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ABBREVIAZIONI 



Agric. 




Agricoltura. 


Igi. rust. 


— 


Igiene rustica, o sui mo- 


** 

Archit. rar. 


— 


Architettura rurale. 






di di conservare la sa- 


A gr. stran. 




Agricoltura straniera. 






nità dei villici. 


Bot. 


— 


Botanica. 


Ittiol. 


— 


Ittiologia. 

Jacquin. 

Jussieu. 


Cacc. 


— 


Cacciagione. 


Jacq. 


— 


C. B. 


— 


Caspar Bacchinus. 


Juss. 


— 


Chim. 


— 


Chimica. 


Lam. 


— 


Lamarck. 


Chini, org. 


— 


Chimica organica. 


Lcg. agr. 


— 


Legislazione agraria. 


— inorg. 


— 


Chimica inorganica. 


Lin. o L. 


— 


Linneo. 


Coni. 


— 


Commercio. 


Lin. f. 


— 


Linneo, figlio. 
Mallacozoi, Molluschi. 


Court, mag. 


— 


Curlis, magazzino. 


Mail. 


— 


Cript. 


— 


Criptogamia. 


Mani. 


— 


Mammiferi. 


Desfon. 


— 


Desfontaines. 


Med. veter. 


— 


Medicina veterinaria. 


Econ. doni. 


— 


Economia domestica. 


Min. 


— 


Mineralogia. 
Miologia, o trattato dei 
muscoli. 


— civ. 




civile. 


Miol. 




— for. 




forestale. 






— rur. 




rurale. 


N. 




Nobis, cioè nome dato 


Enc. 




Enciclopedia. 






air oggetto di cui si 


Entorn. 




Entomologia. 






tratta dall'autore del- 


Entoz. 




Entozoari, o vermi in- 






l'articolo. 






testinali. 


Ornit. 




Ornitologia. 


Equi. 




Equitazione. 


Ort. Lond. 




Orto di Londra. 


Erpet. 




Erpetologia o dei Ret- 


Ortic. 




Orticoltura, o coltiva- 




tili. 






zione degli Orti. 


Fan. 




Fanerogame. 


Pat. 




Patologia. 


Farm. 




Farmacologia. 


Pers. 




Persoon. 


Fis. 




Fisiologia. 


Picc. Agr. 




Piccola Agricoltura. 


FI. fr. 




Flora francese. 


Pese. 




Pescagione. 


Foss. 




Fossili. 


Rett. 




Rettili. 


Geol. 




Geologia. 


Sem. 




Semiotica. 


Giara*. 




Giardinaggio, o colti- 


Sint. 




Sintomatologia. 






vazione de" Giardini. Spiane. 
Grande Agricoltura. 




Splancnologia, o liat 


Gran. Agr. 






tato dei visceri. 
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St. nat. 


— Storia naturale 


Vent. 


— Yenlenant 


Tccn. agr. 


— Tecnologia agricola. 


Zooj. 


— Zoojatria. 


Tecn. 


— Tecnologia, o Arti e 


Zool. 


— Zoologia. 




— Mestieri. 


Zoop. 


— Zoopedia,o arte di edu- 


Ter. 


~ Terapia . 




care gli animali. 


Thunb. 


— Thunberg. 


Willd. 


— Willdenow. 


Tourn. 


— Tournefort. 







MB. Di più vedi gli articoli Abbreviane, Voi. I, pag. 17 e ai. 
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DIZIONARIO universale: 



DI AGRICOLTURA 



COLTIVAZIONE DEGLI ORTI E DEI GIARDINI, VETERINARIA, ARTI E MESTIERI 

PIÙ DTIU AGLI AG&ICOLTOM, K. 



MON 



M 



.ONCONE. (Agrìc., Giard.) 
In alcuni luoghi si dà questo nu- 
me alla parte il un ramo tagliato, che si 
lascia suir albero. Esso non è altro che 
un gran «ozziconB (vedi questo vocabo- 
lo). I monconi non dilettano, è vero, l'oc- 
chio, ma fanno evitare i carchi, le gron- 
daie (vedi questi vocaboli), ed altre ma- 
lattie, che sono la conseguenza del taglio 
troppo corto dei rami grossi. Vantaggio- 
so quindi sempre si rende il lasciarne 
con T avvertenza di farli sparire nel!* an 
no seguente, se si tratta di giardini di 
lusso, (fedi il vocabolo Rimosuatira.) 
MONDARE. (Bot) 

Questa parola si può intendere in 
più maniere , mentre con essa si esprime 
la separazione fatta con la mano di tutte 
le lordure o semi eterogenei dei grani, o 
la diminuzione dei frutti di un albero, 
Da,. JJgric., i6* 



MON 

quando sieno troppo numerosi, affinchè 
quelli che si conservano, acquistino più 
Volume. 

Si applica pure questo vocabolo al- 
l'' azione di togliere ad un albero i 
secchi, i mozzichi, i licheni ed altre 
se di difettuusilà. 

MONEC1E (puste). V. Mosoecia, 
Monoiche. 
MONETE. 

Tanto e si frequente è il caso di 
conoscere il valore delle monete, che sti- 
miamo opportuno darne qui uua tavola 
apposita. 

Riflettasi soltanto che un pezzo di 
metallo, del peso di 1/1000 di libbra e 
composto di 92/0 d'argento ed 1/10 di 
lega, costituisce la lira, a cui si raggua- 
gliano tutte le altre uiouele. 
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MONETE 



LUOGHI 


DENOMINAZIONI 


Natie* 


Valore 

io 

lire italiane 


EUROPA 














AMRORGO 












(Repubblica di) 










il 86 


~~ 


Zecchino ad legem imper 


11 . . . 


• 


oro 




Zecchino nuovo della città 




• 


* 


11.76 




Ritdallero di costruzione. 


0 scudo 










specie 




• 


argento 


5.78 




Doppio marco o petto di 


3 a scellini. 




3.02,41 




Marco o 16 acellini, giutt 


. la con» 






i.53 




















r» 


0.72 












0.40,68 


ANNOVER (Regno di) 










— 








oro 
r» 


20.64,<i3 
it. 88,49 




Fiorino o gulden à 1 oro ( 


e doppio 






8.60,71 








■ 




Riidallero, cottitutione. . 






argento 


5.75,67 




Fiorino o prtao di a/3 fino 




r» ■ 


a -°7t99 




Mezzo Fiorino o peuto di 


i/J fino. 


• 


rt 


1.43,l»5 




Qua r ter o peuo di tei gr 


otti buon 


i . 


n 


0.69,83 




Fiorino o petto di a/3 b< 


IftfcO 


• 


r> 


2.87,06 


ASSIA DARMSTADT 








(Granducato di) 












— 

Dahh*tadt 








oro 


12 93,39 










TI 


1 1.86,29 


ASSI A 












ELETTORALE 




















oro 


2(>.5 1 ,59 




Guglielmo d'oro del 181 5 


• ■ • 


• 




■fi -Y4 K11 

4*>.D J,Otl 




RisdaUero di convenzione 


« • • 


• 


argento 


5.08.72 




Fiorino 0 peuo di a/3 . 






T» 


2.54,36 




.Vezzo, detto 


• 


• 


ri 


I.27,l8 




Thaler 0 rUdallero di conto del 1778. 




3.8h, 7 2 










*> 


3. 7 3y,8 




Thater di convenzione, il 




• 


« 


5.U2.33 




Pezzo di 6 grotti buoni . 








I .0<).<)^ 


I AUSTRIA (Impero d') 


Pezzo d' l grotto buono . 






w 


0.14,73 










Sovrana di 6 fiorini 4° carantani 














oro 


17.58 



LUOGHI 



(Segue) Viehsa . . 



I'raga 

Milano 



Vk.iezia . . . 



DENOMINAZIONI 



Zecchino dell' 
proporrionr) 
Zecchino d' 
porzione) 



e (e doppio a 
(e doppio in pro- 
thaler, costituzione 

il 

Risdallero o specie* /Aa/er, rum e nzione 

dal 17 53 in poi 

Rii dalle ro d' Ungheria 

Mezzo risdalleroo fiorino diconvenztone 
Kopfstùclt, o pezzo da *o caraniani 
Pezzo da 1 7 carantani .... 
Mezzo-kopfstuck.o pezzo da 1 o caraniani 
Fed. pure Milano e Venezia. 

Come a Vienna. 



Sovrana, dopo il 18 ai 

Mezza Sovrana o xo lire auttriache 

Zecchino 

Doppia di Maria Tere«a .... 
Doppia di Giuseppe II ... • 

Scudo di 6 lira 

'•! . ié,lo 

Lira nuova 

Lira vecchia 

Pezzo di 3o aoldi dell 1 Imperatore Fran- 
cesco II e della repubblica cisalpina 
d'Ha repubblica cisalpina 

tarai 

Pezzo da 40 lire italiane. . . . 
Pezzo da %o lire italiane. 
Pezzo da 5, a, 1, 1/4 lire italiane 




Zecchino . . . 
Doppia . . . 
Dura/o fTorm , 

Osella a" oro « ve »^W*VE> 

Scudo della croce 

Giustina o ducatone 

Ducato cflettiro da 8 lire di piccoli . 
Liratza o pr«o da 3o wild' 
Tallero \ i/a ecc. in 

Osella 

Scudo da 10 lire del 179;- • • • 
Pezzo «l i lira o 11 carantani, 1800 
(e i/a in proporzione) .... 
Pezzo d' 1 lira, chiamato moneta pro- 
vinciale, 1808 (e i/a. inproptHAiune). 



Natuea 



oro 


11. 8G 


n 


1 1.90 


argento 


G.6o,83 


n 


5.if),5o 


n 


5.19,03 


n 


2.59,75 


r» 


o.86.5o 


T» 

n 


0.73,55 
0.43,23 



oro 



n 

argento 
a 

H 
1» 

n 

oro 
argento 



Yaloee 
io 

lire italiane 



35.16 
l 7 .58 

I 2.<>4 

"J-7'^7 
19.87 

5. 20 

a. (ìo 

0.87 

0.76,01 

1.1 i,o3 
4.64 

40. 
ao. 
5. ecc. 



oro 


11.95,21 




21.36 


*i 


7-4o 




47 83,27 


argento 


6.70 




5.yl 




4., 8 








5.27.9** 


ti 


a.<>4.C6 




5.a5 20 




0.48 


n 


0.47,17 
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LUOGHI 



(Segui) 



BADEN 
(Granducato di) 



BAVIERA (Regno di) 

fo»ACO 



IAitoosta 



DENOMINAZIONI 



Pezzo d'i lira, i8om ( l/a « i/A a 

- ) 



Talllero eecchio, dello Ragtuina, del 
1759 (e metto in proporzione) . . 
Tallero o li susina, del 1774. . . 
Tallero o Ragusina, del 1794. . 

Ducato 

Pezzo da 1 » groHetti 

Pezzo da 6 gro*t«lti 



Nattjba 



argento 



Zecchino 

Pezzo da 10 fiorini 

Pezzo da 5 fiorini , 

Ritdallero o speriti thaler di a fiori- 
ni 4* caraniani 

Pezzo da a fiorini 

Pezzo d* 1 fiorino 



Carolino (i/a « 1/4 in 

Doppia 

Zecchino 

Riidallero fino 

Guidai o Jiorino petto di »/3 fino 
Risdalltro di 



Carolino ...... 

.Vii ss fin iliano 

Zecchino 

Risdalltro di convenzione del 1780 

Risdalltro del 1S00 

Mezzo risdalltro 

Kopfstùck. . . . 

(Ftd. pare Gbasddcato di BaDbk. ) 



Zecchino 

Zecchino (doppio in 
Risdalltro, 



)■ 



oro 



argento 



Va. LOBI 



lire iuliane 



0.43,77 



3.90 
3.92 
3.85,oi 
..37 
0.41 
o.ao,5o 



oro 


10.45,80 


Ti 


a 1.04 


n 


in. 5 3 


argento 


5.i5 


*i 


4.18 


*» 


a.09 


oro 


a5.5i 


1» 


30. 58,2 1 


1» 


n-77,36 


argento 


5.?o,5a 




2.85,26 
5.i6,34 





oro 


26.66 




17.18 


TI 


11.77,26 


argento 


566 


*» 


5.io 


t» 


2.55 


m 


0.86 



1 1.61,72 

11.72,96 

5.78.45 

5.16,34 
0.86 
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LUOGHI 



DENOMINAZIONI 



— 



Nattoa 



Valoek 
in 

lire italiane 



BELGIO (Regno del) 



BREMA 
(Repubblica di) 

BRUNSWICK 
(Ducalo di) 



CRACOVIA 
(Repubblica di) 

DANIMARCA 



Monete in cono dopo il 38 settembre 
1816. 

Petto da 8 fiorini o Guglielmo, del 

1818 

Fiorino del 1816 di 100 centesimi 
Metto-fiorino (con divisioni proporzio- 
nali ) « • • ...... 



Sovrana fved. Atmu) . . . • 
Lione d'oro o peno da 14 fiorini. 

Ducatene vecchio 

Ducatont di Maria Teresa . 
Corona (i/a io proporzione) . . 
F-scalin (doppio in proporzione) . 

Plachetta 

Lione d'argento del Belgio del 1790 
Fiorino del Belgio del 1790 . . 



PetLO da 48 grotti 



Doppia (doppia in proporzione). . . 

Carlo d'oro aranti il 1 802 (doppio in 
proporzione) 

Carlo d'oro dopo il l8oa (come aopra). 

Zecchino 

Risdaliero di conventione (i/a a prò- 
porzione) 

Gulden , fiorino o pezzo di a/3 fino 
del 1764 

Gulden. fiorino o pezzo di a/3 comu- 
ne del 1764 

— — del »795. • • 

Metto fiorino del 1764 . . . . 

( Sì nla delle monete di Polonia. ) 



Zecchino corrente dopo il 1767 . 
Zecchino in ispecie, dal 1791 al i8oa. 
Cristiano tT oro, 1 77^ • . . . 
Ritdaliero vecchio da 6 marchi danesi 

del 17S0 

Crone o vecchio pezzo da 4 marchi 
Ryksdater in ispecie o doppio tallero 

dì 96 scellini danesi, del 1776. 

Metno-ryksdaler 

Ryksdater in ispecie del 1798 . . 
Vetta danese di 16 «eellini del 1766 
Petto di *4 tcellini 



oro 
ti 



*» 



argento 



1» 
r> 



argento 



ao.78 
a. 1 5,94 

1.07,87 



aC.iC,34 
C.82,58 

649 

5.68,35 

0.64 

0.39 

6.3 9 

i.83 

a.84,69 

23.57,04 

20.62.fi2 
ao.5i,49 
n.55 

5.i6,54 



r» 


2.88,7 


v» 


a.58,84 


*» 


2.86,3o 




1 .ag,3o 


oro 


,ì& 


1» 


ao.gS 


gento 


4-06 


» 


3.24,96 




5.66 


»t 


2.83 


* 


5.58.57 


TI 


0.94 




l.a6 
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LUOGHI 



DENOMINAZIONI 




FRANCIA 



FRANCOFORTE 
(Repubblica di) 



INGHILTERRA 



Monti» nuove. 



Petto da 4° franchi 

Pezzo da 20 franchi 

Peno da 5 franchi 

Pezzo da s franchi 

da t franco 

da i/a ed 1/4 in proporzione. 

Monete vecehié 

Luigi doppio, di 48 lire torneii . 
Luigi di *4 ^re torneai .... 
Scudo di 6 lire torneii .... 
Scudo di 3 lire torneai .... 

Pezzo di 3o .oidi 

di i5 soldi 

Pezzo di 1 ' ( soldi 

ioidi 



Pezzo di 
Peuo di 



(lo lutto valore 

borgo ) 

Radutici o di Cimi 

— del 1796 



adÀm 



del 177». 



Ghinea (avanti il 1S16) di 11 Melimi. 
Mezza-ghinea di 10 scellini 6 pence . 
Quarto, ghinea di 5 scellini 3 pence. 
Sovrana (dopo il il 16) o lira sterlina 

di 10 scellini 

Doppia e mezza sovrana in proporzione. 
Corona vecchia di scellini antichi . 



Scellino antico di là pence . . 
Mezzo- scellino o 6 pence 
Corona nuova di 5 scellini nuovi. 

Mezza corona 

Scellino nuovo, di la pence 
Mezzo scellino o sLrpence 
Scudo di banco, detto dollaro di In- 
ghilt! 



Doppio luigi 

agi (e messo in proporzione) . 
Oncia di 3o lari d' Emmanuel* Pinm 
Scudo dello «**so ( e doppio in pro- 
porzione) . 
Oncia di Ferdinando 
Pei*» di a un . 



oro 


40. 




ao. 


argento 


5. 


» 


a. 


*» 


1. 


SI 




oro 


4 7 .ao 


si 






5.8o 




a l'i 




f 'ìrt 
1 .»MJ 


» 


0.75 




I. 

o.5o 




o.a5 


oro 


11.86 


argento 


^ * / 


ss 


5. 1 8.q 1 


oro 


af,.4 7 


rt 


i3.a3,5 


*» 


6.6., 7 5 


ss 


0 S o/i K 

siJ<iU,(/ 


argento 


6.18 


n 


H no 


u 


1 .a3,6 




0.61.8 




6.80.73 




a. 90. 36 


ss 


1. 16.14 


» 


0.58,07 


r» 


5.4 1 


oro 


48. 


n 




argento 




T» 


1 .r)8 27 


SJ 


5^8.37 


»» 


o.a5,4 i 



I 
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LUOGHI 



DENOMINAZIONI 



Valore 
in 

lire italiani 
T 



ISOLE IONIE 
(Repubblica delle) 



LUBECCA 
(Repubblica di) 



Le doppi* di Spagna principalmente, 
per l'oro, e per l' argento, le pi» 
tire »pagn«ole, i talleri di Ger 



LUCCA ( Dacato di) 



Zecchino, soggetto al 
l'etto doppio. . . 
Tallero in iipecie . 
Tallero corrente 
Petto di a marchi 
Pezzo di i marco . 
Pezzo d' 8 acellini (di 4 • di a in pro- 
porzione) . . . 
Pezzo d' i acellioo. 



oro 

n 

argento 



n 



MECKLEMBORGO 
(Granducato di) 



Doblont .... 

Scudo 

Mezzo o i/% acudo 
Terzo o t/ì acado 
Quinto o ii 5 icudo 

Lira 

Barbone .... 



argento 



5CHWERIN. 



Fiorino o peno di a/3 



MECKLEMBORGO 
(Granducato di) 



^THELITZ 



MODENA (Ducalo di) 
OLANDA (Regno di) 

' ms i i ru> v ii .... 



Doppia da 5 talleri 

Pezzi da i/6, i/8, i/ia, t/»4 ed 1/48 
di tallero 



Scudo da i5 lire, ■ ^ 3q 
Doppio, detto 
Scudo da 5 lire, 178» 
Scudo del 1796 . . 



Ryder 

BSezzo-rjder 

Zecchino 

Pezzo di 10 fiorini . 
Ducutone o rydtr .... 

Pezzo di 3 fiorini 

Pezzo di 3 fiorini di Baiarla . 
Ducato o ritdaltero (variabile) . 



oro 
argento 



1» 



13. 
•4. 

5.77,04 

4-59 

3"5,49 
1.52,74 

0.76,37 
0.09,01 

17.37,12 
5.35,39 
a.55,85 
1,82, 3i 
1 .0 1 ,04 



0.71 
0.4 



2,1 3 



a.86,34 



>9-47*5a 



5.53,93 
ii. 07,87 
i.32,3i 
4.3,54 



oro 


3 1.65 


n 


i5.82,5 


» 


11.93 


w 


21.f>7 


argento 


6.85 


n 


6.42 


*> 


(i.aG,65 
5.48 
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LUOGHI 



(Segue) 



OTTOMANO 
(Impero) 

CoiTlSTiaOFOLI . 



DENOMINAZIONI 



Daalder o peno di 3o ituter . . 

Metto-rùdalltro 

Fiorino o guilder 

Metto- guitder 

Petto di ii itu*er 

Sesthqf o peno di 5 i/a aiurer . 

Petto di 8 stuvcr 

Hudallero o peno di 5o iturer del re- 
gno d' Olanda 

Per le monete nuore, Ftd. Belgio. 



Zecchino ttrtnabud del iuliaoo Abdnl 

Amet, del 1773 

Niscif o mctto-termabud del tuddetto 
Doppio tecchino-xtrmabud del auddetio 
Zecchino /ondulili di Seliw III del 

1788 e «789 

Metto detto 

Quarto o rubbie 

Zecchino termnbud, di Selim III . 
Zecchino del Cairo, del 1773. . 

Detto del 1789 

Metto misteir, del 1818 . 

Yermeebesblek 

Metto tacchino termabud di Selioo III 

Quarto, detto 

Altmichlec di 60 para di Multali III 

»7 5 7 • 

Piatirà di Mudala III. 17^7 . . . 

Altmichtec di 60 paia d' Abdul A...«., 
dal 1771 in poi 

Piastra d' Abdul-Amet, dtl 1773 

Altra dello tteuo tempo . . . . 

Yaremlec di ao pari o 60 a«pri 1757. 

Rubb di 10 para o 3o Mprl, 1; j; . 

Para di 3 aspri del 1773 . . . ■ 

Aspro, de' quali tao per la piaitra del 
1773 

Piastra di fo para o 1 ao atpri del 1780 

Petto di 100 para di Selim, del 17H9. 

Doppia piastra, detto 

Piastra di Sciita del 1801 . 

Metta, detta 



Natc&a 



Valore 

in 

lira italiane 



181 



1 



Petto da 5 piastre di 
Piastra del 1818 . 
Heshlit .... 
Piastra della Tartana Crimea, del 1778. 
Puutra di Tunui, del 1787 



argento 



» 
11 
t» 



oro 



1» 



argento 



» 
1» 



M 



t» 

w 



LUOGHI 



— 



DLNO.M1NAZION1 
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PARMA (Ducato di) 



POLONIA (R-gno di) 



Varsavia 



PORTOGALLO 
(Regno di) 



Lisbo.vi. 



Doppia doppia vecchia .... 

Zecchino 

Doppia aranti il 1786 .... 
Doppia del 1786 in poi. . 
Ducato dei 1784 e 1796 ... 
Pezzo da 3 lire dopo il 1798 . . , 
Peno d' 1 lira 10 ioidi, dopoi il 790 



Zecchino 

Petti da 5o e da a 5 gulden 
Risdallero vecchio .... 
Riidallero nuovo .... 
Fiorino o guiden .... 
Pezzi da 10 0 da S 



oro 

Ti 



argento 
n 



oro 

n 

argento 

» 



Monete d'oro aranti il 17»». 
Dobrao (doblone) portoghese da «4,000 
rei* 

tfetto-dubrào da 1 »,oo« rrif . . . 
Sfoeda de ouro o In inuma da 4800 rcis. 
Metta lisbonina da a \oo reii . 
Quartino o quarto lisbonina da laoo 
reii . ■ 

Monete fabbricate dopo il 17 «a. 

Dobrao da ia,8oo reii 

Peea o metto dobrào o johanete da 

6400 rei» 

Quarto-dobrào o atti* johanete da 

3ioo rei 

Ottavo-dobrùo o prato da 1,600 rei». 
Sedicesimo dobrào o petto da 800 
Crusade vecchia da 4"° rrM • 
Crusade nuova, 1690 . ... 



oro 



detta, 
detta. 



Dii. d jigrìt. 



1718 

i 79 5 .... 

Dnze vintemi o petto da afo reii, 1 799 

Testone, 1799 1 

Cruzade nuova, 180* ..... 

Crusade nuwa, 1809 , 

Seit vintemi, o pezzo da 110 reii i8oa, 
Tre* vintemi o per/O da 60 reii 180» . 
Testone del i8oa . 
■We-to- Testone del 180» . 
fintemi di io reii ( rarissimo, fuori 
di eorw) 

iG* 



w 

argento 

n 
r» 
rt 
« 



l4.8 0 
II q5 

a3.oi 
a 1.91,50 

5.i8 

0.G8 

0.34 



if. 89,57 

5.18,91 
3G5, 7 5 
i.ao, 7 a 



6a 



169.33,58 
84.6a.79 
33. 9G 
1G.98 

8.49 



89.53,35 

45.27 

aa.63,5o 
1 1.31.75 

5.(16 

3.3o 

3/,i,oa 

a. 87. 88 

a -89,94 
i.4,,3f 
o.6a,4' 
a. 87, 16 
a.n5,3o 
0.6695 
0.3347 
0.61,08 
o.3o,54 

0.1 t,i6 



4o° 



Il ' 
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PRUSSIANA 
(Monarchia) 



|jBi m.i>o 



. • t 



Zecchino del 1748 

f/c//o rlcl 1787 

Dnppio Federico del 17 (io, e 1800 . 

Federico, ìM 1778 e 1800. . . 
; Mezzo-Federico, dello. . . . 

Fiorino vecchio dell' elettore di Bratr- 
dehnrgo. . . • 

JliidaHern o tallero da 2 \ grotti buoni. 

Mezzo, delio 

Ritdallero in ispide o di convenzione. 

Fiorino o pezzo di a/3 

Fiorino o gulden di S Iella .... 
\jìrillel o ;>e**o da 8 grotti buoni. . 

Pezzo da 4 grotti buoni 

/V:ro da 6 grotti buoni 

ll'tidnllero vecchio di Ttareulh . 

Pezzo da a/3, detto 

Pexzo da 3o kreur,. drllo . . . . 

Hisdallero vecchio d* An«pacb • • • 

Pezzo di a/3 

Hisd.illero di convenzione di Bareuih e 
d' An.patli 



oro 

r» 
tt 
y> 

H 

• < 

nrpenlo 

TI 

ti' 



Le monete effettive in oro dell* im- 
pero tono zecchini uguali io valore 
.1 quelli di Olanda. 
Batluproeientger da 3 a mirrili. . . 
,dettn v da 16 marchi. . . 
. dettOì da 8 marchi . . . 



K"- v '<". -«JIF.RG'A . . . . 

nUSSIi (Impero di) 
— 

PjET*OBOHG<) . . . . 



1*1 > • -> 
I . 



I.lt . . 



Zecchino ... . . 
Hisdallero vecchio . 
Iìitdnller<\ costituzione . 
Hisdallero di convenzione 

r ed. LÌE&LISO. 



il ijG3 



Zecchino del 1 7 li 1 

detto dal 1755 

detto del 1763 

dello de) 1 J96 

Impeii-ifc ila io rulli avanti il 1763. 
Mez-o.imperiole da 5 rnhli avanti il 

1763 . . 

Imperiale da 10 rubli a»anti il 1763. 
lU-zzo-iwprriale da 5 rubli del 1763. 



1» 
W 



argento 
n 

r> 

oro 
aratilo 



11.79,57 

12.72,95 

41.G1 

20.R0 

10.40 

a. 9 $,68 
3.71,1 1 
1 .85,55 
5.16.3$ 
2.85,3 1 

1.22,67 

0 5l).22 

o.8q.5i 
3.21, 1 5 

1 ^)5,3<) 
1 .0(1,09 

3.6'<,4" 
a. 27, 22 

5.17,27 



i.63,5G 
0.81, 78 
0.40,89 



1 1 .72 



,85 



5.8i,«>2 
5.08,72 



oro 


n.4«,38 


TI 


"•79 


T» 


1 1 .5r) 


n 


H.86,29 


n 


52.38 


M 


2G.19 


m 


41.29 


1 


20.64,5 



4<j' 
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(Seij-uey PlETRODO&Go. 



SARDO (Regno) 

■ 1 

l'oRIWO 



Imperiale del »77* " 

Rublo d'oro dfl i;56 

Rublo if oro del 1799 

Polita d oro del 1 7 7 7 

Velici- impernile del 1780 . 

imperiale d^l 1801 . • » 
Stfzzo-impefiait drl 1I01 % . . 

.UiZ',o-imptnule d'.-l 1818 

Dal 1817 iu poi non dee più bat- 
terti moneta d' uro superiore ai 5 
rubli : tono i mcui-iniperiali. 
Il mezzo-pezzo di platino battuto per 
la prima tolta nel 1817, tale 4 

rubli 

Il pezzo di platino battuto uel i8 3i> 

tale C rubli 

Rublo da 100 copek di Pietro il Grande. 
detto di Caterina E, 17 ai . 
detto di Pietro II, 17^7 • • • 
detto di Aona, 1734 .... 
detto di Elisabetta, 17 io . 
detto di Pietro III, 170» . . 
detto di Caterina li, 1780. . . 
detto di Paolo, 1799 .... 
Rublo da 100 copek di Alessandro, t8oa 

detto di Alessandro, t8o5. 
Poi/in o mezzo-rublo d* Anna . . 
detto d'Elisabetia .... 
detto di Caterina II • ■ 
detto di Paolo .... 
detto di Alessandro, 1804 
Secchio polpoltin o 1/4 di rublo. 
detto di Paolo . . . . 
detto di Alessandro, 1801. 
feiio da ao copek, 1767 . • . 
Pezzo da ao copek, 1784 • 
Preso da t5 copek, 1778 . 

Pezzo da 10 copek 

Pezzo da 10 copek, 1798 . ... 
Pezzo da 10 copek, 180»- 
Pezzo da 5 copek, 1801. . • • 



Doppia nuova da 2 1 lire di Carlo Ero 
n>anuele III, dopo il 1755, e di Vit- 
torio Amedeo del 1773 . . ■ 

Mrzza delta di I a lire . 

Doppia di Vittorio Amedeo III, del 
i;8ó, del regno di Carlo Emma- 
nuelc IV 



oro 



ti 
n 

TI 
S» 
tt 



platino 
t> 

argento 
« 

SS 
ss 
1S 

t» 

ss 
ss 
ss 
tt 
ss 

tt 
tt 
tt 
tt 

SS 

tt 



t» 
tt 



oro 

s> 



4i.3C,5« 

5.ol,6r> 

3.81.2!) 

1 7tj.3a 

20.u(),«)7 

20. 27, 02 

2o.:ìg,"«j 



4.H.'..(;a 
4.S5.78 
|.56,i<i 

ÌC2.78 

3.<,«,,I2 

3...G 7G 
4-'»3,hG 
3.y2,G{ 
3.<)j|.<)5 
2.1 7.43 

2.254G 
1.98.27 
2.o<>.85 
1 .f)G,3j 
1.02. 18 
o.f)G,3<> 
1.01.7G 

0.r)0,(>2 

O 80. "jj 

o 58, 1 9 
o.52.G3 
0.^0, Bo 
0.40,68 
0.21,94 



3». 02 
i5.oi 



28.4G 
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(Segue) Te a ino. . . 


Doppia nuova da ao lira del i8i6 


oro 


ao. 




Carlino di Titiorio Ameleo III, dal 








1^55 in poi . . 




i5o. 






» 


75. 




Carlino di Carlo Emmannele III . . 




71.15 








■ 4a.3o 




'cecchino o«n .vnnunziat» . . • « 


19 


1 1 .C)4,50 






argento 


5.47,55 






*• 


6.02,34 




Z>*/fo da 6 lire dal 17 55 in poi . . 


*» 






n 


l53,5o 




Q>«or/o di' «rado 0 So ioidi . . . 


*• 


1.76,75 




Mezzo quarto di tendo 0 i5 soldi 


» 


0.86,37 




Scudo nui.iu di 5 lire, 1816 




5. 






oro 


20.82,78 






»» 


ia.10 




Genovina di 100 lire, dal 1758 inclu- 




88.97 




mameoie in poi 


» 




Genovina nuova da 96 lire, 0 4 dop- 






pie, dal 1781 iuclHtirantate in poi. 




79-?6,64 




«/i'H'Viki eli no uro • • • . * 


tarcrjililn 


*9-^9i47 






» 


8.1 3,29 




Scudo di S. Giambattista, da 5 lire . 




4aa,5i 




Madonnina (e mesta io proporzione) . 


n 


o.83,53 








1.67,07 


■ 


Scudo da 8 lire del 1790 ( i/a, i/4 










6.57,80 




Scudo delta repubblica ligure . . . 




6.53,74 




Carlino dal 1768 in poi. . . . s 


oro 


49.33 








24.66,50 








28.45 






n 


l4-22,5o 






n 


9.88 




Scudo 0 corona dal 1768 in poj . . 


argtnto 


4.7O 




Vi !I CO </e//0 




a 35 






»» 


1.17,50 




Scudo «uovo da 5 lire, 1816 . . . 


M 


5. 


SASSONIA (Regno di) 






— 




oro 


11.72,95 






*» 


11 66 






t» 


ao.74,50 




Doppio detto, 0 10 talleri .... 


•n 


4 '49 




Mezzo jtugutto •*•*•••« 


n 


10.37,25 




R'uJallero in ispecie 0 «cudù di con- 








venzione dal 17O3 in poi . . . 


argento 


5.19,50 




Mezzo detto 0 fiorino di convenzione . 


M 


a.59,75 




Pezzo da 4 grotai 


* 


0.64.84 




detto da a grofii 




o.3a,4a 






n 


0.16,21 
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(Segue) SASSONIA 
(Regno di) 



SASSONI A- ALTEM- 
BORGO (Ducato di) 



SASSONIA - COBOR- 
GO-GOTHA (Due. di) 



SASSONIA MENIN- 
GEN (Ducalo di) 



SASSONIA-WEIMAR 
(Granducato di) 



SICILIE 
(Regno delle Dee) 



Napoli . 



Secchio rìtdallero di Dretda 
detto di Lipùa 

Petto da 16 grotii di Lipiia 
detto da 8 gremì .... 



Qucito ducato non ha monete pro- 
prie, e ti »ale di quali tutta le al- 
tre, ma a direni valori. 



Zecchini uguali a quelli di Olanda 
Talleri da ao e da 10 kreui, e petti 

da 6, 3, 1 kreuz, a Coburgo 
Talleri di convention* ; i/a, i//J, 1/6 
di tallero a petti da 6 pfenning a 

Gotha 

16 talleri di Coborgo • i3 i/a di 
Gotha contengono un marco fino 
d* argento di Colonia, che cquirale 
a lire 51,93,31. 



Tallero in itptcie o di conventione; ne 
ranno lo in 1 marco fine di Colo- 
nia \ petti da 1, 3, 6 e »4 



Tallero in iipecie o di convention* dei 
quali 10 fanno il marco fino d'ar- 
gento di Colonia ; fiorini da 16 grotti, 
al titolo di ao fiorini al marco ; 
grotti a a* e mezzi grotti a 6 pfen- 
ning. 



// titolo di quelli ducati è troppo 
variabile per darne la valutazio- 
ne etattittima. 
Petto da 6 ducati dal 
ducati dal 
ducati del 



al 



«77* 



175» 

Petto da 6 ducati dal 1767 
Petto da 6 ducati del 178 3 
Petto da 4 ducati o doppia del ij5a. 
Petto da 4 ducati del 1767 e 1770. 
Petto da a ducati o zecchino del 1763. 
Petto da 3 ducati, od oocetia del 1818. 

Ducato vecchio 

Petto da 11 carlini arasti il 178^ (far.). 



argento 



oro 
argento 



argento 



4 91,82 
a .43,18 
1 .a3,o8 



oro 


a6.58 


n 


a6.«4.ri3 


n 


a;. 10,34 


r> 


17.72 






r> 


l.M 


»i 


' 2 PI» 


a r^tnio 


4 38,88 


■ 


5.o3,77 
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'Segue) Napoli. . 



Palermo 



SPAGNA 



Madrid. 



Pezzo da u carimi del 1791 (rar.) . 
Pezzo da 1» carlini del 1796 (rar.) . 
Pezzo da 1» carlini di imo grana dal 

1804 in poi 

Ducato da 10 carlini di 100 grana, 

•7*4 

% carlini dal 1804 in poi . . . . 
Carlino dal 1804 in poi . 
Ducato di 10 culioi del 1818. . 



Regnano molle variazioni nel 



■rgeoto 



titolo dette 
Oncia del 1734 • • 
Oncia del 174 1 • • 
Oncia dal 1748 in poi 
Oncia doppia del 17 58 
Scudo di ia larini 
Mezzo detto .... 
Pezzo da 4° grana. . 
Pezzo da ao 



monete d'oro. 



Quadrupla doppia o Doblone aranti 

il 177» 

Doppia doppia amnii il '77* • • • 

Semplice, come fopra 

Mezza, come »opra 

Quarto, come »opra, o piastra d* oro . 
Quadrupla doppia o doblone dal 1778 

al 1785 

Doppia doppia dal 1 7 7 a al 1 j85 . • 

Semplice, cu me 10 ri 

Mezza, come «opra 

Quarto, come sopra 

Quadrupla doppia dal 1786 in poi . 

Doppia, come «opra 

Semplice, come sopra 

Mezza-doppia o scudo 

Coronilla, piastra d'oro nel 1801 . 
Piastra vecchia, chi.imata sevillan, 1731. 
Piecetta di a reali de piata, 1721 
Beai de piata del 17*1. . • • 

Piastra dopo il 177» 

Mezza 

Real di a T o piecetta o i/5 di piastra 
Reni di 1, o 1/» piecetta o 1/10 di 

piastra ...» 

Reattillo o Real de velion, o i/»o di 

piastra 



oro 
n 
tt 



w 
1» 
w 

r> 
n 
n 
li 
»» 

argento 



5.08,92 

5.io 

4.a5 
o.85 
o.43,5o 
4.a5 



oro 


i3.fi4.C8 




1 3.53,55 




i3,73 


T» 


26.09,04 


argmlo 


5.io 


w 


a. 55 


w 


t .68.93 


» 


0.84.97 



85.4 a 

42.71 
ai. 30 
1068 

5.39,6 

83.p3 
4> -oAS 
30.98,25 

10.40,1 
5.36 
8i.5t 
4o.75,5 
ao.37.75 
10.18.87 
5.o8,4 1 
5.4<>.85 
i.o3.4a 
o.5 1,60 
5.43 
3.71,5 
1 .08,6 

o.54,3o 

0.27,1 5 
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LUOGHI 



STATO 
DELLA CHIESA 



BoLOGSA .... 



SVEZIA (Regno di) 
Stoccolma 



SVIZZERA 
! (Confederazione) 

CASTOSI BtPCBBUCAt»! 



DENOMINAZIONI 



Doppia di Pio VI • di Pio TTI . 

Mezza, delta 

Zecchino di Clemente XIV e moi iuc- 

ceiiori 

Mezzo, detto 

Scudo della repubblica romana . . 
Scudo o corona avanti il ij53. . 

Testone vecchio 

Paolo vece fa io 

Scudo di io paoli o corona dopo il 1 5 53 . 
Mezzo scudo o 1/» corona . . . 
3/ 1 o di scudo o testone .... 
1/5 di scudo o pape Ito .... 
1/10 di scudo o paolo .... 
Scudo della repubblica romana, 1799 



Doppia di Pio VI 

Doppia nuova 

Zecchino aranti il ij6o . . . 
Scudo di Bologna, Pio VI . . 
Testone, come «opra .... 
Scudo della città di Bologna 
Scudo di Pio VII, 1800. . . 



Zecchino 

Mezzo, detto. . . ' 

Quarto, detto 

Hisdallcro in ispecie di 48 slilling dal 

• 7»o al i8oa 

*/3 di ris da Itero o doppio plott di 3 a 

»ailling 

i/3 di risdaltero o plott semplice di 

16 sk.ll.ng 

Pezzo di 8 «lilling 

Petto di 4 (lilling 



Nati» a 



ti 

argento 
n 

T» 

T» 
T» 
V» 



Zecchino di Basilea da 76 bau 
caio e quarto in proporzione. 
Doppia di Baiilea da 160 baia. 
Zecchino di Berna .... 
Doppia 



Valobb 
io 



'HI*** 

0.03,75 

11.80 

5.90 

72.83 

6.4i,38 

J.83,75 

0.60.98 

5.38.<j6 

3.69,23 

i.6i,55 

1.07,7 

o.53,85 

5.a a ,4 a 



oro 


17.33 


*» 


17.43 


n 


II.80 


argento 


5.36-73 


r» 


I.60,3 7 


n 


5.52,08 


» 


5.33,33 


oro 


1 1.70 


n 


5.85 


TI 


a. 92,5 


argento 


5.75,73 




3 83,83 


r> 


1.91.91 


TI 


0.95,95 


T> 


0.47,98 


oro 


10.73,47 


ti 


a 1>. 43,6o 


T» 


11.64 


TI 


33.76 
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\Segue) SVIZZERA 



DENOMINAZIONI 



Doppia vecchia di Gioetra . . . . 

Doppia nuova 

Zecchino di Lucerna 

Doppia di Lacerna ...... 

Zecchino di Sto Gallo 

Zecchino di Slitto 

Doppia di Solttu 

Zecchino d' Uri 

Zecchino di Zurigo ...... 

tto da \%/ranken di Situerà . . 

Detto da 16 detti 

Doppio tallero di Basilea d'antica fab- 
bricazione 

Tallero da 40 beta d'aotica fabbrica - 



Natuia 



tallero o sfiorino .... 
Tallero nuovo di Basilea da So batt 

o • fiorini 

Mezzo tallero nuoto , 

Petto da 4 franchi di Berna, dal «799 

in poi . 

Franco di Berna dal tlo3 in poi. . 

Patagone dì Gin erra 

Petto da ni ioidi 

Petto di tn fiorini 9 ioidi, o scudo 
grosso del 1794 chiamato ginevrina. 

Detto del 1796 

Petto da i5 soldi del 1794 • • • 
Tallero di Lacerna del 171S . . . 
Fece Ino gulden o fiorino di Lucerna 

del 1714 

Tallero da 40 baia di Lucerna del 1 796. 
Fiorino o peno da 4° «chili, di Lu- 
cerna, 1793 ........ 

Metto fiorino di Lucerna . . . 
Petto da io baie di Lucerna del 178». 

Quarto di Friborgo 

Ottavo di Friborgo 

Ritdallero di San Gallo 

Metto ritdallero di San Gallo . . . 
Petto da «4 kreua di Ssn Gallo . . 
Detto da 40 baia di Soletta, dal 179I 



in poi 

Detto da a,o bau di Soletta 
Detto da 10 bau di Soletta 
Ritdallero di Zurigo del 1753. 

Detto del 1761 . 

Detto del 1773 . 

Detto del 1781 . 

Detto del 179} . 



oro 

» 

* 



argento 



n 



II 
1» 
SI 

» 
«S 
ti 

n 



si 
*» 
n 
w 
» 
II 

.« 

« 
ti 
li 



11 
11 
w 



— 



10.20,72 
17.83,95 
1 l.73,g5 
»3. 16,57 
11.37,25 
1 1 .08.27 
a3.63,76 
1 1. 46,18 

47-4» 
33.71 

13. 

6. 
3. 

4.56 

3.28 

5.88 

i.5o 
S.o5 

5.80,93 
5.87,! 
o.5i,gt 
5.17,88 

3 56,5o 
5.93,97 

1.39,1 5 

0.67.98 
i.3o,6o 
1 60,80 
0.77,04 
5.14,79 

3.57,4° 
o.86,5s 

5.90 
3.82,81 
1.45,95 
5 39,3i 
5.09, 1 3 
4.98,73 
4.70 
4.73,59 



! 



* 
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a.33 

6. 

3. 



6. 
3. 

i.5o 



a. 70,07 
i.53,i>3 



](Segue) SVIZZERA 



Nkupchatil 
( Principato di ) 



TOSCANA 
(Granducato di) 



||l" IRhX/.E 



V1RTKMBEKGA 
(Ue-no d.) 

reTOABDIA . . . 



Fiorino dì Zurigo dal 1781 in poi 
Pezzo da 4° ,,al1 ile"-» repubblica el 

»etica dal 1797 in poi. ■ . . 
Pezzo «la so bau, detto .... 
Pezzo da 4 franken della repubblica 

elretica del 1 ; 99, 1801 e i8o3. 
Pezzo da % fraoken detto . . . 
Mezzo da 1 fraoken detto . . . 



argento 



n 



1» 



Pezzo di ai batc 

Pezzo da 10 batc 

Circolano a Neiifchatel te monete 
di Francia e dei cantoni Svizzeri 
vicini. 



Ruspane o 3 zecchini dai gìgli 
Terzo di rutpone « 



argento 



Ho/ina 
Xfezt 



oro 

m 

m 



a r 011 itti 



Rutpone del regno di Etruria 
Francescane di 10 paoli, 

piastra dalla roso, tallero, leopol- 
dina e scudo di io paoli. 

Pezzo da 5 paoli 

Tir ito da a paoli . . 
Detto da 1 paolo . . . 
Pezzo da 10 paoli del regno di Etru- 
ria (1801) 

Scudo di Pi», iSo3 

Pezzo da 10 lire del regno d' Etruria, 

i8o3 

Pezzo di 5 lire, i8o3. ..... 

I.it.i. i8o3 



Ti 
1» 

U 
»» 



Di*, rf jfgric.^ iG* 



Cu i alino 

y eccitino , ' 

Risdallero in ispecie da «4 carantani . 

Pezzo da »4* carantani 

Pezzo da ao, IR « 10 carantani. 
Fiorini. 

Le altre monete tono quelle di Ra- 
siera. Raden, Atsia-Darmitadl^ec. 



argento 
n 



i3.oi,33 
6.00,67 
21.54 
10.77 
35.<jo,a6 



5.6i 
a.8o,5 

1.12,3 

o.56, 1 

5.5o,64; 
5.53,73 

8.32,34 
4-i6,ia 

0.83,22 



25.35,43 
II. 57.31 

5.IÙ.44 

0.86 



63 



4 9 s 



LUOGHI 



ASIA 

CHINA 
(Impero della) 



GIAPPONE 
( Impero del ) 



INDIA 



DENOMINAZIONI 



N U l ai 



ha la China moneta effettiva 

fuorché i casces a li, che conten- 
gono 6 parti di rame con 4 parli 
di stagno o di piombo. L'oro non 
fi comidera come oggetto di cam- 
bio, ma siccome mercantia. V ar- 
gento ai usa in verghe, e le ne dà 
a paio quanto il pagamento eoo- 



JUchebo o itjib da i5 mas 
Copang vecchio di 64 mas 

Detto nuovo .... 
Obang di 3 copang . . 

Schuit 

Cotdma da 5 aino a iS 



oro 



n 

argento 



Valor» 

in 

lire italiane | 
— — 



Detto, del flit 

Rupia vecchia 

nuova del 1818. la stessa che 

a Surate 

Fanam vecchio 



Mohur vecchio del 
Sicca rupim della 
die Orientali . 
del il. 8 



In- 



argento 



■ 
fi 



oro 
argento 





oro 


36.72,69 
9.32.08 




n 


Detta con una mezzaluna e 3 figure . 




9.95.97 


Delia con una mezzaluna ed 1 figura 


et 


9.45,43 




•n 


y.o3. io 


Detta, nuova 


H 


7.20.19 


Rupia onore 


■n 


ci 85. Ci 


Rupia a" argento del 1818 . . . 


argento 


*a.37-5G 


l/a. l/4 di rupia in proporzione 


. 


2.37 



11.43 

5a.oo,33 
39.99,3» 

&9-97^97 
3 1.20,9 



3790,92 
36.7»,6q 
a.5i.53 

2.37.o3 
o.5o,i8 



4a.3a.44 

2.5a,76 
2.5a,97 



~k — - 



pigitizei^Pooglfij 
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Naitjju 


Valobb 
fn 

lire italiane 




Rupia ' . . . . 

Cr,„„— Annnia 


oro 
argento 

n 

» 


831,48 
4 77 >6 

o.§4,65 
0.69,37 


Goj>. 

OTTOMANO 
(Impero) 

* a» w 


San-Tommaso di ti tengaa buoni. . 
Pardo-xeraphin di 4 tengas baoni . 
Pardo-comune di 5 («ogai cattiti . . 
Tenga da 60 reti 

• 


oro 
argento 

« 
«1 
♦» 


8.66.» 
S.86,a 
5.09 

0. 77 ,a 

1. ag 




Le monne di Torchia. (Fed. Costami 
nopoli), ed inoltre piatire ipagouo- 
le, lecchini di Olanda, d' Ungha- 














PERSIA 

SIAM ( Regno di ) 
AFRICA 


Sc e rat ri 0 scaveti di Sciah-Iman . 

Dari semplici e doppi} i «empiici ao- 
no pressoché eguali ai noitri cec- 
chini. 

Hatatr denarie di 10 m amudi . . 

Larin 0 paentajie di % i/i ma mudi . 

ts„ — ,. j: 

Sciaie O Za/, e 

Tical (1/» e t/4 in proporiiona) . . 


oro 

»» 

» 

argento 
« 

n 

sai 

IV 

•*» 

oro 
argento 

r» 
n 
» 


5^5 

i5.43,5 
38.4a 

4.85 

a4*,5 
i.ai,a5 

°-97 
0 À8 5 

o.a4,a5 

a5.i5 
3.99,0» 
o,5o 
o.ao 
o.o5 


ABISS1N1A 


1 grandi pagamenti ai fanno ordinaria- 
meote in Targhe d'oro talatate in 
vachta 0 oncie a* Abittinia di 10 
pataca. Contami i aerchini e du- 
citi a 1/4 pataca. La pataca si 
tallita airca 5 lira a© centesimi. 1 
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LDOGIil 



DENOMINAZIONI 




CANARIE (I*ole) 



CAPO DI BDONA 
SPERANZA 



EGITTO 



STATI 
BARBARESCHI 



Atout. 



Dobioni od once di 1 6 putire forti o 
duro* che divido»! ia •/*> »/4» 
1/8 e 1/16 di piatirà 

Piatire forti o duro* ; i/a, 1/4, 1/8 
ed 1/16 di pia* tra. 



Oltre )• monete inglesi, circolano al 
Capo quelle di Spagna, di Porto- 
gallo e dell' India. 



Le iole monete «ffettire che il gorern 
turco faccia battere al Cairo ton 
i zecchini mahabud ed i medini 
(Fed. CotTARTIBOFOLI.) 



Zecchino toltemi antico, tolto Selim III 

(.,§7). ....... 

Zecchino tottani nuovo, sotto Mah- 

mud II (1787 a iSin) . . . 
Nut tottani nuovo, o i/a toltanì . 
Robaà tottani nuovo, o 1 ' j toltani 
Zudi bujù o doppio bu/ù di 4' rau 

roane, dai «8ao al i8»g. 
Rial bu/ù o regio bujù di *4 niu 

eonne 

finii bujù o regio bujù del 18 so, . 
Rebbio bu/ù da 6 mosonne, abiamato 



Temin bujù o a/g di bujù, da 3 mu- 

ronne 

Pafaca teica nuova od i/3 di bujù 



da 8 mutuane 

Mezza palara teica od 1/6 di bujù 

da 4 inuxonnc 

Pataca scita antica, o terzo di bujù 

dal i»8; al iKiu 

Quarub, ptzm di rame imbianchito. 

i/a muzonne 

Cinque atpri («cica) (ghramte drahem 

tegharj - i>/tt) muzonne .... 
Due atpri («cica) ( zondi drahem te- 

gharj ~ a /a.j 



argento 



oro 




argento 


8.89,80 

4 44-i)" 
3.22,45 


w 




» 


i.88,3G 
i.8o,5 


*» 


0.4 7, r 


w 


0.22,65 


•n 


0.57,81 


rt 


0.28,90 


*» 


o6t,t3 


rame 


o.o3,8y 


0 


o.oi,3/| 
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DENOMINAZIONI 


Natura 


Vai. uri: 
io 

lire italiane 


(Segue) AlOui . . 


Aspro, moneta di ciglione quadrata 
(drahem seghar) — i/*9 muzonne. 


rame 


o.oo,aG 


Marocco (Impero di) 


Mitkul o Milka l, chiamato por» zec- 

Bendiky di %j oncie, o pezzo di a 

Oncia o derhem, ti t/% delle quali 

fanno una piatirà di Spagna. 
Pezzo di 6 blaukeel, dei quali 9 fanno 

Blaukeel, &4 fanno una piastra ipa- 
gnuola ( 10 piastre spagnuole — 53 


oro 
» 

argento 
n 

M 






I sultanini 0 makabud che ai bat- 
tono a Tripoli sono d' oro fino e 
pesano i/3 più di quelli d'Egit- 
to ; »i circolano io quantità i zec- 
chini veneti « le piatire spagnuole. 

■ 


\ 






La sola moneta d' oro che ai featte 
a Tonisi é il mahabud 0 sulta- 
nina di 4 •/» P'»««re, t/a e 1/4 
in proporzione. Le monete d' ar- 
gento consistono in piastre ed in 
doppie di a 4 aspri. 






AMERICA 








BRASILE (Impero del) 


Dal 1795 in- poi pezzi da laoo, a^oo 

Futaca del Brasile vecchia di 640 

Detta di 600 rei*, del 1755 . 
Detta di 640 reis, del 1768 
Detta di 640 rei», del 1801 

i/a, 1/4 ed 1/8 in proporzione. 


oro 
argento 

» 


3.85,84 
3.54,63 
3.f,2,8 7 
3.77,08 


MESSICO 


Dobtnne da 16 pMos ( l/a, i/4 ed 
Piastra vecchia del Messico aranti il 


oro 
argenta 


85.42 
5.5 1 
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LUOGHI 


DENOMINAZIONI 


Natoti 


ia 

lira italiane 


(SegueJ MESSICO 


Pezzetta vecchia del Menico di ■ reali 

del i 7 36 

Beat de piata Deificano del 1746 

Pezzetta messicana del 1774 • • • 
Real dr piata meuicano del I7 7& 
Pesoe 0 piastre da 8 reali, i/a, 1/4 
in proporzione; reali da 16 quarto*, 
« quartoe da a i/t mararedu. 


argento N 

19 
1» 

n 
n 


a.76 

i.34,6a 
0.67,36 

5.43, 7 4 
i.33,66 
o.66,a3 


STATI UNITI 


Aquila di 10 dollari od «aiti ,. . * 
i/a aquila di. 5 dollari . . f . . 
t/4 aquila di a i/a dollari . • . 
Dollari od uni// da 10 decimi 0 100 

centesimi dal 179S ( i/a e 

1/4 in proporaione). 
Detti del 1798 ........ 

Dollaro (termine medio di f anni) . 
Decimo 0 1/10 di piastra, 1796 • 


oro 

» 

argento 

rt 
" 
n 


55.ai 

37.60,50 

i3.8o,a5 

5 ai 

5.44.07 

5 34,32 
5.3 7 
o.5o,8i 
0.39.41 


OCEANIA 










HitioQS DioocUi particolare. 
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MONTLIFERO (pewcabfio). (Bot.) Uaùone. Linneo ha dato questo nome alla 
Il pericarpio fatto a guisa di una! classe XXI del suo sistema , in cui egli 



collana di perle, ossia rappresentante una 
serie di globetti. 

MONILIFORME. (Boi.) 

Si dice di qualunque parte che ab- 
bia la figura di un monile di perle. 
MONO . . . (Bot) 

Preposizione di numero, derivante 
dal greco, che serve ad indicare 1* unità 
della cosa che si esprime mediante la pa- 
rola con cui si unisce. 

Le principali preposizioni numeri- 
che di origine greca, che si usano dai bo- 
tanici, si riducono alle seguenti : 



Mìnos . 


. che significa i 




Dis . 




» 


1 




Tris . 






3 




Tetra . 


» 


» 


4 




Pente . 


. » 


»» 


5 




Hex . 


M 


» 


6 




Hepta. 


M 




7 




Octo . 


» 


» 


8 




Ennea 


» 




9 




Deca .» 


. »» 




io 




Endeca 


M 


» 


1 1 




Dodeca 


» 




13 




Icosi . 




» 


ao 




Olygo 


» 


ti 


di un 
m 


piccai an- 
tro 


Polys . 


1» 


u 


dì u 


n numero 
«ode inde- 



Quindi si dice corolla monopetala, 
dipetala, tripetala, tetrapetala, polipetala 
se consta di uno, due, tre, quattro e più 
petali. 

MONOCLINIE (piajttb.) 

Le piante a fiori ermafroditi. 
MONOCOTILEDONIE (piaste.) 
Jussieu chiama con un tal nome 
tulle quelle, i cui semi non sono forniti 
che di un solo lobo o cotiledone. 

HONOEGLL (Bot.) 

Parola composta ria due voci gre- 
•htvch» significano una sola casa od abi- 



urate* quei vegetabili portanti fiori ma- 
e femminei in luoghi separati, ma 
però esistenti sopra uno stesso piede. 
MONOFILLO. (Bot.) 

Dicesi principalmente del calice , 
dell' involucro, della spala, qualora sieno 
di un solo pezzo o anche divisi, ma però 
colle loro divisioni che non arrivano sino 
alla base. Questo nome si applica ancora 
al Justo quando non porti che una sola 
foglia, (y fdi UsiroGLiATo.) 
MONOGAMIA. (Bot.) 

Parola formata da due voci greche 
che significano unico maritaggio. Con 
questo nome Linneo chiama il VI ordi- 
ne della singenesia, siccome V unico che 
fiori semplici, a differenza degli 
altri cinque ordini della delta classe i 
pali rinchiudono sempre fiori composti. 
MONOGINIA. (Bot.) 

Vocabolo composto di due voci 
greche, che signiiicauo una sola Jènum- 
o pistillo. Linneo chiama così tutti gli 
ordini delle prime i3 classi del suo si- 
stema, che abbracciano le piante a un 
solo pistillo. 

MONOICHE, MONECIE, o ANDRO- 
GINE (piaste). (Bot.) 

Si dicono così quelle piante che 
costituiscono la XXI classe o la mono»' 
eia di Linneo : portano queste sopra lo 
stesso piede e fiori maschi e fiori fem- 
minei, ma in luoghi separati. 
MONOIUGHE (foglie). (Bot.) 

Quando una sola coppia di fogliet- 
to in luogo di esistere sulla cima sta lun- 
go i lati opposti del picciuolo comune. 

MONOPETALA , o UNIPETALA, 
LO, (corolla, fiore). (Bot.) 

La corolla e il fiore formali di 
un solo ed unico pezzo o petalo, o le 
cui divisioni, se pure esistono, non ar- 
rivano mai sino alla base). Le cornile 
monopetale si distinguono facilmente dulie 
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altre che non lo sono, per essere nel 
centro forate e tabulate, e perchè si di- 
staccano e cadono tutte intere. Si distin- 
guono parimenti facilmente dalle polipe- 
tale perchè gli stami stanno ad esse attac- 
cati per lo più in numero determinato. 

I fiori a corolla monopetala ven- 
gono distinti in regolari ed irregolari. 

Ordinariamente poi le corolle mo- 
nopetale constano di tre distintissime 
parti che sono : i .° il tubo o cannonci- 
no ; a.° il lembo ; 5.° la Jauce o gola. Si 
«là il nome di tubo o cannoncino alla 
parte inferiore vuota o traforata, meno 
colorata, e che imbocca nel calice. Dc- 
vesi per altro por mente che nelle piante 
a fiore, rotato il tulw della corolla o non 
esiste, ovvero se esiste desso è però molto 
corto. Si chiama poi Jauce o gola l'aper- 
tura od entrata al cannoncino, cioè la 
parlf» superiore vuota o traforata. Final- 
mente, nomasi lembo la parte superiore 
più visibile, più colorata e più dilatata 
«li tutte le altre parti, situate superior- 
mente alla Jauce. 

Non tutte le volte però riesce faci- 
le il determinare se una corolla sia mo- 
nopetala o polipetala, e le malve ci pre- 
sentano degli esempi di simile difficoltà. 
Imperocché, sebbene Tvurnefort le ob- 
b ; a risgunrdale come monopetale , ciò 
non ostante Linneo le considera come 
monopetale appunto perchè i loro petali 
si tro\auv non solo Ira loro distinti sino 
siila base, ma ancora perchè dette piante 
hanno i semi ai illati, il che non sì ri- 
scontra che nei soli fiori polipetali. Quin- 
di rouchiuse, che i fiori delle malve si 
abbiano da ritenere per polipetali. 

MONORIZ1E (piìme.) 

Le piante che non hanno c he una 
sola «'-1 unirà radice. 

MONOSPERMO (Di un solo seme) 
(pericarpio). (Boi ) 

II pericarpio che uon contiene che 
un loia seme 



SION 

MONOSTACHIO (colmo). (Boi.) 

Culmo che porta una sola spiga. 
Se ne porta due, tre o più, dicesi dista- 
chius, tristachius.) polistaclùus. 

MONOTROPA ; Monotropa hypopi- 
thys. (Boi) 

Pianta parassitica non coltivata, la 
quale cresce sotto i grandi alberi, in ce- 
spuglio, di color gialliccio, e che ha molti 
rapporti co\V orobanche. 

MONSONIA ; Monsonia. (Bot.) 
Genere di piante che si coltivano 
nelle scuole di botanica , e che hanno 
molti rapporti coi geranj. 

MONTANO (suolo.) (Bot.) 

Si dicono propriamente monti quei 
luoghi, il cui suolo ordinariamente e sab- 
bionoso, arido e sterilc.ehe produce pian- 
te inauro, piccole e liscie. 

MONTAGNE. (Geol.) 

Le montagne sono le ineguaglianze 
della superficie del globo che noi abitia- 
mo, e che ci sembrano considerabilissi- 
me quando noi le consideriamo relativa- 
mente ai nostri piccoli mezzi, ma sono 
ben poca rosa, quando le paragoniamo 
al corpo stesso del nostro pianeta. E 
poiché è principalmente sotto questo 
punto «li vista che noi dobbiamo con- 
siderarle in geologia , cominciano per 
fissare le nostre idee in questo ri- 
sguardo. 

La più alla montagna del nostro 
globo, il Monte Bianco (Mont-Blanc) , è, 
secondo Saussure, 2.^5o tese, o sia una 
lega di elevazione perpendicolare al di 
sopra «lei livello del mare. 

Ora il globo terrestre ha Sono leghe 
«li diametro ; il Monte Bianco adunque 
produce sulla sua superficie il medesimo 
effetto che una piccola protuberanza di 
una linea produrrebbe sulla superficie 
di una palla di òooo linee, o sia circa 9 i 
piede «li diametro. 

Alcune montagne del Perù, hanuo 



KOB 

ancora un' al te ira un poco maggiore di 
quella del monte bianco ; ma alcune cen- 
tinaja di lece non fanno in questa 



una differenza importante. 
E adunque facile vedere, diremo con 
Poìaì(Dì%. diFis. e C/ura., ec), che le ca- 
tene delle montagne le più considerabili 
non formano che leggieri rugosità sulla 
superficie della terra -, e. gli scrittori che 
enfaticamente V hanno chiamala V arma- 
dura e 1" ossatura del nostro globo, ave- 
vano un'idea meno esatta che poetica. 

Non vi ha che poco tempo che si 
hanno nozioni precise sulla vera eleva- 
zione delle montagne ; e non è che da 
quando si seppe misurarle col mezzo del 
barometro : la misura trigonometrica pre- 
sentava difficoltà tali che nessuno pen 
sava a vincere, e si rapportava alle rela- 
zioni dei viaggiatori , che esageravano 
lauto più quanto meno erano istrutti ; 
per lo che si supponeva in generale la 
elev azione delle montagne molto più con- 
siderabile di quello che ella 4 in effetto. 

Sembra che le montagne sieno at- 
tributi essenziali a tutti i corpi pianeta 
rii, ed al sole stesso. Scltróter ha calco- 
lato T elevazione delle montagne & fle- 
ttere e della Lupa, dietro la proiezione 
deir ombra sul corpo degli astri, ed hi 
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inazione, cioè in montagne prùnUive, se- 
conda rie, tentane e vulcaniche. 




L'origine delle montagne primitive 
risale all' epoca della formazione slessa 
del globo terrestre, e la loro costruttura 
sola annunzia, eh' esse ne sono una di- 
pendenza immediata, e che ne formano 
veramente una parte integrante. Si ve- 
dono gli strali di cui esse sono formale 

riconosce che esse non sono che una 
estensione de 1 suoi strali generali ; nello 
stesso modo che ì tumori ed i tubercoli 
che si formano sugli alberi non sono 
che il prolungamento delle loro tibie 
legnose. 

Le altre montagne, al contrario, for- 
mano soltanto depositi avventizi!, e risul- 
tano quasi così straniere alla terra, come 
lo sono le vesti al corpo umano. 

Saussure supponeva che le monta- 
gne primitive lossero state formate per 
sollevamento (pour soulèveinent) ; ma si 
è accontentato di presentare questo sol- 
levamento, come puramente meccanico, 
senza dubbio per non inferocire , dice 
Putriti (i), certi spiriti che non voglio- 



trovato che queste montagne sono di una no vedere in ciò che chiamano regno 



Quantunque la luna sia 49 volte 
più piccola della terra, le sue montagne 
hanno circa 6ooo tese d 1 altezza, e sono 
in conseguenza il doppio più elevate del 
le cordigliere , che sono fra le più alle 
montagne della terra. 

f onere, la cui grandezza è ad un 
dipresso eguale a quella del nostro glo- 
bo, ha montagne di a a mila tese di ele- 
vazione. Si presume, che quelle del sole 
abbiano almeno aoo leghe. 

Le montagne della terra sono divi- 
se in quattro classi differenti, per risguar- 
do all' epoca, ed al modo della loro for- 
Di*. dJgric, 16* 
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che una materia bruta, inerte, 
condannata eternamente alla morte ; co- 
me se vi potessero essere due materie, 
T una morta e V altra viva. Si rileva non- 
dimeno da alcune sue espressioni che le 
sue idee differivano molto da un sistema 
ngiurioso alla natura. 
Ogni osservatore che si trovasse a 
portala di vedere a scoperto la struttura 
interna delle montagne primitive, come 
dice averla osservata Patritu nou potreb- 
be rifiutarsi all' idea, che le montagne 

(f> Nouveau IUctiotinaire <f histoìre 
nature/le, Moulagnes. 

64 
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di questa specie sono state formate da glio all' interno di una montagna dì 

di 



a quella che opera 
nei corpi organinoti propriamente detti. 

Ecco come esprimesi lo stesso au- 
tore in tal proposito : « Nel mio viaggio 
in Siberia , trovandomi nel 1 7 8 1 nella 
parte del monte Aitai, in vicinanza d'Ir- 
tiche, salii questo fiume, e vidi che dalla 
fortezza di Oust-Karnenogorsk fino al 
disopra della Boughtarma, in uno spazio 
di circa trenta leghe , questo fiume che 
alla sua uscita dal lago Zaissan non ha 
meno di a 00 a a5o tese di larghezza, 
si è formato una strada a traverso uno 
dei principali rami deir Aitai , che tra- 
versa dal S. E. al N. O. 

« In tutto questo spazio è incassa- 
to fra montagne primitive d'ogni genere, 
che sono tagliate perpendicolarmente 
spesso fino alP altezza di 5oo a 600 pie- 
di e più, e che appalesano chiaramente 
tutti i segreti della loro costrutto a in- 
terna ; sarebhe impossibile di trovare una 
più ammirabile scuola di geologia. 

» Ivi appunto si vedono i differenti 
strati di cui esse sono composte innal- 
zarsi ora in linea retta, ora in curva re- 
golare, ed ora in una maniera ondeg- 
giante, tutto alP intorno di un nocciolo 
centrale, che esse inviluppano da tutte 
le parti ; sembra che si scoi ga ancora il 
movimento dal quale erano animate, quan- 
do abbandonarono la situazione orizzon- 
tale che aveano prima , onde assumere 
quella che hanno attualmente. 

« Lo studio appunto di queste 
, mi fece cono- 
il segreto della loro formazione , 
mi fece vedere, che esse erano il pro- 
dotto di un sollevamento spontaneo, e 
come escrescenze su la corteccia della 
terra. » 

Saussure ha paragonato la costrut- 
tura delle montagne a quella di un car- 
ciofo, e non si poteva fare un paragone 
più l'elice ; in tallo, nulla rassomiglia me- 



que- 



le specie, che il taglio 
sto vegetabile. E ciò che si 
gnataraente in quelle che sono quasi is 
late le une dalle altre, e poste come coni 
sui margini delle grandi catene : vi si 
vedono tutte le gradazioni dello svilup- 
po dei loro strati, da quelli che non pre- 
sentano nella loro situazione , che una 
leggera convessità al disopra della linea 
orizzontale, fino a quelli che sono giunti 
alla situazione verticale, tutto come si 
osserva nei diversi gradi di n escimento 
del vegetabile, che Saussure ha sì ben 
proposto per termine di paragone. 

Il nocciolo delle montagne primiti- 
ve è in generale di granito ; e gli strati 
che V inviluppano sono ordinariamen- 
le disposti colP ordine seguente : pel 
primo il gneiss, che non è altramente 
he un granito di costruttura schistosa : 
vengono in seguito le rocce fogliose, 
e micacee : gli schisti argillosi 
più o meuo micacei : T hornblenda schi- 
stosa, gli schisti calcari, quarzosi e mica- 
'ei, frequentemente mescolati di serpen- 
tina, e di materia talcosa : lo schisto ilo- 
mina il petro-silice, che passa alcune vol- 
te al porfido. 

Alcune montagne , segnatamente 
i margini delle grandi catene, sono 
quasi interamente, o quasi unicamente 
composte di una sola specie di roccia, 
che non presenta talvolta alcuno strato 
distinto : si vedono ivi montagne di horn- 



blenda in 



che 



passa al trapp : montagne o colline «li 
|>orfido, di serpentino , di calcare primi- 
tivo, che è sempre un marmo salino o 
granoso, più o meno perfetto, quasi sem- 
pre bianco o bigio: ivi appunto si trovano 
i marmi statuarii. 

Alcune volte gli strati pietrosi 
delle montagne primitive alternano con 
istrati metallici : nulla di più comune 
ne 1 paesi settentrionali, quanto il vedere 
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strati «li miniere di ferro più possenti an- dall' Irtichc fino al fiume Amore . c se- 



che degli strati schistosi che gli accora 
pagnano. 

Si è detto che nelle montagne pri 
mitive gli strati che le compongono in- 
viluppano un nocciolo, e sono, come di- 
ce Saussure, paragonabili alle foglie di 
un carciofo : ma quando le montagne 
formano catene continue, allora gli strati 



so Ja parte centrale della catena, e tutti 
risguardano la cresta che la termina : è 
ciò che si osserva segnatamente di Pai- 
nei Pirenei, secondo le 



Accade parimente talvolta , che le 
' catene stesse non sono composte che di 
una successione di gruppi o di monta- 
gne in qualche modo isolate, come Saus- 
sure P ha osservato in una gran parte 
delie Alpi. 

Si osserva che quando le monta- 
gne formano catene continue, esse som} 
composte di molti cordoni paralelli, che 
ranno diminuendosi di elevazione dalla 
cresta centrale fino alle colline che si 
perdono nei piani. 

Si credeva un tempo, e Buffon 



parano la Siberia dalla Tartaria i 
dente. 



che le Catene delle montagne primitive 
avessero una certa direzione determinata 
Si diceva che nel nuovo mondo, esse si 
prolungavano costantemente nella dire- 
zione dei meridiani, e che neh" antico 
continente erano paralelle all' equato- 
re : ma ora è ben riconosciuto che la 
natura non ha seguito regola fissa a que- 
sto riguardo. Per convincersi dell'erro- 
neità di questa opinione sistematica ba- 
sterebbe gettare gli occhi tuli' Asia set- 
tentrionale, ove si vede che i monti tira- 
li si prolungano dal sud al nord, dal 
mar Caspio fino al mar Glaciale, in una 
estensione maggiore di seicento leghe ; e 
da un altro lato i monti Aitai, le Savan- 



ne, ec., si prolungano dall' ovest all'est del globo, Newton 



Onde avere qualche idea sulla for- 
mazione delle montagne primitive, sono 
alcune nozioni sulla forma- 
dei globo di cui esse sono le 
scabrezze. 

£ opinione dei geologi che Io stato 
primitivo della nostra terra fosse quello di 
fluidità, cosi pensandola pel primo V im- 
mortale Newton. De Lue però estende 
questa fluidità solo a certa profondità, e 
pensa che la massa terrestre primigenia 
contenesse tutti gli elementi, eccettuata la 
luce ; ma la sua ipotesi non ha in favore 
e considerazioni sufficiente- 
mente esatte ed estese. 

£ pure pensamento dei geologi, che 
la fluidità originaria della terra si conser- 
vi ancora, e sia permanente nella parte 
centrale della medesima ; in guisa che, 
secondo essi, la superficie del nostro glo- 
bo sarebbe una crosta consolidata ad una 
determinata profondità, sotto la quale ri- 
marrebbe la materia ancor fluida. Dol- 
mieu crede di poter in tal modo dare 
ragione dei terremoti, dei vulcani, ec. 

Secondo la teorica delle forze cen- 
trali, secondo le osservazioni sopra il 
moto dei pendoli, e le misure che si so- 
no prese dei gradi del meridiano in mol- 
te parti del globo, è dimostrato che la 
figura del nostro pianeta non è sferica, 
ma sferoidale , innalzata all' equatore, e 
schiacciata ai poli in modo che Tasse, che 
passa per mezzo V equatore è maggiore 
dell' asse che passa pei poli ; la loro dif- 
ferenza è stata nilcolala per approssima- 
zione di ventidue miglia , di sessanta al 
grado. 

Per ispiegare appunto questa figura 



la 
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genen sua fluidità, che fu il i isultamcnto 
dei suoi calcoli fondali sulla teorica dello 
forte centrali, e fu pure sostenuta da 
quelli di Clairant sulle leggi idrostati- 
che ; e partendo da questo principio si 
può dedurre, che la nostra terra , e gli 
altri pianeti hanno presa la figura attuale, 
quando erano ancora fluidi, ed il loro 
moto di rotazione ha fatto innalzare le 
parli dell' equatore , abbassando quelle 
dei poli. 

Molti fatti e molte osservarioni so- 
stengono la teoria della primigenia flili- strati di pietra calcare primitiva. Tutte 
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vaio che la massa tolale del globo terre- 
stre ha per lo meno cinque volle più d» 
densità dell* acqua. 

Questo nocciolo del globo è pro- 
babilmente di natura ferrigna , sia a ca- 
gione della sua densità, sia a cagione dei 
fenomeni del magnetismo, ossia delle cor- 
renti elettriche. 

Altre sostanze gli formarono un in- 
viluppo di granito, e su questo si depo- 
sero i gneiss, i trapp, gli sciasti silicei, gii 
schisti quarzosi e micacei, mescolati di 



dita della 



: ma non 



è cosi della 



qualità di questa fluidità stessa. Alcuni 
geologi suppongono che essa fosse aeri- 
forme, e che colla perdita di gran quan- 
tità di calorico sia diventala solida; come 
il gas idrogeno ed il gas ossigeno infiam- 
mati, colla perdila di certa porzione di 
calorico, assumono lo stato liquido, cioè 
producono 1* acqua ; ed allri, che questa 
fluidità fosse ignea, uno slato di fusione, 
ed alcuni pure b vollero acquea. 

Fra le ipotesi che i filosofi im- 
maginarono per ispiegare la formazione 
della lerra, ed altri corpi del nostro si 
stema planetario, evvi quella pure di 
Laplace, cioè che per una causa qua- 
lunque uscirono dal sole delle emana- 
zioni di fluidi .aeriformi prodigiosamente 
abbondanti che riempivano lo spazio che 
occupa tutto il sistema planetario ; e che 
le molecole di questi fluidi, venendo ad 
avvicinarsi per 1" eiTetto delle loro atira 
zioni reciproche, formarono i grandi cor- 
pi solidi conosciuta sotto il nome di pia 
neti, di satelliti e di comete. 

Allorché le molecole di questi di- 
versi fluidi cominciarono ad avvicinarsi, 
quelle la cui affinità reciproca era la pi 
possente si unirono per le prime, e tor- 
narono il .nocciolo del glolw terrestre, 
in cui esse acquistarono una densità, for 
a quello dei metalli ; poiché 
e CavendiiU, e pro- 



queste inaici ir sono disposte a strati,' e 
presentano dei segni di cristallizzazione. 

Il tutto restò coperto di un im- 
menso volume d* acqua sormontalo da 
atmosfera composta di fluidi aerifor- 
mi, permanenti. 

Nei primi istanti della natura tutta 
a massa solida del globo era composta 
di strali orizzontali, e presentava una su- 
perficie unita ; ma bentosto questa forza 
attiva, questa scintilla di vita che non si 
spegne mai, che è inerente alla materia, 
e che la fa tendere costan temente all'or- 



ganizzazione, agilò la massa intera del 
granito, che spinse da tultc le parti delle 
escrescenze che sollevarono il loro invi- 
luppo schistoso, e frequentemente si la- 
cero giorno attraverso. 

Queste escrescenze sembrano es- 
senziali alle funzioni dei corpi celesti : si 
sa presentemente che gli astri sono arric- 
ciati di montagne. 1/ astronomo Schroe- 
tcr ha scoperto che le montagne della 
luna hanno due volle l'altezza delle cor- 
digliere ; e che quelle di tenere hanno 
quasi ventiducmila tese tV elevazione. 11 
sole stesso ha delle montagne immense, 
e proporzionate al suo volume. 

Fu adunque allora che si manifestò 
nel globo terrestre una specie di vita, e 
che si stabili negli strati che formano la . 
sua scorza una circolazione dei diversi 
fluidi che la circondano. 
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La maggior parte deifenomeni geo- 
logici furono il risultameli t u di questa 
circolazione, il cui primo prodotto fu la 
formazione delle montagne secondarie di 
cai si dirà. 



Diminuzione delle montagne. 

Un fatto importante al quale sembra 
che i geologi non abbiano prestata tutta 
P attenzione che merita , e la cui in- 
fluenza nondimeno è prodigiosa sullo sta- 
to attuale della terra, è P abbassamen- 
to delle montagne , poiché non si può 
dubitare che dal ritiramento de 
no ch« le copriva nei primi tempi del 
mondo, esse soffersero una diminuzione 
enorme nella loro elevazione. Questa di- 
minuzione è evidentemente dimostrata 
da molti fatti geologici, e segnatamente 
dall'* incalcolabile quantità degli avanzi 
che le acque correnti ne hanno staccato, 
che formano presentemente il suolo dei 
nostri piani, gli strati delle nostre colli 
ne, e la cui densità è frequentemente di 
molte centinaja di piedi su di una super- 
fìcie d' una estensione immensa. Essa è 
dimostrata dalla diminuzione manifesta 
che i fiumi stessi hanno sofferto i è di- 
mostrata dagli scavamenti considerabilis- 
simi che si osservano nelle balze , che 
formano presentemente la sommità d 
montagne , rhe non sono dominai 
alcun lato; benché sia evidente, che que- 
ste grandi corrosioni vennero prodotte 
dalle cadute dell' orqua ; il che suppo- 
ne necessariamente sommità antiche più 
elevate, che più non esistono. Saussure 
ne cita un esempio sorprendente nei con 
torni di Ginc\ra: ca>é lo scavamento, che 
si ritrova sulla parte la più elevata del 
monte Saléve, al quale si é dato il nome 
di caverne <YOrjobct, ed è una specie di 
pozzo immenso scavalo sulla sommità di 
questa montagna, da lui in questi ter- 
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mmi descritto : « Ho osservato, dice egli, 
dall'* alto in basso solchi larghi e pro- 
fondi , i quali regnano su tutta la cir- 
conferenza interna di oltre trecento pie- 
di, ed in tutta Psltezza che va a cento- 
sessanta. Questo pozzo ha nella sua parte 
inferiore un' apertura simile ad un gran 
portone che si scorge dal piano, e chia- 
masi li cavo di Brifaut. » 

L'osservatore ha appieno ricono- 
sciuto che questo pozzo, e le sue pro- 
fonde scanalature sono P opera delle 
acque correnti ; ed ha riconosciuto nello 
stesso tempo , che queste acque non 
avevano potuto venire da alcun 1 altra 
parte della montagna, per cui a darne 
la spiegazione, dovè ricorrere ad uno 
scioglimento dell' Oceano ; ma sembra 
troppo evidente che questo pozzo im- 
menso, formato nella sommità di det- 
ta montagna, e regolarmente scanalato 
dalP allo in bosso in una roccia durissi- 
ma, non potrebbe essere P effetto di una 
catastrofe momentanea, né può essere at- 
tribuito che alla caduta di un torrente 
che ha esistito per una lunga serie di se- 
coli , e che si precipitava dalla sommità 
che più non esiste. 

In fatto si sono osservate in diver- 
se catene di monti alcune sommità che 
non erano più dominate , e che presen- 
tavano scavamenti aflallo simili in rocce 
di granito della maggiore durezza. 

Finalmente la diminuzione delle 
montagne è provala dallo scemamente 
stesso che esse soffrono anche presente- 
mente : per convincersene basta gettare 
uno sguardo sulle osservazioni che Saus- 
sure ha fatto su quesP oggetto nel tem- 
po del suo soggiorno, di circa tre setti- 
inane, nel Passaggio del Gigante. « Tutti 
quelli, die' egli, che hanno osservato le 
montagne di questo genere (composte di 
strali quasi verticali, come lo sono la mag- 
gior parte delle mentagne primitive ), 
riconobbero che esse sono in uno stalo 
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di continuo sremamento. Ma questa ve- 
rità si annunzia nel Passaggio del Gi- 
gante con una frequenza ed un fracasso 
sorprendente. Non esagererò , dicendo 
che noi non passammo punto un" ora 
senza vedere od intendere alcuni 
di balze che precipitavano col rumore 
del tuono, sia dai fianchi del Monte 
Bianco, sia dall ' .4 guglia marmorea, sia 
dal luogo stesso in cui noi eravamo 
stabiliti. » 

È adunque ben evidente che facen- 
dosi nd ogni istante degli scoscendimenti 
spaventevoli in queste montagne , da cui 
le rupi si precipitano tutte intere, senza 
che ne risalga mai una pietra . esse de- 
vono necessariamente diminuire d'eleva- 
zione, ed anche in modo assai rapido ; 
ma essi dovettero accadere molto di più 
nei primi tempi, in cui le sommità erano 
ben più alle, in conseguenza mollo più 



del centro dei- 



Quando si considera quest' antica 
elevazione delle montagne, vi si trova la 
spiegazione di diversi fatti geologici fino 
ad ora inesplicabili. Si scorge, per 
pio, come le montag 
T Asia poterono col mezzo della loro 
grande altezza, fornire i fiumi che van- 
no ad unirsi con quelli della Siberia , 
ov' essi trasportarono i resti degli ele- 
fanti e dei rinoceronti, che si trovano 
presentemente in questi climi agghiaccia- 
ti, fenomeno che ha dato origine ad ipo- 
tesi molto ingegnose si, ma poco solide. 

Usi delle montagne. 

Se si volesse trattare circostanziata- 
mente dei vantaggi che recano le mon- 
tagne, se ne potrebbero formare interi 
volumi : ma essi sono in generale bastan- 
temente conosciuti : tutti sa, per esem- 
pio, che esse producono eccellenti pa- 
belle foreste ; vi ai trovano 
il esse danno orìgine alle 
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sorgenti ed alle fonti che 
vincano le nostre compagne , ed 
che fanno circolare con sommo 
gio i prodotti della natura e dell' indu- 
stria. Alle montagne primitive noi dob- 
appunto la maggior parte dei me- 
talli che sono di grandissimo uso nella 
società. {Pedi il vocabolo Miniere.) 

Montagne secondarie. 

Le montagne secondarie sono dif- 
ferentissime dalle primitive: non vi ha al- 
cuna transazione delle une alle altre : 
esse sono sqiarate da una linea di con- 
esaltamente segnata : la compo- 
stela della sostanza che le for- 
mano, stabilisce fra di esse una difieren- 
ia evidente. 

Tutta la mal cria delle rocce primi- 
tive, e segnatamente la parte calcare che 
forma ciò che si chiama marmo granilo, 
presenta da per tutto, senza eccezione, 
segni di cristallizzazione, ad un di pres- 
so come lo zucchero, e frequentemente 
anche in una maniera più distinta. 

11 calcare secondario è al contra- 
rio generalmente d' un tessuto terreo e 
compatto ; e se talvolta vi si trovano 
tracce di cristallizzazione confusa, non è 
che a vene ed a si 



punto 

in modo uniforme, come nel calcare pri- 
mitivo. Le pietre stesse che si chiama- 
no marmi secondarli, presentano sempre 
alcune parti compatte che scoprono la 
loro origine. 

Quanto le rocce primitive sono va- 
riate, altrettanto la materia delle monta- 
gne secondarie è semplice : non è in ge- 
nerale che pietra calcare purissima. 

Questa semplicità di composizione 
si osserva egualmente negli strati più an- 
tichi che sono assolutamente esenti dì 
ogni mescolanza di materia straniera. 

Le montagne primitive hanno pre- 
ceduto T esistenza d'ogni specie di corpi 
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organizzati , e non se ne vede mai il 
menomo vestigio nel loro interno. 

I primi strati calcari secondarli furo- 
no parimente deposti in un tempo in cui 
T Oceano non conteneva ancora esseri 
viventi ; od almeno vi si trovavano in sì 
piccola quantità, che i loro resti sono 
infinitamente rari nei snoi primi depositi 
che vennero, per quello che sembra, for- 
mati rapidissimamente , e per delle ema- 
nazioni la cui abbondanza era prodigio- 
sa ; perchè gli strati di pietra calcare 
compatta, che giacciono immediatamente 
nelle rocce primitive, hanno talvolta più 
di venti piedi di densità. 

II colore di questi primi strati è 
ordinariamente di un bigio-azzurrognolu 
più o meno oscuro. Quelli che si forma- 
rono in seguito diventarono gradatamen- 
te più abbondanti di corpi marini, ed il 
loro colore volge comunemente al ros- 
siccio. Gli strali più recenti sono tal- 
mente pieni ili produzioni marine d* ogni 
specie, che essi ne sembrano quasi total- 
mente occupali : essi sono bianchicci. 

Alcuni naturalisti danno ai pi imi 
deposili il nume di calcare di transizio- 
ne ; ma come si è osservato non vi è 
slata transizione fra gli strali primitivi ed 
i secondari*!: essi sono il prodotto di due 
operazioni distintissime della Natura ; ed 
è perciò che in quesf articolo destinalo 
alla prossima considerazione delle mon- 
tagne si deve indicarle semplicemente col 
nome di calcare antico, onde distinguer- 
lo dagli strati più recenti che abbonda- 
no di corpi marini, e che Patria chiama 
calcare conchigliaceo. 

Le montagne secondarie sono in 
generale formate di strati, la cui situazio- 
ne è ad un dipresso orizzontale ; come 
deve essere naturalmente un deposito 
formato in un mezzo tranquillo. Se ne 
vedono nondimeno, segnatamente in vi- 
cinanza delle grandi catene delle mon- 
tagne primitive , lu cui disposizione e 
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costruttori intana sembrano al primo 
colpo <l" occhio assai slraordinarìe. 

Le montagne calcari del monte J ti- 
ra, per esempio , formano una catena 
paralellu a quella delle Alpi : questa ca- 
tena è composta di sette cordoni ditìe- 
renti, che sono parimente pai nielli lui 
di loro, e diminuiscono gradat am en t e di 
elevazione , perdendosi finalmente nei 
piani della Borgogna e della Franca-Con- 
tea. La struttura interna di questi cor- 
doni è osservabile : essi hanno un noc- 
ciolo verticale contro il quale si appog- 
giano da una parte e dall'* altra gli strali 
latri ali, ad un dipresso come nelle stesse 
catene primitive : culla djfi'ercnza pero 
che nelle montagne primitive gli strali 
diminuiscono gradatamente dall' alto in 
busso, e per lo più la loro parte supe- 
riore è squarciata per dare passaggio al 
nocciolo di granito, che si è fatto luogo 
a traverso. 

Negli strali secondari]', al contrario, 
nulla si vede di simile , e si potrebbero 
paragonare ad un mazzo di carte piega- 
to in due giusta la sua lunghezza , e 
posto orizzontalmente sopra una tàvolo. 

Il nocciolo di questi cordoui è di 
calcare antico, che non contieue quasi 
[Minti, corpi marini : è compatto e di un 
colore bigio: gli strati esterni sono di 
una pietra gialliccia, tenera ed abbon- 
dante di pietrificazioni. 

Saussure che ha osservato questa 
disposizione generale del Jura, riferisce 
altri fatti interessanti sulla struttura par- 
ticolare di parecchie di queste montagne : 
ne ha vedute alcune, i cui strali, se esse 
fossero intere, formerebbero un cono di 
un'elevazione considerabilissima ; ma non 
vi ha più che una porzione della sua 
base. 

Molte montagne della Provenza gli 
hanno presentato de 1 fenomeni del me- 
desimo genere ; ma hi un senso inverso: 
la montagna di Faron ha i suoi strati 
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rialzati da due lati opposti al mezzogior- 
no ed al nord. La montagna chiamata 
nel paese Montagna di Quattro ore, ha 
i suoi strati rialzati da tutti i lati (come 
scodelle poste in pila, la* ui concavità 
risguardasse il cielo. ) 

Le grandi montagne calcari ■ di 
Faucignì hanno presentato a quest 1 os- 
servatore diligente esempi di strati di 
una estensione considerabile, che forma- 
no un gran numero d 1 archi concentrici 
e distintissimi : tale è fra le altre la mon- 
tagna da cui scende la cascata SArpetuiu 
in vicinanza di Sallenche sopra VArve 

Questa montagna ha inoltre di sin- 
golare che i medesimi strati che formano, 
nella parte inferiore della montagna, de- 
gli archi, le cui punte sono rivolte a 
sinistra, si prolungano nella parte su- 
periore ( posta assai all'* indietro ), ove 
essi formano degli altri archi , la cui 
punta è rivolta a destra in modo che 
T insieme rapprasenta un S d 1 una gran- 
dezza gigantesca. Gli archi della parte 
inferiore essendo stati misurati geometri- 
camente da Pictet e Trembley, furono 
trovati di ottocento piedi <V altezza in 
linea retta. La parte supcriore nou era 
visibile dal punto in cui fu presa la mi- 
sura. 

In quanto alla causa di queste for- 
me singolari, Saussure V attribuisce con 
ragione ad una cristallizzazione in gran- 
de. Ed in fatto non vi ha motivo per 
ascriverla a degli spostamenti meccanici. 
Patria ha veduto degli strati affatto si- 
mili nelle montagne calcari, che .sono in 
vicinanza alla fortezza di Tigherck , ai 
piedi delle grandi montagne primitive del- 
l' Aitai ; ed ha riconosciuto che non vi 
era alcuna soluzione di continuità in 
questi strati sì fortemente piegati, nè al- 
cun disordine nei loro contorni, che po- 
tesse far sospettare il minimo spostamen- 
to posteriore alla formazione di questi 
strati. 
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Palassau ha vedalo nei Pirenei gli 

stessi accidenti di forme che Saussure 
ha osservati nel Jura e nella montagna 
d 1 A 'r pena*. Ha egli veduto altresì degli 
strati che formavano degli ovali regolari, 
incastrati gli uni negli altri, e perfetta- 
mente concentrici. 

Non bisogna credere però che tut- 
ti gli strali calcari contornali e lavorati 
sieno prodotti dulia cristallizzazione. Ve 
ne hanno, di quel^ che vennero real- 
mente spostati dalla loro situazione na- 
turale, trovandosene degli esenipii nelle 
montagne situate al margine del lago di 
Lucerna. Ti si riconosce in una ma- 
niera indubitabile che questi strati cal- 
cari hanno sofferto un cai cani ento sci- 
volando vul pendio della montagna ove 
furono deposti, la quale era troppo rapi- 
da, perchè essi potessero sostenervi*! nel 
loro stato di mollezza. 

Se discendiamo da queste gran- 
di operazioni della natura alle piccole, 
troveremo queste forme sferiche in al- 
cune montagne calcari, i cui strali, ora 
sono composti di sfere di . alcuni pie- 
di di diametro, ed «mi di globelli, che 
uon hanno il volume di un grano di se- 
nape. 

La prima di queste varietà si osserva 
segnatamente nella montagna degli Uccelli 
in vicinanza di Hyéres, di cui Saussure dà 
la descrizione. Questa montagna di circa 
mille e duecento piedi < 1' altezza, è com- 
posta alla sua base tY un marmo compat- 
to e grossolano, sormontato da slrali cal- 
cari ordinarli ; ina la metà superiore del- 
la montagna è composta interamente di 
sfere di spato calcare, disposte a strali , 
ed il cui volume varia dai due o tre pol- 
lici uno ai due o tre piedi. . 

L' interno di queste sfere presenta 
una serie di strali concentrici formati di 
una riunione di aghi convergenti verso 
il centro della massa : sono questi segni 
uou equivoci di ciisUllizzazione. 
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Jgne, descritte dal 
simo osservatore, e da luì vedute segna- 
tamente nel Jura , sono composte di gra 
ni minutissimi , formati egualmente di 
strali concentrici. Si dà.loro il nome di 
pisoliti, d" ori ibtti, di concriti, di coliti 
e finalmente di ammiti, secondo il loro 
volnmc. H marmo giallo di Borgogna , 
conosJuto a Digione sotto il i 
gorgobin, è tutto composto di questi 
piccoli globelti. 

Queste varietà di pietra calcare non 
si rinvengono che fra il calcare antico; 
e solo di rad.» ri si trovano produzioui 
un poco numerose. 
Gli strati calcari i più recenti sono 
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fluidi gasosi che s' innalzarono dal fon- 
do del mare, fluidi, che, secondo lui, ave- 
vano molta analogia con quelli che pro- 
ducono i fenomeni vulcanici 
Tutte le montagne calcari dei 



ni di Tolone presentano nella loro strut- 
tura degli strati di gres y talvolta conside- 
rabilissimi : altre volte si osserva Toppo- 
di sto : sono esse montagne di gres , che 
itengono degli strati calcari , come si 
osserva nella montagna di Boisy, ed in 
altre della stessa natura che si trovano nei 
contorni di Ginevra. 

Il gres propriamente detto è adun- 
que del pari nel numero delle materie 
secondarie : laonde bisogna distinguere 



esattamente il gres secondario che è sem- 
pre perfettamente -omogeneo, <!' uqa gra- 
na e di una tessitura eguali in ogni 
parte, senza alcuna mescolanza di mate- 
ria estranea, dai gres formati di grani 
ineguali e di differente natura : questi 
sono prodingiie formate di renaj rotolali, 
e che in conseguenza appartengono ai 
tante varietà di pietre calcari, e di difle- depositi teruarj: i primi sono usciti dal- 



molto soggetti ad essere mescolati con 
altre materie, segnatamente colT argilla e 
coli' arena quarzosa, che anche assai fre- 
quentemente formano degli strati distinti 
fra i banchi calcari. 

Nei contorni di Parigi si trovano 
circa venti strati, in una densità di un 
di piedi, che 



ti sorta fi" argilla 

Il monte Sa beve in vicinanza di 
Ginevra presenta parimente degli strali 
argilla interposti fra i suoi strati calca- 
ri-; ma, siccome sembra esso di una for- 
mazione più antica degli strati dei con- 
torni di Parigi, l'argilla vi si trova in mol- 
to minore abbondanza. Saussure fece 
un 1 osservazione importante sulla strut- 
tura di questa montagna, e che può tro- 
vare la sua applicazione in molte altre 
località : ed è che i diversi strati conser- 
vano un certo ordine, che si ripete a 
molte riprese. Si rileva, per esempio, 
un banco densissimo, sormontato da cin- 
que a sci strati mollo sottili, e si osserva 
il medesimo ordine ai dilferenli gradi del- 
' P elevazione della montagna. Il medesi- 
mo fenomeno si preseli Li frequentemente 
nelle miniere di carbon fossile, e Patria 
P attribuisce ali 1 emanazione periodica dei 
D'n,. d.4gric, 16* 



le mani della natura, e . 
che occupano. 

Si deve porre parimente fra gli 

di terra. 

Di rado contengono le montagne 
secondarie filoni metallici : ma si trova- 
no in alcuni paesi, e segnatamente in 
Francia, degli strati di miniera di ferro 
in globelti , ed in uua prodigiosa quau- 
tità. 

I depositi gessosi o di pietra «li ges- 
so, sono alcune volte nel numero degli 
strali secondarli , come si osserva nelle 
gessiere in vicinanza d" Ai.< in Provenza, 
descritte ila Saussure. Tutle le circo- 
stanze locali provano che i deputili ter- 
ziari non entrarono nella formazione 
di queste gessiere. È del lutto diversa- 
mente in riguardo a quelle dei contor- 
ni di Parigi in cui si riconoscono dei 

65 



con altri depo- 
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depositi fluviali mescolati 
sili secondarli. 

Si è parlato molto delT ipotesi di 
Bourges, che pretendeva che le catene 
delle montagne calcari fossero sempre 
disposte in maniera che V angolo soglicnte, 
che formava ciascuna montagna d" una 
catena, s 1 ingranava ruWangolo rientran- 
te formato dalle montagne della catena 
opposta. Ma presentemente si sa molto 
bene che questa regola non esiste, e al 
coutrarìo si osservano frequentemente de- 
gli angoli saglienti, opposti gli uni agli altri, 
i degli strozzamenti nelle valli. 
Ovunque si vede questa corrispon- 
di angoli saglienti e rientranti, è fa- 
cile conoscere che essi sono unicamente 
l'opera dei Gumi,i quali, discendendo dal- 
la sommità delle montagne primitive, han- 
no solcato i depositi calcari, che sì tro- 
vavano alta loro base, e si sono scavati 
dei letti, che portandosi insensibilmente 
a maggiore profondità* 
tagliare questi vasti ammassi in mon- 
tagne ed in colli di depositi calcari, che 
nel principio presentavano una superficie 
ud un dipresso eguale e continua. 

In forza appunto di queste corro- 
sioni si vedono attualmente de' ceppi 
di granito sulle sommità delle montagne 
calcati ; • questa apparizione sorprende 
P osservatore ( ma la meraviglia cessa to- 
sto, quando si scorge, che questa mede 
sima sommità di montagne si trovava al 
tre volte contigua coi terreni circonvici- 
ni, sui quali sono rotolati altri ceppi si- 
mili ; e la montagna non è altramente 
che il testimonio rimasto nel mezzo degli 
formati dalle acque correnti 



ti 



desìi strati calcari 



Pojki la formazione delle montagne 
primitive lutti i foro strali erano quasi 
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, e in tale stato in gran parte essi 
a stabilirsi la cit- 



tì, P acqua che essi strascinavano seco loro 
nel seno della terra vi era decomposta, 
come noi vediamo eh' ella si decompone 
nelle piante col lavoro della V€ 
ne, ed i suoi elementi, modificati e 
binati cogli altri fluidi, assunsero diversi 
caratteri assimilandosi alle sostanze terree 
colle quali essi si trovavano in contatto , 
come nei vegetabili si assimilano ai frutti 
di cui essi aumentano il volume. 

I primi prodotti di queste nuove 
combinazioni furono abbondanti materie 
calcari, le quali, scappando a traverso le 
fessure od i pori delle rocce primitive, 
formarono questi possenti depositi , i 
cui strati hanno frequentemente , per 
ciascuno, più di venti piedi di den- 
sità, e non contengono che vestigia infi- 
nitamente rare di animali marini. La qua! 
materia calcare compatta, vien da Wer- 
ner chiamata calcare di transkione, e ri 
può denominare antico onde distinguer- 
la dal calcare primitivo e dal calcare 

Da che fu stabilita la circolazione 
dei fluidi, cominciò ud accadere la de- 
composizione delle acque, e non ha giam- 
mai cessato da quell* epoca. 

A misura che lo acque si abbassa- 
vano per effetto di questa decomposi- 
zione, si scopriva la sommità delle mon- 
tagne, e P azione vivificante dei raggi so- 
lari cominciava a spargervi con maggiore 
abbondanza i germi della vita , che fino 
allora non erano stuli che rari , ed in 
piccolo numero. Fu allora che si formò 
una moltiplicazione prodigiosa di con- 
chiglie, le quali colle loro spoglie conti- 
nuarono ad aumentare la massa degli 
strati calcari, di giorno in giorno dive- 
nendo meno possenti ( Patria) . 

La slessa circolazione dei fluidi , 
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oceva gli strali calcari, produsse Talvolta nondimeno sembravano es- 
te i fenomeni vulcanici, secondo sere escite in uno stato pastoso, che non 



le differenti circostanze in cui questa 
colazione aveva luogo ; come si vede che 
nei vegetabili lo stesso sago produce del- 
le sostanze differentissìme , secondo le 
differenti epoche ed i differenti organi 
è stato elaborato. Tutti i 



i (così 

la pensa Patrin a cui appartengono tutte 
le relative ipotesi ), e le materie che essi 
vomitavano non si rassomigliavano sem- 
pre a ciò che noi chiamiamo materie vul- 

ni che hanno alternatamente fornito ma- 
terie calcari e strati di basalto. 

Si può solo dire in generale , che 
la eausa la quale produceva la mater 
degli strati calcari operava nello stesso 
tempo in grandi specie, e che quella che 
produce; a le materie, che noi chiamiamo 
propriamente vulcaniche, era molto più 



più attira. Questa medesima ha avuto 
degli effetti estremamente variati ; ora 
esse ha fornito degli ammassi di materia 
cretosa, come quella che ha formato la 
collina di Mendon : ora ha dato origine 
a strati immensi di gres omogenei , co- 
me quelli della Svizzera e di Fontaine- 
bleau ; oppure a banchi enormi di ar- 
gilla egualmente omogenea , come la 
ghiacciaja di Gentili?, che ha piò di qua- 
ranta piedi di densità : ora ella ha for- 
mato banchi d" ardesia di una poten- 
za enorme, come quelli dei dintorni di 
Angers; ora montagne di basalto, co- 
isole Ebridi in Iscozia, in 
in Boemia, in Italia, in Ffau- 
ci., «. 

Le materie lanciate dai vulcani sot- 
to-marini erano in generale in uno stato 
d'incoerenza e di divisione , che loro 
permetteva di mescolarsi colle acque del 
mare, e di formare degli strati regolari 
coi loro depositi. 



ha loro permesso di estendersi da lonta- 
no, nè di formare degli strati, ma sola- 
mente delle grandi masse informi. Tale 
è la toat-stone degP Inglesi e la maggior 
parte degli amigdaloidi e dei grauwackes 
di Werner. 

Questa materia pastosa 
fiata di gas clastico, è stata sparsa di .sol- 
furi che si sono in seguito riempiti , sia 
collo spato calcare , sia colla materia colt- 
ri altra, come accade alle few 
propriamente dette. Queste non hanno 
cominciato ad essere prodotte dai vulca- 
ni che quando ebbero i loro spiragli 
al disopra della superficie delle onde, 

fiammate. t tt > v . 

Fra le emanazioni vulcaniche sotto- 
marine ve ne sono state d 1 importantissi- 
me : esse sono quelle d* argilla bitumi- 
nosa, che hanno formalo gli strati di car- 
bone di terra. Come potrebbe» mai du- 
bitare che uon sia quella V origine vera 
di questo combustibile ? Si sa che i vul- 
cani limosi che esistono presentemente 
vomitano argilla mescolata di bitume; 
sì sa che il Vesuvio produce bitume : 
si sa che i vulcani estinti d Al verni a 
e di molti altri paesi producono bitu- 
mi, ee. Quale probabilità o piuttosto 
quale evidenza non vi ha dunque, che 
questi sieno i vulcani che hanno fornito 
la terra bituminosa che forma il car- 
bone di terra? Si a altronde certi di 
trovare tracce di alcuni vulcani nella 
di tutte le miniere di carbon 

Sono lungi quindi dalla verità, co- 
loro che prendono l 1 effetto per la causa, 
e che attribuiscono i fenomeni vulcanici 
all' infiammazione del carbone di terra, 
mentre tutte le miniere di carbon fos- 
sile dell' universo non fornirebbero l'ali- 
mento ad una sola eruzione , e segnata- 
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niente non potrebbero produrre alcunol mutati nel tempo «Iella loro potenza, e 
dei suoi cfictti. nei quali ora essi scavano il loro piccolo 



scono la formazione degli strati di car- 
bone di terra agli ammassi dei vcgetabil 
seppelliti . Come spiegheranno essi in 
quesf ipotesi i centodue strati alternanti 
di carbon fossile e di materie pietrose 
che presenta la miniera «li carbon fossile 
di Liegi, e che sono sempre nuiuerosis 
situi in tutte le miuiere di carbon l'ossi 
le ; mentre ualuralmentc nell'altra ipotesi 
tulio si spiega ? (Patrin.) 



Si chiamano terre teniarie o iTal- 
i ammassi di materie traspor- 



tate da un luogo in un altro, sja dal 
re, oppure dalle acque correnti ; ma so- 
no queste principalmente , che hanno 



I depositi terùarj 
cune volle, ma di radoì 
che suscettibili di lavoro. 

Gli strali terziarj sono composti dei 
resti delle montagne primitive e secon- 
darie. Allorché per la diininurUoie gra- 
duata delle acque dell* Oceano queste 
montagne 'furono lasciate allo scoperto, 
esse erano di un altezza incompai abil- 
mente più considerabile che prescnte- 
menle ; e vi si t'ormarono sorgenti innu- 
mcrabili per P accumulazione dei vapori 
dell'' atmosfera, e ne risultarono i fiumi. 

Montagne vtdcamche. 

Le montagne vulcaniche sono or- 



formato depositi di questa natura in j dinar iamen te molto alte, e la loro soni- 
si grande abbondanza, che coprono la imita è terminata in un cono troncato, 
maggior porle dei nostri continenti; ri che presenta un largo cratere informa 
formano lunghe calette di colline, ed*|d' imbuto, da cui escono alcune volle 



alcune volte anche montagne conside- 
rabili. Se ne hanno degli esempii nelle 
podinghc od ammassi di ciolloli rotola- 
ti, che {ormano promontori! scoscesi 
sulla costa di Genova, e segnatamente 
a Porto-Fino. 

Si vede una montagna enorme di 
deposili teniarjwì margine del lago di 
Lucerna all' imboccatura della valle di 
Mutteulhal. Questa montagna, chiamala 
Rigibcrg) ha otto leghe di circonferenza, 
e s" innalza circa cinquemila piedi al di 
sopra del lago. Essa è interamente l'or- 
mata dalla sua base alla sommità di strali 
orizzontali di ghiaja che fu rotolata un 
tempo dal fumie immcitso che riempiva 
tutta la valle, nella quale si vede presen- 
temente il piccolo fiume di Multa. 

Tulli i nostri fiumi sono ucl mede- 
simo caso : essi scorrono nelle valli riem- 
pile degli avanzi che essi avevano accu- 



liamole, mollo fumo e materie bruciate, 
ora sotto forma di polvere, ed ora in 
uno slato pastoso simile a quello dei me- 
talli in fusione. Le prime sono conosciute 
sotlo il nome di ceneri vukujùchey e le 
altre sollo quello di lave. 

Le eruzioni di queste materie so- 
lide non si fanno che ad intervalli più o 
tueno lontani, e sono precedute ila diversi 
tenowetti : si sentono dei muggiti solter- 
ranei, il cui rumore rotolante rassomiglia 
alle esplosioni del tuono : la terra trema 
per iscosse raddoppiate, e si vede cscire 
dalla v asta bocca del vulcano una colon- 
na di fumo denso e nero, simile ad una 
massa solida, e che s' innalza fìuo al di 
sopra delle nubi : essa è costantemente 
solcata da lampi ; essa porta il tuono nel 
suo seno, ed il fulmine scoppia all' intor- 
no di lei. 

La t etta nero, e le ce* ' ,v - ' •*•*•» 
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è composta cadono come una grandi- 
ne, e coprono la terra di un* strato den- 
so. Una parte di queste ceneri innalzata 
nelT aria ad un 1 altezza immensa è talvol- 
ta trasportata alla distanza di quaranta 
miglia. . 

Uscite queste materie polverose , 
comincia 1' eruzione della lava, che come 
un fiume di fuoco esce ora dal cratere, 
che essa riempie interamente, ed ora per 
uu apertura laterale , che sì forma esca 
stessa nel fianco della montagna. Essa flui- 
sce e s 1 avanza, e nel suo cammino terri- 
bile capovolge, brucia, distrugge tutto 
ciò che si trova sul suo passaggio. Le 
città intere sono divorate da questi tor- 
renti distruttori nello spazio di alcuni 
istanti. 

Tale fu quel vasto torrente di 
lava uscito dal seno dell' Etna, che ter- 
minò il suo corso coprendo la città di 
Catania, prima di precipitarsi nel mare. 

Tale fu ancora quello* che usci nel 
170,4 'ta' fianchi del Vesuvio, e che co- 
pri la città della torre dd Greco. Natu- 
rafeli illuminati hanno calcolalo che la 
lava, che formava questo torrente fosse 
almeno di seimila milioni di piedi cuhici ; 
ma per enorme che fosse questa massa 
è piccola cosa in paragone del torrente 
del 1 Etna. 

Le eruzioni delle materie polverose 
o delle masse staccate sono alcune volte 
esse stesse di un volume prodigioso. Una 
sola eruzione «li questa natura formò il 
monte nuotw in vicinanza ili Napoli il 30 
settembre diri 1-08. Molli tcstimonii 
oculari ili tal fenomeno hanno scritti >, 
che questa montagna aveva allora una 
lega di circonferenza, e circa mille piedi 
di ultezza ( Ferber, Leti, sur T //<;/., 

r«g- 497 )• 

Una sola eruzione formò nel iCGy 
al piede delP Etna il intuite rosso ancora 
più considerabile. 

I Ha gran parte della superficie del 
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globo è stata coperta di vulcani, che si 
manifestarono a misura che V Oceano, 
per la graduata sua diminuzione, mette- 
va allo scoperto le parti più elevate del- 
la terra. 

Questi vulcani esistevano già nel 
seno delle acque, ma i loro fenomeni ed 
i loro prodotti erano differenti di quelli 
che essi presentarono, quando furono al- 
lo scoperto. Allorché essi erano seppelliti 
sotto le onde, le loro emanazioni forma- 
vano le materie che compongono tutti 
gli strati secondarli della terra ; ma a 
misura che cominciavano a trovarsi in 
comunicazione prossima coir atmosfera 
prendevano poco a poco il carattere dei 
vulcani ignivomi. 

Ed allorché ineseguito questi stessi 
vulcani, dopo una lunga serie di secoli, 
furono finalmente abbondonati dall'Ocea- 
no, essi si spensero in mancanza d* ali- 
mento. 

E un fatto conosciuto da molto tem- 
po, che non vi hanno vulcani in atti\ ita 
che nelle isole od ai margini del mare. 
Non se ne vede un solo nelP interno del 
continente od ambe a qualrhe distanza 
un poco considerabile delle coste. 

Accade anche tabolta, che eziandio 
al margine del mare si spegnano, quando 
per circostanze che tengono alla struttu- 
ra delle montagne, i lluidi, di cui l'acqua 
del mare è il veicolo, cessano di trovare 
ingresso nel loro seno. 

11 numero dei vulcani attualmente 
ardeuti sale a molte centinaja, ed è mag- 
giore senza dubbio che non sia mai stato ; 
e poiché l'estensione delle ciste del- 
l' 1 Oceano andrà sempre aumentando a 
misura che la sue ncque diminuiranno, è 
probabile che il numero dei vulcani au- 
menterà nella medesima proporzione. 

Quantunque i vulcani clic hanno 
bruciato alla medesima epoca non sii no 
forse stali giammai cosi numerosi, come 
presentemente, nondimeno il numero dei 
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vulcani spenti sorpassa di molto quello 

dei vulcani in attività, per- la ragione che 

noi abbiamo lotto gU occhi i resti di 

quelli che hanno bruciato, e che si sono 

spenti ad epoche molto lontane fra di 

loro. 

È pure probabilissimo che ne esi- 
sta un gran numero nei paesi che sono 
stati i primi ad essere abbandonati dal- 
I Oceano, come V alto piano nel cen 
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no dei cavoli • delle lattughe, che semi- 
nate nelle medesime 
no le une più 

a.° V epoóa della semina . le ■ 
te messe in terra in un tempo freddo ed 
umido, montano meno presto, se questo 
tempo si prolunga, che nel caso contrario, 
quand* anche il tempo diventi più caldo. 

3-° L" esposizione : le piante vege- 
tanti a tramontana percorrono meno ni- 



tro, deir Asia, ove la falce del tempo ha pidautente le fasi della loro v 



fatto scomparire fino le loro 
vestigia. 

Parlando dei vulcani in ispecie nel- 
r articolo che lì risguarda ne diremo le 
cose più interessanti. Dobbiamo però qui 
notare, che quantunque le sopra esposte 
ipotesi di Putriti sulla .formazione dei 
vulcani abbiano vefosimiglianta, ed ab- 
biano anche dui fatti in favor loro, è pe- 
rò indubitato che il terremoto, questo 
temporale sotterraneo, è promosso dal 
fluido elettrico, e che è per forza sua, che 
si spalanca la terra, si vomitano fiamme 
e sostanze infuocate, si producono i vul 
cani. ( fedi il vocabolo Metrologia..) 

MONTARE. 
Termine «li ca 
razione di vii in: sul cavallo. Conquesto 
termine ancora si chiama il congiungersi 
del maschio culla femmina. 

MONTARE IN SEMENZA. 

Espressione usitata fia i giardinieri, 
per indicare che una pianta, la quale da 
principio non aveva che foglie radicali, 
sviluppa lo stelo, che portar deve i suoi 
fiori ed i suoi frutti. 

Tutte quelle piante, rhe si coltiva- 
no soltanto per le loro foglie, soprattutto 
le piante annue, come i cavoli, le lat- 
tughe, gli spinaci, ec., perdono la più 
gran parte del loro valore, quando co- 
minciano a montare in semenza, e perciò 
* impiegano tulli i mezzi per rilardarne 
il momento. Questi mezzi sono: 

i .° La scelta della varietà ; vi so- 



4.° Gli 
calore del 

sche , per impedire P effetto di 
calore, ec. 

Alcuni credono, che tagliando mol- 
te foglie, o tutte le foglie ad una pianta, 
si ritardi la sua fruttificazione. Ciò ha 
luogo per gli alberi, e per alcune gran- 
di piante vivaci , ma non per le piante 
annue. 

Nei giardini dei particolari si peido 
una gran quantità di piante montate in 
semenza , non polendone approfittare 
pel nutrimento dei bestiami. Converreb- 
be piuttosto metterle in monte, per farne 
terriccio, di quello che lasciarle disecca- 
re nei viali, o sopra le tavole, ec. 

Riguardo poi a quelle fra queste 
piante, che si riservano per la semenza, 
difenderle conviene dal dente dei bestia- 
mi, dall' impeto dei venti, invigilare tutte 



uone, fintanto, 
(Fedi il i o- 



le fasi della loro 
che formata sia la 
cabalo Seme.) • 

MONTATORE. 
Luogo del 
montare a cavallo 
chiamasi in conseguenza lato del 
ture la parte sinistra del cavallo. 

MONTI A DELLE FONTANE; i 
tia fontana. 

Pianta annua, non coltivata 
cresce vicino alle sorgenti ed ai ruscelli* 
e non è di alcuua utilità. 



che 



mon" 

MONTINIA ACRE ; Montinia acri*. 
Pùnta fruticosa, originaria del ca- 
po di Buona Speranza, e che fra noi do- 
manda T aranciera. 

MONTONATA. (Equii.) 
' * Salto che fa il cavallo per liberarsi 
dal dominio del cavaliere , e che esegui- 
sce incappucciandosi , quindi alzandosi 
col bipede anteriore, e mentre scende 
col davanti, spinge con forza in alto la 
groppa, sparando e reiteran 
già la successione di questi 
guisa d' altalena. 

MONTONE. Fedi Pecora. 
" MONTONE DI CASCEMIRE. 

Si dà un tal nome air animale, che 
somministra la lana, o piuttosto il pelo, 
col quale si fa quella stoffa tanto fina, 
conosciuta sotto il nome di casimir , 



sia un 

crederlo una capra. 

MONTONINA. 

Così si chiama la fronte del cavallo 
quando unitamente al 
te, avendo allora la forma della testa del 
montone. 

MORATA. 

Varietà d* 1 uva. (Fedi Vite.) 

MORBETTO. ) 

MORBEZZA. \ chiosa. 

MORBILLO. (Zooj.) 

Sinonimia. 
Rosalia Scarlattina ; Febbre fio- 
goso-risipelatosa ; Mal rosso ; Mal ros- 
si no ; Febbre cattiva ; Febbre fiogoso- 
cancrenosa ; Febbre scarlattina. 

Macchie rosse per lo più dilatale, 
«he assalgono tutto il corpo. I porci di 
qualunque età possono esser presi da 
tale malore, che sembra essere proprio 
solo di questi bruti. Soffrono allora auor- 
ressia, calore oltre il naturale ; sono op- 
pressi ed hanno gli occhi rossi. La retro- 
pressione di traspirazione è una causa 
che influisce allo sviluppo del morbo. 
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, fì decotto dei fiorì* di 
sambucco e di tiglio, la dieta, rana pura 
e secca, e le stalle pulite sono, secondo* 
Poni, i mezzi atti a combatterlo. 

MORBO PERICOLARE. Fedi Pu- 

DOCCHI. 

MORBO REGIO. 

Da alcuni s* intende la malattia det- 
ta scrofola. Fedi Itterizia. 

MORBO SACRO. ì Fedi Epi- 
MORBO ERCULEO. ( lessi*. 
MORDACCHIA. / e : Mcsoiteb*. 
MOREA ; Moroea. (Boi.) 

Che cosa sia. 
Genere di piante che meritano un 
luogo distinto tra le piante bolbose di 
stufa, a motivo dei differenti colori dei 
loro fiori. 

Classificaùone. 

Appartiene alla classe III (trian- 
dria ), ordine I (monoginia) del sistema 
di Linneo, ed alla famiglia delle ir idee. 
Caratteri generici. 

Calice a tubo corto, a lembo aper- 
to, a sei parti eguali,' tre delle quali più 
aperte, barbute o senza barba interior- 
mente, staminifere alla base ; stilo sem- 
plice ; stimmi tre, petaloidei, bifidi, in- 
clinati sopra gli stami. 

Enumeraùone delle specie. 

Questo genere comprende alcune 
specie , delle quali noi indicheremo le se- 
guenti. 

M. CHINESE ; M. sinensis , Willd. 
— Ixia sinensis, Linn. — Blemcandtt 
chinensis, Redouté. 

Caratteri specifici. 
Caule alto un piede e mezzo, fistoloso-, 
foglie lunghe, spadiformi ; fiori pedun- 
colati, terminali, in ombrella, di un giallo 
porporino, con macchie rosse. 

Dimora e fioritura. 
Pianta perenne , originaria della 
China : fiorisce in luglio. 
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M. GRANDIFLORA ; M. virgata, 
Linn. — M. juncea, Miller. — M. tri- 
petala, Willd. 

f te ri s ^jc c i fr c t 
Radice- bulbosa ; foglie lineari ùn 
poco strette, scanalate ; caule alto un 
piede ; fiori biancastri o azzurrognoli, 
una macchia gialliccia ed una striscia 



Dimora e fioritura. 
Pianta perenne, originaria del capo 
di Buona Sperenza : fiorisce in maggio 

Varietà. 
Varia a fiori più piccoli. 
M. GUAINATA ; M. vaginata. 
Caratteri specifici 
Questa si distingue dalle altre per 
lo scapo involto tutto in una foglia più 
lnnga: foglie radicali guainate com 
quelle delle iridi, appuntate, di un ver 
de cupo ; caule gnaìnato nella foglia 
superiore, che porta due* fiori diritti a 
sci divisioni eguali ; le tre esterne di ui 
bianco di latte ; le tre interne ptechiet 
tate di bianco e di porporino, raddrizza- 
te e ricurve al di sotto ; stimmi tre peta- 
loidei, piccoli e a due divisioni. 

Dimora e fioritura. 
Pianta perenne, originaria del capo 
di Buona Speranza : fiorisce in primave- 
ra, ed i suoi fiori non durano che sei ore. 
M. IRIDIFORME ; M. iridioidès, 
Caratteri specifici 
Caule alto un piede sfoglie spadi- 
formi \ fiori terminali, ordinariamente so 
litari, bianchi, con una macchia gialla so- 
pra le tre divisioni. 

Diimra e fioritura. 
Pianta perenne, originaria del Le- 
vante: fiorisce in maggio e giugno. 

M. LUTTUOSA ; M. ens ,• M. 
mclaleuca. 

Caratteri specifici. 
Foglie radicali numerose, lineari, 
spadiformi, curvate in falce ; caule nudo, 
term'nito da uno o due fiori, dei quali 
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le tre divisioni esterne sono bianche aliar 
base, porporine alla sommità , e le altre 
bianche alla base e nere alla sommità ; 
i porporini. 

Pianta perenne, originaria del capo 
di Buona Speranza. 

M. SÒRDIDA ; M. lescens. 
^^fl ^qHc n sj^cc^fici. 
Caule alto due a tre decimetri, gla- 
bro, guernito di foglie lanciolyte, lineari, 
disposte in due file ; dall'' ascella di eia- 
foglia s'innalzano dei peduncoli 
egualmente fogliati, dai quali nascoqo dei 
pedicèlli della stessa forma ^ ciascuno dei 
quali porta un fiore rossiccio 5 le tre di- 
visioni maggiori sono segnate alla base 
da tre macchie gialle orlate di rosso. 
Dimora e fioritura. 
Pianta perenne, originaria del capo 
li Buona speranza : essa fiorisce succes- 
sivamente ; ma non si vede mai aperto* 
più di un solo fiore alla volta. 

Coltivavione. 
Le morte si coltivano nella stessa 
maniera delle issie, vedi Issi*. La specie 
Iti. guainata sembra un poco più delicata. 
Usi. 

Le maree contribuiscono a variare 
le stufe, specialmente in principio di pri- 
mavera. 

MORELLO. (Equit) 

Uno dei quattro mantelli decisi o 



semplici ; si distingue dal color 
gajetlo sopra tutta V abitudine del corpo, 
non eccettuati tampoco il ciuiTo, la chio- 
ma e la coda. Ha una sola modificazione 
detta morello mal Unto. 

MORELLO MALTINTO. 

Mantello proprio dei monofalangi 
che ha un colore bronzino scuro, per 
cui si considera una modificazione del 
tnorello. 

MORFEE. 

Macchie rhe hanno certi cavalli di 
mantello isaltella. 



— DigMoed -by<3O0gle 



MOR 

MORFOLOGIA. Fedi Aratomu. 
MORFONDUTO. Fedi Cimcrho. 
MORGELLIN A Fedi Auni. 
MORICCE. 
MORINA DI PERSIA; 
(Giard) 

Che cosa sia. 
Pianta di uo bellissimo aspetto, co- 
sicché merita P attenzione e le diligenze 
degli amatori: appartiene alla famiglia 
delle dissacee, 

Caratteri generici. 
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forti ri 



celle fono 

a dimora. 

MORINGA OLEIFERA, fife*.,) 



Sai 



quasi doppio ; 1' esterno calda. Ha desso P odore ed il gusto del ra- 



tubuloso, dentato, spinoso, ineguale : Hn- 
terno superiore, a due lobi, persistente ; 
corolla a lungo tubo, a lembo a due lab- 
bri ; il labbro superiore a due lobi, P in- 
feriore o due o tre stami sporgenti in 




Caratteri specifici. 
Caule alto un metro circa, glabro 
e porporino alla base, peloso e verde alla 
sommità sfoglie verticillate, spinose negli 
orli, che imitano quelle della carlina, 
quattro volte più luoghe che larghe, di 
un bel verde lucido al di sopra, pallide 
al di sotto ,Jori gli uni bianchi gli altri 
violetti sopra il medesimo piede, pedun- 
colati, verticillati in ispiga terminale. Il 
tubo della corolla lunghissimo ed alquan- 
to curvato. 



Pianta perenne , 
Peraia : fiorisce in 



vive in pieua terra ; ama 
la terra sostanziosa, ma leggera, ed una 
buona esposizione, potendo i gran freddi 
farla perire ; come è succeduto nelP an- 
no 1740, in Francia ed in Inghilterra, 
ove non ne rimase, secondo Miller, che 
un piede. Si moltiplica coi semi che si 
spargono in buona terra fresca subito 
dopo la loro maturità ; quando le pianti- 
dJgric., 16* 



ringa, Linn. — M. %cylanica, Willd., 
Pers. — Volg. Legno nefritico ,• Balano 
mirepsico Ghianda mirepsica ; Ghian- 
da unguentaria ; Noce behen ; Noce di 
; Noce mirepsica ; Noce miristica. 
Albero originario delle Indie orin- 
tali, e perciò da noi allevato nella stufa 



fano, ed i fiori spargono un grato 

Appartiene alla classe X ( decan- 
dria ), ordine I ( monogenia ) del siste- 
ma di Linneo, ed alla famiglia delle legu- 
minose. 

Polio dai semi. Un tal olio, detto di 
bene, non irrancidisce mai, e perciò serve 
meglio di ogni altro per Parte del profu- 
miere. Le raschiature delle radici ado- 
pransi a guisa di cren. 

MO RIONE ; GELATA o CIMIERO. 
(Bot.) 

Dicesi cosi il labbro superiore, per 
lo più concavo, delle corolle labbiate 
quando rassomiglia ad un cimiero. 
MORO. (Jgr.) 

Il moro conosciuto in Italia sotto i 
nomi volgari di gelso, di morone, mora- 
ro, ec, è un vegetabile arboreo dicotile- 
done apetalo diclino, pertinente al ge- 
nere morus, compreso nella famiglia na- 
turale delle orticacee, e nella tribù delle 
ortocarpee. Giusta Linneo, apparterreb- 
be alla monoecia tetrandria del suo si- 
stema sessuale ; ma siccome i fiori so- 
no per lo più dioici, perciò avrebbesi 
dovuto piuttosto classificarlo nella dioe- 
cia. Però Thunberg e Sprengel, riflet- 
tendo che i fiori maschili hanno sempre 
quattro stami, credettero di evitare que- 
sta difficoltà ponendolo invece nella te- 
trandria. 

66 
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» . ■ Il genere morus comprende un cer 
to numero di specie originarie dell 1 anti- 
co e del nuovo continente, ed offre i 
gucntì caratteri : fiori unisessuali o di- 
clini , monoici in alcune specie , dioici 
in altre e talvolta nella stessa specie ( di- 
sposti in amento o gattino, ovoide o glo- 
buloso nei femminini, allungato o subci- 
lindrico nei mascolini, col perigonio sem- 
plice calicino, a quattro divisioni pro- 
fonde. I fiori maschi hanno quattro stami 
coi filamenti sottili, e prima d' aprirsi 
curvali verso il centro del fiore , per lo 
che, air istante che si aprono, offrono una 
specie di elasticità simile a quella degli 
stami della parictaria e di alcune orli- 
che ; i fiori femmine hanno un ovario 
libero, leggermente compresso, lentieola- 
re, con una sola loggio monosperma, sor 
montato da due stimmi scssili, lineari , 
glandulosi ed acuti. Il Jrutlo si compo 
ne del perigonio calicino persistente, le 
cui squame, divenute carnose, si saldano 
col frutto «tesso e lo ricoprono, formando 
così un piccolo otricello carnoso , e la 
riunione di molti di essi sull* asse del- 
l'' amento costituiscono una specie di bac- 
ca composta, la quale porta il nome d 
sincarpo ; i senti offrono un embrione 
curvato , e sono privi di albume o pe- 
risperma. 

Le diverse specie del genere mo- 
rus, presentano alberi o arbusti il più 
delle volte lattiferi , con foglie alterne , 
assai di rado opposte, semplici , spesso 
lobate e accompagnate alla base da due 
stipale caduche ; con fiori disposti in 
amenti solitari, o uniti diversi insieme 
nelle ascelle delle foglie, oppure, ma mol- 
to più di raro, terminanti le ramificazio- 
ni dei tronchi. Ai fiori femmine succedo- 
no i frutti, conosciuti comunemente col 
nome di more, e buoni da mangiarsi ; ma 
lasciando per ora di parlare intorno ad 
esse, volgeremo il nostro esame su quel- 
le specie, le cui foglie servono più o 
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meno utilmente ad alimentare il prezioso 
insetto che ci somministra la seta, e che 
se- indubilamente formano V oacelto più in- 
teressante per la nostra agricoltura , che 



CI 



CAPO PRIMO 

NlTCaA ED 



Innanzi però di darne la descrizio- 
ne, crediamo opportuno di far precedere 
alcuni schiarimenti intorno alla natura e 
alla composizione chimica delle loro fo- 
glie, onde avere cosi una più esatta idea 
sulla natura dei prìncipii o materiali im- 
mediali, che servono di nutrimento al 
filugello o baco da seta , e completare 
(pianto così in proposito abbiamo avvertito 
nel voi. VI, pag. Ga5, col. 2. 

La foglia del gelso si compone dì 
molli fascelti di vasellini accompagnati 
sempre da tessuto cellulare, che portauo 
il nome complessivo di fibra vegetabile. 
Giunti questi fascetti alP estremità del 
picciuolo dilatandosi si dividono e suddi- 
vidono in molte maniere, prendendo il 
nome di nervatura della foglia e dando 
cosi origine al plesso retiforme, che può 
chiamarsi propriamente il telaio della fo- 
glia stessa. Gli spazii vuoti, ossiano gì' in- 
tervalli che lasciano le dette nervature 
primarie, secondarie e terziarie, vengono 
più o meno riempili da una sostanza 
particolare denominata, parenchima (1) ; 



(i) Col lai nome dee in tendersi il 
tessuto cellulare «Iella foglia slessa, le cui 
cellule o olricelli contengono inultissimi 
piccoli globicini per lo poi attaccali alle 
loro interne pareli, i quali per l'azione 
della luce solare si colorano iu verde. Il 
complesso di tali glnhetli di natura pom- 
nio-resinosa costituendo la materia verde 
delle toglie, venne chiamai»* dai chimici 
cloroftiLt. 
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c tolto questo apparato è poscia coperto 
da una membrana sottilissima conosciuta 
col nome di cuticola. 

Ora, le nervature della foglia com- 
poste, come si disse, dei fascetti fibrosi , 
che sono di natura legnosa , o vengono 
ricusate dai bachi , o se essi ne mangia- 
no per fame le loro più minute divisioni 
dette venature della foglia, prestano loro 
poco nutrimento. All'opposto, la sostanza 
gommosa e resinosa del parenchima è 
quella propriamente che serve alla sua 
nutrizione. Ond' è, che qualora la foglia 
sia di natura più polposa ovvero conten- 
ga maggior quantità di parenchima resi- 
noso a fronte della fibra o delle nervatu- 
re, porgerà al baco maggior copia di ali- 
mento e viceversa. Ma egli è però da 
avvertirsi che questo maggiore o minore 
nutrimenti» contenuto in una data quan- 
tità e qualità dì foglia, fa variare eziandio 
la qualità della seta che il baco mangian- 
done somministra. Per le quali conside- 
razioni sembra potersi quindi dedurre 
eziandio la causa per cui le foglie tenere 
dei gelsi provenienti da alberi annualmen- 
te potati, e più o meno giovani, c perei»'» 
più o menu nutrite, facciano variare la 
seta prodotti dai bachi. Nei paesi meri- 
dionali, dice Zanon. essendo gli erbaggi 
e le foglie degli alberi più ruvide 
succose, sogliono i Chinesi potare i mori 
ciascun anno, per aver i nuovi germogli 
più teneri. In certi luoghi piantano dei 
ginn boschi di mori, e ne tagliano molli 
ogni anno. Questi nuovi germogli, aven- 
do la foglia più tenera, quei vermi , che 
con questa si nutrono, rendono la scia 
più fina, come asseriscono i Chinesi, che 
ih» adducono in pniova Y esperienza, e 
distinguono essi benissimo la seta dei ba- 
chi noduli dal moro giovane da quella 
dei nodriti dal vecchio. 

E quindi volendo dire dell'analisi 
della foglia, noi crediamo opportuno rife- 
rire il saggio analitico di tre qualità di 
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foglie di gelso ; cioè del morus alba, 
Linn., varietà detta giaixola di Milano, 
del morus alba, Linn., varietà giaziola 
di Magenta , e del morus cuculiata di 
Bonafoas ; saggio eseguito dal dottissi 
mo chimico M. R. padre Ottavio Fer 
rario. 

Articolo primo. 

Azione delT etere solforico anidro sopra 
le foglie del morus alba di Linneo, 
varietà delta gianola coltivata a 
Milano. 

Num. i .° Cento grani di polvere 
delle foglie secche del dello gelso venne- 
ro trattate con 600 grani d"* etere alla 
temperatura di 36° per io minuti; indi 
levala la storta dal fuoco dopo a 4 ore 
venne decantato il liquido sopra feltro «li 
carta ; una tale operazione venne repli- 
cata per sei volte con nuovo etere, cioè 
fin a tanto che questo liquido esci senza 
colore sensibile. 

Le tinture eteree erano d 1 un bel 
verde intenso, ed il residuo polveroso 
venne raccolto sopra feltro ; lavato e sec- 
cato alla stufa era grani 8o,o5 ; quindi 
P etere sciolse grani iq.o5 della sostanza 
delle foglie. 

Num. 3. 0 Le varie tinture o lava- 
ture eteree riunite vennero evaporate in 
istoria fino ad ottenere circa tre quarti 
dell' etere. Sospesa la distillazione, levala 
la storta dal bagno di cenere, il liquore 
rimasto, che non rappresentava ale::: in- 
torbidamento, venne versalo in capsula 
di vetro e progredita Y evaporazione alla 
temperatura atmosferica, nel qua! tempo 
si ebbe ad osservare la formazione d' al- 
cuni solidi amorfi, i «piali eessati dui pro- 
dursi si ebbe cura di separare decantan- 
do il liquido superstite in altro vaso : 
questi ' piccoli grumi che mentUano la 
forma di cristalli veduti ad occhio armato, 
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ma ad angoli indeterminati , 



lavati con piccola quantità d' etere fred- 
do. Evaporalo l'etere che vi aderiva era- 
no in peso circa un grano e mezzo, e 
presentavano i seguenti caratteri : 

A. Colore giallo tendente al verde. 

B. Odore nullo. 

C. Posti a contatto della lingua non 
manifestavano sapor sensibile. 

D. Posli nell'acqua vi galleggiava- fuoco , 
no, e, riscaldata F acqua ai gradi 68, si pori acri, e 
fusero formando una macchia come di naso lucido 
grasso, che col raffreddamento si rappre 
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alla stufa ti trovò m peso gr. 1 4, e pre- 



sentava i seguenti caratteri : 

A. Inalterabile ali 1 aria. 

B. Colore verde oscuro, lucente. 

C. Sapore non sensìbile. 

D. Odore non determinabile. 
£. Solida all'ordinaria temperatura. 
F. Esposta al fuoco ri ammollisce 

senza fondersi \ spingendo V azione del 
spargendo densi va- 



G. Solubile neir etere, neh" alcoole 



se e venne levata colla punta d' ago, e anche a freddo e negli oli essenziali ; in- 
rappresentava T aspetto della cera. | solubile nell'acqua, della quale ha un pe- 

Dagli indicati caratteri li piccoli so specifico minore, 
grumi risultano essere cera vegetale, Da questi caratteri la materia verde 
quantunque per la piccola loro quantità ( resinoide w è la così detta clorofilla o ma- 
non si abbia potuto istituire sopra di loro 
altre esperienze. 

Num. 5.° Riunita la lavatura eterea 
del deposito num. a.° al liquore decan 



le foglie, da altri cono- 
sciuta col nome di cera verde. 

Num. 6.° La lavatura descritta nel 
num. 4° venne evaporata alla stufa ad 
tato, progredita 1' evaporazione alla stufa, una temperatura di circa 4»° e fino a pro- 
la cui temperatura era di 38° fino al to-'seiugamento, e si ebbe per residuo una 
tale essiccamento, si ebbe per residuo 'sostanza il cui peso era di gr. 3, 08, e 
una costanza in peso gr. 17 i/a prove- 
duta dei seguenti caratteri. 

A. Colore verde cupo, 

B. Esposta all' aria si fece umida. 

Credendola non perfettamente pu- 
ra si separò la materia igrometrica nel 
seguente modo. 

Num. 4 ° 1° materia verde del num. 
3.° venne lavata con acqua distillata fino 
a tanto che questo liquido esci insipido 
ed incoloro : le prime lavature presenta- 
vano una debole tinta di colore d' am- 



prescntava li seguenti caratteri : 

A. Colore d' ambra giallo rosso. 

B. Semidiafana. 

C. Odore forte proprio delle foglie 
del gelso. 

colare. 

E. Solubile nell' etere, neh" alcoole, 
e solubilissima nell' acqua. 

F. Senza azione sopra le tintore di 
curcuma e di tornasole. 

Dai sopra esposti caratteri sembra 



bra. un sapore eminentemente forte, nau- essere una nuova sostanza organica pro- 
seoso, proprio delle foglie del gelso, co- 
me ne era anche l'odore 5 non veniva 
da essa alterala la tintura del tornasole 
nè quella della curcuma, quindi la so- 
stanza sciolta nell' acqua era di natura 
neutra. 

Num. 5.° La materia rimasta dalla 
lavatura del num. 4. 0 essiccata di nuovo 



pria delle foglie del gelso, di natura 1 
tra, la quale si merita nuove indagini per 
ora non praticabili per mancanza di ma- 
teria. 

Do cento grani di foglie del morus 
alba, Lìnn., varietà delta giavtola di 
Milano^ l'etere solforico tolse gr. 19, o 5, 
i quali erano formali come segue : 



KOB 

Cera gr. i,o5 

Clorofilla >» i4 — 

Materia particolare .... » 3, o5 

Perdita. . . >♦ — o5 



gr. 19,05 

Residuo insolubile nelT etere. » 80, o 5 

Dalle foglie del morus alba, varietà 
gioitola di Magenta, sottoposte, allo stes 
■o trattamento analitico, P etere solforico 
sciolse grani 19 di materie solubili in 
questo liquido, le quali risultano di 

Cera gr. a — 

Clorofilla Mia,o5 

Materia particolare .... » 4 mmm 

Perdita »» — o5 



gr. 19 — 

Residuo insolubile nelP etere. 11 81 — 

Le foglie del morus cuculiala, sot- 
toposte, in eguale quantità ed identiche 
circostanze delle sopra segnate, all' azione 
delP etere somministrarono di materia so- 
lubile in tal liquido grani ai formati di 

Cera gr. 1, o5 

Clorofilla » i3, o5 

Materia particolare .... » 5 
Perdi to > • . . » 1 



gr. ai — 

Residuo insolubile nelP etere. » 79 — 

Articolo secondo. 

Trattamento delle rimanerne insolubili 
neW etere colf alcoole anidro. 

Num. i.° I grani 80, o5 rimasti 
dal trattamento etereo, vennero sottopo- 
sti alP azione dell' alcoole a caldo, repli- 
cando le lavature fino a tanto che V al- 
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coole esci privo di colore : con questo 
mezzo la materia sottoposta perdette gra- 
ni 4i °5, e si ebbe un residuo non più 
attaccabile dall' alcoole in peso di gr. 76. 

Num. 2. 0 Le tinture alcoolirhe ven- 
nero evaporate in istorta di vetro, ed a 
bagno di renere fino ad ottenere tre 
quarti dell* alcoole impiegato ; iodi il ri- 
masto nella storta venne versato in capsu- 
la di vetro ; lavata la storta con bastevole 
quantità d'alcool e, e questa lavatura riu- 
nita al liquore della capsula, si progredì 
V evaporazione fino a perfetto essicca- 
mento, e si ebbe un residuo in peso dì 
gr. 4> o5, il quale presentava i caratteri 
seguenti : 

A. Colore d 1 ambra lucente. 

B. Semidiafano. 

C. Sapore dolce zuccherino un po- 
co acerbo. ^ 

D. Odore non sensTBile. 

E. Esposta ali* aria ne attraeva la 
umidità, acquistando la consistenza di 
denso siroppo. 

Num. 3.° La materia zuccherina 
del numero precedente si sciolse compiu- 
tamente nelP acqua distillata ; a questa 
soluzione venne aggiunta una piccola 
quantità di gelatina animale sciolta : essa 
vi produsse grumi fioccosi, i quali, raccolti 
sopra feltro, indi lavati ed essiccati, si eb- 
be un aumento di circa un grano ; tale 
aumento era devoluto alla formazione di 
un corpo insolubile risultante dall' azio- 
ne del concino sopra la gelatina animale; 
il concino presente venne calcolato a 
mezzo grano. 

Num. 4. 0 La soluzione e la lavatu- 
ra del feltro indicate nel num. 3.° ven- 
nero evaporate fino a secco alla stufa, la 
cui temperatura era di 4°° i fon 1 uesto 
modo si ebbe la materia zuccherina pura 
che era di circa gr. 3, o5 in peso, con- 
servando tutte le proprietà indicate nel 
num. a.° meno il senso acerbo. 

Num. 5.° I gr. o5 di materia zuc- 
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eherina vennero trallali coli' addo rrilri- 

co, e si ebbe per prodotto acido os- 
salico, quindi la loro natura è quella 
dello zucchero e della specie non cristal- 
lizzabile. 

Le altre due specie di foglie trat- 
tate collo stesso metodo diedero li me- 
desimi risultati. 

Dalle foglie del w morus alba, va- 
rietà giocola di Milano : 

• 

Concino . gr. — o5 

'Zucchero » 3, o5 

Perdita . . ' » — o5 

gr. 4,o5 
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vennero sottoposti all'* 
distillata air ordinaria temperatura, repli- 
cando con nuova acqua le infusioni fino 
a tanto che il liquore esci privo di co- 
lore : le prime infusioni presentavano 
una bella tinta gialla : raccolto il residuo 
insolubile nelT acqua fredda sopra feltro, 
lavato ed essiccato alla stufa, si trovò 1' a- 
vanzo sottoposto ali 1 azione ridotto a gra- 
ni tìp,, o5. 

Noni. i.° Dalle infusioni del nnm. i.° 
evaporate a bagno maria fino a perfetto 
essiccamento, si ebbero gr. 6, o5 d' una 
sostanza provedula dei caratteri seguenti: 

A. Sapore debolmente salato. 

B. Priva d' odore. 



C. Colore 

Dalle foglie del morus alba, varietà bile dal cloro. 



gia%u>la di Magenta. 

Concino gr. 

'Zucchero . . 
Perdita . . . 



Dalle foglie del morus cuculiata. 

Concino gr. — o5 

Zucchero / » 4* °5 

Perdila . . » — o5 



gr. 5, o5 



N.B. Il 

sulta dall' unione dell' acuto gallico con 
una materia rcsinoidea, essendo che il 
concino non è un principio puro nè 
identico. 



D. Semitrasparente. 

E. Insolubile neh" etere e neh" al- 
coole. 

F. Solubilissima neh' acqna. 

G. Trattala coli" acido nitrico diede 
acido rancico. 

Num. 5.° La materia 
fellamente identica alla precedente 
nuta dall' avanzo delle foglie del morus 
alba, varietà giaiiola di Magenta, che era 
in peso gr. G i/4, calcinala in crogiuolo 
li platino, diede un carbone voluminoso 
che, convertito in cenere e questa trat- 
tata con acqua distillata, diede una so- 
stanza incolora, la quale divisa in due 
parti eguali, e I* una esperimentata col- 



in questo caso ri- V idroclorato di platino, prese una tinta 



j4. Trattamento colf acqwx fredda. 



Num. i.° I 
tiQltumcuti eterei ed alcoolici 



giallo-pallida, e depose un sedimento di 
circa un grano ; l'altra, col nitrato d'ar- 
gento, diede una nube densa bianca, che 
deposta presentò un sensibile sedimento, 
il quale esposto alla luce prese una tinta 
uericcia ; ciò prova che il sapore salato 
era dipendente dalla presenza di circa un 
grano di idroclorato di potassa ; quindi 
la materia gommosa delle foglie del ma- 
76, avanzo dei rus alba trovasi composta, 

Nella varietà di Milano: 
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Di gomma combinata al prin- 
cipio giallo gr. 5, o5 

D" idroclorato di potassa . » i — 



gr. 6, o5 
Nella varietà di M agenda : 



Di gomma e materia gialla . gr. 5, — 
D'idi oc lui alo di potassa. . » 1,1/4 



gr. G,i/4 



Nelle foglie del 



Di gomma e materia coloran- 
te gialla gr. 6 — 

D* idroclorato di potassa . » i,o5 
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dio aveva separato V amido, c la lavatura 
del feltro num. ( a. °, vennero riuniti ed 
evaporali fino a secco, c si ebbe una ma- 
teria bruna, semi-trasparente, in peso cir- 
ca grani due-, trattata questa colf acqua 
fredda, si gonGò senza sciogliersi; ma ri- 
scaldato il miscuglio, la soluzione ebbe 
luogo; quindi i grani due di materia gom- 
mosa presentavano i carotieri propri alla 
bassorìna. 

L'acqua bollente tolse alle foglie 
lei morus alba, varietà gioitola di Mi- 
lano, 

Amido , . . gr. i,o5 

Bassorìna ........ » 2, 

Perdita » — , 0 5 



gr. 7,0» 

lì. Trattamento coW acqua bollente del 
resìduo delle foglie del morus alba, 
varietà gioitola di Milano. 

Num. i.° I grani 69, o5 rimasti 
dalle infusioni acquose vennero trattali 
per molte volte coir acqua bollente, cioè 
fino a tanto che V acqua bollente esci 
incolora : raccolta sopra feltro, lavata la 
rimanenza insolubile nelP acqua bollente 
ed essiccata alla stufa, si Uovo ridotta a 
gr. 65, o5, quindi V acqua bollente sciol- 
se grani quattro. 

Num. a.° Alle decozioni del nume- 
ro precedente evaporale fino alla ridu- 
zione di circa una dramma, e fallo fred- 
do il liquore , si sono aggiunte ah une 
goccie di tintura d" iodio, la quale deter- 
minò un precipitato fioccoso di colore 
oscuro tendente all'azzurro : raccolto ta- 
le preci pi Ulto sopra feltro, e lavato con 
acqua fredda ed essiccato, si ritrovò circa 
grani «lue in peso. 

Num. 3.° Il liquore dal quale P ìc-J 



6 r - 4, 



Alle foglie del morus alba, varietà 
gioitola di Magenta, 

Amido gr. a,— 

Bassorìna „ 3, — 

Perdita » — ,o5 



gr. 5,o 3 

Alle foglie del morus cuculiata, 

Amido gr. 2,0 5 

Bassorìna >/ 5,o5 

Perdita » — ,o5 



gr. G,o5 



C. Trattamento colf acqua alcalina bol- 
lente del residuo delle foglie del mo- 
rus alba, varietà gioitola di Milano , 
rimasto dalla bollitura ncW acqua pura. 

Num. l.° I grani 63, o5 delle foglie 
rimaste dall" avere sofferta V azione del- 
l' acqua l>ullcnlc, vennero soUoihiMì a 
fucila dell* acqua resa alcalina con 21 
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grani <V ossido di sodio preparato coli* al - 
coole : fatto bollire il miscuglio , e repli- 
cate le bolliture con nuova acqua alcalina 
fino a tanto che questa cessò dal colorar- 
si, lasciò un residuo insolubile, il quale, 
raccolto sopra feltro, lavato ed essiccato, 
presentava ì caratteri del principio le- 
gnoso, ed era in peso gr. 39,0 5. 

Num. a.° Le decozioni alcaline del 
num. i.° vennero evaporate alla tempe- 
ratura di circa gradi 5o fino a portare 
il liquido al volume .di circa un 1 oncia : 
in allora, fatto freddo, vi si versò una 
quantità d' acido acetico non bastevole 
a saturare totalmeate V ossido di sodio : 
con questo modo si generò un precipi- 
tato leggiero bianco-giallo , che raccolto 
sopra feltro, lavato con acqua pura fred- 
da ed essiccato olla stufa era gr. ia,o5, 
e presentava li caratteri seguenti : 

A. Più pesante dell' acqua. 

B. Insipido. 

C. Polveroso. 

D. Solubilissimo nelle soluzioni al- 
caline. 

E. Precipitabile da queste coli' ag- 
giunta degli acidi. 

F. Trattato colla tintura d' iodio si 
colorò in azzurro. 

Da questo carattere risulta che i 
gr. 12,0 5 erano il principio conosciu- 
to col nome di legnoso amilaceo. 

Num. 4. 0 Per meglio provare la na- 
tura della materia che nel precedente nu- 
mero abbiamo creduto essere albumina, 
abbiamo sottoposta quella ottenuta dalle 
due altre specie di foglie air azione del 
fuoco in apparato chiuso , e si ebbe 
per prodotto ammoniaca ; quindi la ma- 
teria sottoposta a tale esperimento era 
una sostanza azotata ; altro argomento 
per considerarla albumina , la quale tro- 
va vasi ritenuta nelle foglie allo stato d'in- 
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solubilità , ma che venne resa solubile 
dalla soda, ed ancora insolubile colf aci- 
do solforico. 

Dal sopra descritto trattamento si 
ebbe : 

Dalle foglie del morus alba, varietà 
g lazzo la di Milano, 

■ 

Legnoso amilaceo gr. ia,o5 

Albumina impura .... 11 i3, — 

Legnoso impuro » 39,0 5 

Perdita » — ^o5 

gr. 65,o5 

Dalle foglie del morus alba, varietà 
guizzala di Magenta, 

Legnoso amilaceo . . . gr. sa, — 
Albumina impura ..." ia,o5 
Legnoso impuro .... >» 3 8,0 5 
Perdita » — , 3/4 

gr. 65, 3/4 

Dalle foglie del morus cuculiata, 

Legnoso amilaceo . . . . gr. 1 1, — 
Albumina impura .... » 11, — 

Legnoso impuro » 3 7, — 

Perdita » — ,o5 

1 1 1 " " 1 ■ 1 ■ — 

■ 

gr. 59,o5 

OsscrvaùonL 

Non si è creduto di spingere più 
oltre le indagini analitiche sopra il prin- 
pio legnoso, perchè, non essendo ridotto 
allo stato puro, contiene ancora materie 
terrose e sali insolubili, sostanze che non 
possono avere influenza sopra V uso eco- 
nomico delle foglie del gelso. 
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Idroclorato di potassa 

Amido 
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Legnoso amilaceo 

Albumina 
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Terdila » 
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Col premesso quadro ha Une il det- 
to ragguaglio di lavoro analitico , cui 
T egregio collega appose il modesto titolo 
di Saggio. Da esso quadro rimane chia- 
rito che fra le due foglie del morus alba, 
varietà gioitola, la più ricca di principii 
nobili nutrienti è quella proveniente dal 



(i) La materia non ri portabile ai prìn- 
cipi! immediati dei vegetabili già noti, abbia- 
mo ereduto denominarla dalla tua origine, 



ciò* morqfilla dal latino mo 

Dh..d'4 s ric. ì iti* 



o gelso, tra 



terreno asciutto e non molto pingue del 
comune di Magenta, e che superiormente 
poi ad entrambe ne lo è quella del mo- 
rus cuculiata. 

Dagli estremi di fatto sopra riferiti 
emerge inoltre che fra le due foglie del 
morus alba più doviziosa di acqua di 



e dal greco foglia, perchè esistente 
mente nelle foglie de' gelsi ; ed è quanto con 
nuove analisi da chimici più esperiiucnUti po- 
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vegetazione mostrossi quella di Magenta 
anche nel confronto con quella del morta 
cuculiata ; per lo che all'uso di quest'ulti- 
ma non dovrehbero temersi avvenimenti 
sinistri nello stato igienico dei bachi. 
Non mi sono noti (scrìveva il sig. Ignazio 
Lomeni nelle sue varietà agrarie econo- 
miche e tecnologiche, voi. I, pag. 1 54), 
perchè non gli ha posti in mezzo i fatti, 
dietro i quali il chiarissimo sig. canonico 
Angelo Bcllani accerta, che la foglia del 
gelso delle Filippine abbonda più di umo- 
re che non la comune, asserendo che 
dal peso comparativo dopo V essicca- 
mento ciò risulta ad evidenza ; ma deb- 
bo dire, che dai fatti da me osservati mi 
è risultato appunto il contrario ; quindi 
io non saprei aspettare dall 1 impiego del- 
la medesima questi effetti rovinosi che 
lo stesso sig. Bellini ha delineati nelle sue 
riflessioni sul programma analogo pub- 
blicato dell*!. R. Accademia dei Georgofili 
di Firenze, inserite nel fascicolo di set- 
tembre ed ottobre i833 degli Annali 
universali di Agricoltura di Milano. 

CAPO SECONDO 

Descrizione delle specie del gelso 

IMPIEGATE PER NUTRIRE I BACHI. 

Specie I. — M. alba, Lino, (i) — 
Vulg. Gelso bianco o comune, Moro, 
Morone, Moraro. 

Il gelso è un albero , che lasciato 
crescere spontaneamente senza taglio può 

(i) V. 0. Aforus tatarica, Pali. 

V. y. Morus puntila. 

Queite sono semplici varietà ilei mo- 
rus alba. 

NB. Le varietà botaniche, come an- 
co i sinonimi verranno po»li a pie di pa- 
gina in forma di noia sotto ciascheduna 
specie. 

I.e varietà agronomiche invece, che 
|»otrehbero anche dirsi razze, si porranno 
nel testo, dando di esse uu breve cenno. 
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acquistare P altezza di quaranta e più 
piedi sopra un tronco di otto, dieci e più 
piedi di circonferenza. Questo dividesi in 
molti rami sparsi di primo ordine, dai 
quali escono quelli di secondo e di ter- 
zo, e poscia i ramoscelli fogliosi. Le sue 
foglie sono picciuolatc, ovali-rotondate , 
cordate alla base, terminanti ali" estremità 
in una punta brevissima ; intere e sem- 
plicemente dentato-seglieltate negP indi- 
vidui femmine ; 3-5-lobatifide, ed anche 
5-5-lobatorpatite coi margini dei lobi 
dentato-seghetlati nei maschi ; la loro pa- 
gina superiore è glabra, di un verde più 
o meno lucido a norma delle varietà ; 
P inferiore invece di un verde puro, con 
alcuni peli brevi bianchi sulle principali 
nervature. I fiori sono diclini, per Io più 
dioici , talvolta monoici ; i maschili o 
staminiferi disposti ad amento cilindrico 
non molto lungo, portato da un pedun- 
colo delP eguale luughezza ; i femminei o 
pistilifcri formano degli amenti più ro- 
tondati od ovati col peduncolo più breve, 
ai quali, dopo la fecondazione, succedono 
diversi piccoli frutti, che saldandosi in- 
sieme costituiscono un frutto multiplice 
e composto detto sincarpo, ordinariamen- 
te bianco, talvolta, in qualche varietà, di 
colore rosso-scuro o nerastro. 

La introduzione e la coltivazione 
del gelso bianco in molti paesi, sotto va- 
rialUsimi climi, e in diverse sorta di ter- 
roni ha prodotto in quest" albero una se- 
rie infinita di razze, varietà e sottovarie- 
t.i . i li è ora assai difficile di poter far 
conoscere con chiarezza e precisione , 
attesi i nomi diflerenlissimi con cui ven- 
gono dinotate tali varietà nelle diverse 
Provincie d' Italia. Prova di ciò ne sia la 
incertezza e la confusione che regna in 
tutti i trattati sì nazionali che esteri finora 
pubblicali intorno a questo ramo d* 1 in- 
dustria agricola. Infatti rilevasi comune- 
mente, che tale autore chiama con un 
particola!- nome una data varietà, che da 
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un altro è descritta sotto nome difiercn. 
tìssimo. Più, vogliono alcuni scrittori, che 
le varietà semplicemente fondate sulla di- 
versa forma o figura delle foglie e sulla 
loro grandezza, non sicno sempre costanti. 
Imperocché, dicon essi, un gelso giovane 
che ti spiega le sue foglie profondamente 
lobate o frastagliate, talvolta divenendo 
adulto te ne mette delle altre che sono 
più intere. Non è raro pure il caso di 
vedere, che le foglie della seconda cac- 
ciata dell'anno sieno diverse dalle prime; 
mentre quelle erano intere, queste spun- 
tano più o meno frastagliate, e viceversa. 

Senza avere la pretensione di eri- 
gerci a giudici sulla giustatezza o falsità 
di tali asserzioni , diremo soltanto, che 
avendo tenuto dietro colP osservazione 
per molti anni ai gelsi bianchi per noi 
moltiplicati da semente, e, o lasciati cre- 
scere spontaneamente, o tagliati a foggia 
di siepe, non abbiamo potuto giammai 
vedere cangiamento di sorta veruna nelle 
loro foglie ; purché quelle piante che ci 
sono nate a foglie lobate conservansi tut- 
tora eguali quantunque potate ogni pri- 
mavera da quindici anni a questa parte . 
Del resto senza perderci nel tessere la 
descrizione della luuga serie di tante va- 
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selvatici Jior ai: \ secondi, all'opposto, spel- 
lano a piante femminee, e si caricano più 
o meno di frutti, e quindi diconsi coàl 
mori selvatici morajoli (i). 

Le foglie dei gelsi selvatici, sia del- 
l' una che dell' altra sezione, sono atie 
più di quelle di qualsiasi varietà del 
gelso stesso annestato pel mantenimen- 
to del baco da seta; perocché risulta 
dall' esperienza di vani dolti agronomi , 
e dalla nostra propria, che il baco non 
solo le prescieglie sopra le foglie dei gelsi 
annestati, ma che quelle danno loro mag- 
gior vigore, li conservano in istato di mi- 
gliore salute, e (anno produrre ad essi 
seta più fina, più lucente ed in maggior 
copia : la qual cosa vert a meglio dimo- 
strata ove si parlerà dell' alimento più 
convenevole al baco. 

Dietro le esposte osservazioni de- 
dotte dall' esperienza, sembrerebbe a pri- 
ma giunta, che avrebbersi dovuto molti- 
plicare di più i gelsi selvatici che non 
quelli d' inuesto. Tuttavia la pratica ha 
additato ai nostri coltivatori, che i gelsi 
nati da seme producono quasi la metà 
meno di foglia dei geUi annestati o do- 
mestici; giacché i rami di quelli, massime 
tenuti ad alto tronco, divengono più spi- 



riazioni di gelsi, di poco o niun intercs-jnosi, e quanto più adulti si fanno, tanto 
se, noi ci limiteremo invece a dare alcune minor numero di foglie essi portano, e 
generali nozioni sulle medesime, le quali che finalmente questi rami sono di più 



forse diverranno più utili pei coltivatori 
dei filugelli. 

Cominceremo a distinguere nel gel- 
so bianco o comune, il selvatico, ossia 
quello nato da semente, ed il gelso an- 
nestato. Divideremo i gelsi selvatici in 
due sezioni principali; in quelli cioè, che 
hanno le foglie lobate, o, come diconsi, 
frastagliate, e in quelli che le hanno in- 
tere o semplicemente dentate . I primi 
generalmente appartengono a piante ma- 
schili i cui fiori cioè, sono tutti stamini- 
feri, epperciò non portano frutto, e que- 
sti vengono chiamati in Toscana mori 



difficile sfrondamento. Ond'è che, al più, 
qualche agricoltore si limitò a coltivarli 
a solo uso di siepe. 

Quanto ai gelsi d' innesto, o, come 
diconsi volgarmente, domestici, ogni paese 



(i) Avremmo potuto sudili videre i felli 
Orninole, o mori selvatici moiaj<>li in ire 
varietà ben distinte, avuta i ooodr razione 
al colore- dei loro frulli bianchi, rubicondi 
e nerastri ; ma, siccome le foglie di ijuMlfl 
tarielà sono dell* eguale figura, e con'en- 
gono gli stessi principi! nutriti vi pel ba- 
co, così da una tale distinzione verun van- 
taggio uc sarebbe ridondalo ali* agricoltore. 
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sco, e molto più quanto alla consistenza, 

che ora è floscia, ora carnosa, ed ora co- 
riacea. Queste varietà, provenienti in' ori- 
gine da semente, a cui influirono la di- 
versità del clima, la qualità della terra , 
il modo di loro coltura , e probabilmen- 
te P ibrida fecondazione , devono tenersi 
in gran conto dall' agricoltore , poiché 
una volta ottenute si conservano quasi 
sempre eguali, massime moltiplicandosi 
per innesto. 

Quelle varietà, le quali si caricano 
di molle foglie, e queste di un verde fo- 
sco*, superiormente assai lucenti , e di 
consistenza alquanto coriacea, sono quel- 
le le cui foglie appunto contengono 
maggior quantità di principio resinoso 
nel loro parenchima, epperciò sotto un 
minor volume tornano più atte a nu- 
trire il baco ed a far produrre ad es- 
so maggior copia di seta ; ma questa rie- 
sce però più grossa, e quindi di infe- 
riore qualità pel commerciante. Aprjar- 
non avuto riguardo alla sua qualità, ed [tengono a questa sezione le quattro prin- 
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possedè delle particolari varietà, che il 
coltivatore prescieglie fra le altre, perchè 
le ha riconosciute, oppure le crede più 
convenienti alla natura del proprio clima 
e terreno. La Toscana conti più di quin- 
dici varietà di gelso annestato. H nostro 
regno, giusta alcuni scrittori, ne posse- 
derebbe più di trenta varietà. Però la 
maggior parte di queste differendo V una 
dall'atra per caratteri quasi impercettibili, 
e venendo indicate e distinte nelle diver- 
se nostre provinole con nomi affatto di- 
versi e per lo più assai confusi, non ci è 
possibile di darne di tutte chiara contez- 
za. Egli è perciò che anche per queste 
ne sembra far cosa più vantaggiosa alla 
agricoltore presentandogli alcune nozioni 
concernenti il maggiore o minor frutto 
che può ritrarsi da alcune principali va 
rietà dì gelso comune annestato, e ciò 
giusta le particolari intenzioni degli agri- 
coltori medesimi, alcuni dei quali bra- 
mano di ottenere maggior quantità di seta 



altrt alT opposto tendono più alla perfe- 
zione del serico filo, anziché alla maggior 
copia di esso. 

£ generalmente noto che tutti i 
gelsi annestati producono delle foglie in- 
tere o semplicemente dentato-seghettale 
sui loro margini ; e ciò avviene perchè 
ad uso d' innesto comunemnete adope- 
ransi le marze tratte dagV individui fem- 
mine che di tali foglie sono forniti (i) 
Però avvi spesso glande differenza nelle 
foglie stesse, sia riguardo alla quantità 
loro più o meno grande sui rami che le 
prodneono , sia per la loro grandezza 
maggiore o minore, non meno che pel 
colore di un verde più chiaro o più fo- 



(i) Ravvi qualche raro caso in cui il 
fjelso mavhin porta delle focl'te qua«i in- 
tere, ma queste tono mollo distanti 1* una 
dall' «lira sui rami, onde ne riesce la lori- 
copia assai minore. 



ipali varietà più stimate fra noi , cioè 
il geho piacentino a foglia stretta copio- 
sa e lucida : il gelso a foglia gianola ; 
e quello a foglia doppia, generalmente 
coltivate neir alto Milanese ; ed il gelso a 
foglia di Spagna, detto da altri veronese^ 
che venne propagato da qualche anno 
con profusione sulla destra riva del Po 
da uno dei nostri più ricchi possessori. 

Le altre varietà, che danno minor 
numero di foglie, e queste per lo più di 
maggiore grandezza, di un verde più 
chiaro, superiormente poco lucenti, e di 
una consistenza più floscia, sono quelle, 
le cui foglie contengono miuor quantità 
di parenchima di natura più gommosa, 
per cui il baco deve consumarne una 
quantità comparativamente maggiore per 
dare la stessa somma di seta. Ma una tale 
condizione della foglia è poi compensala 
abbondantemente da ciò che la seta pro- 
dotta da bachi nudriti con essa è malto 
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più fina e si accosta moltissimo a quella 
fornita da bachi stati allevati colla foglia 
dei gelsi da seme o selvatici. Sodo di 
questo numero il gelso a foglia grande 
detta di Toscana ; il gelso a foglia gen- 
tile ; il gelso di Tarlarla (i) ; quello a 
foglia rosea, ec. Non è improbabile che 
di questa natura sia pure quella varietà 
di gelso che da circa quaranf anni fu in- 
trodotta nel vicino Piemonte sotto il nome 
di gelso a foglia di Spagna, la quale por- 



MOn 553 
oopoli i semi di questo gelso unitamente 
ai uovicini dei bachi. LT imperatore, co- 
noscendo la grande utilità che ne pote\a 
derivare ai suoi stati dall' introduzione di 
un tal genere di coltura, ricompensò ge- 
nerosamente i due monaci, ordinandone 
in pari tempo la propagazione e la cul- 
tura. Da Costantinopoli, la collazione 
dei gelsi si diffuse in una gran parte del- 
la Grecia, e, giusta alcuni autoii, cin- 
Iquecento anni dopo all' incirca il Pelo- 



ta foglie assai larghe, sugose, e poco co- 
riacee, e che, giusta il dottor Bonvicino, 
sarebbe la causa precipua della minora- 
zione di prodotlo di seta , che colà ot- 
tiensi, quantunque uguale sia il consumo 
d' una determinata quantità di foglie. 

Da alcuni anni venne introdotto ne- 
gli orti botanici un gelso piccolissimo, non 
più alto di un piede, con foglie assai 
strette sotto il nome di moras pumila ; e 
sebbene consti dalla nostra esperienza 
che i bachi ne mangino avidamente le 
sue foglie, con tutto ciò non possiamo 
raccomandarne la coltura atteso lo scar 
sissimo prodotto che può fornire. Del 
resto questo non sembra che una varietà 
del gelso bianco. 

Il gelso bianco è originario della 
China, ed era affatto sconosciuto agli an 
tichi botanici ed agronomi Greci e Lati- 
ni ; perocché il moro di cui favellarono 
Teofrasto, Dioscoride, Plinio e Palla- 
dio, appartiene ad altra specie della qua- 
le trattera6si più oltre. 

Sotto T impero di Giustiniano, ver 
so la metà del sesto secolo , due monaci 
tornati dalle Indie, recarono a Costanti- 



fi) Alcuni esemplari di questa «arieti 
ci vennero graziosamente comunicali dal- 
l' ottimo umico conte Antonio Porto Bar- 
barono che la vide coltivala ad Arzignan<> 
nella provincia di Vicenza . dorè i haclii 
mantenuti colla sua foglia prosperano mr 
ravigliotaroenlc ad onla del cattivo Mattina 
che vi ti osa nel governo. 



ponneso cangiò il suo nome in quello dì 
Morea attesa la gran copia di mori in es- 
so introdotti. 

Non consta il tempo preciso in cui 
la coltivazione del gelso bianco cominciò 
poscia ad introdursi nelle dnerse parti 
d' Italia. Il padre Onorati riferisce che 
Ruggero Primo, sovrano delle Due Sici- 
lie, nella guerra contro Mannello Cemne- 
no, imperatore d" Oriente, essendosi im- 
padronito di Atene e di molte altre città 
greche, di là trasse e la semenza del gel- 
so bianco, e gli artefici opportuni al seti- 
ficio correndo Tanno ii3o. Ei cita in 
appoggio di tale relazione V autorità eli 
vani, scrittori tra i quali ev\i il Griselini. 
Ma è chiaro che affai lo gratuita è Y asser- 
zione del padre Onorati circa questo pro- 
posilo ; imperocché Ottone Fris 'wgense 
nelP opera sua De gest. Frid. I, Iwp. 
parlando della cosa medesima, così si 
esprime : Maxima praedia direpta, opi- 
fces etiam qui sericos pannos texere 
solent, ob ignominiam Jmperaioris illius, 
silique Principis gloriam captiws dedtt- 
cunt. Quos Rogerius in Palermo Siciliae 
metropolis collocane, autem illam t emen- 
di suos edocere praecepiU et ex hìnc 
praedicta ars illa prius a Graecis, tan- 
tum inter christianos habita, Romanis 
patere caepit ingeniis. 

Da qual passo si comprende bensì, 
che Ruggero condusse seco gli artefici 
che sogliono tessere le manifatture seri- 
che, e stabilì a mezzo di essi il setificio 
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in Palermo ; ma non apparisce in nesso- assai, ed ha moltq. analogìa con quello 



na maniera che insieme ai detti artefici 
egli importasse nei suoi stati anco la se- 
mente dei gelsi bianchi per introdurrene 
la coltivazione ed allevarvi i bachi. E 
che realmente la cosa si limitasse alP in- 
troduzione dei tessitori, e non si esten 
desse alla importazione anche dei semi 
del gelso bianco né dei bachi, ne fa chiara 
testimonianza il Griselini medesimo, cui 
il padre Onorali, sebbene a torto, allegò 
in appoggio della sua asserzione. Diffutl 
il Griselini, parlando di una tale specie 
di gelso, conviene, che sia stata importata 
dall' Asia, ma confessa ingenuamente di 
ignorare P epoca in cui ne passasse la 
coltivazione nell'Italia. Come non si han- 
no notizie storiche circa P allevamento 
dei bachi in questa medesima parte di 
Europa avanti il cominciamenlo del XIII 



•Iella precedente, e ne differisce solo nel- 
la corteccia, che è più liscia e di colore 
cinerizio-oscuro, ed ha eziandio di quel- 
lo un più rapido accrescimento. I suoi 
rami principali, particolarmente quelli do- 
gi 1 individui maschili , lasciali crescere 
senza ostacoli e senza taglio, divengono 
moltissimo divaricati. Da questi escono 
qui Ili di secondo ordine, e quindi i ter- 
ziarii coperti di foglie alquanto distanti 
P una dall' altra, ovato-rolondate, denta - 
to-segheltate, lievemente cordate alla ba- 
se e terminate ali" estremità istantanea- 
mente in una punta acuta intiera, di un 
verde non molto carico, perfettamente 
glabre nella pagina superiore, però non 
molto lucenti, la pagina inferiore è ugual- 
mente glabra, eccetto le principali ner- 
vature, le quali offrono dei peli corti, 



secolo, cosi non è probabile che prima. biancastri, non diversi da quelli che scor- 
della stessa epoca vi si introducesse la gonsi sopra le nervature delle foglie del 
coltura dei gelsi bianchi. Imperocché! gelso bianco. Queste foglie nei giovani iu- 
sembra consentaneo alla ragione il cre-!dividui e di recente potati nel loro mas- 
dere, che alla introduzione di questi do-'simo sviluppo, acquistano la larghezza di 
veva precedere quella dei bachi al cui due decimetri e più, e la lunghezza di 
nutrimento le loro foglie dovevano ser-.due decimetri e mezzo. Di mano in ma- 
vire. Più, è anche credibile che sul prin- no pero che la pianta va invecchiando, 
cipio venisse a quesP uopo impiegata la e si lascia crescere senza taglio, queste 
foglia dei gelso nero indigeno dell' Italia ; progressivamente si restringono a segno 
e che a poco a poco sarà stata introdotta tale che poco maggiori in ampiezza si 
e promossa successivamente la coltiva- fanno da quelle di alcune varietà delgel- 
zione del gelso bianco aUoraquando le so bianco. La sua infiorazione è ad amen- 
osservazioni e gli sperimenti avranno mo-to o gattino come negli altri gelsi. Gli 
strato 1' utilità che da un tal ramo del-'amcnti nascono alle ascelle delle foglie, q 
V industria agricola poteva agli stati de-, per lo più alla base dei nuovi ramoscelli 
ri vare. I in numero di due o tre. I maschili, por- 

Specie II. — Morus macroph ylla, , tati «la un breve peduncolo, più lunghi, 



Nob. (i). — Volg. Gelso a foglia gran- 
de ; Gelso della China ; Gelso o morone 
indiano; Gelsontunny, ec. 

Il tronco di questa specie s" innalza 



(i) Morus indica Zappa. Cai. pi. Horl. 
Sexl. 178:"», p. aa. Noce. Onoro, llort. Tic. 
181 3, p. 38, (uou di Linneo). 



subcilindrici, coi Cori alquanto distanti, 
e i cui filamenti portano delle antere 



Morus Morettiana, Gero. Leti. Jarq. 
Hort. VinHob. 

Morus lati/olia. Bibl. Ital. ( uon ili 
Poirrt, per errore dell' impudente critico 
di LamarctJ. 
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ottuse; i femminei assai più corti, e col pe- 
duncolo dell' eguale lunghetta ; coi fiori 
assai fitti, i cui pistilli sono bianchi, di- 
vergenti e persistenti fino quasi alla j 
turanza del frutto, il quale ben presto 
acquista un colore rossiccio, e poscia si 
fa nero a perfetta maturanza. 

Nel più gran numero d' individui i 
fiori sono dioici ; ed assai di rado riscon-| 
transi piante monoiche. Ci è però avve- 
nuto di vederne qualche albero in cui 
gli amenti stessi erano per metà formati 
di fiori maschi, e Y altra metà di fiori 
femmine, e queste due sorta di fiori oc- 
cupare indistintamente la base, V estre- 
mità o la parte media dell 1 amento. 

Questa specie , come si vedrà più 
oltre, riesce mollo meglio tenuta bassa 
col taglio anzi che ad alto tronco, seb- 
bene per altro anche ad albero può offri- 
re diversi vantaggi, non essendo essa bi- 
sognevole d' innesto ; e la grandissima 
sua utilità per la formazione delle siepi 
non sembra potersi mettere più in dub- 
bio, attesa la grandezza delle sue foglie, 
ed il rapido suo accrescimento. 

I bachi ne appetiscono la foglia so- 
pra ogni altra, e questa li mantiene in 
istato di salute e di vigore, facendo loro 
produrre una seta simile a quella che 
danno quando si cibano di foglia del gel- 
so bianco selvatico, 

L'introduzione fra noi di questa 
specie o varietà non è molto antica, e la 
sua propagazione può dirsi anzi recen- 
tissima. Eccone in breve la storia. 

Nel 17800 in quel torno, alcuni 
amatori della botanica , i fratelli Zappa 
milanesi, fondarono un giardino ed un 
vivajo di piante esotiche » Sesto di Mon- 
za, anche coli' intenzione di farne com- 
mercio. Uno dei fratelli, già da vari anni 
commerciante in Olanda, aveva contrat- 
ta corrispondenza con diverse case di 
«commercio stabilite non solo in Europa , 
ma anche alle Indie orientali ed in ali re 
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contrade dell'Asia. Scrisse quindi ai suoi 
corrispondenti perchè gli venissero man- 
dati i semi delle piante colà crescenti , e 
particolarmente quelli dei vegetabili eco- 
nomici in quelle lontane regioni coltivati. 
Ricevuti infatti moltissimi di quei semi , 
tra questi vi rinvenne un pacchettino su 
cui stava scritto : Semente di moro, la cui 
foglia serve mirabilmente al manteni- 
mento del baco da seta. Fatti questi per- 
ciò seminare nel succennato orto di Se- 
sto, diedero origine a molte pianticelle , 
le quali si tennero non diverse dal mo- 
rus indica di Linneo >, e quindi sotto tal 
nome vennero indicate nel Catalogo del- 
le piante di quel giardino, che i sud- 
detti fratelli Zappa pubblicarono nel 
i 7 85 (i). 

11 custode dell'orto botanico di Pa- 
via, l' ottimo Giosuè Scannagata di sem- 
pre grata rimembranza, che erasi procac- 
cialo dal giardino Zappa due individui 
del gelso di che tiensi discorso , E fece 
porre nel bosco dell' orto stesso sotto il 
nome che gli venne indicato (a). Verso 
quell' epoca, qualche botanico, che viag- 
giò in alcune provincie dell'America set- 
tentrionale, mandò o portò in Europa i 
semi di una specie di gelso a foglia assai 
larga, eh' era già slata descritta da Clay- 
ton e da Liuneo sotto il nome di morus 
rubra. E siccome la descrizione di que- 
st' ultima specie si avvicinava di più al 

(1) Catalogus plantarum methodo 
Linnaeana quae in /torto sextiato fra- 
trum Zappa coluntur MDCCLXXXV,in 8. 

(a) Queste notine ci Tennero conto- 
mele vivente lo Messo Scannagata , il 
qu.de era lepaln il* stretta amicizia col 
più Tolte nominato Zappa. 

Uno dei più bi'glt «Ibeii che ù cono- 
scano ili questa xpecie è quello die tro- 
vasi ancora nel giardino del signor conte 
Andreani giù del ponte di Porla To>a in 
Milano. Quest'albero, secondo che ne disse 
T attuale giardiniere, »ig. Giosuè Magni, 
vi tine cola li allento nel i8o5 dal giardino 
Zappa suddetto. 
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ed egualmente forte di quella che 
i bachi alimentati colle foglie dell' albero 
domestico, o, a meglio dire, annestato. Ap- 
poggiati a tale osservazione, dicemmo tra 
noi stessi, il nostro gelso nato da semente 
e non bisognoso d' innesto, che colla più 
grande facilità ogni agricoltore potrà pro- 
cacciarsi in quella qualunque siasi copia 
di piante di cui può abbisognare, offren- 
dogli foglie di maggiore ampiezza collo 
stesse qualità di quelle del gelso bianco 
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nostro gelso che non quella del morus 
indica, perciò quegli che in allora presie- 
deva alP orto botanico di Pavia fece ap- 
pore ad uno degli accennati alberi il car- 
tellino col nome di morus rubra, lascian- 
do però air altro , sebbene con quello 
identico, il nome già postogli dallo Scan 
nagata di morus indica. Infatti , coloro 
che moltiplicarono di seme il nostro gelso 
onde farne commercio, ne vendettero a 
diversi acquirenti, ora sotto il nome di 

morus rubra, ora sotto quello di morus selvatico, costantemente intere ( 
indica, a norma che le loro piante prò- lobate o frastagliate, come sono gcneral- 



venivano da semi deir una o dell* altra 
delle due accennate piante dell' 1 orto bo- 
tanico pavese. 

Giunto a Pavia uno di noi nell'an- 
no 1 8 1 5 in qualità di professore di Eco- 
nomia rurale, e procurateci col mezzo 
dei semi molte piante di questo gelso, ed 
esaminatele attentamente in ogni stadio 
della loro vegetazione, potemmo accertar 



mente quelle degP individui maschili di 
quesl' ultimo ), ed avendo un più rapi- 
do accrescimento, il prodotto in foglia 
dovrà essere notabilmente aumentato. E 
questo nostro concetto, se non andiamo 
errati, venne confermato dair esperienza 
di vari anni (i). Conciosiachè mantenuti i 
bachi con essa foglia, questi prosperarouo 
sempre a meraviglia, e ci fornirono co- 



ri, che queste non appartenevano nè al Istantemente una seta di ottima qualità , 



morus rubra nè al morus indica, sotto i 
quali due nomi erano già slati posti in 
commercio ; ma non abbiamo per altro 
osato di emettere un definitivo giudizio , 
cioè se realmente questa pianta dovesse 
costituire una specie distìnta, ovveramen- 
te non fosse che una forte varietà del mo- 
rus alba ; oppure fosse una delle specie 
già pubblicate da altri botanici sotto i 
nomi di morus italica, latifoìia, tatari- 
ca, ec. Ciò che più ne interessava era 
quello di assicurarci, se le foglie del no- 
stro gelso fossero atte o no a nutrire 



sebbene, come è noto, il suolo alquanto 
umido, e la situazione bassa dei contorni 
di Pavia, in cui vennero instituiti i no- 
stri sperimenti, sia la meno felice , onde 
i bachi somministrino seta di quella finez- 
za, che ottiensi nei terreni più elevati ed 
asciutti di varie altre provincie del no- 
stro regno. 

Specie III. — Morus italica, Votr. 
— Volg. Gelso <f Italia. 

Il tronco di questa specie si alza 
dai dieci ai quindici piedi, e non acqui- 
sta mai la grossezza nè l'altezza di quello 



vantaggiosamente il baco da seta , come delle due precedenti, colle quali ha gran- 



Io sono quelle del gelso bianco. Ci era 
noto già dalla pratica di alcuni sperimen- 
tati agricoltori confermata dalle osserva- 
zioni del perspicace conte Dandolo , -di 
Loiseleur e di molti altri, che la foglia 
del gelso bianco selvatico , cioè prove- 
niente solo da semente era della mas- 
sima utilità per nutrirne il baco, facen- 
dogli questa produrre una seta più fina 



dissima analogia. I suoi rami però sono 
più corti, divaricati e intralciati gli uni 
cogli altri. Le sue foglie più larghe di 



ri) A quoto proposito accertai che 
noi fummo i primi a scrivere sopra «(Tatto 
fji-ljo. dettando una Intera die fu inserita, 
nel Giornalt di Brugnatclli. 
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quelle del morus alba, sono ovali, corda- 
le alla base, deotato-seghettate sui mar- 
gini, e quasi tutte u -3-lobatifide , ossia 
diviie fino alla loro metà io due o tre 
lobi : superiormente di un verde cari- 
co , assai lucide , e come inverniciate ; 
inferiormente di un verde più fosco, sono 
leggermente pelose particolarmente sulle 
principali nervatura. La loro consistenza 
è molto più ferma e coriacea di quelle 
delle due specie precedenti. Gli amenti 
maschile e femminile sono portati da pe- 
duncoli cortissimi ; il frutto ha un colore 
roseo, che si fa più carico colla maturan- 
za. Si dislingue facilmente dalle due spe 
eie precedenti per la forma e consister! 
za delle sue foglie, e particolarmente pel 
legno, la cui superficie si tinge in colore 
roseo. 

I bachi da seta ne mangiano le fo- 
glie come quelle del gelso bianco. 

Non è ben nota la provenienza di 
questo albero , che P A. Poiret dice a 
torto coltivarsi in Italia. Noi 
sdamo veruna provincia della nostra pe- 
nisola in cui trovisi non solo coltivato 
ma neppure come pianta da giardino o 
da collezione. ColUvasi neli orto botani- 
co di Parigi ove si ottiene la prima volta 
da semi provenienti dalla Tartaria. 

Specie IV. — Morus Costantinopoli 
tana, Poir. (i). — Volg. Gelso o moro 
di Costantinopoli. 

Questa specie ha un tronco molto 
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specie. Questo tronco dividasi in varii 
rami di primo ordine assai corti e con- 
torti o come raggrinziti, dai quali escono 
altri ramoscelli cortissimi, e gli uni e gli 
altri ripieni di una midolla bianca spu- 
gnosa allatto simile a quella dei rami 
del sambuco. Questi ramicela* essendo 
, ed avendo perciò le gemme 
molto avvicinate , si caricano di moltissi- 
me foglie cuoriformi, picciuolatc, intiero, 
alcune più larghe che lunghe, semplice- 
mente dentate, coi denti otticissimi, per 
cui compariscono crenate, di color verde 
cupo, ed assai lucenti nella pagina supe- 
riore ; di un verde più chiaro nella infe- 
riore, coi nervi principali cosparsi di peli 
bianchi corti. La loro consistenza è pres- 
so a poco eguale a quella del gelso a fo- 
glia giazzola. I suoi fiori sono monoici, e 
nascono alle ascelle delle foglie j gli amenti 
maschili riuniti quattro o cinque a fa- 
scelto coi peduncoli pendenti ; i femmi- 
nei solitari! o al più due o tre nella me- 
desima ascella, brevemente peduncolati o 
quasi sessili, ovali o rotondati, piccoli, po- 
co sugosi, e quando sono maturi acqui- 
stano un colore porporino. 

Le foglie di questa specie sono mol- 
to appetite dal baco da seta, il quale ali- 
mentandosi di esse produce un maj 
peso di bozzoli , coma consta da un 
gio di confronto fattone dal sig. dottore 
Loiseleur. Ha per altro moltissimi difet- 
ti, i quali faranno si che gli agricoltori si 



più basso di quello delle due precedenti; astengano dal propagarlo . Tali sono : 



giacché i più adulti per noi veduti, che 
sicuramente non avean meno di quaranta 
anni d' età, non giungevano all' altezza 
di dieci piedi. La sua grossezza è ugual- 
mente non molto considerevole ; è con- 
torto, con certe protuberanze rassomi- 
glianti a particolari articolazioni, e con- 
tiene nel suo centro un midollo mollo 
più copioso di quello di tutte le altre 

(i) Morus by santino, Sieb. piani, sech, 

D i. fjgria, Hi* 



i.° di crescere assai lentamente ; 9. di 
dare i rami cortissimi, e perciò di non 
mai divenire un albero di notabile pro- 
duzione in foglia ; 3.° di essere di più 
diffìcile sfrondatura o sfogliaruento, a mo- 
tivo della troppa vicinanza dei suoi ra- 
mi ; ^.°di avere le foglie di natura al- 
quanto coriacea, e quindi meno alta a 
far produrre seta lina ai bachi. 

II gelso costantinopolitano , che già 
da molli anni si coltiva nel giardino del 

68 
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Ile a Parigi- uou vcooe finora propagato 
se non per mezzo delP innesto. Sembra 
tir esso provenga in origine dalle vicinan- 
ze di Costantinopoli, avendone il signor 
Sicber di Praga colà vedute diverse pian- 
te. Noi propendiamo a credere, che sia 
una specie nata da seme per ibrida fe- 
condazione, e che non debba considerarsi 
fuorché come una forte varietà del gel* 
bianco. Finora non ci è riuscito di pro- 
pagarla per la via dei semi. 

S PBCIeV. — Morus Ititi/olia^ Poir. ( i ) 
— Volg. Gelso delle Filippine. 

Il gelso delle Filippiue, che per li 
prima volta vedemmo coltivato dall'egregio 
sig. Ilonafous, e di cui ne favorì di due 
bellissimi individui, distinguesi facilmente 
da tutte le altre specie, perchè manda dei 
rami immediatamente sopra la radice, i 
quali si allungano quasi quanto il tronco 
principale. Questi rami si succedono al- 
ternativamente lunghesso il tronco, e so- 
no involti da una corteccia di color ver- 
de cinerizio , cosparsa di glandulelte 
oblunghe di colore gialliccio \ da questi 
escono delle foglie alterne alquanto di- 
stanti le une dalle altre , portate sopra 
picciuoli lunghi un pollice o poco più, il 
cui lembo è ovale-rotondato, leggermen- 
te cordato alla base, col margine dentato 
a sega, e terminanti in una punta breve 
Nel maggior loro sviluppo, queste foglie 
acquistano la grandezza di quelle della 
seconda specie ( M. macrophytta ) ; il 
loro colorilo è dì un verde chiaro $ sono 
di consistenza floscia, bollose ; superior- 
mente coperte di tubercoletli puntuti, 
che le rendono scabrose al tatto, info 



{■) Mutua mullicauliSy Soc. Lì un. d 
Parigi. 

Morus sjnensis, liort. Celi. Erbario 
Jtalbis. 

Morus tataricn. uo»c. Krbarip, non 
di Linneo uè ili l'alt i*. 

Morus buttata, OrluL ec. 
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rior mente di colore più gialliccio, col- 
le nervature assai visibili e prominenti, 
egualmente coperte di piccole punte un 
po' ricurve per cui si rendono assai sca- 
bre al tatto scorrendole dalP apice alla 
base. 

La fruttificazione dì questa specie 
non è per anco conosciuta ; poiché le po- 
che piante che abbiamo veduto nei vivai 
di Torino, di Lione e di Parigi, e quelle 
che noi possediamo sono ancora troppo 
giovani, e finora non produssero fiori. 

QuesP albero è indigeno delle isole 
Filippine, da dove si ebbero tutti gP in- 
dividui, che da pochi anni vennero in- 
trodotti in Europa. E uopo credere per 
altro, che già da molti anni sia stata re- 
cata alP isola di Borbone ; imperocché 
T esemplare delP erbario di Lamarck so- 
pra il quale venne stesa la descrizione di 
Poirct è proveniente da queir isola. 

I bachi non mangiano volentieri la 
foglia di questo gelso ; giacche avendone 
poste alquante di esse entro una cassetta 
con altrettante foglie del nostro gelso del- 
la seconda specie, i bachi non comincia- 
rono a pascersene se non quando ebbero 
finito di cibarsi di queste ultime. Sembra 
che questa loro eversione provenga dai 
tubcrcoletti spinosi di cui sono le foglie 
coperte. Del resto, giusta Martine^ quan- 
do i filugelli si obbligano ad alimentar- 
sene, riescono a produrre i loro bozzoli. 

Specie VI. — Morus tWica,Linn. (i). 
— Volg. Gelso indiano. 

Nello stato suo di natura il gelso 
indiano è un alberelto di sei a sette pie- 
di d' altezza, la corteccia del cui tronco 
è di colore cincreo-scuro. I suoi rami so- 
no lungi un po 1 flessuosi, coperti di fo- 
glie brevemente picciuolate, alterne, ova- 
to-oblunghe, acute, perfettamente glabre, 



(i) Morus lalarica, Lino. ( nou di 
Palla*) semplice varietà. 
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intero, coi margini dentati a tega, coi sono ovato-oblunghc, increspate nel illai - 



denti irregolari , acuti ; talvolta legger 
mente lobate. I suoi 6ori sono dioici -, gli 
omenti maschili trovami solitarii verso 
T estremità dei rami , e sono piuttosto 
corti, brevemente peduncolati, coi fiorel- 
lini alquanto radi sulT asse dell' amento, 
eh 1 è filiforme ; gli stami hanno i filamenti 
piuttosto lunghi e le antere quasi globo- 
se ; gli amenti femminei sono picco 

per lo più due 
portati da corti peduncoli. I frutti 
maturi acquistano un colore rosso-nero 
£ originaria della China, di Am- 
boina, dell 1 isola di Giavo, della Cochin- 
china, ec. dove cresce sulla riva dei fiumi 
Gli abitanti della Cochinchina, se 
condo Liourtiro, la preferiscono alle al 
tre specie pel nutrimento dei bachi, con 
che ritraggono un grandissimo prodotto 
in seta, e questa pure della migliore qua- 
lità. I suoi frutti sono delicati ed eccel- 
lenti per cibo degli uomini. Si mangiano 
eziandio le foglie giovani e tenere ncl- 
T egual maniera di quelle degli spinaci 
e di altri ortaggi. 

Spbcjb VII. — Morus nervosa , Del. 
— Volg. Gelso a foglia nervosa. 

Dobbiamo al sig. Delille, professore 
di botanica alla scuola medica di Mom- 
I -.filici i, una descrizione ed una figura di 
questa nuova specie di gelso, che finora 
non ci fu dato di poter consultare. E 
quantunque già da più di un anno noi ne 
possediamo un il 
quattro a cinque piedi, tuttavia 
do questo ancora fiorito, non possiamo 
darne un esatta e compiuta descrizione 
Il morus nervosa produce un tron- 
co ramoso coperto da una corteccia bian- 
co-grigia, cosparsa di glandulette roton- 
e prominenti ; da questo sorgono 
atti rami lunghi, che si coprono di fo- 
glie alterne, picchiolate, alla base del cui 
picciuolo hannovi due stipule lanceolato- 

Le sue foglie 



ginc, ed inegualmente dcntato-segheltatc, 
glabre su tutte due le superficie, meno 
che alle, divisioni delle nervature in cui 
hannovi dei peli bianchi come nella mag- 
gior parte delle altre specie ; la (Wgina 
inferiore è coperta di nervature bianche, 
dicotome , cilindriche , assai grandi e 
prominenti, ed alquanto trasparenti. 

Queste foglie hanno una consisten- 
za cartilagineo-coriacea. Staccate dai rami, 
emettono abbondante sugo lattiginoso. 
Giusta i signori Dclille e Marlinel i ba- 
chi le appetiscono avidamente, sebbene 
non ci diano prove del modo con cui ne 
vengano poscia i medesimi insetti ali- 
mentati. Noi ne abbiamo somministrale 
ai bachi durante tre pasti di seguilo, ma 
non ci è avvenuto di osservare, cir essi 
le mangino con maggiore avidità di fiuti- 
le del gelso bianco. Anzi durante il terzo 
pasto presentammo ai nostri bachi diver- 
se foglie del gelso comune, sopra le (inali 
si rivolse immediatamente il più gran nu- 
mero di essi. 

Il Bosc fece osservare, che se le 
nervature, le quali sono trasparenti, ven- 
gono formate da uno stravaso della ma- 
teria gommo-resinosa, che produce la se- 
ta, è probabile che sia la più vantaggiosa 
da somministrarsi ai bachi , e ciò avula 
considerazione principalmente all'abbon- 
danza ed alla forza della seta. Ma la sup- 
posizione dell' agronomo parigino cade 
da sè stessa, ogni qualvolta si porti Y at- 
Xenzione sopra il fatto universalmente no- 
to, che le grosse nervature cioè, vengo- 
no egualmente rifiutate dai bachi. 

Specie Vili. — Morus rubra , 
Linn. (i). — Volg. Gelso rosso ; Gelso 
americano. 

Questo gelso ha il tronco, che si 

(i) Var. fi. Morus camtdensis, Poir. 
È una semplice vtrielù a foglie pia gran- 
di, per lo più a- 3 -lo bali ti. le ^ s mafgiof- 
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tentìooe alla grandezza di olcuni alberi 

esistenti in vani giardini. Ann vuoisi eh* 
nel giardino di Kew vi si trovi introdot- 
to sino dal 16:29. Si dee ciò non di me- 
no riflettere, che quesV albero non venne 
giammai coltivato fuorché nei boschetti 
come pianta <T ornamento , ed anche a 
questo oggetto non è stato molto diffuso 
se non verso la fine dello scorso secolo. 

Se le foglie di questa specie fosse- 
ro ugualmente atte alla nutricazione dei 
bachi quanto lo sono quelle del gelso 
bianco, potrebbe divenire vantaggiosissi- 
ma agli abitanti del nord ; poiché essa 
resiste molto più di questa ai forti rigori 
del verno. Duhamcl, favellando del gelso 
roiho che crese alla Luigiana, dice, che le 
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alio dai quaranta ai cinquanta piedi quan- 
do non si tenga più basso col taglio \ e la 
sto circonferenza può divenire di sei ad 
otto piedi. È coperto da una scorza di 
un colore molto più oscuro di quella delle 
altre specie. Air estremità, questo espan- 
desi in molti rami lunghi, i quali por- 
tano numerose foglie picciuolate, ovato- 
rotondate, alla base cordate, e terminanti 
in punta alquanto lunga all' estremità, 
per Io più intere, semplicemente denta- 
te a sega sul loro margine, di rado bilo- 
batifide o trilobatiGde. Quando sono gio- 
vani hanno la loro pagina inferiore tutta 
coperta di numerosissimi peli setacei cor- 
ti, per cui sembra bianco-pubescente ; 
invecchiando i peli si diradano, e le due 
pagine acquistano un solo colore, eh* c il sue grandi foglie 

verde non molto carico, però souo sem-' nutrimento ai bachi, ma soggiugne po- 
pre pubescenti o vellose. Nel loro mas-' scia, che gli uni dicono, che non bisogna 
simo accrescimento queste foglie acqui- servirsene se non quando i bachi sono 
stano da tre a quattro pollici Hi larghez- già divenuti grossi , perché pei giovani 
za sopra quattro o cinque di lunghezzsi. queste foglie sono troppo dure ; che al- 
I suoi fiori sono per lo più dioici (i), tri, all'opposto, pretendono, che queste 
talvolta monoici. I maschili sono portati foglie le quali essendo tenere quando i 
sopra amenti lunghissimi, molto analoghi bachi sono piccoli , siano utili a questi 
a quelli del moro papiri/ero della China giovani insetti, i quali ben nutriti con ea- 
o broussonetia papyrij'era ; i femminini 
disposti invece ad amenti ovali , brevi, 
che maturando acquistano un colore ros- 
so-fosco, ed un sapore dolce addetto as 
sai grato. 

Il gelso rosso è originario della Ca- 
rolina, della Virginia , della Luigiana, e 
di altre provincie ddP America setten- 
trionale. Non è nota V epoca precisa in 
cui venne introdotto in Europa, quan- 
tunque però sembra poter essere almeno 
lontana di un secolo, se portiamo V al 



se, diventino più robusti , e che ic 
cagionino delle malattie ai bachi adulti. 
Il sig. Loiseleur volle pure tentare di al- 
levarne i bachi colle stesse foglie, e dai 
suoi saggi risulta , che questi insetti le 
mangiano ut-IT ugual maniera di 
del gelso bianco, ma che per altro 1 
soggetti a molte malattie, per cui una 
gran parte di essi perisce innanzi di co- 
struire il bozzolo; e quelli pure che 
giungono alla perfezione , somministrano 
dei bozzoli molto più leggeri dei comuni. 

Specie IX. — Morus 
— Volg. Gelso nero. 

li tronco di quest* i 
maggiore grandezza di quello 
ma specie o gelso bianco. Alla sua estre- 
mità dividesi in rami e ramoscelli un po' 
IL KR. vivai di Monza è iovece monoico.' tortuosi, ma però abbastanza regolari per 



(i) L» maggior parie degl* individui 
drl M. mira per imi veduti negli orli 
botanici e uei boichetti dei giardini di 
piacere della Francia sono dioici: ma quel- 
lo che noi possediamo proreniente darli 
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produrre una chioma rotondata e di bel 
aspetto come pianta tT ornamento. Le 
sue foglie sono picciuolate , cuoriformi, 
dentate a sega, per lo più intere , tal- 
volta, ma assai di rado, bilobatifide o tri - 
lobatifide coi lobi pochissimo profondi ; 
di una consistenza coriacea, assai ruvide 
al tatto, e di un colore verde fosco. I 
suoi fiori comunemente sono dioici ; i 
maschi disposti ad amento allungato, coi 
fiorellini distanti sul!" asse, eh" è alquanto 
pubescente egualmente che il perigonio ; 
gli amenti femminei sono ovali, portati 
sopra brevi peduncoli, i quali maturando 
danno orìgine ad un frutto più grosso 
di quello del gelso bianco, di colore ros- 
so-nerastro, e di un sapore piuttosto pia- 
cevole. 

Le foglie del gelso nero, una volta 
si facevano servire per alimentare i ba- 
chi. Vuoisi anzi da taluno, che in varii 
paesi meridionali della Spagna e dell'Ita- 
lia si coltivi anche presentemente per lo 
stesso oggetto. Noi non abbiamo dati po- 
sitivi per negare una tale asserzione ; ma 
possiamo per altro assicurare di non aver- 
lo mai veduto coltivato in grande in di- 
verse provincie del Regno di Napoli per 
noi stessi percorse, avendovi invece os- 
servata la coltura di alcune varietà del 
gelso bianco. Del resto i bachi nutriti con 
queste foglie, ci hanno fornita una seta 
forte più forte, ma molto più ruvida al 
tatto, e più grossa di quella ottenuta per 
mezzo di quelle del gelso bianco, ed i 
bozzoli riuscirono anche, a pari circo- 

/ nneo dice che questa specie è 
originaria dei luoghi marittimi dell 1 Italia. 
Altri botanici invece sostengono, che la 
di lei patria sia la Persia, e che di là sia 
stala portata anticamente in Grecia ed in 
Italia. Tuttavia, consultando Teqfrasto e 
Dioscoride, rilevasi che questi due autori 
greci ne parlano come di un albero vol- 
gare c indigeno della lor patria. Plinio 
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stesso, che trattando delle diverse specie 
di alberi, fa precedere sempre la storia 
di'lT epoca della loro introduzione quan- 
do questi siano esolici, non ne parla co- 
me di un albero straniero ali 1 Italia ; anzi 
egli dice espressamente, che cresce vicino 
al mare, e che assai di rado riscontrasi 
nei monti. 

I nostri antichi popoli coltivavano in 
grande il gelso nero per averne le frutta 
cui se ne imbandivano le mense. Ma og- 
gidì se n' è abbandonata la coltivazione 
quasi per tutta Italia ; e sonovi moltissi- 
me provincie i cui abitanti non le cono- 
scono neppure, e generalmente da essi 
scambiasi con quella varietà di gelso bian- 
co che produce frutti neri. E singolare il 
vedere che questo albero ha abbandona- 
to, per cosi dire, i luoghi natii, che co- 
me si è veduto, erano le spiaggie maritti- 
me, per portarsi invece ad abitare le valli 
delle nostre alpi (1). Noi lo abbiamo ve- 
duto in alcuni paesi ornare qualche piaz- 
za, oppure ne vedemmo diversi alberi iso- 
lati presso i muri delle abitazioni nelle 
vallale del Tirolo, in quelle della Saro- 

Specie X. — M. scabra, Willd. — 
Volg. Gelso nano di foglia scabra. 

Il gelso a foglia scabra è un arbu- 
sto, che non s' innalza al di là di quattro 
piedi, i cui tronchi sono nodosi, raggrin 
ziti , ramosissimi, con rami corti tortuosi, 
i quali producono molte foglie picciuo- 
late, per lo più 3- 5 -lobati fide oblunghe , 
talvolta quasi intere dentate sui margini, 
di colore verde fosco, e coperti di peli 

(1) In Lombardia il getto nero è di- 
venuto sì raro, che vi tono pochi i quali 
'<> «appiano distinguere da altre specie. 
L* egregio amico, il sig. ingegnere Fagnu- 
ni di Morlara, ee ne comunicò un «tem- 
plare tratto da nn albero che trovati a 
Borgo Franco in Lomellina sulla riva del 
Ho, ed è coli couosciiiiu col nome di mo- 
ro di Spagna. 
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brevissimi molto rigidi, che le rendono 
scabrosissime . La frutuficatione non è 
peranco conosciuta. 

A torto IVilldtnow e poscia lo 
Sprengel hanno riportata questa pianta 
al morta canadensis di PoireL, che, co- 
me abbiamo veduto, è una forte varietà 
del morus rubra, specie da questa tanto 
diversa, che uon è qui merito farne il 
confronto. 

H'illdenow la ottenne da semi pro- 
venienti dall' America settentrionale. Noi 
ne abbiamo avuto in dono un individuo, 
già da sedeci anni, dal defunto professore 
Biroli di Novara, che lo aveva probabil- 
mente ricevuto per la via del commercio 
da Sciamberì sotto il nome di morus 
rubra. Da queir epoca la nostra pianta 
non acquistò V altezza maggiore di un 
piede e mezzo, sebbene sia dessa assai 
prospera e vigorosa. 

I bachi ne mangiano la foglia con 
grandissima difficoltà. Posti alcuni di que- 
sti insetti, levali dalla terza muta, sulla 
nostra pianta, questi cominciarono a ci- 
barsi delle tenere foglioline, e poscia per 
fame a stento ne rosicarono anche delle 
più adulte. Per cui il gelso a foglie sca- 
bre dee considerarsi di poca o nessuna 
utilità al fine di alimentarne i bachi. 

Non crediamo opportuno di far qui 
parola di altre specie di questo genere 
descritte sotto i nomi di morus insularis, 
Spr. M. australi*, Poir. M. corylifolìa 
e celtidifolia, Humb. e M. mauritiana, 
Jacq. , non essendo state peranco le loro 
foglie adoperate per V oggetto di che si 
tratta, e finora neppure state introdotte 
negli orti botanici di Europa. 

CAPO TERZO. 

MOLTIPLICAZIOKB DEL GELSO. 

Dopo di avere nel capo preceden- 
te enumerate le principali specie e va- 
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rìetà di gelsi dallo quali ricavar si pos- 
sono foglie più o meno adatte alla muri 
cazione dei bachi, è uopo di far conoscere 
i migliori metodi di moltiplicarle, u ter- 
reno che è loro conveniente , le cure 
che voglionsi ad esse prestare , i diversi 
modi di foggiarle e di potarle onde se 
ne ottenga maggior copia di foglia , e 
questa della migliore qualità, e final- 
mente come questa stessa debbasi racco- 
gliere per danneggiare il meno possibile 
la foglia medesima, non che la pianta 
d' onde è tratta. E qui è da avvertirsi, 
che le regole o precetti che dir si voglia- 
no, le quali noi andremo esponendo sono 
tratte in gran parte, e dalle pratiche dei 
più esperimentati agricoltori e dalle ope- 
re pubblicate sullo stesso argomento dal 
Griselini, dal Lavnzari, dal f r trri y dal 
Bonqfous, dal Bruni, dal Thomè , e da 
altri, i quali ci presentarono i migliori 
metodi, che sono in uso nelle diverse 
Provincie d 1 Italia. In ciò fare però non 
ommelteremo a tempo e luogo le osser- 
vazioni, che si crederanno opportune ; 
come pure di rigettare le massime difet- 
tose, e di sostituirne o aggiungerne al- 
tre, secondo le circostanze richiederanno. 

Le osservazioni che esporremo sono 
tutte relative alla coltura della prima spe- 
cie, cioè al gelso bianco o comune ; giac- 
ché per le altre, se si eccettui la secon- 
da, la quale merita che se ne faccia alcun 
cenuo, particolarmente sul modo di for- 
mare con essa le siepi, oltreché non sono 
peranco propagate a segno tale da po- 
terne dedurre delle conclusioni pratiche, 
siamo di opiuione che non occorra dì 
parlarne a parte a parte di ciascheduna , 
e per ciò che guarda alla loro coltivazio- 
ne varranno le stesse norme indicate per 
quelle del gelso bianco medesimo. Co- 
minceremo dalle maniere diverse di pro- 
pagarlo. 

I gelsi possono essere propagati 
in tre maniere : i.° per seme; a.° per 
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propaggina o ceppaja j 3.° per talea o per la qualità delle pianto , che dive 



mi. no presto meschine e deboli. E quan- 

di scrìttoli d" agronomia sono di- tunque noi incliniamo per quesf ultima 
visi di opinione, o quale cioè degli accen- opinione, eh' è pure quella del Lavexza- 
nati metodi debba darsi la preferente, ri, del Ferri, di Filippo Ré, del Bru- 
iscavi preferiscono il modo della prò- ni(i) e di molti altri, ciò nondimeno, 
paggtnaziune , eh" era quello notissimo in alcuni casi la propagginazione può es- 
agli antichi, e che, secondo il Griselini , sere pure vantaggiosa, e quindi di questa 
era mollo in uso a* suoi tempi presso i' ancora esporremo le diverse maniere di 
Veronesi e i Bresciani, i quali per siffatto' eseguirla. 

modo moltiplicavano i gelsi in tanto nu- La terza maniera, ossia quella per 
mero non solo pel loro bisogno , onde, piantoni o talee, sebbene a prima giunta 
piantarne le intere campagne, ma ezian- sembri la più facile e la più semplice dei- 
dio ne facevan traffico , vendendone in le altre due, venne tuttavia quasi intera- 
mente abbandonata, perchè, oltre al po- 
co numero dei piantoni cui si arriva a 
ifar produrre le radici, questi non vanno 



copia, e trasmettendoli in altri paesi con 
non indifferente vantaggio sì dei vendi- 
tori che dei compratori (1). Sembra che 
questo metodo sia preferito anche oggidì 



dagli agricoltori veronesi, come ci viene 
asserito dal chiarissimo Pollini, che lo 
crede pure il migliore. Imperocclut nel 
metodo per seme, e' dice, per qualunque 
diligcma siasi usata non prima del quin- 
to anno sono atti igeisi a porsi nel ca 
po, e sovente non prima del sesto o set- 
timo , laddove col secondo metodo ( cioè 
per propaggine ) alla tena primavera si 
piantano nel campo. Aggiungasi a ciò , 
che le piante di propaggine non abbiso- 
gnano (T innesto, e che crescono nella 
prima età assai più rigogliose di quelle 
provenute da seme, perchè alimentate 
dalla madre, ne viene f innesto ad al- 
lentarne il vigore. La durata finalmente, 
secondo T osservazione <T alcuni valenti 
agricoltori, è lunga al pari delle piante 
di seme, dove Steno a dovere coltiva- 
te (a). Altri air opposto credono miglior 
modo quello per seme ; perocché, dicon 
essi, sebbene colla propaggine si guada- 
gni un anno di tempo , molto si perde 



(1) Griselini , Istruzione per la col 
tura dei mori bianchi, secondo il metodo 
dei Veronesi. Venezia, 17G8, pag. ag. 

(a) Catechismo Agrario, pag. 3oa. 



quasi mai disgiunti da qualche difetto or- 
ganico ; per lo che è raro, che con essi 
ottengansi piante perfette e di lunga 
durata. 

.MuLTU'MCAZluSE PER SEM. 

A ) Semenzaio. 

A moltiplicare il gelso per la via 
della seminagione, è mestieri primiera- 
mente procacciarsi la miglior semente. 
Questa, ove si possa, dee trarsi da frutti 
colti su piante selvatiche, la quale oltre- 
ché è più facile che sia fecondata, quan- 
do venga affidata al suolo darà eziandio 
alberi più robusU, di quelli provenienti 
da semenza tratta da piaute che per va- 
rie generazioni vennero innestale. Su 
questo punto noi non andiamo adunque 



(1) I gelsi propagginali, non mi hanno 
prosperato tanto felicemente quanto quelli 
di seme. Questa osservatane l'ho fatta 
sopra i gelsi piantati in orto, in cortile, 
in campagna ; e questi ultimi hanno più 
degli altri risentito il trapiantamene. Vedi 
Atti della Società Patriotica di Milano. 
Voi. II, pag. 33. 



""Efigitized by Google 



5H MOa MOR 

accordo col Griselini • con altri au- sterile per avrei tare le giovani piante a 
lori, i quali vorrebbero invece cbe la se- quella sorta di terreno sul quale devono 
mente provenisse da gelsi bianchi inne- 
stati di Spagna più vegeti e più vigorosi. 

Si colgono le frutta quando sodo 
ben mature, affinchè i semi loro siansi 
perfezionati. Si schiacciano colle mani, e 
si pone il tutto entro uno succio di cri- 
ne alquanto rado, che si colloca sopra un 
secchioue o un mastello. Poco a poco ci 
si versa sopra dell 1 acqua, e si agita e si 
strofinano i semi colle mani , onde pas- 
sando il liquido attraverso dello staccio 
trascini seco tutto la parte polposa, ed i 
semi rimangano puliti sullo staccio me- 
desimo. Ciò fatto si portano entro altro 
mastello di acqua limpida, e si agitano 
ben bene. Si versa subito per i 
ne T acqua ancor torbida, la quale porta 
seco i semi voti, ossia non fecondati, co- 
me pure gì' immaturi , che essendo spe- 
cificalmente più leggeri del liquido vi gal- 
leggiano. I semi perfettamente maturi in 
vece rimangono al fondo, e questi distesi 
sottilmente sopra tavole di legno si la- 
sciano asciugare air ombra. Alcuni con 
servano i frutti entro scatole incartate 
dopo averli lasciati disseccare alT ombra. 
Altri dicono che si conservano pnr bene 
e s* asciugano i frulli posti nell'arena sec- 
ca e pulita. Ciò non di meno dee darsi 
la preferenza al primo metodo. 

Passando ora al semenzaio, questo 
ci presenta diverse considerazioni, le quali 
sono : il luogo, la qualità del terreno, il 
modo di prepararlo, il tempo e la manie- 
ra di spargervi i semi, Quanto al luogo 
non è da ommettersi , eh 1 esso richiede 
una buona esposizione, e piuttosto fresca 
che non asciutta e troppo arida, acciò le 
tenere pianticelle non abbiano a soffrire, 
e che dev*" essere ben difeso dal guasto 
degli uccelli della corte rustica. La terra 
scelgasi media, cioè ne troppo tenace o 
argillosa, nè eccessivamente sabbioniccia. 
Non sia soverchiamente grassa, nò troppo 



essere ripiantate a dimora. Ella è gene- 

ogni qualvolta passano da un suolo pin- 
gue ad un altro , che non lo sia o lo aia 
molto meno. Anzi a questa causa vuoisi 
in gran parte attribuire V < 
degenerazione, non che le diverse 
u'e cui vanno soggetti i nostri gelsi da al- 
cuni anni in qua. Questa terra sia bene 
smossa e sminuzzata alla profondità non 
minore di mezzo braccio , e monda da 
ogni sorta di male erbe , operazione che 
può essere ripetuta anche due o tre vol- 
te, quando fosse da queste infesta. Se è 
sterile si concimi, non però eccessi va- 
Le vinacce ben putrefatte miste 
a poco letame da stalla ben consunto è 0 
migliore ingrasso di cui si possa far uso. 
Dividesi essa in porche o aiuole non mol- 
to larghe da solchi discretamente profon- 
di, cbe possano servire di canaletti irri- 
gatori!, e in pari tempo dì sentieri al- 
l'' agricoltore, onde di tanto in tanto estir- 
pare le erbe cattive, lo quali potrebbero 
soffocare le tenere pianticelle. Cosi pre- 
parato il terreno, e bene i 
rastrello si procede alla i 

In due tempi si possono affidare i 
semi alla terra ; o subito colti e liberati 
dalla materia polposa, oppure alla susse- 
guente primavera. Sebbene col primo 
metodo si guadagni un poco nel tempo, 
giacché si acquistano, per così dire, tre 
mesi di vegetazione, tuttavolta noi diamo 
la preferenza al secondo, ossia alla semi- 
nagione di primavera. Affidando i semi 
ni terreno nella state, vogliono una cura 
molto maggiore ; e comunemente si os- 
serva, che molti di essi, dopo avere ger- 
minato, pel troppo calore del sole intri- 
stiscono, e poscia si diseccano. Ma qua- 
lora per circostante particolari dell'' agri- 
coltore nella seminagione si volesse ese- 
guire qaesf 1 epoca , farebbe d 1 uopo di 
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spargere i semi ancora umidi in un luogo 
di sua natura ombroso, oppure ombreg- 
giarlo artificialmente ponendovi dei rami 
fogliosi dal lato di mezzodì. Il conte Ver- 
ri, che dà la preferenza alla 
della state, fa perciò osservare, che se la 
terra è forte, e facilmente s' indurisce, 
sarà bene di coprirla di cenere, di fulig- 
gine o concime vecchio minutissimo, ac- 
ciocché, difesa dai ragi del sole, non s'in- 
crosti nella superficie. 

Il miglior modo di spargere la se- 
mente, secondo alcuni, è quello di mi- 
schiarla con terra polverosa. Può semi- 
narsi a file, oppure senz* ordine alcuno 
come costumasi cogli ortaggi. Il primo 
metodo da taluno è prescelto, poiché le 
pianticelle riescono più facili da gover- 
narsi, e risentono anche più liberamente 
i benefici influssi dell'' aria e della luce. 

Eseguita questa in nn modo o nel- 
F altro, devono poscia i semi ricoprirsi 
di uno straterello di terriccio vecchio da 
bosco, o in mancanza di questo potrà 
supplirvi con quella terra leggera e gra* 
sa, che ottiensi dal pulimento dei viali cino a terra, operazione che si eseguisce 
degli urti, o dalla sarchiatura delle piante .colla ronchelta u falcetto, o, meglio auco- 
urtensi, la quale, per essere veramente cura, col mezzo delle tanaglie incisive; 
utile, dovrà prepararsi almeno un anno giacché con queste non si dà verona 
innanzi di adoperarla. Questa ha il van- scossa alle piante, e perciò non vengono 
faggio (1 impedire che si formi la crosta smosse le loro radici sotto terra. Usciti 
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za di tenere ferme colle mani al terreno 
quelle che si lasciano al luogo. Anzi se 
la terra fosse indurita pel troppo secco, 
rà bene d' innaffiarla un giorno prima 
di eseguirla. Dojio di dò, durante Tanno 
non occorre di fare altri lavori traune 
quelli di tenerle sempre monde dalle er- 
be nocive. Alcuni prescrivono di levare 
a ciascheduna delle tenere pianticelle tutti 
i germogli che produrre jwtesscro, ma 
ciò é appoggiato ad un falso principio. 
Imperocché quanto più grande sarà il 
numero che i gelsetti produrranno di si- 
mili germogli fogliosi, e tanto maggiore 
nutrimento dessi prepareranno alle pro- 
prie radici, le quali acquisteranno così 
più vigore , e si renderanno maggiormente 
atte a succhiare nuovo alimento dal ter- 
reno pel loro più rapido e vigoroso ac- 
crescimento , essendo ora noto , che la 
linfa organizzatrice, che discende ulte ra- 
dici, dee prima elaborarsi e perfezionarsi 
nelle foghe medesime. 

Al principio della susseguente pri- 
mavera, le pianticelle devonsi recidere ri- 



dura alla superficie del terreno, ch'è una 
delle principali cause del deperimento 
delle pianticelle appena germogliate dalla 
semente. Se la terra non fosse abbastanza 
umida, dovrà questa bagnarsi coli' annaf- 
fiatoio •, ripetendone anche V operazione 
nelP intervallo di quattro a quattro gior- 
ni quando la stagione corresse asciutta 
ed eccessivamente calda. 

Nate le piante e cresciute ali" altez- 
za di tre dita, devonsi queste sarchiare 
e diradare se troppo fitte. La distanza da 
lasciarsi tra pianta e pianta sia almeno di 
tre a quattro dita Irasversc. Nel fare pe- 
rò quuftla operazione, abbiati Pav verteu- 

Dii. «fV/^rù:., iG* 



che sieno i getti o germogli, si leveranno 
con diligenza i più deboli , lasciandone 
uno solo, ed il più vegeto, il quale dà 
poscia origine al tronco. Né possiamo in 
questo convenire ned' opinione di colo- 
ro , i quali vorrebbero che si s laccasse- 
ro le gemme innanzi il loro germoglia- 
mento : imperocché così operando si ri- 
schia di asportare le gemme migliori , 
lasciandone invece una di cattiva qualità 
u in qualche maniera difettosa, vale a di- 
re, non alia a dare un bel tronco quan- 
do sarassi sa iluppata in ramo foglioso, 
eh' è lo scopo principale cui dee prefig- 
gersi il diligente agricoltore. E neppuixi 

fin. 
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sappiamo convenire col Ferri , il quale 
vorrebbe che dalP unico ramo lascialo , 
si togliessero di roano in mano tutte le 
gemme laterali, onde la vergo, come ei 
dice, si formi liscia, acciocché il tubo dome- 
stico nelPinnestarlo non sia spaccato dalle 
protuberanze del legno selvatico. Chiun- 
que abbia per poco coltivato gelsi, cono- 
sce per pratica, che il seme proveniente 
dal tronco principale, massime quando 
questo sorge vicino al colletto della ra- 
dice, che per lo spazio di un palmo e più 
trovasi affatto privo di gemme foglifere. 
E, siccome è prescritto dai più esperti 
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von rimanere per sempre. Altri si faccia 
l' innesto dopo il loro trasponiti! ento nel 
vivaio. La nostra esperienza ci ha addi- 
lato di prescegliere il primo di tali me- 
lodi. Al qual fine quando in primavera 
la linfa scorre abbondante fra la cortec- 
cia ed il legno dei gelsi , e fi può essa 
facilmenle staccare dal sottoposto albur- 
no, si tagliano quei rami delle piante dome- 
stiche di quella varietà desiderata. Si tor- 
ce leggermente la scorza acciocché si stac- 
chi dair alburno, e col coltello se ne leva 
uu anello di scorza dell* altezza di circa 
un n oncia, e munito di una gemma , e si 



agronomi, non escluso lo stesso Verri . inserisce sul tronco del selvatico dei- 
che l'innesto d»*e farsi il più possibilmen- 
te vicino alla terra, perciò inutile, se Don 
anche dannosa, addiviene V operazione 
di staccare tutte le gemme foglifere che 
svolgerannosi lunghesso il ramo medesi- 
mo, dovendo queste foglie, come più so- 
pra si avverti, preparare V alimento per 
la prospera vigorìa delle sottoposte radi- 
ci. Le principali ed essenziali operazioni, 
che non dovranno ommettersi durante 
P anno, sono quelle di togliere tutte le 
male erbe che crescono al piede dei gel- 
setti, e di adoperare continuamente la 
zappetta onde sommuov ere il terreno, ac- 



1" eguale diametro cui si avrà prima 
vaio un consimile anello di scorza. 

Oliando le piante avessero 
slato un più grosso diametro, alcuni le 
innestano a fluita, o, come altri il dicono, 
a niffolo, che è simile al precedente , e 
differisce solo in ciò, che Y anello di cor- 
teccia è più lungo ed è munito di un 
maggior numero di gemme, e viene ap- 
plicalo in maniera un po' diversa al sog- 
getto . Tagliato cioè orizzontalmente il 
tronco che si vuole innestare, si comin- 
cia dal fare una legatura tre o quattro 
pollici sotto del taglio : indi dal suo 



ciocché s' insinuino fino olle radici i bene- apice alla legatura si fende longitudinal- 
fici iullussi atmosferici, e particolarmente mente la scorza in tonte fettucce e si stac- 
la rugiada, che tende a somministrare ad ca sino al legaccio. Dopo di ciò, s* in- 
esse radici il liquido alimento nei forti 
alidori della state. Qualora poi la stagio- 
ne corresse troppo asciutta, sarà bene . 
anzi indispensabile, d* introdurre nel se- 
menzaio T acqua onde le pianticelle ne 
vengano a dovere dissetate. 

Giunta che sia la seconda prima- 
vera, giusta il V e/vi, devunsi troncare i 
gelsi più basso che si può per innestare 
a tubo o anello quelli che sono di adat- 
tata grossezza, tagliando i più deboli per 
inserirli poscia nell' anno successivo. Al- 
cuni invece prescrivono di aspettare di 
averli già traspiantati nel luogo ove de- 



serisce sul legno scorteccialo P anello di 
scorza, detto volgarmente niffolo , che 
viene poi ricoperto dalle fettucce mede- 
sime e fasciato con esse. In questa ope- 
razione conviene por mente, che gli occhi 
o gemme, i .° devono essere libere e non 



.operte ; a.° che nello staccare la scor- 
za dal domestico unitamente alle gemme di 
cui è guernita, bisogna fare in modo che 
non rimanga aderente al legno il teneru 
genne, che sta coperto dalle squame ester- 
ne delle gemme medesime ; 5.° che Tonel- 
lo o zuffolo debba essere «li un diametro 
eguale a quello del soggetto, o ciò non 
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potendosi avere, sia di un diametro mag- 
giore anziché minore. Se è maggiore, se 
ne può staccare col coltello una laminetta 
longitudinale per renderlo del diametro 
che sì cerca ; se invece l' anello è mino- 
re, e faccia d' uopo fenderlo per appli- 
carlo alla pianta, allora o bisogna lasciare 
a nudo una porzione del legno, o rico- 
prirlo con alcuna delle fettucce della cor- 
teccia selvatica , lo che sarebbe indubita- 
tamente un errore. 

Altri, trattandosi di piante del se- 
menzaio, preferiscono P innesto a gemma 
od a scudetto fatto all' altezza di uno o 
due palmi sopra terra ; ma noi diamo la 
preferenza al primo metodo ad anello, il 
quale non è di difficile esecuzione , chè 
anzi usando alcune poche cautele, è raro 
il caso che vada fallito. 

1/ innesto a marza, che si adopera 
per moltissime altre specie di piante, par- 
ticolarmente fruttifere, non è da noi ge- 
neralmente usalo pel gelso. Tuttavolta iu 
qualche provincia sembra che si dia la 
preferenza a questa maniera, la quale 
<T altronde avrebbe moltissimi vantaggi 
sopra r innesto a gemma od a scudetto 
suddescrilto, come risulta da un Ragio- 
namento sulla coUmnione dei gelsi nella 
provincia Bergamasca, comunicatoci dal 
valente giovane sig. Rad'ce, allievo della 
nostra scuola. Questa foggia 1 innesto è 
generalmente troppo nota, per cui non 
fa mestieri di darne qui la descrizioue. 

La scelta del tempo non è indiffe- 
rente per T esito dell 1 innesto ; e senza 
entrare nelle autiche mal fondate opinio- 
ni dell'influenza delle fasi lunari sopra di 
questa operazione, apparisce chiaro, che 
se in primavera, quando la corteccia è su- 
scettibile di staccarsi dal legno, sopprag- 
giungauo delle pioggie abbondanti , sarà 
prudente cosa differire V innesto sino a 
che il bel tempo non siasi rimesso. In 
questo caso la linfa, che ha per base V a- 
cqua, fatta troppo abbondante , sale con 
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impeto nel tessuto del gelso. Questa è 
anche troppo acquidosa, e manca di quel- 
la consistenza mucilagginosa che la co- 
stituisce una sostanza organizzatrice , e 
che sola può produrre il legamento o la 
unione dell' innesto. Cosi se piova men- 
tre s' innesta, o immediatamente dopo , 
sarà minore la probabilità del suo esi- 
to, per le ragioni addotte. L'innesto fat- 
to coli' uno o r altro degli accennali me- 
todi, ed in favorevole stagione, non tarda 
molto a dar segni di aver preso o legalo. 
Anzi hanuovi dcgl' indizii, che ce lo ma- 
nifestano poche ore dopo. Quando P in- 
nesto ha ben preso si conosce dal cambio 
o linfa addensatasi nelle fessure sotto for- 
ma di una sostanza gelatinosa. All' oppo- 
sto, ci ha luogo a temere , allorché la 
linfa ne esce dalle fessure molto acqui- 
dosa, ed in breve per P azione dell' aria 
si disecca. 

Dopo venti o venticinque giorni , 
che saranno fatti gì" innesti, dev unsi vi- 
sitare onde staccare dal soggetto o albe- 
retto selvatico que' germogli o getti, che 
per avventura fossero usciti tutto all' in- 
torno o più sotto dell'innesto. Con ciò si 
obbliga tutta la liufa a nutrire soltanto i 
germogli degl'innesti medesimi. 

B ) Fivaio. 

Chiamasi vivaio quel pezzo di terra 
nel quale si traspongono le pianticelle del 
gelso il cui innesto abbia vigorosamente 
legato, ed in cui ricevono V ultima col- 
tura per essere poscia traspiantale nelle 
campagne o nei luoghi a ciò destinali. 

Il terreno del vivaio dev' essere il 
più possibilmente dell' egual indole di 
quello dal quale furono svelti , cioè del 
semenzaio, e dovrà essere lavorato alla 
profondità almeno di un braccio. Man- 
cando queste due condizioni, i gf in- 
dubi latamente ne soffrono. Se la terra è 
molto più ricca di concimi nutritivi prò- 
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spereranno con celerità ; ma quanto cre- 
scono di rotane altrettanto perdono, per 
così dire, di forza ; nò In loro forza non 
è mai in proporzione dei rami ; e riesce 
meno sicura V ultima loro trapiantagione, 
dovendo passare in un terreno meno pin- 
gue. E viceversa, se la terra è di gran 
lunga inferiore, os>ia più povera di prin- 
cipi! nutritivi, deperiscono per egual ma- 
niera atteso il difetto dell'* alimento. Per- 
ciò noi saremmo «T avviso che il terreno 
del semenzaio e del vivaio non fosse al- 
trimenti concimato fuorché o moderata- 
mente con letame da stalla, o servendosi 
invece di terriccio vegetabile. Gli eccessi- 
vi ingrassi animali, che somministrano su- 
ghi abbondanti, e che dilatano i vasi del 
gelso, i quali apparen temente Io rendono 
di beir aspetto quando è giovane, torna- 
no «empre a danno della sua robustez- 
za, non che della sua durata. Né ecce- 
dente dee dirsi la profondità del lavoro 
da darsi alla terra del vivaio, poiché do- 
vendo i gelsi mettere delle lunghe radici, 
giova che la trovino permeabile in ogni 
verso. Oltre di ciò il vivaio vuol essere 
diligentemente lavorato, e ripulito dalle 
erbe nocive almeno tre volle all'* anno ; 
bagnato moderatamente, e soltanto quan- 
do trovatisi assetati i giovani gelsi onde 
assuefarli dalla loro giovinezza a soppor^ 
tare la siccità della slate, massime se ab- 
biano da passare dopo in un terreno 
piuttosto arido. In ciò mancano moltissi- 
mo coloro che tengono dei vivai onde 
farne commercio, i quali ingrassano ec- 
cessivamente i terreni «lei vivaio e del se- 
menzaio, uè lasciano mai mancare acqua 
ai loro gelsetti, che si presentano al quar- 
t" anno di un aspetto rigoglioso e ridente, 
ma che riposti dal compratore nei pro- 
pri! campi li vede di anno in anno sen- 
sibilmente deteriorare ed Intristire. Quin- 
di è die l'accorto agricoltore farà sempre 
una Vona speculazione, quando, non di 
altri fidandosi che di sé stesso , nel pro- 
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prio podere formerà il semenzaio ed il 
vivaio dei suoi gelsi. Guardisi però bene 
dal porre semenzaio o vivaio in luogo, 
ove prima avessero altri gelsi allignato, e 
questi per malattia od altro fossero periti. 
Scelga una situazione aperta , libera al- 
l'" azione della luce, ed un terreno che in- 
clini al solido anziché al troppo leggero. 

L* epoca del trapiantamelo dei 
gelsi dal semenzaio al vivaio può variat e 
da paese in paese. Nelle provincie meri- 
dionali e perciò calde o almeno tempera- 
te, questa operazione dee eseguirsi du- 
rante P autunno dopo cadute le foglie ; 
mentre nelle settentrionali ove il verno è 
assai freddo, nevoso e prolungato, dee 
ciò farsi dalla fine di febbraio sino al- 
l'' aprile, quando non abbiansi più a te- 
mere le gelate tardive. Levinsi le piantine 
dalla terra con qualche diligenza. Soglio- 
no, dice il conte /"erri, i gelsini formare 
una lunga radice maestra, la quale spesse 
volte è sola. Se questa loro radice ma- 
dre, o sia fittone, si lasciasse crescere rol 
suo naturale incremento, non sarebbe 
possibile, formata la pianta , lo svellerla 
senza romper quella e lacerarla ; a meno 
che con molto lavoro non si facesse una 
escavatone grande ; e quando pure si 
levasse intatta, non sarebbe opportuna 
alla buona piantagione del gelso nei cam- 
pi. E adunque necessario il levarle, men- 
tre sono giovani, ed accorciar loro il del- 
lo fittone, con ferro ben tagliente, e con 
taglio rotoudo. Trapiantati cosi, mettono 
molte radici laterali, non si sprofondano 
nella terra ; fatti adulti si levano con fa- 
cilità dal vivaio con ricche e vegete radi- 
ci, disposte in buon ordine ; facile riesce 
la loro trapiantagione ; e posti nei campi, 
estendono le radici orizzontalmente con 
grande prosperità e fermezza (i). Né de- 
vesi temere il trapiantarli colla sola radice 

(i) Per molti anni siamo stali di con- 
trario parere , e quinci dettammo dal!.* 
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maestra troncata a poca lunghetta, quan- 
do sieno per sorte privi di laterali radici, 
poiché r esperienza insegna che prospe- 



Le piante così preparate devonsi 
collocare nelle buche diami aperte della 
grandetta di sei once quadre circa, e d 
eguale profondità, non già affastellandone 
le radia, ma dilatandole nella buca, onde 
dar loro la direttone stessa che avevano 
da prima. Queste fosse o buche onde ri- 
poni ì gelsi, devono essere scavate in 
tante Gle parallele, e si terranno distanti 
P una dall' 1 altra un braccio e metto, col- 
P avvertenta però che le fosse di una fila 
alternino con quelle dell' altra in modo 
che formino un quinconce. La disianza 
tra fila e fila potrà tenersi parimenti di 
circa un braccio e metto. 

Disposti così i gelsi, dovranno to- 
gliersi ad essi tutte le gemme lunghesso 
il tronco, lasciandone soltanto le due o 
tre superiori, affinchè possa allungarsi e 
formare Fasta principale. Il recidere que- 
sto tronco principale rasente terra, come 
prescrivono alcuni autori, è un' opera- 
zione non solo inutile, ma benché dan- 
nosa, perchè ci fa perdere un anno di 
tempo, e la pianta vi guadagna ben poco 
ip robustezza. 

Nella susseguente primavera, se la 
pianta è ben cresciuta, si deve tagliarle il 



cattedra un precedo affatto opposto a 
quello «lei ferri, ohe qui ora, dietro al- 
cune pratiche osservazioni , abbiamo ah- 
bracciate. SulP esempio di fìotier, e dell» 
maggior parie degli agronomi teorici fran- 
cesi, noi abbiamo sempre raccomandalo di 
non asportare il linone, ossia la radice 
maestra anche in questa prima trapianta- 
tone dal semenzaio al vivaio. Un' espe- 
rienza comparativa fatta sopra duecento 
gelselti, metà dei quali vennero trasposti 
nel vivaio con tulio il loro fittone, e all'al- 
tra metà troncandolo ali» manina »udde- 
scritla, ci ha convinto della aggiustatezza 
di quanto ha prescritto il l'erri medesimo. 
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tronco a quella altezza cui V esperienza 
del luogo avrà fatto conoscere per la più 
conveniente. Sia la natura del terreno, 
sia la sua umidità, o la troppa sua ari- 
dezza, il fatto sta, che in alcune località 
riesce profittevole il tenere i gelsi molto 
alti ; mentre così operando riescono assai 
male in altri paesi in cui è mestieri inve- 
ce di tenerli bassi. La pratica del luogo, 
quando sia dedotta da giudiziose osser- 
vazioni, in ciò dovrà servire di guida al 
coltivatore. L' albero non tarderà a man- 
dar fuori i rami dei quali non si lascieran- 
no sussistere fuorché i tre o quattro su- 
periori, levando con un ferro tagliente 
lutti gli altri, e colla minore lacerazione 
possibile. Siccome però gli alberetli in 
questo stadio della loro vita sono alquan- 
to deboli, perchè crescono con somma 
rapidità, ed i rami loro parimenti si svi- 
luppano celeremente, così, affinchè non 
sì torcano, è mestieri soccorrere alla loro 
debolezza con dei pali piantati in terra 
vicino ai gelsi stessi, o meglio ancora con 
pertiche legate orizzontalmente ad alni 
pali che sarannosi piantati sulle linee dei 
medesimi gelsi. Nel legare le piante ai 
pali o alle perUche abbiasi molta cautela 
di non stringerle troppo coi vinchi ; si 
faccia passare anzi di metto tra il palo 
ed il gelso, come pure tutto al disotto 
del legaccio un fascettino di paglia, il 
quale col crescere del gelso si stringe, e 
quindi questo non è dalla legatura dan- 
neggiato. 

L' asta troncala , dice il ferri, al- 
levata ben diritta e saviamente diramala, 
e privata di tutte le gemme, eccettuate 
quelle in alto, forma subito le sue braccia 
in beir ordine naturale, e passa gradata- 
mente dal tronco della pianta alle braccia, 
da queste ai rami, con bella ed ordinata ve- 
getazione. Queste sue braccia devono pure 
essere diligentemente diramate , accioc- 
ché sieno ben nutrite e possano rendersi 
robuste con celerità. Del resto, crediamo 
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noi pure col J r erri meu ( 
V uso generalmente praticato di formare 
nel vivaio i gebi senza braccia, e di tra- 
piantarli nei campi interamente decapitati. 

Moltiplicazione per propaggine. 

Si è già detto che la moltiplicazione 
del gelso per via delle propaggini è tut- 
tora in uso presto gli agricoltori verone- 
si. Il Griselini, nella citata memoria, ci 
ha descritto il metodo dì moltiplicar per 
propaggine da quegli agricoltori tenuto, 
e che noi qui trascriveremo con qualche 
modificazione. 

Quelle pianticelle , e" dice, che si 
destinano per formarne coppaie da ritrar- 
ne le propaggini, si nutricano nei vi* 
vai, ove s* innestano al piede, tenendone 
sempre tagliato il tronco, acciocché le 
radici s' ingrossino, e si rendano folte. 
Itese tali a forza di buona coltura e di 
sollecita diligenza <lel coltivatore, siestrag- 
gouo da terra correndo la luna di feb- 
braio : si mozza via da esse tutto il tron- 
co sino al principio della stessa radice, e 
si ripuliscono con esattezza 
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braio nel modo 

fosse devono essere scavate in distanza 
di cinque a sei braccia F una dair altra. 
Avanzata che sarà la luna d* aprile si dis- 
porranno esse radici con ordine, metten- 
done una nella prima fossa, e poi nna 
nelP altra. 

Riempiute le fosse colla terra della 
stessa porca, dopo avere adacquate le 
coppaie, a nulla maggiormente si bada , 
che a coltivarle colla più possibile dili- 
genza per tutto il corso delP anno, si ta- 
gliando ad esse tutti i getti che andranno 
pullulando dalle medesime, come moven- 
do alle stesse opportunamente la terra 
ali 1 intorno, e tenendola netta da cattive 
erbe. 

Le ste«se operazioni si faranno an- 
che il secondo ed il terz* anno, dopo il 
quale ordinariamente il tronco della cop- 
paia, divenuto già grosso e forte, vi si 
lasciano parecchi getti, o virgulti, avver- 
tendo di tenerli ben politi e guardati dai 
gruppi, ossia cercini. 
Nodriti e cresciuti 



getti 



gno di poterli piegare senza che si rom- 
pano, allora recisi i più nodosi ed i più 
Polito così e preparate le radici, si corti, e ridotti i migliori a proporzionata 



cava una buca in terra, e riposte nella 
medesima, si cuoprono colla terra stessa 
già levata, acciocché si mantengano fre- 
sche, nè soffrano danno dal freddo. 

Intanto si deve aver preparato e 
disposto (interiormente il vivaio, ove pian- 
tarvi lo dotte radici. Dev* essere situato 
in luogo ascio ito e fresco, non tanto do- 
minato dal sole, ed avere la terra di buo- 
na qualità. Conviene che sia ben lavora 
to, e di poi ridotto in porche, prose o 
ranciie. e queste poi di nuovo vangale, 
coltivale ed ingrassate prima che cadano 
le pioggie (V autunno. Si lascia cosi por 
tolto il remo, ed alla fine di marzo si 
scavano nella profondila delle porche sud- 
dette le fosse ove si dovranno piantare 
le radici già messe in serbo fino dui feb 



quantità, questi da un uomo pratico e 
addestrato saranno piegati e stesi sul fon- 
do della porca o vanezza, a bella posta 
tenuta bassa, e si copriranno colla terra 
già ammucchiata in disparte, e ruisla a 
concime trito e sostanzioso, non lascian- 
dovi scoperte, e al di fuori, che le sole 
punte dei getti. Questi devono essere 
levati e dirizzati più che ftf possibile, e 
quindi si userà verso gli stessi tutta la cu- 
stodia, guardandoli dai getti bassi, e cosi 
rlall" erbe. 

Essi getti andranno crescendo , ed 
ognor più cacciando uuovi rami, a misu- 
ra della coltura che riceveranno , e dui * 
germogli che da essi nudi annusi svilup- 
pando in quella porzione d 1 essi che gia- 
cerà sotterra, donde ognuno dogli stessi 
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diramerà le barbe o radici. Si avrà cura 
di tenere i medesimi rami di propaggine 
netti da ramiceli", levandone le gemme, e 
liducendoli a formare belle aste , 
nodi, diritte, e con proporzionala altez- 
za. Se la ceppala sia forte e vigorosa , 
in un anno le propaggini vengono lun- 
ghe più di quattro bmccia. Cresciute che 
le propaggini, e ridotte ad una 
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Th VPIAST AMENTO STABILE DEI GEI.St 
IH CAMPAGKZ. 

La prima cura cui dcvesi pensare 
quando trattasi trasporre dal vivaio nei 
proporzionata grossezza, allora è tempo! sili ove devono rimanere per sempre i 
di separarle dalla ceppala ; nel che fare gelsi, ella è quella di conoscere la natura 



ai dee procedere così : primieramente si 
leveranno ad esse tutti i ramoscelli sca- 
ricandole del loro peso, per lasciartene 
in punta all'asta soltanto due o tre, pren- 
dendo in questo regola dalla positura e 
costituzione del legno. Indi colla vanga 
si scopriranno leggermente le radici, ba- 
dando «li non offenderle in conto alcuno. 
Successivamente si tagliano circa due 
palmi air ingiù della propaggine e tra- 
piantate in altro luogo già disposto, vi 
si lasciano per un anno uodrire da sè , 
guarire dal taglio, ed invigorirsi coli* aiu- 
to di una buona coltura. I tronchi delle 



del terreno, e la maniera con cui devonsi 
preparare le buche o fosse ove >ogliono 
essere collocati. 

Non tutte le sorta di terre sono 
egualmente atte alla prospera riuscita di 
quest* albero. Le mediocremente argillo- 
se, miste a buona dose di calce carbona- 
ia, meglio gii convengono, che non le 
troppo silicee. In queste ultime , che di- 
consi terreni leggieri, vi cresce rigoglio- 
samente nei primi anni, massime se ric- 
chi di concimi nutritivi ; ma coll'andare 
del tempo, se non gli si prestano molte 
cure, intristisce e dà pochissimo prodot- 



jnadri o ceppaie, devono essere coperte! lo. Nei terreni decisamente umidi, o dove 
subito con tutte le radici delle propog-j ristagni acqua per qualche tempo dei- 



gini recise. Al mese d* aprile si levano, e 
si hanno con queste delle altre nuove 
propaggini, e la madre ben polita e sco- 
perta si lascia a nuovi getti. 

Finalmente, in capo all'anno da che 
le propaggini sono state separate dalla 
loro madre o ceppaia, si dovranno di bel 
nuovo tagliare tutti i rami ali* altezza di 
un pillino circa, e fare in modo che que- 



1' anno, non ci si pongano gelsi, che tulli 
più o meno celcremcute vi periranno 

Le fosse devono essere preparale 
almeno sei mesi prima. Scaviasi queste 
larghe almeno tre braccia 8Ì lati, e pro- 
fonde due ; che rimangano, durante que- 
sto tempo libere all' azione dell" aria, del 
sole e degli altri ingrassi meteorici ; che 
la terra slessa al fondo delle fosse sia be- 



ati rami, i quali danno origiuc alle brac- ne divisa e mobile fino ad una certa 
eia principali, si ergano diritti senza grup-j profondità, tanto per lasciar libero lo sco- 
pi o cercini, che di molto li pregiudicano, lo alle acque, quanto per lasciar adito 
A rendere queste giovani pianicele radici di dilatarsi a piacere e senza 
ognora più vegete e consistenti , contri- ostacoli ; anri si è osservato che quelli i 
buirà lo smuovere ad esse la terra all'in- quali diedero ni fondo di tali fosse una 
torno, il tenerla netta da cattive erbe, ed profondità maggiore dell* ordinario collo 
in opportunamente annaffiarle. smuovere la terra, ne ottennero sempre 

delle piante molto più rigorose. Inoltre 
ricsrc molto utile di portare sul fondo 
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della fossa certa quantità di sabbia sili 
ceo-calcaria qualora il suolo sìa eccessiva- 
mente argilloso ed umido di sua natura 
onde facilitare lo scolo air umidità, che 
ne marcirebbe le radici. À1T opposto, se 
il terreno fosse naturalmente arido, sab- 
bioniccio, e mollo permeabile alP acqua, 
allora si dovrà mescolare il terreno del 
fondo della fossa con terra argillosa , e 
disporre quella della superficie per mo- 
do, dopo che r albero sarà piantato , che 
essa formi bacino attorno del tronco , af- 
finchè trapelar possa alle sue radici mag- 
gior quantità d" acqua di pioggia. Chec- 
che in contrario ne dica il Ferri, noi 
abbiamo trovata utilissima cosa, quella di 
porre sul fondo delle stesse fosse anche 
una certa quantità di sostarne vegetabili 
o animali di difficile scomposizione, come 
sarebbero e. g., ginestre, pruni selvati- 
ci , spini bianchi e neri , rovi , ce. , che 
facilmente sì possono far raccogliere sul- 
le rive dei fossi o in mezzo alle costiere 
ed ai boschetti ; come pure i ritagli dei 
vecchi cuoi, i frammenti o le raschiature 
delle ugne e delle corna degli animali, gli 
avanzi della carbonigtia e cose simili. So- 
pra tali sostanze formanti uno strato più 
o meno grosso sul fondo della fossa , se- 
condo la loro natura diversa, ponesi della 
t.-rra ali 1 altezza di tre o quattro once. 

Non si può piantare un gelso di 
questa età colla sicurezza che vegeterà 
bene, se prima non sia stato diligente- 
mente sradicato, dipendendo appunto la 
sua vita dui maggior numero delle radi- 
ci, che gli si lasciano, ed in particolare 
dalle ultime barbolinc, che sono appunto 
dotate della forza di assorbire i sughi ne- 
cpssari all' alimento ed alla vita della pian- 
ta. Tuttavia questa operazione delicata . 
che vorrebb' essere eseguita lasciaudo un 
piede di terra e più intorno olla base del 
tronco, e scavando un fossetto in giro di 
questa distanza per isbrigliare dal suolo 
le radici col trideute, e, meglio ancora. 
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colle mani onde non fenderle colla van- 
ga, è generalmente praticata per modo , 
come se le radici fossero poco meno che 
inutili al gelso, il quale viene d'ordinario 
divelto dal terreno con urti e scosse , e 
colla maggiore lacerazione e contusione 
di questi organi essenziali alla sua vi- 
ta. Anzi vi ha persino chi crede mostrarsi 
intelligente mutilando la maggior parte 
delle radia, onde V albero si rinvigorisca 
mandandone delle nuove. 

Divelto adunque il gelso da terra 
colla maggiore possibile diligenza tn an tuo- 
no o in primavera , quando la linfa è in 
riposo, perchè allora o non traspirando 
o pochissimo , attesa la mancanza delle 
foglie, non vi ha luogo a temere lo squi- 
librio della traspirazione paragonata alla 
diminuzione deir assorbimento, che è ra 
necessaria conseguenza della perdita di 
alcune sue barboline nello svellerlo da 
terra, e scelto per questa operazione un 
giorno piuttosto umido, tepido, e in coi 
tranquilla sia l'atmosfera, si collocheranno 
le sue radici nella fossa dianzi preparata 
come si disse, non già affastellandole, ma 
dilatandole , onde dar loro la direzione 
stessa che avevano da prima nella terra 
del vivaio. Quando però alcune di que- 
ste fosse a» state in parte guaste o dan- 
neggiate, sarà bene di tagliarle fino sul 
vivo e con taglio netto, affinchè nelle 
lacerazioni o contusioni non si corrom- 
pano, e diano così origine a qualche ma- 
lattia e particolarmente al cancro. 

Posto il gelso nella fossa , il fondo 
della quale sia stato preparato come pre- 
cedentemente si è detto, e distribuite re- 
golarmente le sue radici, devonsi queste 
coprire con quattro o cinque dita tra- 
sverse di terra, sopra della quale si spar- 
gerà uu miscuglio «li foglie d 1 alberi , 
di sagginali detti volgarmente melegazzi, 
e di concime da stalla, i quali, olire al te- 
ucre la terra alquanto soffice, fermentan- 
do e decomponendosi , suiuuuuUlraauuc» 



olle radici 

to. Ciò fatto si procederà al riempimento 
delie buche o fosse colla terra che si ot- 
tenne dallo scavo delle medesime, avuta 
T avvertenza, come già si è detto , che 
questa venga disposta in modo da for- 
mare bacino intorno al tronco , massime 
quando il terreno pecchi per troppa leg- 
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cagione della totale rovina dei giovani 
gelsi in quasi tutto il piano di Lombar- 
dia, dove numerosissime mandre si con- 
ducono a pascolare In aperta campagna. 
I più diligenti fra i nostri agricoltori san- 
no evitare questo grave danno, confic- 
cando nel terreno tre travicelli di legno 
di rovere alti circa un braccio e mezzo, 



.La profondità poi cui dev'essere^ ad uguale distanza dall'albero, sui quali 



interrato il tronco, non dovrà. oltrepassa 
re quella di mezzo braccio, senza di che, 
deprimendosi successivamente la terra 
smossa, non venga la pianta di troppo a 
sprofondarsi, la qual cosa gli recherebbe 
non lieve danno. Inoltre, qualora la terra 
fosse alquanto asciutta, sarà bene di farla 
adacquare immediatamente dopo eseguita 
la piantagione. 

Piantato così il gelso è uopo gua- 



inchiodano orizzontalmente altri travicel- 
li, onde così gli animali non possano ac- 
costatisi. Chi non è disposto a sostenere 
questa spesa, abbandoni il pensiero di 
coltivar gelsi in tali campi, poiché al- 
trimenti getterà e danaro e fatica inutil- 



Allri non meno gravi danni ricevo- 
no i gelsi giovani dall' ardore cocente del 
sole nella stale, dai forti geli del Verno, e 



rentirlo dagli accidenti moltissimi cui può dal velenoso dente delle capre ove questi 
andare soggetto. Le scosse , siano queste animali sono educati. Onde evitarli, non 
cagionate dai gagliardi venti o dagli ani-V è migliore maniera di quella di rive- 
mali, die si lasciano liberamente pascola- stime le piànte tutte con paglia, castnuc- 
rc nelle campagne, gli recano gravissimo ce, o rovi delle siepi, allacciando questa 
danno. Per evitare le scosse dei venti, ba- tonaca largamente onde non venga impe- 



dii»» P accrescimento delle piante. Così 
rivestite si terranno per tre o quattro 



sta piantarvi ricino alquanto profonda- 
mente un grosso palo, al quale dovrà as- 
sicurarsi la pianta finché siasi bene ras- Ini ; avvertendo però che in ogni prima- 
sodata al terreno colle proprie radici. Invera dovrannosi togliere i lacci e rinno- 
conte ferri ha saggiamente suggerito di varsi in sito diverso dal primo, affinchè 
porvi questo sostegno prima di gettare pel rapido accrescimento del tronco non 
nella fossa la terra già stata cavata ser-j venga dalla strettura di essi danneggialo. 
Teodosi del palo di ferro per formare il Checché ne dica taluno in contrario, la 
buco ove conficcarlo ; imperocché, chi nostra esperienza ci dimostrò utilissima 
facesse altrimenti, e molto più chi pones- questa pratica per mezzo della quale ot- 
se il palo dopo piantato il gelso, incorre- jtengonsi dei gelsi lo ctù corteccia è per- 
rebbe in due disordini , quello cioè di fellamente liscia, e non screpolata, né 
non assicurar ben fermo nel terreno il copresi di licheni o forfore , come geue- 
palo, e quello di offendere le radici della miniente accade in quelli che vengono 



pianta. Ma se con questo metodo si evi 
lano i danni cagionati dai venti, non cosi 
addiviene di quelli che gli possono pro- 
venire dalle scosse degli animali, special- 
mente bovini e cavallini, i quali tutti 
hanno V istinto e V abitudine di strofi- 



narsi la pelle contro gì! alberi, e sono la regret: ou ne U preicrit point 



lasciati scoperti (i). 



(i) Nuus ne pou\ons u»sser sous si- 
lente une pralique qne ooai arons mise 
ra usage, et k laquelle l'estrème beatile 
«le not plantalions ne permei pas d'atoif 
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CAPO QUINTO 

Governo dei gelsi trapiantati a dimora 
rei cinque primi armi. 

Piantato il gejso colle esposte pre- 
cauzioai occorre di foggiarlo nella miglior 
maniera, onde non solo si renda di bella 
e piacevole figura, e di più facile e co- 
modo sfrondamento, ma dia eziandio la 
maggior quantità possibile di foglia. 

Gii si è veduto ebe il gelso per noi 
trapiantato, venne per tal maniera educa- 
to nel vivaio, da portare i tre rami, die 
coli' allungarsi devono dare orìgine alle 
braccia principali del castello. Questi ra- 
mi dovranno tagliarsi, o prima o subito 
dopo la •irapiantagione, all' altezza di un 
palmo o poco più. Il taglio si farà oriz- 
zontale, e immediatamente sopra P ultima 
gemma situata ali" infuori del ramo stesso, 
e si lascierà superstite un 1 altra sola gem- 
ma sotto della prima , togliendo tutte le 
altre, e questa seconda dovrà essere il più 
possibilmente opposta a quella. E sicco- 
me questi rami sono destinati a formare 
le braccia principali dell' albero, perciò 
devono disporsi nel miglior ordine natu- 
rale, cioè dovranno dirigersi in modo 
che Irò vinsi equabilmente distanti gli uni 



i igucur ; mais Ics persounei attaché* s à 
h-ur plantatìon, ne néglìgrront peul-èlre 
|i,n iìf la mirre. Il s'adii d'empailler Ics 
untoci mùriers depuis le bas de la lijre 
jusqu' à la téle ; celle altention garantii l'e- 
co ree dei -irdeurs du soleil et dea grand* 
froids de l'hiver; P une el Pautre de ce» 
extrcinilé font quelquefois éclater Pccorce, 
qui est plus lendre sur ce mùrier que sor 
le >auvageou, et il te fait par ces éclats une 
déperdiliun de seve désavanlageuse à Par- 
l>rc. Au surplus , une claic de palile de 
seigle suflit pour plusieurs la d epe use est 
roodique, et I* ohjel de ce rnénagernent est 
intcressaut. Tliomc, Mém. sur la Cult, du 
Mur. blanc, pag. |i. 
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dagli altri, formando alla loro base col- 
P estremità del tronco un angolo di gradì 
quarantacinque, e convergendo a semi- 
cerchio. E se per indole della varietà del 
gelso tendessero i suoi rami, come quelli 
della seconda specie, a troppo divaricar- 
si, sarà bene di legarli con vinchi o per 
mezzo di cordicelle gli uni agli altri ondo 
impedire che formino delle braccia quasi 
orizzontali, che oltre all'' offrire una cat- 
tiva vista, sono meno atti a produrre i 
rami secondarii e terziarii da cui ottiensi 
la foglia. Tutto all' opposto si procederà 
per quei gelsi, i cui rami teudono ad in • 
nalzarsi verticalmente, come in quella 
sotto varietà, da noi alquanto rara, e che 
porla il nome di gelso cipressino o piro- 
Io. In questo caso è uopo di allargarne i 
rami stessi o col mezzo di piccoli pesi 
che vi si attaccano, o, meglio ancora, con 
delle forcellette di Ugno, che devono ap- 
poggiarsi oppostamente ai rami stessi on- 
de crescano convenientemente divaricati. 
Raccomandiamo molto queste operazioni, 
che tY ordinario sono state obliate anche 
dai migliori scrittori di agricoltura j im- 
perciocché dalla esatta diramazione di 
queste prime braccia dipende non solo la 
più bella comparsa del così detto castello 
.» della gabbia, come altri la chiamano, ma 
ben anco perchè ricevono i rami stessi 
maggiore e più elaborato nutrimento ren- 
dendosi colla massima celerilà più robu- 
sti, e più proprii allo sviluppo dei suc- 
cessivi rami fogliferi. 

Nella successiva primavera si tron- 
cano le messe delP anno precedente al- 
l' altezza di quattro a sci once, sempre 
con taglio rotondo e netto, e, come già 
si di.->se pel taglio precedente , subito so- 
pra di una gemma rivolta all' infuori o 
almeno da un lato. Altra pure se ne la- 
scierà delle gemme dal Iato opposto ; c se 
per caso le gemme superiori non uscis- 
sero bene, o fossero troppo deboli, nou 
sarà male di lasciarne due altre al disotto 
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onde possano a quelle supplire, avuto 
riguardo sempre di conservare le più al- 
te, e che guardino in fuori e costante- 
mente in verso opposto V una air altra. 
Durante la vegetazione dell'' anno, è me- 
stieri di rivedere spesso il gelso, a cui 
dovrannosi staccare tutte le messe', tranne 
le due lasciate a ciascun ramo. A queste 
ultime poi; e specialmente alla superiore, 
ch'è destinata al prolungamento del brae 
ciò principale, dovrannosi staccare i ra- 
miceli! laterali che per avventura uscisse- 
ro di mano in mano, onde rimanga sem- 
pre col solo getto terminale, e le sole fo- 
glie senza rami. 

Al principio della prima stessa pri- 
mavera non si trascuri di scalzare I* al- 
bero al piede per quattro o cinque dita, 
e di tagliare tutte quelle radici che fos- 
sero uscite a fior di terra; operazione che 
non sarà male di ripetere successivainen 
te sino al quinto anno. 

Giunto il terzo anno si procederà 
al taglio dei rami usciti nel secondo, colle 
stesse regole qui prescritte per quelli del 
primo anno. Se fossero nati dei nuovi 
. imoscelli nelfa parte interna, questi do- 
vrannosi pure tagliare, ed il taglio si farà 
vicino al legno onde non si formi cercine 
da cui banno sempre origine nuove gem- 
me, le quali producono dei rami mal col- 
locati. Si accorceranno pure in giro tutti 
quei rami laterali, che sarannosi lasciati 
sussistere, particolarmente al di fuori, im- 
pedendo che s' intralcino gli uni cogli 
altri e rechino confusione, asportando pur 
anco i più minuti, i seccumi, i malaticci, 
che ordinariamente fanno prendere al gel- 
so r apparenza spinosa. 

Si è già detto che foggiare il gelso 
è lo slesso che fargli prendere col taglio 
quella conGgurazione più comoda per 
isfrondarlo, ossia levargli le foglie, e far- 
gliene produrre di queste maggior copia 
e della qualità desiderata. Quindi, dice il 
V erri, il giardiniere diriger deve il suo 
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lavoro alla comodità, alla bellezza, ai 
fratti, il vignaiuolo ali 1 utile sostegno ed 
alT «l>ertà della vite ; ed il potatore dei 
gelsi, alla facile, indenne ed abbondante 
raccolta della foglia. Questi sono i tre 
principali oggetti di una ragionata pota- 
zione dei gelsi. Levinsi adunque i rami 
interni i quali, ingrossando, sarebbero di 
impedimento al contadino nella raccolta 
della foglia, non potendo egli facilmente 
eseguirla ove non possa comodamente 
adagiarsi, muoversi in giro, e situare lsr 
corba, od il sacco ove rìj>orla ; e sieno 
tagliati così vicino al legno, che, levato 
interamente qualunque principio di gem- 
ma, non possa nuovamente ditfondersi in 
messe, le quali tutte sarebbero a danno 
di quelle che devono prosperare al di 
fuori, e necessiterebbero ad una nuova 
opera per essere di nuovo tolte. Chi ri- 
tardasse alcuni anni a tagliarle, vi sarebbe 
in seguito costretto dalla necessità del- 
l'* ingombro che darebbero nello sfronda- 
re : e siccome gravi sarebbero le ferite, 
così poco sani e poco sicuri formerebbe 
i rami che devono portare il peso dello 
sfrondatore : laddove, tagliandole subito, 
a poco o nulla si riducono le ferite, e 
non corrompono la solidità del legno. 

Questi interni rami, nei quali inu- 
tilmente è impiegata parte della forza ve- 
getante, dovendosi tutti levare col taglio, 
a pochi si riducono, se V agricoltore sarà 
stato diligente a staccare nel secondo an- 
no le gemme interne al primo "loro svi- 
lupparsi. Il che riesce sempre più van- 
taggioso, e perchè dirige subito tutta la 
forza nei rami esterni , e perchè, non 
necessitando in seguito di adoperare il 
ferro, diminuisce il lavoro, e non ci op- 
pone alla richiesta sanità e robustezza def 
legno. 

Disposto T interno ordine doi rami, 
devonsi accorciare tutte le verghe che 
sorgono in alto, acciocché non s" innalzino 
troppo, ed acciocché moltiplichino i rami 
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essendo legge generale, che, dure si taglia, 
il ramo raddoppia ; e quando superior- 
mente cono troncate a moderata ed egua- 
le altezza, la pianta si rende ricca di ra- 
mi, posti in assai comoda situazione per 
giungervi colla mano, e piegarli a sè nel- 
lo sfrondare. A questo medesimo fine del 
comodo sfrondamento devonsi levare tutti 
i rami che s' incrocicchiano o facciano 
confusione ; nella quale operazione il po- 
tatore giudizioso spesso può ridurli a co- 
moda e regolare figura, recidendo non 
tutto il ramo, ma quella sola porzione 
die forma il difetta, fissando il taglio do- 
ve siavi qualche gemma disposta in verso 
adattato, onde vegetare possa senza in- 
tralciamento, e contribuendo così alla re- 
golare struttura, che forma il principale 
suo scopo. La pratica ciò facilmente sug- 
gerisce a chi non meccanicamente, ma 
con riflessione esercita l'arte. 

Resta vóta al di dentro la pianta, ed 
accorciale ad eguale altezza le verghe 
sporgenti in alto, regolate quelle che fan- 
no confusione, devonsi accorciare tutte 
le verghe esterne. Serve questo taglio 
alla Im o moltiplicazione, e ad impedire, 
che dilungandosi troppo ed ingrossando, 
difficilmente lo sfrondatore possa tirarle 
a sè per cogliere la foglia. 

Terminate queste tre operazioni del- 
la potazione, devonsi levare i rametti pic- 
coli e deboli. Dicesi dopo, e non prima, 
poiché operando dopo , non si accresce 
inutilmente I opera, e non si taglia che 
su quella sola porzione di rami che si è 
lasciata alla pianta ; laddove, recidendoli 
prima, si lavora inutilmente , levando i 
piccoli rami anche da quella parte di le- 
gno che il taglio recider deve. Sia adun- 
que regola generale al potatore, per ope- 
rare con prestezza, e per non gettare inu- 
tilmente il taglio, il levare primieramente 
quei rami che impediscono il libero la- 
voro , recidere in seguito i più grossi 
e grandi, poi cimare, e per ultimo nct- 
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tare i rami lasciati , tagliando i picco- 
li (Ferri) 

Compiuti che abbia il gelso tre an- 
ni di traspianto a dimora, alcuni comin- 
ciano a coglierne la foglia ; ma quando 
imperiosi circostanze non ci obblighino a 
ciò fare, sarà meglio di non i -fi ondarlo 
sì giovane, ed aspettare almeno al quinto 
o sesto anno. Si continua a lejrare ad es- 
so i rami interni, quelli particolarmente 
che fossero usciti in un solo sito troppo 
Giti, o s' intralciassero tra di loro in mo- 
do da renderne difficile lo sfrondamento. 
Si tagliano pure i rami deboli, i seccumi, 
e quelli che per avventura fossero stali 
rotti dal Vento, e poscia si troncano le 
cime dei rami lunghi. Queste operazioni 
dovranno eseguirsi in primavera quando 
più non abbiano a temersi le gelate ; ma 
se invece si volesse dallo slesso coglierne 
la foglia allora si procederà immediata- 
mente dopo al taglio. 

Le stesse regole prescritte pel buon 
governo del gelso nei quattro primi anni, 
devono condurre il coltivatore anche nei 
successivi, avuta soltanto la precauzione, 
che il taglio dovrà tenersi tanto più |bas^ 
so, ovvero più corto quanto più il ramo 
medesimo sarà cresciuto debole e me- 
schino onde rinvigorirlo. ÀI che meglio si 
riuscirà quando questi rami deholi si innal- 
zeranno facendo loro prendere un angolo 
di venti o trenta gradi col tronco princi- 
pale da cui escono. Tutto il contrario si 
procederà invece pel taglio dei rami rigo- 
gliosi, i quali dovranno tenersi più lun- 
ghi, e, se fia possibile, si piegheranno al 
disotto dei cinquanta gradi. 

CAPO SESTO 

POTATl'BJk E GOVERWO DE*" GELSI ADCLTI. 

Nel breve cenno da noi dato circa la 
natura delle foglie di questa pianta, ai 
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toccò leggermente la differenza che passa 
fra quelle tratte da alberi vecchi, e le 
altre cui forniscono i giovani gelsi. Cade 
qui in acconcio di avvertire, che analoga 
differenza esten desi pure alle foglie colte 
da vecchi rami, ed a quello che si trag 
gono dai rami giovani, cioè prodotti da 
primi germogli dopo la potatura. Il pa- 
renchima delle prime è comparativamente 
più ricco di sostanza resinosa, che non 
di gomma ; mentre quello delle ultime 
abbonda piuttosto di sostanza mucilaggi- 
nosa e di acqua, e messo a confronto 
dell" altro, è povero di resina. Da ciò ne 
risulta pure una differenza nuanto al nu- 
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non sol u nelle due prime età ( i ), ma ezian- 
dio sino alla formazione del bozzolo, sen- 
za che avessimo giammai occasione di 
accertarci che quindi ai bachi ne risultas- 
se pregiudizio di sorta. Essi nutrivansi 
assai bene, prosperavano, davano un pro- 
dotto soddisfacente , e la seta che se ne 
traeva era sempre di bellissima qualità. 

Da simili nozioni è facile compren- 
dere che grande debba essere V influsso 
di una potagione bene regolata a far pio- 
durre ai gelsi delle foglie vieppiù alte a 
nutrire i bachi ; constando dalle medesi- 
me che per essa il coltivatore potrà ad 
arbitrio ottenere un prodotto in seta più 



tomento, che i bachi ritraggono dalle o meno abbondante, e questa di una qua- 
une e dalle altre; imperocché maggior liti inferiore o migliore, secondo la ma- 
niera sua di vedere sopra un tale propo- 
sito, e secondo il desiderio vario dei com- 
mercianti. 

Se noi sottoponiamo ad esame i di- 
versi modi di polare i gelsi usali in alcune 
Provincie anche limitrofe, troviamo gran- 
dissima disparità di opinioni negli agri- 
coltori circa la maniera di eseguire questa 
operazione. Alcuni di essi tagliano a que- 
sti alberi tutti i rami, tranne i maestri, os- 
sia le braccia principali che formano il 
castello. Altri recidono tutti i rami di 
terzo ordine , lasciandone soltanto una 
parte di quelli di seeoudo ; e taluni inol- 
tre ne lasciano pure alcuni pochi di quelli 
del terzo. Finalmente, vi hanno agri- 



copia ne trovano nelle prime ossia nelle 
foglie degli alberi e rami vecchi, e per 
converso minore in quelle tratte da alberi 
giovani, o da rami recentemente potati. 
Questa è una verità a cui non si possono 
tare obbiezioni. Ma egli è altrettanto vero, 
che se la foglia di piante e rami giovani 
non somministra ai bachi tanto alimento 
quanto la foglia di alberi e rami adulti, 
pure sotto di altro aspetto riesce anch'es 
sa mollo vantaggiosa. Imperocché l'espe 
rienza mostrò che i bachi nudriti della 
prima danno un maggiore prodotto in 
seta bensi, ma che questa comparativa- 
mente è più ruvida e grossolana di quella 
prodotta da bachi alimentati a foglia di 
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alben o rami g,ovan,, la quale riesce evi- Ultori, i quali abbandonano alla natura i 
dentemente p,u f.na, sottile e morbida , gelsi adulti senza darsi più la briga di 



quantunque il peso ne sia per verità al- 
quanto minore. Alcuni furono di opinio- 
ne che non convenga alimentare i bachi 
a foglia di alberi giovani o continuamente 
potati, perchè riesce loro facilmente dan- 
nosa, e dalP uso suo ne dipendono spe- 
cialmente le malattie a cui soggiacciono 
nel corso della loro vita. Tale opinione 
è priva d'ogni fondamento. Noi abbiamo 
per più anni continuato a nudrire i ba- 



(1) La foglia dei gelsi norelli diati ai 
bachi nelle due prime età : e co*i facciasi 
della foglia di primo getto dopo fa poU- 

chi a sola foglia di alberi onuà'^ft^Zi^ ^ ^ ~ 



toccarli nei loro rami. Disputasi (incoia 
circa T intervallo da tenersi tra 1" una e 
P altra potatura ; poiché alcuni la ese- 
guiscono di due in due anni , altri di Uv, 
ed altri in fine di quattro ed anche di sei. 
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Nè minore disparità troviamo intorno 
all' epoca di eseguirla. Taluno procede al 
taglio del gelso subito dopo la raccolta 
(iella foglia, cioè al principio della state ; 
altri riporta l'operazione stessa all'autun- 
no ; nè mancano di coloro che la esegui- 
scono in primavera subilo dopo cessate 
le forti brinate. 

Egli sembra chiaro - che alcune di 
queste pratiche tanto diverse V una dal- 
l' altra debbano essere difettose ; ma però 
bisogna ben guardarsi dal condannarle 
con troppa leggerezza. Figlie queste pra- 
tiche di qualche osservazione , e perciò 
adottate dagli agricoltori con modifica: 
ni più o meno ragionevoli, passarono po- 
scia per tradizione da padre in figlio. Da 
un altro canto , noi troviamo opinioni 
disparatissime anche fra gli stessi scrittori 
i più giudiziosi, alcuni dei quali condan- 
nano quelle stesse pratiche, che vengono 
adottate, anzi commendate da altri. 

E necessario, dice Thomé (1), che 
un agricoltore o giardiniere istruito pren- 
di cura del gelso subito dopo che sarà 
stato spogliato delle sue foglie , perchè 
cosi riparerà il male nel suo nascere ; 
d' altronde al momento che gli si levano 
le sue foglie, la linfa non dovendovi più 
portare nutrimento, viene riassorbita dal 
le radici ove stanzia per qualche giorno 
Perciò questo tempo di potare l'albero è 
favorevole, perchè il taglio non produrrà 
che una debole perdita, e le ferite si ci- 
catrizzeranno prima che la linfa risalga . 
Per tal maniera, quando l'agricoltore ve- 
drà che alcuni rami saranno stati offesi 
nella raccolta delle foglie, dovrà reciderli 
di sotto del male che vi troverà fatto ; 
dovrà pure tagliare tutti i rami , che sa- 
ranno usciti dalla parte interna e di tra- 
verso del castello, i più deboli, i morti , 
proporzionando eziandio le gemme obot- 

(i) moire sur la culture du Mu- 
riti ilunc, jiag. 4fi. 
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toni che scorgerà in basso ed air origine 
dei suoi rami. Finalmente, uei primi anni, 
terrà corte tutte le nuove cacciate, reci- 
dendole a cinque once circa d' altezza, e 
farà in modo che tutte si presentino al- 
l' occhio della medesima lunghezza. 

All' opposto, il Bruni così si espri- 
me: T'hanno provincie nelle quali si po- 
tano i gelsi a primavera subito dopo che 
n* è colta la foglia ; ami deggio dire es- 
sere questo metodo quasi universalizzato. 
Che adunque deve dirsi di tal potatura ? 
O questa sia la scavorlalura alla verone- 
se, o il loglio a corona, che si usa altro- 
ve ; o sia lo scoronare i mori troncando 
loro i rami un piede circa sopra dell'asta; 
o quella a cornetti mentovata nel Lu- 
nario rustico di Firenze, 1783 : delle 
quali varie maniere di potare possono 
vedersi le figure nel Trattalo del Seti- 
ficio del sig. Griselini. Per me asserisco 
francamente, che se questa potatura pe- 
riodica ad ogni tre o quattro anni si con- 
tinuerà con ostinazione, cagionerà in po- 
co tempo il deperimento dei nostri gelsi. 
Dopo i primi tagli darà la pianta segni 
d' intristimento, che appariranno nelle 
sue corte e magre polle rimesse ; diverrà 
poi nuda, ammuffita, nera ; s' indurirà ; 
ed alla fine si seccherà . A questo taglio 
io attribuisco le mortalità dei geUi acca- 
dute negli anni addietro, pur troppo al 
pubblico note. ZZ Le osservazioni, che 
ho fatto sopra i gelsi miei, e sopra alcuni 
altrui, e le tante mie replicate ed ostina- 
te esperienze, mi assicurano di questa ve- 
rità importantissima. 

Conviene potare il gelso ? In quale 
stagione ciò dovrebbe farsi ? Queste due 
domande, dice Filippo Re, formano già 
da molli anni il soggetto di osservazione 
e di eruditi scritti. Ma io sono di avviso 
che non si potrà, almeno per ora , dare 
una risposta decisiva nè all'una nè all'al- 
tra. In alcuni paesi non si potano giam- 
-, . *. .u« 8 U» im . ha„»o q ,K„ 
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, Altrove ti limita il polare ad ogni 
sellioio anno, ed in altri paesi si fa ogni 
terzo anno. Alcuni li tagliano spietata- 
mente scapezzandoli . Altri vanno con 
minore profusione. Il più volte lodato 
Ferri opina non doversi tagliare il gelso 
indiscretamente nè troppo frequenteraen 
te, nè lasciarlo abbandonato senza ordine 
e senza taglio. Mi è noto che taluno aven- 
do sottoposto alla potagione qualche gelso 
giovane in paesi, nei quali cresce benis- 
simo senza potarlo, lo vide perire. Quin- 
di confesso che su questo punto non sa- 
prei consigliare se non se a perfezionare 
la pratica già seguita nei rispettivi paesi, 
Avuto riguardo pertanto a simili 
disparate opinioni, e V esperienza nostra 
non avendoci pei anco fornita tanta cer 
tezza quanto ce ne vorrebbe onde potere 
fondatamente stabilire le vere basi di una 
saggia e ben diretta potagione del gelso , 
crediamo perciò di rendere miglior ser 
vigio agli agricoltori riportando tutto 
quanto su questo argomento ne lasciò 
scritto il più volte citato Ferri; il quale, 
sebbene ingenuamente confessi che la 
esperienza non gli avesse peranco fornita 
certezza, quanto ne credesse necessaria , 
tuttavia i giudiziosi dettati, eh' ci ci la- 
sciò, sembrano i più conformi alla ragio- 
ne ed air esperienza. Per lo che, dopo 
averci riportate le diverse opinioni degli 
agricoltori, in tal maniera continua egli 
il suo discorso. 

Dimenticata pertanto sì grande di- 
versità di opinioni e di pratica, e procu- 
rando con ragionamento non audace, ma 
cauto, di prudentemente regolare il ta- 
glio nei gelsi adulti, credo essenziale cosa 
il fissare a quali mire debba esso tendere, 
e quali diligentemente secondare. 

A tre sì possono ridurre i principali 
molivi della potazione nei gelsi , cioè : 
I. all'* abbondanza e buona qualità della 
foglia ; a.° alla sicurezza e cumotlità nello 
sfrondamento ; 3.° alla durata della pian- 
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ta. Questi certamente lono i fini che de- 
ve avere di mira V agricoltore. 

Non vi ha dubbio che la potatura 
non accresca la foglia, e non la renda più 
grande : mo se non è regolata ila mano 
discreta, e fatta a tempo debito, cogiona 
una foglia debole e di poca sostanza, e 
può anche diminuire il prodotto. Ora il 
recidere dalla pianta tutti i rami ogni due 
soli anni è pessimo costume per la catti- 
va qualità a cui riduce la foglia, che for- 
masi larga, facile allo sfrondamento, ma 
debole e di poca sostanza ; e ne diminui- 
sce il prodotto, poiché si oppone al na- 
turale incremento della pianta, sempre 
dal taglio circoscritta a mediocre forma. 
Ne sembrami poter dubitare che pessimo» 
non sia anche per la durata della pianta, 
la quale, sfrondata e crudelmente ferita , 
troppo frequentemente vien posta nella 
dura condizione di rimettere e foglie e 
rami , e di rimanere piuttosto un com- 
plesso di cicatrici, che un essere organiz- 
zato alla vegetazione. 

Osservo, infatti, che in quei paesi nei 
quali così si pratica, tutti si dolgono del 
frequente perire dei gelsi : ingiustissima 
doglianza, sembrandomi prodigio la ve- 
getai vita di quelli che pur reggono a così 
indiscreto trattamento ! 

Nè credo possa addursi più grande 
argomento della forza improsa dalla na- 
tura nei vegetabili, dd reggere che pur 
fanno i gelsi sempre sfrondati, e così di 
sovente da indiscreto ferro mutilali. E 
siccome chi non usasse la potatura ve- 
drebbe il gelso con poche e minute fo- 
glie, carico di fruiti, come V esperienza 
dimostra, cosi i due eccessi di nulla ta- 
re e di tutta mutilare la pianta, sono 
sicuramente opposti al principal fine del- 
l' abbondante prodotto. Pessimo pure è 
l 1 indiscreto taglio anche alla sicurezza del- 
la persona di chi coglie la foglia, peroc- 
ché le replicate ferite corrompono il le- 
gno che, gravato dal peso, sì schianta e 
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cado. Può adunque fissarsi per massima 
e per regola certa , non doversi nò ta- 
gliare fl gelso indiscretamente, nè troppo 
frequentemente, nè lasciarlo abbandonato 
senza ordine e senza taglio, così esigendo 
la bramata abbondanza e buona qualità 
della foglia, non meno ebe la sicurezza 
nel coglierla, e la durata della pianta. 

Se si tratta dei primi anni, nei quali 
si coglie la foglia, non essendo ancora la 
pianta interamente formata, per evitare il 
pericolo di avere molti frutti e poche fo- 
glie col non tagliare, o col tagliare trop- 
po poco, e per non incorrere neli' oppo- 
sto inconveniente, tagliando molto, di ave- 
re foglia bensì con pochi frutti, ma debo- 
le, e di troppo opporsi air aumento della 
pianta, deve il potatore operare con buon 
giudizio. Consiste questo nel regolare il 
taglio in modo che la pianta possa for- 
marsi con molta ricchezza di rami, co- 
modamente disposti in ordine ben degra- 
dato, e che questi possano produrre bel- 
la, sostanziosa ed abbondante la foglia. 
Sieno pertanto a questo effetto escluse le 
grandi ferite, e non «si il potatore che 
ferro piccolo: con questo non potrà re- 
cidere i rami principali. Appena colta la 
foglia, levi diligentemente tutti i rami de- 
boli, accomodi i rotti ed offesi, accorci 
tutti quelli che troppo s" innalzano, e ge- 
neralmente tutte le belle verghe, poiché, 
queste , troppo allungandosi anche nei 
Lti, non potrebbero nel seguente anno 
essere sfiondate senza molta difficoltà. 
Diriga egli il taglio in modo che la pianta 
non rimanga come un confuso ammasso 
di rami, ma sleno tutti in belP ordine 
dispost?. 

In questi primi anni singolarmente, 
ef'ge pure la giudiziosa potatura, che si 
abbia grande riguardo nel lasciare molta 
rochezza nei rami inferiori, tenendoli 
ben regolati, acciocché si rendano robusti 
ed ubertosi; al qual fine uopo è il non la- 
sciar» in preda a tutta la forza loro i ro- 
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mi superiori. Infatti, te questi non sodo 
trattenuti dal taglio, attraendo a tè il 
principio vegetante, riducono i sottoposti 
a tisichezza e a decadimento. Quelli per- 
tanto, come sovente si vede, che spoglia- 
no la pianta da 1 rami nella parte sua in- 
feriore, operano senza giudizio ; e pru- 
dentemente agiscono quelli che, oppo- 
nendosi con generoso taglio al troppo 
facile e naturale aumento dei rami supe- 
riori , cautamente potano gp inferiori , 
poiché in questi la naturale forza vege- 
tante suol agire più debolmente. Ed in- 
fatti, chi tagliando non hn di mira il con- 
servare ricca e vigorosa la ramificazione 
inferiore dei gelsi, li riduce a molta gran- 
dezza nei tronchi principali, ed a poche 
verghe produttrici di foglie, è tutte po- 
ste in alto; onde spesso si vedono gelsi 
di venti, trenta e più anni, con tanta po- 
vertà di foglia quanta ne rendono i gio- 
vani di otto o dieci che sieno ben rego- 
lati. Questo opporsi al troppo rapido cre- 
scere dei rami superiori, singolarmente 
nei primi anni, è inoltre necessario per 
mantenere la pianta in figura comoda e 
sicura nello sfrondamento. 

Sarà pertanto cura del potatore, 
sino a che la pianta sia interamente for- 
mata, il nellarla in ciascun anno subito 
colta la foglia, usando di ferro piccolo, e 
dovrà inoltre usare molta diligenza per 
non offendere le gemme, essendo queste 
la vera sorgente delle foglie. Ma T ope- 
rare cosi esige buon discernimento e 
comodità di tempo ; nè si lusinghi alcuno 
di tanto ottenere abbandonando la pota- 
tura dei gelsi al contadino, che abbia in 
aiìitto il campo, e che goda il prodotto 
di lla legna. Questi non vede nel gelso 
che il danno dell' ombra, danno eh' egli 
esagera assai, come facilmente potrei di- 
mostrare ; è ingordo del prodotto di le- 
go.», c sa che con pochi colpi ai rami 
maestri tutta recide la pianta, ed ottiene 
legna assai ; ma che molti e diligenti ne 
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esigo la potatura giudiziosa, « poca ne 
rende : onde il suo immediato interesse 
« in vera opposizione alla buona ed utile 
pratica. Ciò dico relativamente a quella 
parte della nostra provincia, dove, essen- 
do scarsa la legna, abbia il contadino il 
cuslume dì troncare indiscretamente i 
gelsi, e di godere la così detta scavatura. 

Di fatto, in tutta quella parte della 
nostra provincia, che è prossima alla mon- 
tagna, dove la legna non iscarseggia tan- 
to, vediamo i gelsi regolati a doppia al- 
tezza, ed anche più di quella nella quale 
si tengono circoscritti nel pian paese. Nei 
contorni delle amene colline della Brian- 
za, veggonsi i gelsi altissimi. Sogliono quei 
contadini ogni due anni minutamente po- 
tarli, e secondare il loro naturale incre- 
mento : onde veggonsi bellissime piante 
con tronchi e rami lisci, e che vanno gra- 
datamente diminuendo in grossezza ed in 
età, e che producono copia grande di 
foglia di ottima qualità. 

A questo loro discreto modo di po- 
tare devesi in molta parte attribuire l'ab- 
bondante raccolta di gaiette, che essi so- 
gliono fare assai maggiore di quella che 
fassi nella pianura. Essi ottengono una 
foglia certamente più sostanziosa e con- 
sistente, ed i coltivatori del piano, col- 
r indiscreto loro troncare, hanno sempre 
foglie larghe, flosce e di poca sostanza. 

Sebbene però la pratica invalsa alla 
collina sia sicuramente preferibile di mol- 
to a quella del piano, panni che non sia 
da lodarsi quel troppo innalzare, che hi 
Aissi dei gelsi, sembrandomi che vadasi 
ai due estremi, troppo abbassando nel 
piano, e troppo elevando il gelso nella 
collina. Infatti, ivi spesse volte sono i 
contadini costretti a legare i rami colle 
corde prima di affidai \ isi colla persona ; 
ondo non è lodevole il metodo per la si- 
curezza, che è uno dei principali oggetti 
che deve tener di mira il potatore. Cre- 
do anche che maggiore sarebbe la foglia, 
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più folta e di non inferiore qualità, se 
le piante non si lasciassero crescere a 
tanta altezza. Onde lodando sempre il 
costume di potare, e non di troncare i 
gelsi, vorrei sfuggiti gli eccessi e dell'uno 
e dell'altro metodo, preferendo però sem- 
pre il peccare nel poco all' eccedere nel 
molto. 

Questi così opposti metodi fanno 
gran prova quanto falsamente da ciascun 
contadino osservisi come necessario ed 
unico il costume del suo paese. Dicono 
quelli del piano, che dove il gelso non 
sia totalmente troncato e spogliato dai ra- 
mi, non può nè reggere, nè produr fo- 
glia j ed ali 1 opporsi loro la bella riuscita 
nella collina, dov' è semplicemente pota- 
to, al clima, all' aria, alla terra ne attri- 
buiscono il merito. Ma nel piano, del 
pari che alla collina, ottimamente vegeta- 
no le piante se non sono dal taglio o da 
cattiva coltivazione rovinate ; e per valu- 
tare quanto quelli oppongono intorno oi 
gelsi, uopo sarebbe di fondata e ben di- 
retta sperienza. E sebbene il ferire le 
piatite col taglio serva a ridurle in quella 
forma che V agricoltore si propoue di dar 
loro, ed auche a maggiore prodotto di 
toglia proporzionatamente ai rami, certa- 
mente però non può considerarsi che co- 
me un violento mezzo, il quale, indiscre- 
tamente usato, si oppone alla vegetazio- 
ne ed alla \ ita loro. Nè saprei qua! fon^ 
damento di buona esperienza abbia a far 
credere, che nella pianura non possa c 
non debba il gelso prosperameli te vege- 
tare, quando fosse regolato come alla col- 
iiua , e molto più moderando 1' eccesso. 
In quanto all' esperienza mia, veggo che 
dove posso dai contadini ottenere mode- 
rata la potatura, i gelsi, anche nel piano, 
superano gli altri in bellezza, iu bontà 
ed in quantità di foglia. 

Sia pertanto massima fondamentale 
il non abusare del taglio, opponendo.*! 
cou gravi ferite al giusto incremento della 
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pianta ; spogliandola soverchiamente dei 
rami, ed infermandola a forra di cicatri- 
ci. Ma sia essa regolata in modo che, ren- 
dendola comoda e sicura per lo sfronda- 
mento, possa produrre molta e buona 
foglia ; levando, cioè, con savia pota 
i rami rotti, gì" infermi, i deboli ; n 
ratamente accorciando i troppo alti o 
troppo dilatati ; diradando i confusi, e 
non interrompendo il naturale ordine di 
degradazione nel passaggio da uno ad 
un altro ramo ; cosicché dal tronco 
no le branche madri, da queste i maggiori 
rami e dai maggiori i minori. Chi taglie- 
rà in questo modo, formerà e conserve 
rà in ottimo stato la parte più solida del 
la pianta , e , rendendola più sicura e 
comoda, la farà auche più ubertosa e du 
revolc. 

Questo metodo di potatura , che 
sembra certamente voluto dalla ragione e 
fondato sulla pratica, dev* 1 essere eseguito 
con buoni ferri, e da mano perita. Nè 
potrebbesi ottenere una sana vegetazio- 
ne nei rami, se i tagli fossero malamente 
fatti, ed allora soltanto potranno dirsi 
lodevoli quando sieno fatti in modo che 
la corteccia possa facilmente coprirli ; al 
qual effetto devono sempre farsi o pres- 
so alle gemme o vicino ad altro ramo, e, 
generalmente parlando, sempre rotondi. 

Coir andare degli anni da \ e poi il 
potatore, ritenute sempre le già esposte 
massime, dirigere saviamente il taglio, nè 
troppo opponendosi al naturale incre- 
mento della pianta, uè troppo abbando- 
nandola alla fona sua naturale, e non di- 
menticare giammai i tre principali oggetti 
della potatura, cioè, i .' buona ed abbon- 
dante foglia ; a.° sicurezza e comodità nel 
t oglierla-, 3.° durata dell" albero. 

Nè può opporsi a quanto ho detto 
il vantaggio che alle volte si ha dal tron- 
care i rami maestri, ed anche le branche 
madri nei gelsi che illanguidiscono . So 
che alle volte con questo rischioso 
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todo alcuni gelsi acquistano vigore , ri- 
producono rami e foglie , e forse p ro- 
gano per alcuni anni la vita ; ma sem- 
pre è vero che molti ne muoiono, e che 
tutti in questo modo sono sformati ed 
impoveriti, e che non sarà 



nei casi estremi. E ciò singolarmente cre- 
do doversi asserire parlando di quelli che 
spogliano il gelso sin presso al tronco 
iendo i rami anche do- 
po colta la foglia. 

Quando V eccessiva piccolezza della 
foglia, T ingiallimento, la scarsa e me- 
schina vegetazione dei rami, mostrano il 
languore della pianta, una moderata po- 
tatura, unita al non cogliere in queir an- 
no la foglia, è certamente cosa ottima ; e 
se la decadenza è grande , ottima pure 
sarà una potazione più severa, colV ac- 

in febbraio o in marzo ; ottima una buo- 
na coltivazione al piede ; ma il ridurre 
la pianta al solo tronco maestro o poco 
più, i le v'essere V ultimo e disperato espe- 
rimento. 

Stabilite le massime generali rego- 
latrici del taglio, non devono dimenticarsi 
quelle che mirano a non danneggiare le 
piante e le radici , ed a facilitarne la 
prosperità. Devesi pertanto severamente 
proibire il barbaro costume di quelli che 
sfrondano i gelsi anche in autunno per 
alimentare le bestie, quando potrebbero 
raccogliere le, foglie al piede deir albero, 
cadute che sieno o per maluranza o per 
brina. 1/ erba medica , il trifoglio e si- 
mili, sono pure nocivi assai alle radici ; 
onde vietar si deve al contadino P uso 
di questi prati artificiali presso i gelsi 



sebbene adulti. Mietuto il frumento o la 
segala, uopo è smuovere la terra al pie- 
de deir albero coir aratro o colla vanga, 
ma non, come fanno molti, alla sola di- 
stanza d" un palmo o poco più, quasi si 
trattasse di coltivate uu c;nolo, o cosi 
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indiscretamente spingendo la vanga e 
l'aratro, che le radici ne sieno offese . 
Ottimo poi riesce il mantenere in vigo- 
re la terra con vecchio concime o coi 
lupini ; ma. generalmente parlando, molti 
fanno delle piantagioni, pochi le coltiva- 
no a dovere colle necessarie cautele sino 
a che sieno fatte adulte, e queste poi so- 
no per Io più negligentate, e molte volte 
da cattivi metodi rovinate. (F erri) 

CAPO SETTIMO. 
Siepi. 

A nostri tempi non v" ha più alcu- 
no forse il quale dubiti delle grandi uti- 
lità che dalle siepi formate di gelso pos- 
sono riuscire. Questa verità non abbiso- 
gna di grande dimostrazione, avendo pro- 
va incontrastabile nel consenso di tutti 
coloro che un siffatto genere di coltura 
fin qui adottarono. Basti il dire, che la 
siepe torna vantaggiosissima al bigattiere 
in quanto che produce essa le foglie otto 
o dieci giorni prima dell'albero, ed aventi 
una maggiore tenerezza, per lo che i pic- 
cioli bachi se ne cibano più facilmente 
e con grande avidità ; atteso inoltre l'ab- 
bondante prodotto che a capo anche di 
pochi anni se ne ottiene comparati vamen- 
e a quello che darebbero gli alberi oc- 
cupanti la stessa superficie ; finalmente, 
perchè servono le siepi medesime cornei 
divisioni di un fondo dall' altro , ed an- 
che di difesa, impedendo diffatto l'acces- 
so ai campi cui esse circondano. 

Però le siepi non possono conve- 
nire egualmente in ogni luogo. 

Sono favorevoli a questo genere di 
coltura le situazioni alquanto elevate o 
almeno asciutte, i terreni mediocremente 
leggeri, detti comunemente di mezzo sa- 
pore, e le buone esposizioni , libere ed 
aperte. Le punte delle siepi essendo più 
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esposte all'umidità delle rugiade di quelle 
tenute ad alto albero , è chiaro eh* esse 
devono porsi nei luoghi più elevati , in 
cui P aria possa con maggiore facilità 
circolare. 

All' opposto, sfavorevoli sono i luo- 
ghi bassi ed umidi, i terreni troppo forti 
o argillosi ; e le situazioni ombreggiate 
da alberi, o ad esposizioni settentrionali , 
nelle quali, oltreché il loro prodotto in 
foglia è sempre meschino, questo è pure 
poco favorevole alla nutrizione ed alla 
salute dei bachi. 

La scelta della specie o varietà di 
gelso da adoperarsi nella piantagione del- 
la siepe non è indifferente. Comunemen- 
te in Lombardia si formano le siepi col 
gelso bianco innestato , alcune razze o 
varietà del quale, a vero dire, ci fornisco- 
no ottima foglia per alimentare i bachi 
massime nei primi periodi della loro vita. 
Altri, per economia di spesa e di tempo, 
che perdesi coir innesto, le piantano coi 
gelsi selvatici •, ma questo è un metodo 
difettoso, perchè, oltre allo scarso pro- 
dotlo in foglia che questi comparativa- 
mente somministrano , le foglie stesse 
sono per lo più lobate o frastagliate, e 
perciò molto abbondanti di nervature, 
e per converso povere di parenchima, 
che, come superiormente si è veduto, 
contiene i veri materiali pel nutrimento 
dei bachi. 

Fra le diverse specie e varietà di 
gelsi, noi però raccomandiamo agli agri- 
coltori, che per la formazione delle loro 
siepi amino meglio servirsi del gelso nuo- 
vo o morus macrophylla^ il quale, se non 
c' inganniamo, torna molto più utile del 
bianco tanto innestato che selvatico. Que- 
sta utilità che riesce dalla coltivazione del 
gelso nuovo, consiste principalmente in 
ciò : i . che si propaga con somma faci- 
lità per seme ; a.° che non abbisogna del- 
l' innesto per conservare i caratteri suoi 
propri e le buone sue qualità nutritive ; 
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5.° cho quindi sono <T uopo minori sj>e- 1 
se e incomodi per coltivarlo ; 4 ° cnc 
cresce con grande rapidità, e fornisce a 
capo di pochi anni un notevole prodotto 
in foggia, la quale, considerata come cibo 
dei bechi, non è certamente di una quali- 
tà inferiore a quella del gelso bianco pro- 
pagato per seme. 

Tuttavia devesi qui far osservare , 
che non ostante P utile grandissimo, il 
quale torna dalla coltura di questo nuo- 
vo gelso a preferenza, di qualsiasi altro, un 
certo ostacolo si frappone al pieno godi- 
mento dei sopraccitati benefizi senta asare 
ogni precauzione riguardo alla seguente 
difficoltà. Sta questa in ciò che le foglie, 
massime fino a tanto che la pianta sta gio- 
vane, aderiscono fortemente coi loro pic- 
ciuoli alla corteccia dei rami onde na- 
scono. Per questo se non adoprasi som- 
ma diligenza nello sfugliamcnto, si corre 
rischio o di contundere e lacerare le fi- 
gli*; stesse staccandole dui basso ali" alto, 
ovvero di maltrattare i rami qualora lo 
sfrondamento si faccia alla cima verso 
la base dei rami stessi. 

Scella pertanto la situazione , che 
credesi conveniente per la piantagione 
della siepe, devesi in primo luogo far ca- 
vare una fossa distante nove once dalla 
ripa del campo, profonda un braccio cir- 
ca e larga egualmente. Questa dee rima- 
nere aperta almeno per sei mesi j e se 
durante questo tempo alcune radici di 
altri alberi mettessero rapo, ossia dassero 
origine a dei germogli entro la cavità 
della stessa fossa, dovrannosi con molla 
diligenza farli estirpare, affinchè non re- 
chino danno a' geJsctli , che entro do- 
vranno riporvisi. 

Giunta I' epoca della piantagione , 
che, come già si disse , a norma del cli- 
ma, può essere eseguita in primavera ti 
d 1 autunno, si fanno levare dal semen- 
zaio, con tutte le diligenze prescrìtte) le 
piante dei gelsi della seconda specie di 
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un anno di semente (i), non che possi- 
bilmente deir ugual forza , e sì piantano 
in linea nella suddetta fossa, dopo avere 
smossa profondamente la terra al fondo 
dcUa medesima, tenendole distanti P una 
dall'altra circa otto once. Se la terra 
fosse decisamente povera di sostante nu- 
tritive, sarà ben fatto di porre sul fondo 
della stessa fossa dei sagginali, pulle, sco- 
pature di legnaia e cose simili, che colla 
loro decomposizione tornano vantaggio- 
sissime ai gelsi. 

Fatta la piantagione colle precau- 
zioni additate in altro luogo, e distribui- 
te le radici per ogni lato della terra, si 
farà scavare un fossetto dalla parte in- 
terna del campo, alla distanza di un brac- 
cio e mezzo circa dalla siepe, gettando la 
terra tutto alP intorno delle pianticelle , 
e formando con essa la così detta barr- 
chetta interna divisa dal campo, che, se- 
cundo il /'erri, impedisce al contadino 
di danneggiare la siepe culP aratro , e di 
togliere ad essa P alimento colle scmina- 
nagioni. Ciò fatto si dee procedere imme- 
diatamente al primo taglio dei gelsi. Al 
qual fine si recidono tutti alP altezza di 
due once circa, permettendo che due 
soli getti robusti si formino durante Pan- 
no, al che si toglieranno lutti gli altri che 
ne uscissero posteriormente. 

Nella seguente primavera, cioè un 
anno dopo che furono piantati , si taglia 
uno dei due rami alP altezza di mezzo 
braccio , e P altro si lascia intatto, di mo- 
do «he ciascun alberetto trovasi avere 
un ramo intero ed uno reriso . Allora si 
devono stendere orizzontali i rami intatti, 



(i) Possono adoperarsi per uso di for- 
mare la siepe anche le pianticelle nate • 
cresciute dalla seminagione di luglio, ossia 
fatta appena raccolti i frutti, sino al sue- 
ceuivo novembre; ma in questo e a so là 
piantagione ed il primo taglio dovrannosi 
eseguire nella susseguente primavera. 
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latti in ieri , senza 
mità, legandoli ai rami troncati , ma due 
o tre once sotto del taglio , in modo di 
formare una sola linea parallela al suolo 
Questi rami orizsontali servono a tenere 
ben unita la siepe, ed a renderla folta di 
molti rami abbondanti di fogli; 



Al princìpio del terzo anno, i gelsi 
così governati, hanno già fornito un suf- 
ficiente numero di rami per formare la 
siepe ; ond* 1 è che a questa epoca si po- 
trà tagliare, a circa un braccio d 1 altezza 
dopo averne colte le foglie. Successiva 
mente altro non occorre fuorché di to- 
gliere col falcetto ben tagliente tutti i 
rami meschini o rotti, di zappettare il 
terreno tutto air intorno delle piante, e 
di accorciare discretamente tutti gli altri 
rami alquanto lunghi. 

Le siepi di gelso, nelT egual ma- 
niera di tutte quelle fatte con altri alberi, 
vanno talvolta soggette a sguernirsi pel 
deperimento di alcune piante. Se que- 
sto accidente avviene nel secondo o ter- 
zo anno della loro piantagione , può fa- 
cilmente rimediarvisi ponendovi al sito 
altri indivi* lui dello stesso gelso, che do- 
vranno regolarsi egualmente alle altre 
piante nel modo descritto. Ola se fossero 
già passali diversi anni non riesce sì fa- 
cile il porvi delle nuove piante nei vuoti 
lasciati, per la ragione che il terreno è 
interamente occupato dalle radici dei 
gelsi vicini, i quali d' altronde hanno già 
preso tanto sviluppo, e le loro frondi so- 
nosi per tal maniera moltiplicate e ingran- 
dite, da non permettere il libero passag 
gio dell'uria e della luce alle novelle pian- 
te, che d" ordinario illanguidiscono, ri- 
manendo costantemente meschine, di po- 
chissimo e pessimo prodotto in foglia. In 
questo caso è megKo ricorrere alla pro- 
pagginazione nel modo sopra descritto, 
abbassando sotto terra i rami grossi e vi 
gorosi delle vicine piante. 

Quegli agricoltori i quali invece del 
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nuoTO gelso volessero adoperare 
formazione delle loro siepi il gelso 
co annestato, come generalmente si pra- 
tica, procederanno a far ciò nella stes- 
sissima maniera fin qui descritta. Solo 
è mestieri intorno a ciò V avvertire, 
che il gelso bianco da impiegarsi dovrà 
essere stato antecedentemente innestato 
nel semenzaio, come a luogo si è detto. 
Ma si rifletta però che volendosi prefe- 
rire questo al gelso nuovo, sì perdono 
due anni di tempo almeno che le pian- 
ticine devono passare nel semenzaio pri- 
ma di trapiantarle ; che maggiori spese si 
richiedono per ottenere l'intento ; e final- 
mente che si perde sempre un certo nu- 
mero di piante le quali periscono nel se- 
menzaio stesso dietro 1 operazione del- 
r innesto a cui si assoggettano. 

CAPO OTTAVO. 

Raccolta della foglia. 



La raccolta della foglia | 
te da noi si abbandona alle mani del i 
Ladino quasi senza prescrizione veruna \ 
e tuttavia è una delle operazioni che ri- 
ede molta circospezione circa il modo 
di eseguirla. 

Primieramente è da avvertirsi che 
i gelsi non devono sfrondarsi troppo gio- 
vani, giacché ne soffrono moltissimo, e 
questa sembra anzi la causa della poca 
durata dei medesimi. Inoltre questi alberi 
vorrebbero essere sfrondati un anno si e 
T altro no, o almeno lasciarli in riposo 
ogni tre o quattro anni affinché le foglie 
stesse li rinvigoriscano. 

Alcuni scrittori, tra i quali il / er- 
ri, raccomandano di staccare fino ali* ul- 
tima tutte le foglie di un albero, o^ni 
volta che se ne fa la raccolta. Altri, alfop- 
posto, prescrivono di non offendere le 
cime dei rami, alle quali si vogliono la- 
sciar» le foglie. Noi siamo interamente 
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»1 eli 1 opinione del Ferri ; imperocché le zio. Invece consigliano T uso di una dop- 



foglie che rimangono all' estremità dei ra- 
mi, atU-aggono quasi tutta la linfa a de- 
trimento delle parti inferiori sfrondate. 
£ qualora si volesse lasciare svili' albero 
una parte delle sue foglie, saremmo anzi 
d'avviso di non istaccare quelle che stan- 
no alla base dei rami, onde evitare che 
la linfa si porti tutta all' estremità dei 



Giusta i migliori agronomi, i gelsi 
giovani saranno i primi ad essere sfron- 
dati, onde lasciar loro maggior tempo per 
rivestirsi delle nuove foglie, e cosi pro- 
durre dei rumi più robusti e rigogliosi 
prima che si privino naturalmente perla 
seconda volta nel medesimo anno delle 
foglie stesse. 

Abbiasi la precauzione di non co- 
minciarne la raccolta se non a rugiada 
dissipata, cioè si proceda a questa ope 
razione dalle ore dieci del mattino sino al 
cader del sole. 

Per istrondare un ramo, P agricol- 
tore dovrà passarvi la mano dalla base 
olla cima, e non mai dall' allo in basso 
sebbene quest' ultimo metodo facili tereb 
he molto di più il distacco delle foglie. 
Migliore ancora di questa pratica gene- 
adottata sarebbe quella di star- 
le foglie e i cespi cui esse formano 
ad una ad una quando il tempo non 
islringa di troppo, e non osti l'economia, 
per maltrattare meno che si possa tanto 
la foglia slessa quanto i rami d' onde è 
tratta. Così operando non si asportano le 
gemme o bottoni, i quali souo destinali 
a somministrare le nuove foglie, che po- 
scia suppliscono a quelle state auteceden- 
temente distaccate. 

Il V erri, e la maggior parte degli 
altri scrittori fanno osservare, che per 
eseguire la potatura e lo sfogliomento dei 
gelsi, massime giovani, rileva di non mon- 
tare siili' albero, giacché il peso d'un uo- 
mo vi arrecherebbe facilmente pregiudi- 



pia scala, mercè la quale si eseguiscono 
le dette operazioni senza danno alcuno 
della pianta. Su ciò noi starno pienamen- 
te d' accordo seco loro, e proponiamo al- 
l' uopo quella immaginata dal Bonafous 
e perfezionata dal Fontaneilles, di cui 
abbiamo creduto opportuno di porgere 
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Tav. CXXXV; potendosi dalle medesime 
comprenderne anche facilmente la co- 
struzione e P uso delle parti che la com- 
pongono. 

Di mano in mano che si va 
gliendo la foglia, è mestieri riporta 
i sacchi, la bocca dei quali dev' essere 
tenuta aperta mediante un cerchio di le- 
gno che vi si connette. Questi sacchi do- 
vranno poi essere attaccati ai rami degli 
alberi vicino ai ricoglitori mediante un 
rampino di legno o di ferro. Allorché 
ciascun contadino ha ripieno il proprio 
sacco di foglia, discende dall' albero por- 
tandolo seco ; piega la doppia scala a 
guisa di carriuola, e lo reca subito al- 
l' abitazione, onde la foglia stessa non ap- 
passisca, c. MORETTI. 

CAPO NONO. 

Del modo di conservare, mondare, r 
preparare la foglia stessa. 



Vedi quanto si è detto sulF alimen- 
to più convenevole ai bachi. ( Voi VI, 
pag. 6*1.) 

CAPO DECIMO. 
Delle malattie del gelso, e della 

SURROGAZIONE DEI GELSI AI GELSI MORTI. 

Molte sono le malattie cui vanno 
soggetti i gelsi, e per le quali deperisco- 
no. Io le dividerei in tre classi -, regi- 
mando nella prima quelle che si diffon- 
dono a tutti i tessuti della pianta j nella 
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seconda, quelle che occupano più spe- 
cialmente i tessuti intenti mentali ; e nella 
terza, quelle ebe si manifestano nel tessu- 
to legnoso. Apparterrebbero pertanto alla 
prima, per avviso mio, V atrofia, P apo- 
plessia e P idrope: alla seconda, la carie, 
il Jalchetto ed il male bianco ; alla terza 
la cancrena ed il gelicidio. 

V atrofia si manifesta allo stentato 
ingrossamento del tronco 5 all'avvizzi- 
mento e disseccazione della pelle di esso 
che copresi inoltre di una scorza liche- 
nosa biancastra ; alla brevità ed esilità 
delle messe ; alle piccole dimensioni, alla 
floscezza ed alla pallidezza delle foglie. 
Riconosce per cause lo scarso nodrimen- 
to per natura ingrata del terreno o per- 
chè si lascino predominare al piede altri 
vegetabili, e là loro precoce esfogliazio- 
ne. Vi si pone rimedio col riposo, cioè 
col desistere dalla sfogliatura per uno o 
più anni, colle frequenti sarchiature, col- 
le concimazioni, ed anche col taglio lon- 
gitudinale della corteccia del tronco. 

L* apoplessia assale i gelsi in ogni 
tempo dell' anno, ma più specialmente in' 
primavera e nella state. Sì riconosce al 
subito ingiallimento ed appassimento del- 
le foglie e dei teneri getti già prima ri- 
gogliosi e ridenti. ÀI primo comparire 
dei sintomi del male, la pianta è già mor- 
ta, ed ogni rimedio è quindi inutile. L'e- 
lettricità fulminante sarebbe ella la causa 
di questa malattia ? 

1/ idrope è caratterizzata dallo av- 
vizzimento ed ingiallimento delle foglie, 
e da una tal quale debolezza delle messe 
nel momento del maggior impeto vegeta- 
tivo, cioè in primavera e nella state, sen- 
za, che però le foglie si dissecchino e ca- 
dano in breve tempo. Si attribuisce a dis- 
equilibrio fra la traspirazione e P assor- 
bimento operato dalle radici e dalle fo- 
glie. Si propose a rimedio di aprire un 
foro col mezzo di una trivella o con uno 
scalpello dalla periferia al centro della 
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pianta ossia al midollo, in modo che rie- 
sca obbliquo verso il terreno, ed in fatti 
per mezzo di una tale operazione si sta- 
bilisce uno scolo perenue di umore lin- 
fatico, dopo del quale buon numero di 
gelsi si ridona a sanità. Alcuui agronomi, 
dietro la scorta di simili effetti, im<<gina- 
rono di preferire agli ordinari gelsi pro- 
venienti da seminazione quelli che si ot- 
tengono colla piantagione dei polloni ; 
nella lusinga che portando questi al cen- 
tro del loro piede un foro perpetuo alla 
sede del midollo, non possano per opera 
di questo cauterio naturale andare soggetti 
alla malattia. Anche il taglio del fittone in 
atto di piantagione dei gclsetti a vivaio è 
stato proposto sotto le medesime vedute. 

La carie è malattia integumentale ; 
essa si manifesta tanto lungo le ramifica- 
zioni che alle diverse parti del tronco ; 
più frequente però occupa P estremità 
inferiore di esso in vicinanza al colletto 
delle radici. Sembra eh' essa sia dovuta 
al taglio estivo dei rami a scapezzatura, 
col quale venendosi a diminuire nelle 
' parti superiori dell' albero la capacità a 
contenere la massa degli umori che Pazio- 
ne delle radici fa ascendere, le pareti dei 
vasi rimasti si espongono ad un forzato 
distendimento che le assottiglia ; per Io 
che i vasi stessi, fatti varicosi, in qualche 
punto più debole screpolano, e dalla loro 
crepatura nascono piaghe gementi. A cau- 
sa quindi del riflesso, il male è più co- 
m une, come dissi, al colletto delle radici. 
11 rimedio che può opporsegli sta tutto 
nelP abbandono del sistema della scapez- 
zatura estiva. 

Il Jalchetto ha per sintonia caratte- 
ristico il disseccamento di un ramo, che 
è ordinariamente il più elevato, con per- 
dita delle foglie ed increspatura della pel- 
le, in qualunque punto della stagione ve- 
getativa. Nolomizzate le parti di quel 
ramo, il libro si presenta annerito in tutta 
la sua circolare estensione o soltanto da 
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un lato. L" annerimento si diffonde dal- 
r alto in basso, e, penetrate che abbia le 
radici, la pianta muore. Unico rimedio si 
è T amputazione del ramo affetto fino do- 
ve non siasi esteso P annerimento. Una 
volta però, che P annerimento del libro 
abbia guadagnato il tronco, ogni cura di- 
venta inutile. / 

U male bianco attacca gF integu- 
menti delle radici, i quali assumono un 
colore giallo-bruno, diventano flosci, e si 
riscontrano air esterno coperti di una 
patina a filamenti biancastri. L'abito della 
pianta degrada ed intristisce dal punto in 
cui è assalita da questa malattia, che per 
una scala non lenta la trascina a morte. 
E noto che i gelsi morti di male bianco 
pollano al piede molti funghi mangerec- 
ci, e dei quali i contadini sono ghiotti. 
Questa malattia cr edesi generalmente che 
ti diffonda d' uno in altro individuo, co- 
me per contagio. Non si conosce la causa 
vera produttrice di essa, ma dee finora 
considerarsi insanabile. 

Decandolle. arendo osservati i sur- 
riferiti filamenti, ne slabili la natura fun- 
gosa, e ne formò un nuovo genere nel- 
P ordine dei parassitici, che chiamò Rhi- 
toctonì. o morte delle radici, perchè at- 
taccanti alle radici delle piante e le fan- 
no perire rapidamente. Tali funghi met- 
tono delle filamenta semplici o forcate ; 
la loro vegetazione e sotterranea come 
quella dei tartufi; vivono abbarbicati alle 
radici delle piante che spossano , assor- 
bendo il loro nodriuiento. e strascinano 
a morte. Eglino si moltiplicano rapida- 
mente e spingono serpeggiando le loro fila- 
menta ila una ad altra pianta in modo, 
che le uccidono quasi fossero da conta- 
giosa malattia assalite, siccome avviene 
allorché s' insinuano in qualche individuo 
di una piantagione di gelsi. La distruzio- 
ne di questi funghi parassitici può sola sal- 
vare le preseuti e le fulure piaute dei tri- 
sti loro effetti. 
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ri sig. Matteo de Dombasle (Bull. 
< Ics scicnc. agric. juillet, i83i,pag. ao5) 
ha riconosciuti i rhitoctoni fra gli ucci- 
sori delle mediche , e partendo dalla os- 
servazione che la calce distrugge la carie 
dei cercali, la quale sembra dovuta ad un 
altro fungo conosciuto sotto il nome di 
uredo) propone, per analogia, P impiego 
dello stesso mezzo contro i rhiuxtoni 
delle mediche, spargendo cioè la calce 
sulle coltivazioni delle medesime tosto 
dopo di averne eseguita la falciatura. 

Non so se siano stati fatti dei tenta- 
tivi colla calce anche sui gelsi, e molto 
meno quale ne sia stato Pesito. Per quan- 
to può avanzarsi in prevenzione, il pro- 
getto non sembra destituito di probabilità 
di felici mutamenti , principalmente se 
colla attenta osservazione sì potesse giun- 
gere a stabilire che dessi funghi lineari 
siano davvero una cansa della malattia e 
della morte dei gelsi, e non piuttosto un 
effetto della morte avvenuta dei medesimi. 

Se però i rhàoctoni fossero causa 
vera della morte delle piante , dovrebbe 
nella specialità del caso la mortalità dei 
gelsi comunicarsi alle altre piante inter- 
poste alle loro piantagioni, e viceversa ; 
eppure, da quanto mi sembra, ciò non è 
stato finora da verun coltivatore osserva- 
to e notato. 

La cancrena è la malattia che assale 
il legno : essa è di due specie : la prima 
che lo annerisce e lo rende friabile in 
(iczzi, ma sempre ruvido e duro al tatto: 
la seconda che lo riduce ad un tessuto 
fibroso, disunito, molle, che si spappola 
in filamenti udì 1 andare delP amianto, dì 
un giallo pallido, e che potrebbe meglio 
indicarsi col nome di sj'acclo, mentre can- 
cro si potrebbe denominare la prima. 
L n infiltramento delle acque lungo le fen- 
diture aperte dal gelicidio o pei tagli dei 
rami non bene cicatrizzati, seiubi a P ori- 
gine di questa malattia, almeno per quau- 
to ne pensano molli cou Rover. 
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Questa malattia arriva talvolta a così della cancrena, rendono 
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alto grado da distruggere l' intero legno 
di un gelso, il quale si riduce perciò ad 
essere un tronco vuoto. Tale risultamen- 
to e in gran parte opera anche delle 
formiche, principalmente della più grande 
specie. Y edesi da ciò, che il legno non è 
parte necessaria alla vita di varie piante 
e dei gelsi in particolare. Gli abitanti del- 
la terra di Yan-Diemen stabiliscono le 
loro abitazioni nelT interno dei più grossi 
alberi che scavano col mezzo del fuoco 
fino air altezza di sei in sette piedi. I 
Negri ebe trovansi fra il fiume Niger ed 
il Gambia, costruiscono le loro case nei 
grandi tronchi del Baobad o Noce di 
Egitto. La cancrena può solo prevenirsi 
col chiudere le fenditure e col coprire le 
ferite, quelle massime che guardano il 
cielo, colTunguento di S. Fiacre od altro 
simile luto. Io giudicherei preferibile un 
composto di cera vergine e di trementina. 

Il gelicidio è T effetto, secondo al- 
cuni, del freddo intenso del verno, e, se- 
condo altri, del calor violento della state- 
I primi lo spiegano colf accrescimento di 
volume, che V acqua interna acquista pas- 
sando a congelazione per la rarefazione 
dell" aria da essa contenuta operata dalla 
manifestazione del calorico latente : i se- 
condi, collo sforzo che gli umori acquei 
esercitano contro le parti solide per ope- 
ra della rarefazione in essi indotta dalla 
presenza di non ordinario grado di calore 
atmosferico. Altri ne vorrebbero colpa- 
bile T elettricità. Comunque ciò avvenga, 
gli effetti del gelicidio sulle piante, o sia 
sui loro tronchi, sono una o più fenditure 

burno , aprendone anche la corteccia, e 
progrediscono verso il centro e fino al 
midollo a guisa di raggi d 1 una ruota. 
Avviene però talora che le fenditure si 
aprono a circoli concentrici seguenti gli 
strati di accrescimento della pianta ; con 
che, oltre gli effetti surriferiti parlando r 
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circoli il legno incapace di servire ad uso 
del carpentiere. 

È fatto generalmente conosciuto, 
dice il dottor Ignaxio Lomeni nelle sue 
V arietà agrarie economiche e tecnologi- 
che, voi. Ili, pag. 3, perchè dovunque 
osservato, che un gelso di nuova pianta- 
gione posto nella sede istessa in cui pre- 
cedentemente un altro morì in età pro- 
retta, non vi alligna felicemente, o, per lo 
meno, dopo breve più o meno orgogliosa 
vegetazione illanguidisce e muore. 

Questo fatto ha scossa in ogni tem- 
po T attenzione degli agronomi, la plura- 
lità dei quali ha preteso trovarne la spie- 
gazione nel supporre che il mal" essere e 
la prematura morte del gelso successore 
derivino da una contatone che il gelso 
precedente ha sparsa e lasciata nel terre- 
no, la quaje si comunica ali 1 individuo 
surrogato. £ però facile di avvisare V in- 
congruente di siffatta opinione coli" av- 
vertire che non di una sola forma uscen- 
do le malattie cui vanno soggetti i gelsi 
e da cui sono tratti a morte, la costanza 
e generalità del fatto importerebbero che 
tutte egualmente partecipassero alla na- 
tura contagiosa ; locchè, senza escluderne 
la possibilità , è ripugnante allo stato 
odierno delle cognizioni in patologia ve- 
getale. 

Quei pochi i quali sentirono la for- 
za di un tale incalzante riflesso, attribui- 
rono le apparenze di contagio al putre- 
farsi dei residui, di radici e di parli le- 
gnose del gelso morto in contatto colle 
radici del nuovo ; nè in questa credenza 
allontanaronsi forse troppo da ciò che 
può essere verissimo, che cioè la putre- 
fazione di esse parti, date alcune circo- 
stanze particolari, possa riuscire insalu- 
bre e mortifere, quantunque V analogia 
uon assista una tale induzione, anzi piut- 
tosto se le opponga entro i confini del 
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li celebre nostro abate Amoretti at-i 
tribù! la morte delle piante in genere, la 
quale avviene in primavera e nella itati; 
«li preferenza, unicamente ad una spe- 
ciale fulminazione, che può dirsi tacita, 
perchè si effettua senza strepito e senza 
emanazione di luce, e la quale si risolve 
in una invisibile corrente elettrica, la cui 
trasmissione alle piante è favorita dalla 
presenza di acque sottocorrenti alle me- 
desime *, le quali acque adempiono le fun- 
zioni di elettro-motori ; e sostiene (Vedi 
fase. 66 degli Annali deW Agricoltura 
Italiana del conte Filippo Re, pag. 206 
e seg. §. X), che la causa pure della mor- 
te ilei gelsi delta morta, unicamente con- 
s's'c nella fulminazione istessa, i cui ef- 
fetti, la polarità, cioè nelle varie tratte del 
tronco, delle radici, dei rami, ec. si ri- 
scontrano del pari in essi che in tutt' al- 
tra specie di piante morte ; escludendo 
perciò che il male istesso sia pestifero e 
contagioso o procedente da infezione at- 
tribuibile alla putrefazione delle radici del 
defunto. Con bnona pace però della bac- 
chetta divinatoria e della sensibilità per- 
sonale dell 1 autore e dei trecento e più 
individui che rinvenne della stessa pro- 
prietà/orniti, tli stabilire cioè per mezzi» 
«lei movimento convergente o divergente 
della bacchetta medesima e di un tal qua- 
li- senso eccitato nei nervi della persona 
la sede e la profondità cui giacciono le 
acque sottocorrenti, giovami qui V osser- 
vare che, qualora affa indicata causa si 
attribuisca esclusivamente il morire dei! 
gelsi, non si saprebbe comprendere il co- j 
me molli di essi abbiano in cotanto mor- 
f fera posizione potato vivere e di buona 
v ita anche più secoli, mentre i loro suc- 
cessori vengono con tanta prestezza di- 
si rulli dalla medesima. La continuità del- 
la presenza delle acque sottocorrenti, e 
la frequenza con cui l'atmosfera e la ter- 
ra si trovano in sopraccarico elettrico, do- 
M ebbero rendere assai più comuuc cito 
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inon è la prediletta fulminazione, a non 
dar luogo per conseguenza a longevità in 
quei gelsi, che si trovano nella indicata 
opportunità di circostanze. ' 

francesi, poca o nessuna luce si spargo 
sulla presente quistione, perchè dessi non 
fanno parola, se non quasi per incidenza, 
•Ielle malattie e del morire dei gelsi L'il- 
lustre Uose, ne) breve cenno fattone alla 
pag. 232 e seg. del Tom. XI del Dizio- 
nario ragionato ed universale di Agri- 
coltura (edizione di Padova del Cresci- 
ni, 1 8 1 8 alla voce Gelso), confessa di non 
essersi mai trovato nel caso di esaminare 
il fatto che alcuni scrittori ricordano di 
una malattia epidemica che fa pei ire l'uno 
dopo T altro tutti i gelsi di una pianta- 
gione ; per lo che uon entra circa il me- 
desimo in v enni esame. 

Il sig. di Pcyan. all'opposto, in una 
lettera diretta al sig. Fatijas di S.-Fond, 
riferisce di essergli nolo il fatto istesso, 
e lo attribuisce alle parti cadaveriche o 
j radicali del gelso predecessore; cosicché, 
purgandone la terra ove si rinnovi la 
piantagione, si ottengono, al dire di lui, 
al ba i ancora più belli dei primi, attesa 
la profouda rivoltatura e mischianza del 
Ieri eoo cui obbliga l'antedetta purga- 
zione ; con che <1" assai se ne mi -lim a la 
condizione e la attitudine susseguente. 

In generale però quei trattatisti ol- 
tramontani riconoscono resistenza di più 
cause capaci di alterare le funzioni vitali 
idei gelso, dalle quali hanno origine mol- 
| tepidi -e variate forme di malattie; e 
quindi più di una cagione per istrasci- 
nurlo a molte, oltre la conosriutissima e 
generale a tulli gli esseri organizzati, la 
decrepitezza. 

II rinomatissimo dottor Pitaro, na- 
poletano, che sci isse epubblicò nel 1828 
in Parigi f opera intitolala : La science 
de la \c///ìrc, professa la stessa opinione. 
31a la raoltiplicilà e varietà delle 
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che conducono a morte i gelsi 1 . V assorbimento della ingenerata virulenza 
vengono attestate da tatti gli scrìttoli! mollo simile negli eflelli alla sanie can- 
i la lumi, meglio che tutt' altri attendibili ' cerosa che si elabora negli animali, 
nei Igro ragguagli pel più lungo tratto di Che le cose procedano collo indi- 
tempo da che possedono cosi retiibucnte calo ordini!, sembra confermarsi da più 
pianta, e pel maggiore imptguo, col qua- , osservazioni di l'alto. Ilo veduti dei gelsi 
le sonosi più che altri mai dedicati ;.!!a tanto giovani che adulti in istillo di pro- 
sila coltivazione. Il Bettoli (iriicliih, I spera vegetazione mortesene in breve pc- 
BrunL, il Cattaneo , Il Palletta e molli 
altri ad una voce il compiovano; come 
ad una voce asseriscono che la in ili 
fera infezione d" uno in altro individuo {molte di esse erano state offese dal denti 



riodo senza apparente cagione : ispezio- 
natene però le radici, ebbi costantemente 
a conoscere the qualcuna e talora anche 



si propaghi e si diffonda ben anco ai 
successori, per mezzo del contatto dell', 
radici del gelso sano coi residui radicali 
e legnosi del morto passati a putrescenza. 

Io pure parteggio a questa opinione 
per la ragione principalmente che non 
trovo modo a persuadermi che tutte le 
diverse malattie efficienti una determinata 
specie di esseri organizzati, possano rio 
scire comunicabili da soggetto a soggetto 
per indole contagiosa; poscia perchè me 
no strano mi sembra che per effetto del 
lento processo di degenerazione putrida 



roditore di molti inselli o larve sotterra- 
nee, e più specialmente e con maggiore 
frequenza da quello dello scarabeo man- 
giatiti (melulontha vulgaris), E uoto al- 
tresì, e mi è ventilo di osservarlo fre- 
quentemente, che la causa piiucipale per 
cui i gelsi di novella piantagione ujuoion- 
si nel primo od al più nel secondo anno, 
risiede nelle lacerazioni cui le radici sog- 
giacquero per la pocj diligenza pi estala 
dagli agricoltori nello estirpai li dal vivaio, 
e dalle quali non vennero esso rimondate 
con ben eseguite amputazioni per mezz i 



del legno e delle radici del gelso, sia per J di affilati stromenti. Avviene presso a po- 
la natura speciale di loro molecole eie- co lo stesso a quei gelsi che rcsiduauo 
tnentari, sia per le differenti proporzioni nel vivaio, qualora la zappa che seri i 



nelle quali esse molecole si trovano, sia 
per lo stato preternaturale, al quale giun- 
sero per effetto del procedimento mor- 
boso e per le alterazioni indottevi dalla 
estinzione della vitalità, o per lui t altro 
incognite cagioni , venga a generai si un 
principio virulento qualunque ,'d* indole 
caustica, decomponente dal tessuto orga- 
nico,' capace di sovvertire localmente l'or- 
dine delle fuuzioni inerenti all' importan- 
tissimo orgauo delle radici col quale è 
posto ad immediato conlatto, e di appor- 
tare quivi una morte locale ; dai quali 
pervertimenti lutti deir ordine naturale 
forza è ne venga generale stato di malat- 
tia e ne conseguiti più o meno sollecita 



alla estirpazione dei più sviluppati abbivi 
loro guaste e maltrattate alcune delle prin- 
cipali radici. In non iliverso modo V ara- 
tro e gli altri stromenti con cui si smuove 
e si coltiva il terreno , traggono a morte 
molli gelsi anche adulti ; dal qual fatto, 
generalmente non ignorato, ebbero origi- 
ne le circostante d' infiggere lateralmente 
appiedi ai gelsi novelli ed a qualche di- 
stanza diagonalmente nel terreno ad in- 
tercisione della linea dei solchi, dei pali 
robusti di legno forte, non che di erigere 
dei trapezi egualme nte di legno forte in- 
torno a ciascheduno di essi, sostenuti al- 
l' altezza di otto decimetri ali 1 ini ire a dal 
terreno, mediante tre robuste piantane 
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morte in ragione della estensione di su- per lunga tratta conficcate nel medesimo, 
perfide cui si è diffusa la malattia e del-' dP oggetto che nò vomeri, nè zoppe, nè 
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animali danneggiare loro postano le radi- 
ci ed ì tronchi. In tutti qnesti casi di 
eventuali lacerazioni sembra si costituisca 
nel punto o ponti offesi ano stato di 
esulcerazione putrida, saniosa che per 
indole Jagedenica o depesccnte, si esten- 
da principalmente al libro e si diffonda a 
tutta la pianta , per lo che intristisce e 
muore (i). 

Che poi gli effetti medesimi avve- 
nuti nelle radici residue o nei pezzi le- 
gnosi isolati e staccati dalla pianta coi ap- 
partenevano si comunichino alle radici dei 
gelsi surrogati o dei limitrofi sani, è cosa 
attestata da molti altri fitti. Un terreno 
In cui sia stato allevato un vivaio di gelsi, 
non ne sostiene una seconda coltivazione 
collo stesso brillante successo della pre- 
cedente : ad una terza molti gelsi vi muo- 
iono avanti giungere al termine di loro 
allevamento : una quarta non ottiene al- 
cuna plausibile riuscita, sebbene non man- 
chino le opportune concimazioni e non si 
ommeltano le pratiche migliori di coltu- 
ra. Quale può essere adunque la causa 
produttrice di questa scolare inettitudine 
del suolo e della morte di molti indivi- 
dui, se non lo sono i residui delle radici 
degli allievi in quel terreno istesso prece- 
dentemente rimasti in occasione della 
estirpazione dei medesimi , ridotti a no- 
tevole condizione ? 

In un vivaio di mia proprietà estir- 
pato d' un solo tratto per piantarne gli 
allievi a dimora nei campi, feci a bello 
studio radunare sopra determinati punti 
i residui di radici eh' erano rimasti per 
entro il terreno. Rimesso lo stesso spazio 

(i) Si osservi quanto ho riferito rela- 
tivamente al male denominalo falchetta. 
e si vedrà un esempio palmare di una 
malattia fagetienica nei gelsi. Non dee 
adunque sembrare strano il supporre che 
qualche altra simile possa generarsi, datai 
una causa, sebbene incognita, che ne sia! 
capace. | 
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a piantagione di gelsi in vivaio, quelli af 
cui canto furono posti i prcaccennati re- 
sidui di radici, morirono chi nel primo, 
chi nel secondo anno, e le radici Ipro si 
mostrarono imputridite, principalmente 
negli integumenti esterni che, fattisi di co- 
lore assai bruno, si spappolavano sotto le 
dita al minimo tatto : il libro poi era anche 
più manifestamente marcido, annerito e 
fetente. 

Ho pure fatti piantare a dimora al- 
cuni gelsi in terreno ove a mia memoria 
non avevano altri vegetato, e feci loro 
porre al piede diversi pezzi di radici ed 
anche di legno d' altro gelso sanissimo ; 
ma quei gelsi che per alcun tempo sem- 
brarono prosperare più o meno, se ne 
perirono alla perfine, e le loro radici si 
mostrarono affette nel modo medesimo 
che le precedenti. 

Non è adunque senza ragione in- 
valso appo noi il costume d'impiegare alla 
piantagione dei gelsi tutt' altra specie di 
legne ad uso di concimazione, con asso- 
luta esclusione d' ogni parte di gelso. 
Dalla stessa sorgente derivò pure il pre- 
cetto che tanto i pali diagonalmente con- 
fitti nel terreno a difesa, come sopra ho 
indicato , quanto quegli alti e verticali 
che servono di appoggio o di tutore alle 
piante, non siano giammai di legno di 
gelso, per viva e tana che fosse la pianta 
dalla quale furono spiccati. 

Non meno cognito è ai nostri agri- 
coltori, e per ripetute prove e per anti- 
chissima tradizione, che laddove a luogo 
di un gelso morto si faccia succedere la 
piantagione di un noce, di un olmo, di 
un ciliegio o à > altra simile pianta, e vi 
si lasci a dimora per lo spazio di dieci o 
dodici anni, indi si abbatta ed in luogo 
suo si ponga un nuovo gelso, questi non 
trova più il minimo ostacolo alla sua pro- 
spera e durevole esistenza. In questo ca- 
so il lasso del tempo combinato al suc- 
chiamento attivissimo operato dalle nume- 
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tom radici dello ricordale piante, è da 
tenersi quale unico efficiente della scom- 
posizione e distruzione d' ogni residuo 
lasciato dal gelso precedente, e quindi 
dell'allontanamento di ogni pericolo d 1 in- 
fezione per sua parte. 

E adunque dimostrato dalla retta 
interpretazione dei fallì e delle pratiche 
inveterate presso i nostri agricoltori, an- 
che i meno affascinati dal pregiudizio, ed 
i meno pedissequi della imitazione, che 
la cagione per la quale un gelso pianta- 
to nel luogo stesso ove è stato un gelso 
morto presto deperisce e se ne muore, è 
onninamente materiale ; consistendo essa 
nella presenza per entro il terreno dei 
residui delle radici e di altre parti legno- 
se del gelso medesimo fatto cadavere, le 
quali per effetto della scomposizione cui 
giungono in forza di chimiche combina- 
zioni riescono capaci d* indurne in altri 
stati di malattia ed anche morte. 

Pochi mezzi vennero proposti a ri- 
medio dagli agronomi che nei loro scrìtti 
si occuparono del presente argomento. 
Quelli che meritano maggiore attenzione 
sono lo spurgare diligentemente la terra 
da ogni reliquia del predefunto gelso, sia 
colla materiale estrazione delle reliquie 
istesse, sia colla carbonizzazione delle 
medesime proposta già dal Betti (canto I, 
pag. 26 e nota n.° 31), e successivamen- 
te dal celebre Paletta. Contro il primo 
però sta la considerazione che assai diffi- 
cilmente 1" occhio umano può tener die- 
tro alle minime fra, ioni legnose o radicali, 
e quindi che incerta per lo meno ne è la 
riuscita ; ed anche concedendo che pure 
sì possa giungere a tanta esattezza di 
operazione, non potrà facilmeale togliersi 
al dubbio che la terra istcssa imbevuta 
del presunto principio nocivo possa, del 
pari che i materiali estratti, pregiudicare 
alla vita dei gelsi di nuova piantagione 
In merito poi alla carbonizzazione, avv 
l'ostacolo della spesa che, principalmenle 
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nei paesi ove scarseggia il combustibile, 
ascenderebbe a misura tale da escluderne 
la convenienza. A simile difetto però p»>- 
trebbesi in parte riparare adoperando le 
cave disposte pei gelsi ad uso di carbo- 
naie, e profili. uni. 1 del carbone che con 
esse si prepara ebbe. Siccome però il fuo- 
co nel carbonizzare i residui legnosi del 
gelso morti lauto nella terra sovrappo- 
stagli, quanto in quella non Um< >ssa } e che 
costituisce le sponde delle cave abbrucia 
tutto il terriccio contenuto, e quindi le 
isterilisce, non valendo la cenere ad in- 
dennizzazione, come fu dimostralo nella 
lettera ventesima seconda pratico-agraria 
inserita a pag. 2 53 del voi. XII degli 
zinnali universali di agricoltura , ec. j 
così io non saprei facilmente consigliale 
V impiego di questo secondo mezzo , il 
quale riesce- altresì impraticabile ove a 
lato del gelso morto si trovino a distanza 
minore di quattro metri da ciascun canto, 
o viti, o gelsi od altre piante, la cui con- 
servazione ci stia a cuore. ' 

In una Memoria inserita alla pag. 49 
del fase. 3a degli Annali dell Agricoltura 
del Regno <T Italia, compilati dal cavaliere 
Filippo Re, si è proposto, per far prospe- 
rare un gelso al luogo in cui ne morì un 
altro, di non piantare altrimenti un tronco 
di gelso, ma uno bensì di olmo o di ca- 
stagno <r India, per eseguirvi poscia l' in- 
nesto ad anello di gelso domestico. Sulla 
economia di quel metodo non è a farsene 
motto: la spesa non può di certo esserne 
grave ; ma io posso accertare colla lunga 
mia esperienza ( e sempre il dottor Lo~ 
meni che parla ) che V innesto di gelso 
suir olmo e sulP ippocastano rarissime 
volle fa presa, e che io oggi più favore- 
vole disposizione resterebbe sempre a 
provarsi con fatti, che simili gelsi a piede 
straniero producono effettivamente foghe 
del pari proficue al nodrimento dei ba- 
chi ed air ottenimento di sete di buon 
'titolo, ed in pari tempo che la vegetazione 



5 7 4 MOR 
luro riesca animata comparativamente 
a quella dei gelsi ordinari, per la quale 
circostanza possa presumersi di ritrarne 
eguale quantità di foglie. 

Altri pure hanno progettato il ri- 
cambio della terra che ha servito al vec- 
chio gelso mediante la sostituzione di 
altrettanta da prendersi nel campo in se- 
de già inabitata dai gelsi. Osservo in pri- 
mo luogo che dovendosi un tale ricambio 
estendere a tutta quella parte di terreno 
stata occupata dalle precedenti radici , e 
cui è presumibile che abbiano a diffon- 
dersi quelle del gelso di nuovo pianta- 
melo, F operazione non è applicabile a 
tutte le località egualmente, perocché, lad- 
dove vogliasi sostituire ad un gelso coabi- 
tante colle viti, o sia lungo i loro filari, la 
escavazione vasta pregiudicherebbe a.^sai 
allo stato di quella e non tornerebbe più 
conveniente. Altronde esso ricambio non 
riuscirebbe di facile esecuzione principal- 
mente ai colli ed ai monti ove le parti 
coltivate presentano sempre ristrettissima 
superficie, e generalmente poi in tutti 
quei terreni il cui strato vegetale è di 
poca spessezza. Nel merito della spesa in 
mano d' operai, converrà consultare le 
pratiche vigenti nei diversi luoghi per la 
valutazione dei coltivatori o pei salari dei 
giornalieri, non potendosi ignorare che 
simili misure variano da luogo a luogo . 
Nei campi nei quali operare si possa con 
libertà, non deesi fare escavazione minore 
di un quadrato di tre metri e sei deci- 
metri di lato per sei decimetri di profon- 
dità, che ammonlu a sette in otto metri 
cubici. Tale escav azione dee servire di bu- 
ca pel nuovo gelso. Altrettanta escavazio- 
ne deesi eseguire per riempirla : più, de- 
vonsi calcolare i due trasporti delle an- 
tedette due quantità di terra che ascen- 
dono a quindici in sedici metri cubici, e 
da questo computo ne uscirà F ammon- 
tare della spesa cui ognuno potrà giudica- 
re se jjli convenga o no di assoggettarsi. 
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Tutti adunque gli enumerati mezxi 
progettati non conducono davvero al fine 
cui furono diretti, o per insufficienza o 
per ultroneo dispendio o per inappli- 
cabilità in molte circostanze particolari 
dei luoghi o dello stato loro di coltura, 
ed è perciò a" uopo di tutF altri preva- 
lersi onde il proposto scopo si raggiunga. 

Consta in forza delle premesse, che 
la causa efficiente della mala fortuna dei 
gelsi surrogati in luogo dei morti è to- 
talmente materiale : quindi il coltivatore, 
dirigere dee le sue viste in primo luogo 
alla rimozione della a.edesima , indi alla 
paralizzazionc di quanto di nocivo può 
la stessa avere comunicato al terreno cir- 
costante. In ciò consiste tutta la teorica 
delF arti'. La separazione poi dei gelsi fra 
loro o sia il loro isolamento, potrà solo 
farci ottenere, che la virulenza di un gel- 
so infetto non si propaghi ai gelsi vicini. 

Si otterrà la rimozione della causa 
odio estrarre ogni sorta di residuo di gel- 
so morto in atto in cui si pratica la esca- 
vazione della buca per riporne uno nuo- 
vo allo stesso posto . Una tale estra- 
zione si farà con tutta la possibile esat- 
tezza, non trascurando le frazioni appena 
visibili, e la escavuzione si estenderà ad 
un quadrato di tre metri e sei decimetri 
per ciascun lato, colla profondità di quattro 
decimetri e mezzo almeno. La paralizza- 
zione poi della azione delle frazioni invi- 
sibili e di quanto di nocivo può essere 
stato comunicato alla terra, si otterrà an- 
naffiando ben bene la medesima con una 
soluzione di cloruro di calce. Questa so- 
luzione toglie in breve alla terra escavata 
ogni putrido odore. (Qualora però il ter- 
reno si trovasse ricco di umidità nel mo- 
mento in cui s' imprende F operazione , 
potrà farsi uso dello stesso cloruro, ma 
ridotto a polvere sottile. Comunque pe- 
rò si usi il cloruro, deve procurarsi col 
ben movere a rimovere la terra per mez- 
zo del badile , che nessuna parte «li es>a 
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non mista al medesimo. Questa 
parte dell'* opera ai farà in momento di 
stagione non piovosa , ed in cui abbiavi 



ri luogo o lusinga che non sia per ca 
dere pioggia per uno o due giorni ; giac- 
che ottima cosa si è, clic la terra così 
preparata si trovi esposta al contatto del 
rimedio disinfettante per molle ore avanti 
«li essere posta in uso per la piantagio- 
ne del gelso successore. Forse a questo 
medesimo scopo si potrebbero conside- 
rare atti il sale marino ed il nitro, o sciolti 
o polverizzati. Circa di essi però io non 
ne ho fatta esperienza. 

Le ragioni cliimiche quali convali- 
dano la certezza di effetto nelf impiego 
del proposto mezzo, stanno nell' azione 
caustica e decomponente dell' acido-do- 
rico, che si svolge dal cloruro medesimo 
esposto air azione della affluita. Gli è ad 
una tale azione cui andiamo debitori della 
distruzione di ogni natura di contagio 
anche nel concorso dell' umana specie e 
d' ogni fatta d* animali, e della neutrali! 
zazione dei putridi effluvi , per lo che 
quel preparato meritossi V appellativo di 
disinfettante per eccellenza 

Il metodo per me ora indicalo, par- 
mi che alla sicurezza combini l'economia, 
giacche in quanto alla escavazione della 
buca, essa in ogni caso non si pratiche- 
rebbe minore di due metri e quattro de- 
cimetri ; dunque la medesima appartiene 
al metodo proposto per il solo dippiù 
che è un metro e due decimetri ; e per 
ciò che spelta al cloruro di calce, la spe- 
sa non è riflessibile, bastandone quattro 
oil al piò cinque chilogrammi per ciascun 
gelso ove possa usarsi sciolto nuli acqua, 
e q. talché chilogramma di più ove si deli- 
ba adoperare in polvere. 

1/ isolamento ovvero la separazio- 
ne dei gelsi fra loro, sia che si tratti di 
gelsi di alto fusto già stati piantati in 
linee, o di all.i che si devono piantale, si 



otterrà con uno stesso mezzo, quaudo 
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però T un piede si trovi a distanza alme- 
no di quattro metri dai suoi vicini ; di- 
stanza che è forse la minima che si pra- 
tichi in cosiffatto modo di piantagione. 
Se però foste minore dell' indicata, te- 
merei che avesse a mancare spazio suffi- 
ciente pel nodrimento dei gelsi nelT età 
adulta. Giudico quindi inapplicabile il 
mezzo che sono per proporre , siccome 
qualunque altro die immaginare si po- 
lisse, tanto pei gelsi a boschetto in quin- 
conce, che a foggia lineare, e così per 
quelli che o nani o ad alto fusto, oppure 
in ceppaie, si dispongono a luogo di siepi 
sui cigli dei terreni, attesoché la troppa 
vicinanza d' uno ad altro individuo, e la 
tendenza grandissima che hanno queste 
piante a spingere a molta distanza pd 
terreno le radid, può rendere fin anco 
dannoso qualunque progetto di separa- 
zione (1). 

La separazione delle radici non può 
operarsi, come è facile ad intendersi, se 
non frapponendo a quelle dd due gelsi 
posti a vicinanza fra loro un corpo im- 
penetrabile dalle radici stesse, e che pos- 
sa nel tempo medesimo conservarsi nella 
umidita sotterranea. Questo divisore deve 
porsi equidistante dai due tronchi, e che 
tagli ad angoli retti la linea di piantaggi- 
ne dei gelsi : la sua lunghezza dee per lo 
meno parificare la distanza da esso ai 
tronchi ; ma per ogni caso sarà meglio 
che non sia minore di tre metri e di sei 



(i) Una avvertenza aggiungo per chi 
non fosse capace di deduria da »è nei com- 
plesso delle cose suesposte , ed è che ima 
deesi aspettare a praticar* V isolamento dei 
gelsi, che alcuuo di esso mostrisi già assa- 
lito dallo stalo morboso, di cui è temibile 
la diffusione per contatto. Ognun tede 
the il praticarlo sotto di una tale condi- 
zione riuscirebbe il piò delle volle inutile 
per ragione della forse già clandestina- 
mente avvenuta trasmissione del virus, per 
la segrete latebre del terreno. 
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decimetri, perchè le radici del gelsi coni 
facilità arrivano a tanta estensione-) e 
quindi un divisore più breve lascerebbe 
loro incontrare troppo agevolmente quel- 
le dei ricini. Esso non può costruirsi al- 
trimenti che in muro o meglio in pezzi 
di pietra, o sia strati di beola o di lavagna 
da piantarsi ben combaciati fra loro e 
verticali all'orizzonte del terreno per la 
profondità di quattro decimetri e mezzo 
dal piano del solco ordinario. Le stesse 
avvertenze si osserveranno ove il divisore 
si formi in muro, che dovrà essere della 
spessezza non minore di due decimetri, 
cementato con calce calda e sabbia di 
buona qualità, o, come diecsi , viva o da 
Jìume ; potendosi per economia impiegare 
quivi mattoni di poco costo, quali, ad 
esempio, gli usati procedenti da demoli- 
zioni dì muri nitrosi , e rifiutati perciò 
anche dai muri di fondazione di edilìzi, 
oppure quegli rimasti entro la fornace 
troppo investiti dal fuoco, e che passano 
•otto il nome di ferraiuoli, forse perchè 
hanno acquistato il colore del ferro nuo- 
vo per T eccesso del calorico che gli ha 
quasi vetiiGcati ; ed in mancanza degli 
uni e degli altri, potrassi far uso di gros- 
si ciottoli fluviatili da cementarsi nel mo- 
do sopra riferito, oppure di pezzi irrego 
lai i di pietre da taglio, di cui in alcune 
ubicazioni particolari si ha abbondanza, 
attesoché colla mina si vanno dividendo 
dei grossi massi che trovatisi ivi sparsi 
per il terreno di cui rendono diffìcile la 
coltivazione. 

A qualunque dei proposti mezzi di 
separazione diasi la preferenza , la spesa 
non può eccedere che ben di poco una 
lira di Milano (76 centesimi italiani) ogni 
metro di fuga ; nè vorrà dirsi spesa tale 
che escluda la convenienza del progetto, 
perchè V'opera, una volta eseguita a do- 
vere, vedrà scorrere qualche secolo avanti 
aver bisogno di restaurazioni o rinnova- 
eiunì, massimo ove suino stati impiegati 
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pezzi di beola o di lavagna verticalmente 
posti, come ho prescritto di sopra. Molte 
circostante locali nei diversi paesi pos- 
sono altresì rendere V indicata spesa 
d' assai più mite. 

Gol proporre più metodi alla co- 
struzione dei muri di separazione ho in- 
teso di mettere ogni coltivatore nella fa- 
coltà di scegliere quello che per le circo- 
stanze in cui trovasi possa tornargli, an- 
che solo moralmente, più certo nell'esito 
ed eziandio meno costoso di prima spesa 
e di manutenzione. Non ignoro il fatto 
incontrovertibile che le radici delle pian- 
te talvolta travalicano i muri. Ma un tal 
fatto avviene sempre in ragione diretta 
della mala cementazione del muro istesso 
della natura più argillosa del terreno cir- 
costante, non che della vicinanza del mu- 
ro medesimo al centro della pianta. Alle 
distanze quivi prescritte, e massime alle 
maggiori, ben difficilmente può avvenire 
il rammentato fatto, ove principalmente 
siasi eseguita la voluta perfetta cementa- 
zione. La maggiore sicurezza si raggiun- 
gerebbe usando invece dei muri di la- 
stroni intieri di pietra di lunghezza cor- 
rispondente ali" estensione dei progettati 
divisori ; ma una giusta economia ne li 
proscrive anche nei luoghi ove esistono 
le cave. 

MORO IDE. Fedi Emorroide. 
MORSA. 

Si da questo nome ad uno stru- 
mento di ferro, col quale si stringe in un 
modo permanente il naso dei cavalli re- 
stii, quando si vuole ferrarli, o far loro 
qualche operazione dolorosa. 

Composto è questo strumento di 
due rami di ferro, giranti da un lato so- 
pra una cerniera, e terminati dall'altro 
ila due anelli, pei quali si fa passare uno 
spago, con che si stringono. 

Sembra, che non il dolore, ma la 
sorpresa piuttosto e V inquietudine, pro- 
dotta dalla posizione , sia quella che 
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le mansueto il cavallo preso con la mor- 
sa. Il torci* aso ( vedi questo vocabolo ) 
supplisce al medesimo oggetto. 

Si fabbricano anche morse di le- 
gno, od in vece di esse si adoperano due 
bastoni lunghi un piede, che legati ven- 
gono alle due estremità ; ma questi noa 
si possono con tanta facilità assicurare 
al naso del cavallo. 

Le morse si mettono anche all'orec- 
chie dei cavalli. 

MORSICATA, , SMORSICATÀ , 
TRONCATA o SPUiNTATO-INTA- 
GLIATA (foglu). (Boi.) 

Quella che non finisce in pnnla, 



termina, con ineguali divisioni , e 
sembra come tagliata o mozzata coi denti : 
si dice poi della radice quando questa 
pure termina in punta. 
MORSICATURA. (Zooj.) 

Ferita praticata dagli animali sulle 
parti molli, Stringendole coi denti ; se la 
lesione sarà prodotta soltanto da questi 
organi, senza verun altra complicazione, 
si avrà allora a fare con una ferita con- 
tiiyi. al pari della quale verrà medicata ; 
ma ove ai guasti cagionati nei tessuti, si 
aggiunga ad un tempo la injezionc entro 
la soluzione di continuità , di qualche li- 
quido tossicoso, ovrassi in tal caso da cu- 
rare una ferita avvelenata. 

Le ferite contuse^ prodotte da cor- 
pi rotondi, angolari od ottusi, sono sem- 
pre accompagnale nella loro superficie 
da una ammaccatura considerevole, da 
certa specie di schiacciamento delle estre- 
mità dei vasi capillari, e dei filamenti ner 
vosi. Affettano spesso la forma irregolare 
tanto se i loro margini presentano delle 
ineguaglianze e sembrano lacerati, come 
qnalora le parti slaccate in una estensio- 
ne variamente considerevole costituisco- 
no dei lembi frangiati , contusi ed in 
sensibili. Queste ferite, dolorosissimo nel 
momento in cui sono praticate, diventano 
alcun tempo dopo la sede di certo tor- 
Dii. SAgric, iti* 
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pore profondo, il quale persisto fino allo 
sviluppo del movimento infiammatorio. 
E questo sempre intenso, e di ordinario 
seguito dalla suppurazione, il cui effetto 
consiste neir eliminare le porzioni di car- 
ne troppo contuse per rianimarsi e dar 
luogo allo sviluppo di germogli celluiosi 
e vascolari, c\\e servono quindi di base 
alla cicatrice. 

Sempre che le ferite contuse sieno 
semplici, o complicate di corpi estranei 
facili ad estrarsi, si devono riunire i loro 
margini come se si trattasse di divisioni 
fatte da strumenti taglienti ordinari. L'ap- 
plicazione delle superficie sanguinolenti 
P una air altra forma il rimediu locale più ' 
convenevole di cui si possano coprire ; 
sottraendolo air azione dell 1 aria, ed al 
contatto degli oggetti di medicatura, si 
allontanano da esse due potenti cause di 
irritazione c di flogosi. Le ferite contuse 
par tal guisa riunite , coperte poscia con 
rimedi locali emollienti, di raro non si 
conglutinano per lo meno in parte di ma- 
niera da rendere la suppuraziouc poco 
abbondante e la guarigione sollecita. Sic- 
come deve allora manifest irsi un gonfia- 
mento maggiore dei casi ordinari, per ciò 
converrà evitare V applicazione troppo 
esatta della superficie della ferita, e quan- 
to potrebbe esercitare sopra i suoi mar- 
gini una soverchia compressione. Con- 
vengono solo gli empiastri conglutinanti, 
anche allorquando esistano certi lembi 
irregolari in parte disorganizzati ; vi sarà 
minore inconveniente nel lasciare scoper- 
ta parte della soluzione di continuità, an- 
ziché irritarla con punti di cucitura, o 
con fasciature, che non operano se non 
comprimendo con forza nelle parti. 

Ferite avvelenate. Crodcltero alcu- 
ni pratici che le morsicature di animali 
sani si potessero rendere gravi od anche 
mortali a causa della bava abbondante che 
molti di essi separano, allorquando SODO 
in collera. Alcuni fatti ancora, iu iscarso 

té 
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mimerò, è vero, e non «ufndenternente 
esaminati, sembrano giustificare questa 
opinione, la quale non risulta per niente 
contraria alle leggi meglio provate del- 
la fisiologia, e che la esperienza, quando 
sta bene interrogata, giustificherà o ro- 
vescicrà al cerio ben presto. Checché ne 
sia, le morsicature del cane, del cavallo, 
del lupo, del gatto, sono sempre accom- 
pagnate da certa laceratone dolorosa del- 
le parti molli, e seguite da infiammazione 
niolto gagliarda. Converrà opporvi da 
prima varie applicazioni emollienti e nar- 
cotiche ; poi le sottrazioni di sangue ge- 
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ftamento, « si cerca di pungerlo e solle- 
varlo con la punta di un ago. In eerto 
caso di puntura di calabrone al dito, 
combattè Cabanis con buon sucesso il 
gonfiamento enorme che sopraggiunse ra- 
pidamente, facendo immergere la mano 
in un bagno oleoso , in cui aveva sciolto 
prima delT oppio e della teriaca. Si ap- 
plicarono quindi sulla parte diverse com- 
presse bagnate nello slesso liquido, e nel 
tempo stesso si somministrava la teriaca 
Dell* interno. L 1 effetto di questi mezzi f u 
tale, che in alcune ore non rimaneva di 
un disordine gravissimo, se non che cer- 



nerali e locali ; infine, le medicature sem- to' punto nero nel centro della puntura, 
plici, soffici, e metodiche raccomandate, Dietro alcune osservazioni dì ff'cisse, H 
contro le ferite contuse e lacerate che succo di papavero, e le soluzioni di estrat- 



devono suppurare. 

Le punture di api, di vespe o di 
qualche altro insetto delta stessa catego- 
ria, Sono sempre accompagnate da un do- 
lore acuto e cocente, provocalo e dall'azio- 
ne meccanica del pungolo dell' 1 animale , 
c dal veneno che dislilla lungo la sua sca- 
nalatura fin al fondo della piccola ferita. 
Questo liquore, irritante al massimo gra- 
do, è contenuto in una piccola vescichetta 
collocata nella base del dardo, la quale si 
vuota, nel tempo stesso che questo s' im- 
merge nei tessuti. Alle ferite eli tal genere 
tengono dietro una infiammazione acuta, 
certo prudore, od il senso di bruciore 
insoffribile ; ma non diventano gravi se 
non quando sieno riunite in gran nume- 
ro sopra di uno stesso punto, o qualora 
sieno stati- colpiti dall' aguglione alcuni 
filamenti nervosi cutanei. Quest 1 prma ri- 
mane spesso nella ferita ; volendola ca- 
vare bisogna astenersi dal prendere, o 
manomettere la estremilo bianchìccia e 
gonfia che forma la sua base, mentre si 
farebbe per tal guisa uscire una nuova 
quantità del liquore irritante, che la ve- 
scichetta situata in questo sito contiene. 
Deves», per 1' opposto, prendere il dardo 
con pintelte finissime solto del suo gon- 



io gommoso di oppio, fanno allora subito 
cessare la irritazione ed il dolore locale. 
( '■iilirt. per 1" opposto, ottenne sopra se 
stesso degli eccellenti resultali dalle lozio- 
ni falle sulle punture di acqua inacetata, 
e motto salata, fredde poi caldissime ; ma 
gli emollienti e gli anodini ne 
preferibili a questi rimedii locali che 
no troppo irritanti. 

La cura delle morsicature della vi- 
pera e degli animali arrabbiati, sarà de- 
scritta nei vocaboli Vipera e Rabbia. 
MORSO. (Equit.) 

Nelle mani di un abile cavallerizzo 
la briglia deve essere non un mezzo co- 
stringente, ma di ajuto e di avvertimen- 
to. Essa si compone di quattro parti prin- 
cipali, che sono : il morso, le aste, il bar- 
banale e le redini. Le briglie francesi 
hanno inoltre una museruola, una sotto- 
gola, un frontale ed una testiera. Le 
glie- inglesi hanno quattro n 
di due, un filetto indipendentemente dal 
morso, e mancano di museruola. 

Il morso o l' imboccatura è un pez- 
zo di ferro, ora retto o ricurvo, ora sno- 
dato che si mette in bocca al cavallo. 
Questo pezzo dicesi cannone ; le duo 
estremità ove sono attaccate le aste , 
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occhi dtW imboccatura f/onceatue) ; e la 
parte che appoggia direttamente sulle bar- 
re, il tallone. 

Dopo avere molto variate le for- 
me dei morsi, si adottarono queste tre 
principali, le quali sono dell'uso comune, 
cioè : il morso semplice (Tav. CXXX"V . , 
fg. 6), snodato nel meno , che forma 
la più dolce imboccatura ; il morso a 
tromba (Jig. 7), (0 o di un sol peno, 
leggermente curvo ad angolo ottuso , 
il quale è il più duro di tutti (a) ; 
morso a collo di piccione {Jig. 8 ), o 
con libertà di lingua, bastantemente cur 
vo perchè la lingua possa collocarsi nello 
spazio. di mezzo. Questo è generalmente 
il più 11 si iato ; il morso a cannone, sem- 
plice o snodato, si adatta con vantaggi* 
ai giovani cavalli, i quali non sono anco 
ra bene assuefatti a sentire il ferro in 
bocca. Nulla havvi di più importante pel 
cavaliero, quanto la conoscenaa dell" ef- 
fetto dei differenti morsi sulla bocca del 
suo cavallo ; essendo dalla maniera con 
cui questa parte della brìglia è disposta, 
che dipende V obbedienza del cavallo, e 
sovente la sicurezza del cavaliero. Que- 
sta conoscenza non si acquista che colla 
pratica ; spesso si attribuisce all' insuf- 
ficienza del morso quello che non è se 
non l'effetto dell' ignoranza del cavaliero. 

Le aste sono due pezzi di ferro, ai 
quali il cannone è attaccato per mezzo 
di ribaditura all' occhio dell' imboccatu- 
ra ; egli è col mezzo loro che il morso si 
attacca alla briglia, e che la mano del ca- 
valiero si vale dell' imboccatura. Un 
po si facevano aste in diverse foggie 
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molto complicate : in oggi si nsano asta 
perfettamente rette, o all' inglese. In esse 
si distinguono tre parti principali : V oc- 
chio, che è un foro posto al termine della 
più corta estremità ; il corpo o la stan- 
ghetta (1), ove si attacca T imboccatura 5 
l' anello del bohonetlo, ossia l' anello del- 
le radici. 

Lajìg. 9, rappresenta un'asta a 
leva, con l' uncino A mobile, col guan- 
ciale D, che gira sul suo asse (in DJ on- 
de allontanare od avvicinare 1' occhio C, 
e col cosi detto anello del bolzonetto F; 
e la Jig. 1 o rappresenta un' asta a misu- 
ra, il cui anello C scorre a piacimento. 

La distanza delle due aste, e per 
conseguenza la larghezza dell' imbocca- 
tura, dev 1 essere proporzionata alla con- 
formazione della bocca del cavallo. H 
porta-morso o guanciale della briglia, è 
una piccola lista di cuoio, che passa da 
ciascun occhio e va ad attaccarsi alla te- 
stiera (a). 

Il barbazzale è una catena di ferro 
formata di maglie piccole e grandi, che 
passa dietro il mento, e viene ad unirsi 
a ciascun occhio col mezzo d' un uncino 
e dell' S. 

Le redini sono due lunghe coreg- 
gie, le quali da un' estremità si attaccano 
agli anelli del, le redini, e dall'altra si con- 
giungono nella mano del cavaliero. Nella 
brìglia inglese, il secondo paio dì redini 
si 'attacca al filetto. ' 

Riunendo quanto si è detto sulle 
quattro parti della brìglia, si vede ch'essa 
si compone di un morso destinato ad ap- 
poggiare sulle barre, un dito superior- 
mente allo scaglione, per far conoscere al 



(t) O cannone, il quale è cavo nel- 
1' interno . ( i) Da alcuni dividendosi P asta in asta 

(2) 11 parer nostro non si accorda coni superiori* ed inferiore, la stanghetta corri- 
qnrllo dell' autore ; poiché, siccome il sen-j spanderebbe all'asta superiore, 
so di quella imboccatura è diviso tra la (a) Ciò s'intende anche dell' estrem 1 > 
lingua e le barre, così non si può al cerloldelia redine, che si attacca all'anello dei 
avere in conto di morso più duro. Ibolzonelto. 
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cavallo , coi diversi gradi di pressione 
esercitali su questa sensibilissima parte 
della bocca, la volontà del suo cavaliero; 
di due aste, che sono le leve motrici di 
questo morso ; di un barbazzale, che ne 
aumenta l'azione e la seconda, premendo 
pur esso sulla barbozza tulle le volte che 
il cavaliero fa sentire il morso ; finalmen- 
te, delle redini, che sono le motrici di 
tulle le altre parti della briglia. 

Il fileilu é una specie di cannone 
snodato, multo sottile, allestito senza aste, 
senza museruola e senza barbazzale, il 
quale poggia piuttosto sulle labbra che 
sulle barre; si usa pei cavalli che $' inco- 
uiiuria ad ammaestrare, ed a cui non si è 
ancora messo il ferro in bocca. 11 filetto 
c|>e geueraliiicute in oggi si aggiunge alla 
briglia comune, è quasi indispensabile, 
perciocché, se la briglia vien meno, il 
cavaliero ricorre tosto al filetto, e non re- 
ala in balia del cavallo. Esso offre d' al- 
tronde il mezzo per alleviare la bocca, 
iillcnialivamente usando «Iella briglia e 
del lìhtto. 

M. De La-Gueriniere, dal quale è 
trailo questo articolo, dice : Bisogna adat- 
tare il morso secondo 1" interna struttura 
della bocca del cavallo, le aste secondo le 
proporzioni delTincolatura, ed il barbaz- 
zale proporaionatamente alla sensibilità 
dcHa barbozza (i). 

Il morso deve appoggiare sulle bar- 
re, un dito al più sopra gli scaglioni della 
mascella inferiore : perciocché se appog- 
giasse più superiormente, farebbe incre- 
ti) 11 celebre tig. cavaliere Weyrotktr 
nel »uo libro : Sul morso più confluente 
al cavallo, crede Sfera mule tulle quf»le 
pattuizioni timido all' asta superiore l'al- 
lena delle barre, presa dal luogo die deve 
appoggiare V inilmcralura a quello che cor- 
risponde xl barba/tale , e raddoppiando 
quest'aliena per la inferiore; ma, dicia- 
mola chiara, la natura uou vuole uè pol- 
lici, uè liuee. 
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spare le labbra, spiacendo molto all'oc- 
chio, e anche contundendole. Perchè la 
imboccatura sia ben libera nel suo postoyS 
necessario che il tallóne si trovi in linea ret- 
ta dalla stanghetta tino al principio della 
libertà della lingua, cioè per diciotto linee 
circa. Bisogna ancora, che l'appoggio si fac- 
cia ad un mezzo dito dal princìpio di que- 
sta libertà, altrimenti le barre eia lingua ne 
verrebbero f erite; che il labbro del cavallo 
sia così esattamente in posizione, che non 
si veda punto V imboccatura ; finalmente 
che tutù i pezzi del morso sieno ben pu- 
liti e bene congiunti. 11 barbazzale dovrà 
appoggiare a piatto immediatamente so- 
pra Posso della barbozza, pércibechè, più 
allo o più basso, sortirebbe quasi nessun 
effetto. 

La forza del morso deve essere pro- 
porzionata alPiimpieiza della bocca. Quan- 
do si dà troppo ferro, cioè un cannone 
troppo grosso, ed una bocca troppo fes- 
sa, esso fa necessariamente forzare le lab- 
bra ; se al contrario non è bastantemente 
grosso per la fessura della bocca, si porta 
troppo innanzi, ed allora diecsi che il ca- 
vallo beve il morso. 

Sebbene una buona bocca non si 
offenda di alcun morso, pure è meglio 
dargliene un dolce, per conservarla più a 
lungo in buono stato. Quanto ai cavalli 
che hanno la bocca difettosa o che si ar- 
mano, è necessario correggere questi di- 
fetti colla forma particolare della loro im- 
boccatura. 

Dieonsi bocche false o troppo sen- 
sibili quelle che nou possono sopportare 
Pazione del morso. Questa eccessiva sen- 
sibilità, che proviene dalle barre trop- 
po alle c taglienti, o da ferite prodotte da 
cattiva imboccatura, fa che .al menomo 
movimento della briglia, il cavallo la scuo- 
ta, come per isbarazzarsene, dia colpi dì 
testa e balta alla mano. Le bocche uatu- 
ralmente sensibili vogliono un morso sno- 
dato col cannone un poco grosso, le aste 
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rette e lunghe, ed il barbazzale un poTun- 
go. Se questa sensibilità è accidentale, il 
rimedio non abbisogna d'essere indicato. 

La bocca forte è quella che tira alla 
mano, e resiste all' azione del morso, sia 
perchè le barre, essendo rotonde, caino- 
se, o troppo basse, il morso appoggi più 
sulla lingua che su di esse ; sia che la ec 
cessiva grossezza delle labbra e delle gen- 
give ricopra le barre. Il morso a collo di 
piccione è il più adattato per questa sor- 
ta di bocche, trovandosi con esso la lin^ 
gua in libertà ; ed allo scopo di renderlo 
più -sensibile, bisogna sceglierlo un poco 
sottile, specialmente virino ai talloni. 



Le bocche deboli, che prendono 
molto difficilmente appoggio sul morso, 
per quanto dolce esser possa, senza però 
battere «Ila mano, vogliono la stessa im- 
boccatura delle bocche troppo sensibili. 

I cavalli che hanno la testa carnosa. 
P incollatura grossa, le barre e la lingua 
grosse, pesano alla mano, cioè si appog- 
giano molto sul morso. Bisogna dare loro 
rimboccatura a collo di piccione con poco 
ferro, la cui libertà sia proporzionata alla 
grossezza della lingua: un barbazzale sot- 
tile ed un poco stretto, perchè' questa 
sorta di cavalli ordinariamente hanno la 
barbozzà carnosa e poco sensibile. Inoltre 
sovente un cavallo pesa alla mano per 
naturale debolezza o delle gambe, o delle 
reni, o delle anche ; in quest i caso egli 
procura di sostenersi sul morso, nè la con- 
formazione della briglia può correggere 
questo difetto. 

Le bocche* troppo fesse vogliono 
un' imboccatura più forte, il cui barbaz- 
zale sia collocato un po' più basso -, senza 
quest' ultima precauzione, il barbazzale 
non produrrebbe alcun effetto, quando si 
volesse riunire il cavallo. 

I cavalli che hanno il collo lungo, 
sfilato e molto pieghevole ; quelli che 
hanno l'incollatura rovescia, la gorgiera 
tesa, i muscoli di questa parte grossi e le 
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ganascie strette, sono soggetti ad armarsi 
in due diverse maniere, il che rende Fa- 
zione del morso quasi nulla : cioè, nel 
primo caso, fanno il collo di cigno, ab- 
bassano la testa ed appoggiano le aste 
contro il petto ; e, nel secondo, portano 
la testa in avanti senza abbassare la fron- 
te, e s' appoggiano contro la gorgiera, il 
che allunga anche il barbazzale. 

Pei cavalli che si armano contro il 
petto, è necessario un'imboccatura molto 
dolce, ed anche un semplice bridone, ed 
agli altri, un morso con aste molto ardite. 
La pressione troppo forte del barbazzale 
talvolta l>asla per far armare un cavallo: 



nel caso, tolta la cagione, basta per dissi- 
pare reflètto. 
MORTE. 

Compiuta .cessazione delle funzioni 
vitali, di cui però se ne distinguono due 
sorta : primo la reale, e secondo la appa- 
rente, che consiste in una forte sincope, 
nel quale stato può essere rianimala la 
vita. 

MORTE. (Boi.) 

Se le malattie riguardare si devo- 
no come una conseguenza dell'alterazione 
e disequilibrio delle funzioni, ne- viene di 
conseguenza (dice Bertoni nel suo nuo- 
vo fin. di Botanica) che la morte rite- 
nere si deve la cessazione compiuta delle 
funzioni* medesime. Tanto i vegetabili 
quanto gli esseri vitalizzati animali vanno 
egualmente condannati all' esaurìmculo 
della loro vita, di mudo che questa estin- 
ta, la loro organizzazione dee necessaria- 
mente scomporsi. Colale destino per altro, 
chescmbra grandemente degradare i coi pi 
viventi, non diviene pel filosofo che un ap- 
parente riposo della materia \ iva, che pas>a 
ad essere in altra materia cambiata. Infatti 
se si voglia por mente alla qualità degli ali- 
menti e dei principe che mediante la nu- 
trizione vanno a riparare e gli auimali ed 
i vegetabili, non si tarderà a pira'. adersi 
come colla morte c distruzione di un 
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essere vada la natura a supplire per la for- 
mazione e vita di un altro. Quindi da. un 
continuato disfacimento e riproduzione, 
indistruttibile diviene la materia organiz- 



zata. 



iccne 



soffre una semplice varia- 



zione di forma dopo un breve intervallo 
d" 1 inazione dei principii che lo costrui- 



L economia dei vegetabili va su- 
bordinata alle stesse leggi di quella degli 
animali. Imperocché se tanto negli nni 
che negli altri si rimonta air origine della 
loro esistenza, si scorgerà che le maglie 
formanti il loro tessuto sono nello stato 
della' loro maggior mollezza e dilatabilità, 
mentre per V elfelto della nutrizione s' in- 
duriscono a grado a grado nelT età adul- 
ta, e vanno finalmente a terminare col 
non essere più suscettibili di distensione. 
Perciò, ritrovandosi in tal maniera conso- 
lidati i reliculi e riempiute le loro maglie, 
avviene che lutti gli organi rimangono 
privi dell' 1 ordinaria loro flessibilità, e con- 
seguentemente incapaci a poter ricevere 
novelle sostanze alimentari, e quindi ogni 
loro funzione viene colla maggiore dif- 
ficoltà e lentezza esercitata. Cosi la mor- 
t„* che a.poco a poco s' impossessa di 
scun individuo, dipende dair eccesso e 
dalla saturazione dei principii alimentari, 
in guisa, che tanto le piante come gli ani 
mali muoiono per la 
quale si nutriscono. 

Il termine naturale della vita di cia- 
scun vegetabile non solamente è vario 
nelle diverse specie, ma eziandio in 
gione delle circostanze. Vi sono infatti, 
come riflette Senebier, dei vegetabili, la 
cui vita è limitata a poche ore, o ad uno 
o più giorni, fino ad uno o più anni, ma 
che però il clima, la qualità del suolo, la 
coltura, e gli straordinari accidenti influir 
possono sulla maggiore o minore sua du- 
rata. Senza un tale ostacolo la storia del- 
le piante diverrebbe compiuta, ma dal- 
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a calcolo le anomalie del venti, gu effetti 
del freddo, della siccità, dell' umidità, de- 
gli animali nocivi, e di quant' altro con- 
corre continuamente ad impedir loro di 
pervenire alla decrepitezza ? 

Facendo però astrazione delle cause 
estranee che riducono le piante immatu- 
ramente a morte, vari sintomi compari- 
scono ad annunziarci il vicino termine 
Iella loro esistenza. Mettono infatti alcune 
leboli radici, e gettano dal loro tronco 
pochi rigorosi rami che non si vestono 
di quel copioso e folto fogliame, come per 
lo innanzi. In fine, un piccol numero dì 
frutta, ultimo sforzo della natura, sembra- 
no consolare la loro vecchiaia. 

Quando poi i loro organi divengo- 
no incapaci di ricevere gli alimenti ne- 
cessari alla loro nutrizione, non si possono 
più riparare le perdite che gli esterni 
agenti loro procurano. Anzi quegli stessi 
principii che nel vigore della loro età 
venivano impiegati per mantenerle in 
vegetazione, divengono nel declinare del- 
la vita gli strumenti dal loro disfacimento. 

aria esterna è soprattutto queir agente 
dallà natura impiegato per eseguirne sol- 
lecitamente Io scioglimento. Il gaz ossige- 
no atmosferico fissando la sua base sul 
carbonio ad esse fa perdere quel bel ver- 
de che avevano nella loro gioventù, ed il 
ragione, pella superfluo carbonio che unito alF ossige- 
no si eliminava da esse sotto forme dì 
gaz acido carbonico, dopo di aver . con- 
corso a formare varii principii immediati, 
diviene poscia un veicolo di fermentazio- 
ne. LT acqua inoltre che nella organizza- 
zione delle piante serviva di eccipiente 
alle sostanze nutritive ed ai primari ele- 
menti, viene costretta a slagnarsi e ne 
accelera la corruzione. Anche il calorico 
che dapprima era V animatore del movi- 
mento dei sughi, e che serviva alla assi- 
milazione dei principii alimentari, divie- 
ne pur esso un agente passivo. Il contat- 



r altra parte come mai si potranno pone to della luce che operava nel vegetabile^ 
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la decomposizione dell'acqua, e che V os-| MOSCA ; Musco. 

sigeno soprabbondante veniva separato e Che cosa sia, e classificazione. 

si formavano le resine, agisce essa pure Genere d'insetti dell'ordine del di- 



in una maniera diversa e si svolge dalle 
parti private della vitalità col renderle 
soventi luminose. Finalmente, l' azoto che 
più non può far parte componente l'al- 
bume, le fecole e le parti solide, contri- 
buisce allo sviluppo dell' idrogeno degli 
ogli, e produce l' ammoniaca, disponendo 
cosi la materia alla putrefazione. In tal 
maniera adunque va a finire ogni residuo 
di vita, e sebbene la pianta negli ultimi 
suoi periodi sviluppi qualche nuovo ra- 
mo o qualche esile radice, e si rivesta di 
pochi fiorì, ciò nulla ostante non ha essa 
vigoria bastante di condurli alla loro per- 
fezione. 

MORTIFICAZIONE. fZooj.J 

Havvene di due sorta, una senza 
infiammazione , c P altra preceduta da 
infiammazione : quest' ultima si chiama 
spesso garigrena infiammatoria, umida 
od acuta ; e 1' altra, in cui non ha luogo 
infiammazione, oppure molto leggera, si 
nomina gangrena secca o cronica, tal- 
Tolta idiopatica, quando non si può as- 
segnare nessuna causa dell' origine della 
malattia. 

MORTO-BIANCO. 

Malattia dei bachi da seta, che co- 
mincia colla diarrea e finisce colla morte 
dell' animale , e che sembra provenire 
principalmente dall' aria viziata delie 
stanze, o dalle foglie bagnate, che si 
danno a mangiare agli stessi. Si conosce 
1' animale morto da tale malattia perchè 
diventa floscio, nero e fetido. 

MORTO (LEG!f0). 

S' intende quel legno di poco va- 
lore, che altre volte era permesso di por- 
tar' via anche dai boschi regii. Antica 
mente tutti i legni bianchi entravano in 
questa categoria ; ma in seguito la carestia 
dei combustibili fece restringere la deno- 
di legno-morto ai soli arbusti. 



pteri, alcune specie del quale sono tanto 
comuni nelle case, che ne diventano spes- 
so incomode ; -altre, deponendo la loro 
progenitura nel carname destinato a nu- 
trimento dell'uomo, ne accelerano la de- 
composizione ; altre, finalmente, nuocono 
sotto relazioni diverse. 

Caratteri generici. 
Il nome di mosca viene applicato 
volgarmente a tutti gì' insetti che hanno 
due ale sole membranose e reticolale ; ma 
qui è circoscritto a quelli di questi ultimi, 
il cui succhione ha tutto al più due sete, 
ed è ricevuto in una tromba bilabbiata. 
Enumerazione delle specie. 
Questo genere comprende più di 
dugento specie ; noi però non indichere- 
mo che le più necessarie a conoscersi 
dai coltiva lori. 

M. CARNIVORA ; M. cantoria, Lmn. 
Caratteri specifici. 
Fronte grigia, lucente ; antenne 
piumate ; corpo nerastro, follo di peli 
ruvidi ; corsaletto con quattro linee lon- 
gitudinali, lucenti, grigiastre ; addomine 
con quattro macchie dello stesso colore 
sopra ciascun anello : la sua lunghezza ò 
di sci linee. 

M. COMUNE ; M. domestica. 
Caratteri specifici. 
Antenne piumate ; il davanti della 
testa d' un bianco rasato ; corpo follo di 
peli ; corsaletto d' un nero cenerino con 
quattro righe longitudinali più nere; V ad- 
domine. superiormente d' un bruno scu- 
ro con macchie nere prolungate, ed infe- 
riormente d' un bruno giallastro ; zampe 
nere : la sua lunghezza è di tre linee. 
M. DEL TARTUFO j M. tuberis. 
Caratteri specifici. 
Colore nerastro ; occhi rossi '. lun- 
ghezza che non sorpassa una linea. 
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M. DEL FORMAGGIO ; M. putris. 

Caratteri specifici. 
Antenne a sete scempie ; corpo as- 
sai nero ; ale bianche orlate esternamente 
di nero : lunghezza d' una linea e mezza. 
M. DEL CAVOLO ; M. brassicaria. 
Caratteri specifici. 
Antenne a pelo semplice ; corpo 
nero folto di peli ; adimmo cilindrico, 
allungato, col secondo eri il terzo anello 
rossi : la lunghezza varia fra le due e le 
sei linee. 

M. DELL'ACETO j M. ceUaris. 
Caratteri specifici. 
Antenne a pelo scempio ; corpo 
d' un fulvo oscuro lievemente peloso ; 
occhi d' un bruno oscuro ; ale larghe : la 
lunghetta non maggiori d' una linea c 
mozza. 

M. DELL' OLIVA ; M. olac. 
Caratteri specifici. 
Antenne a seta scempia; corsaletto 
cenerino ; uddomine conico e ferrugineo 
con una macchia nera triangolare da cia- 
scun lato: la sua lung/wzza è di due linee. 
M. DEL CILIEGIO ; M. cerasi. 
Caratteri specifici. 
Antenne a seta . scempia ; corpo 
rosso ; corsaletto giallo ; ale con delle 
liste ineguali ondate, brune ; la sua lun- 
gliezza è di tre linee. 

M. DEI CARDI ; M. cardai. 
Caratteri specifici. 
Antenne a seta scempia ; corpo 
conico, nero, con la testa ed il corsaletto 
gialli ; ajcc.ua una lista longitudinale bru- 
na e a zigzag : è questa lunga tre linee, 
r M. DELLE SERRATOLE; .1/. ser- 
rature. 

Caratteri specifici. 
Antenne a seta scempia; corsaletto 
verdastro ; addomine cenerino con quat- 
tro file di punti neri ; ale bianche : la 
lunghetta di due linee e mezza. 
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M. DELLE SPIGHE DELL'OR- 
ZO ; M.frit. 

Caratteri specifici. 
Antenne a pelo scempio; corpo 
nero con V estremità delle zampe e del- 
l' addomine d' un verde pallido ; lunghe*-' 
za di un pollice. 

M. DEGLI STELI DELL'ORZO ; 
M. lineata. . 

Caratteri specifici. 
Antenne a seta scempia ; corpo 
giallo, conico, una macchia sulla fronte, 
tre -linee sul. corsale Ilo, ed alcune macchie 
nere alla base dell' addomine ; lungliezza 
d' una linea e mezza. 

M. DELLE LATRINE ; M. serrala. 
Caratteri specifici. 
Antenne a pelo scempio ; testa rossa; 
corsaletto cenerino; addomine prolun- 
gato e ferrugineo ; ale dentellate alla base 
esterna : questa è lunga tre linee appena. 
M. DELLE RADICI ; M. radicum. 
Caratteri specifici. 
Antenne a pelo scempio ; corpo 
nero con'due righe trasversali cenerine. 
M. DELLE LARVE ; M. lanarum. 
Caratteri specifici. 
Antenne a pelo scempio ; corpo 
nerastro e folto di lunghi peli ; corsalet- 
to giallastro ; addomine coperto di larghe 
macchie grigie lucide : questa • è lunga 
quattro linee. 

M. DEI CADAVERI; M. cadaverina. 
Caratteri specifici. 
Antenne piumate ; corpo dorato, 
turchino sul corsaletto, e verde sulP ad- 
domine : lunghezza di tre linee. 
M. DORATA; M. caesar. 

Caratteri specifici. 
Antenne piumate ; corpo dorato e 
bronzino: zampe nere : lungìiezza di quat- 
tro linee. 

M. METEORICA ; M. pìuviabs. 
Caratteri specifici. 
Antenne a pelo scempio; corpo ne- 
ro, eoli' addomine cenerino, e là base 
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delle ale d' un fulvo chiaro : lungheria 
di due linee. 
M. STERCORARIA; M. stercoraria. 
Caratteri specifici. 
Antenne a «ete «cempie ; corpo 
folto di peli più o meno rossi , ed avente 
un punto nero in mezzo air ala ; htn- 
gì\nui di quattro linee. 

ML SOLSTIZIALE ; M. sohticialis. 
Caratteri specifici. 

Antenne a un solo pelo ; corpo ne- 
ro, conico ; testa ferruginea ; ale con 
quattro liste trasversali brune riunite a 
due per due : questa è lunga due linee. 

M. TURCHINA DEL CARNAME ; 
M. vomitoria. 

Caratteri specifici. 

Antenne piumate ; fronte fulva, do- 
rata ; corsaletto nero ; addomine grosso, 
corto, d' un turchino scuro, brillantissi- 
mo ; tutte le parti del corpo seminate di 
lunghi peli di varia lunghezza : lunga è 
questa cinque linee. 

Abitudini generali. 

Tutte le mosche s' accoppiano nel 
modo stosso degli altri insetti , eccettuata 
la )/. domcstica ì di cui la femmina sem- 
bra fare V uffizio del maschio, poiché es- 
sa introduce la sua vulva nel corpo del 
iraschio. Quasi tutte sono vivipari, i 
Sii ovi, cioè, nascono nel loro ventre. 

Le larve delle mosche sono certi 
vermi allungati, senza zampe, ordinaria- 
mente conici, la cui testa, collocata alla 
sua piccola estremità, è armata di due 
uncini , che loro servono a lacerare le 
carni ed altri oggetti, d" 1 onde essi suc- 
chiano gli umori. Quando arrivate so- 
no all' 1 ultimo grado di crescimento, la 
loro pelle, prima molle, s' indura e di- 
venta un guscio, nel quale esse si trasfor- 
mano in ninfe, ed in seguito in insetti 
compiuti. Ve ne sono delle specie , che 
non mettono più di quindici giorni u 
percorrere tutte le fasi della loro trasfor- 
mazione, o ciascuno insetto femmina di 

Di». d'Agri*., iG* 
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quasi tutte le specie, depone parehecie 
centinaia d' ovi. 

Ai primi freddi quasi tutte le mo- 
sche spariscono ; un piccol numero sol- 
tanto di femmine fecondate ha la fortuna 
di conservarsi, durante il verno, nascon- 
dendosi nelle fessure dei muri e degli 
scogli, sotto la scorza degli alberi, nella 
case, nelle caverne per propagare la lo- 
ro specie in primavera. 

Abitudini speciali e danni. 

La mosca carnivora depone i suoi 
piccoli, essendo del numero delle vivipa- 
ri, nelle carogne, e qualche volta nelle 
carni custodite per P uso della cucina ; 
la M. turchina ha quasi le stesse abitu- 
dini della carnivora : è però ovipara ; c 
siccome essa entra più di frequente nelle 
case, così abbiamo motivo di lagnarsene 
di più ; essa è di fatto quasi esclusiva- 
mente quella che depone i suoi ovi, da 
cui escono delle larve, le quali, accelera- 
no di molto la decomposizione di quella 
carne. Non è facile a riconoscere tosto 
le conseguenze dellasua fecondità , per- 
eti* essa nasconde i suoi ovi nelle cavità, 
dove tolti sono alla vista , e dove le sue 
larve esercitano per qualche tempo i loro 
guasti, senza che si possa accorgersene ; 
in seguito poi P odore più infetto , e la 
sanie che scola da quelle cavità visibile 
rende la loro presenza : la M. dorala de- 
pone anch' essa i suoi ovi nelle carogne ; 
quella dei cadaveri è più comune di tut- 
te le altre fin qui menzionate, e la ina 
larva forma almeno la metà di quelle del- 
le carogue : la M. delle larve ha la par- 
ticolarità di deporre i suoi ovi nei bruchi, 
ed è quindi nemica dei nemici dei colti- 
vatori : la M. comune è quella che tanto 
abbondante si trova nello case nella state 
ad in autunno, da diventarne il flagello : 
la sua larva vive nei letami e nelle im- 
mondizie : differisce poco dalla carnivo- 
ra : il solo danno però che arreca è di 
insudiciare i mobili eoi suoi «scnuneuti; 

7* 
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si rende poi anche insopportabile col 
volare audacemente sul volto, col get- 
tarsi sulle vivande, coir affogarsi in tutti 
i liquori ; la M. stercoraria è assai co- 
mune in primavera sugli escrementi degli 
uomini e degli animali ; la sua larva vive 
a carico di queste materie delle quali es- 
sa accelera la decomposizione ; la M. del 
formaggio depone gli ovi nel vecchio 
formaggio, accelerandone la decompo- 
sizione ; la larva, pervenuta a tutta la 
sua grossezza, abbandona il luogo del- 
T alimento per andare a trasformarsi in 
qualche angolo, e perciò la natura le 
ha dato la facoltà di saltare ; la M. del 
tartufo depone gli ovi nei tartufi, e le 
sue larve vivono a carico di questo ve- 
getabile singolare. Si riconoscono spes- 
so i sili, che occupano nei tartufi, dalle 
mosche che escono dalla terra ; la M. del- 
ie radici depone gli ovi sulle radici 
del ravano itero, e le sue larve formano 
quelle nodosità, che vi si osservano : lo 
stravaso del sugo, da esse cagionato , 
pedisce il crescimento di queste radici , 
ed il copioso loro numero impedisce che 
si possano mangiare ; la M. del cavolo 
colloca i suoi ovi sul collare delle radici 
del cavolo , e la lana , mangiando la 
sostanza del tronco impedisce alle foglie 
di crescere e <i impattarsi : queste larve 
sono bene spesso in tanto numero in uno 
di questi tronchi, che essi si spezza 
no al più lieve sforzo ; la mosca però, 
quantunque comune, non è ordinaria 
mente abbondante tanto, perchè si abbia 
a lagnarsi dei suoi guasti, se non di rado. 
Due o tre larve in un cavolo non recano 
un danno sensibile , ma una dozzina 
può nuocere molto al suo crescimento : 
i danni cagionati da essa confusi es- 
ser non devono con quelli prodotti da! 
pistkacolo cloro (vedi questo vocabo- 
lo ) ; la M. delle latrine depone le ova 
nello materie fecali, e la sua larva vive in 
?xc. nelle latrine, nei letamai, ec.: infesta 
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talvolta le case, ma ha vita breve, e ben 
li rado succede, che si abbia motivo di 
lagnarsene per più di tre o quattro gior- 
ni; la M. dell 'aceto depone i suoi ovi nel 
vino e nelT areto ; basta lasciare un bic- 
chiere di questi liquori esposti air aria 
durante la state per vederne parecchie 
ivi affogarsi : contribuiscono esse mol- 
tissimo ad accelerare ì" alterazione del vi- 
no ; la M. meteorica è assai abbondante 
nei paesi di bosco, ed osservabile si ren- 
de per T insistente tenacità, con la quale 
perseguita gli uomini e gli animali ; cir- 
conda loro la testa volando, per poter- 
si fissare intorno agli occhi e nutrirsi 
della umidità che ne scola. Quando è vi- 
cina la pioggia diventano esse soprattut- 
to insoportabili : non si sa ove questa 
mosca deponga i suoi ovi ; la M. dette 
spighe deW ono depone le sue ova nel 
grano dell 1 orzo per anco sul piede, gra- 
no, che divorato viene dalla sua larva ; 
la M . degli steli delT ono depone gli 
ovi nella stoppia dell 1 olio ( probabil- 
mente in quella di alcune altre graminee, 
e le larve, che ne nascono, mangiando la 
midolla che vi si trova, impediscono alla 
spiga di formarsi : questa specie è co- 
munissima, ma i suoi costumi non sono 
stati ancora studiati abbastanza; ìaM. dcl- 
l oliva depone gli ovi nella polpa del- 
l'oliva quando questo frutto è ancor pic- 
colo, e la larva che ne nasce lo fa cadere 
innanzi alla sua maturità, ciò che in cer- 
te annate cagiona delle perdite assai con- 
siderabili ai proprietaiii d'olivi; la M. del- 
le serratole depone i suoi ovi nei ricet- 
tacoli dei fiori dei cardi, delle serratole, 
dei carciofi ed altre piante di questa fa- 
miglia, per cui i loro fiori abortiscono tu 
tutto od in parte ; la M. dei cardi ha i 
costumi comuni con'quella delle serrato- 
le, ma è di essa più'<:omune ; la M. sol- 
s liliale è eccessivamente comune nelle pa- 
ludi e si vede talvolta coprirne in esse 
tutte le piante ; anche questa depone 
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gli ovi nella testa dei cardi, e di altre 
piante della stessa famiglia , soprattutto 
delle barde re ; la M. del ciliegio depone 
gli oyi nelle duracine ancora giovani; 
la sua larva penetra nel nocciuolo , ne 
consuma la mandorla, e la fa cadere im- 
matura ; si trasforma essa nella terra , e 
perchè possa trovare un sito convenien- 
te a questa operazione, la natura le ha 
dato la facoltà di saltare. In certe an- 
nate, queste larve sono tanto comuni 
da permettere a poche ciliegie di buo- 
na qualità di riescir bene : confon- 
dere però non si devono i danni cagio- 
nati da questa mosca con quelli dovuti 

al FCITTEBDOLO. 

Mevù di distruzione. 

Molte furono le ricette indicate per 
distruggere la mosca del carname, e per 
impedire eh' essu deponga gli ovi sul 
carname, ma la maggiore parte non ser- 
ve che a provar P ignoranza di chi li 
dettò. I migliori meni sono quelli di so- 
spendere questo carname o ad una cor- 
rente <1" aria, o in un loca leoscuro, o di 
collocarlo in una stanza, le cui finestre 
senza vetriate sieno chiuse con del cano- 
vaccio, od in una gabbia fatta con la stes 
sa tela . Per distruggere la .)/. comune si 
suole sospendere in alcuni paesi al soffi t 
to un piatto con entro dell 1 acqua inzuc- 
cherala ed avvelenata con delP arsenico 
questo mezzo ne distrugge moltissime , 
ma senza che la loro diminuzione si renda 
sensibile, perchè ali* avvicinarsi del fred- 
do tutte quelle della campagna si rico- 
vrano nelle case. Molte se ne fanno pur 
anco perire con Pacqua di sapone, e me 
glio ancora colP acquavite assai debole ed 
inzuccherata, messa in una bottiglia, ove 
esse vanno ad annegarsi. 

Vantaggi. 

Le mosche possono procurare qual- 
che vantaggio, servendo di pasto agli uc 
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celli ; le larve della mosca dei cadaveri 
si raccolgono in qualche luogo dai pe- 
scatori, e servono loro di esca. 
MOSCA CANTARIDE. /-.Castarìpe. 
MOSCA DEL MIELE, V. Ape. 
MOSCARIO. 

Specie di giacinto ; e specie di fun- 
go. (V. Agarico moscai» co.) 
MOSCATA. 

Varietà d' uva. 
MOSCATA BALZANA. 

Quando il piede del cavallo sia 
bianco, misto a macchie nere, tale specie, 
di piede dicesi moscata od armellinata. 

MOSCATELL1NA DI PRIMAVE- 
RA ; Adoxa moscatellina. ■ 

Pianta comunissima non coltivata 
che cresce tra le siepi, e che quando tro- 
vasi in fiore, tramanda un debole odor di 
muschio. 
MOSCATO. 

Mantello leardo con macchie nere o 
rosse, a guisa di mosche sparse sul dorso. 
MOSCHERINO. 

Si dà volgarmente questo nome a 
tutti gP insetti con due ale, e mnlto pic- 
coli, qualunque sia il genere al quale ap- 
partengono. 

MOSCOSSERANSIA, cioè ASCIU- 
GAMENTO DEL PISTILLO. 

Pochissimo considerata viene que- 
sta malattia, dice Re, la quale vi è luogo 
a sospettare che sia molto più frequente 
di quello che comunemente si crede, e 
che può cagionare un danno grande alla 
fruttificazione, specialmente a quelle pian- 
te il cui organo femminino è poco ripara- 
to. Linneo e 1 insegnò che la parte supe- 
riore al pistillo, cioè lo stigma, e sempre 
umida ; come può fra le altre piante ri- 
levarsi sul tulipano e meglio sulP amaril- 
lide bellissima, fiori non rari nei giardini. 
Qualora questo umore si prosciughi, non 
segue più P allegagione. Un'estrema sic- 
cità, un vento caldo troppo impetuoso, 
ed anche un leggero fumo, una piaggia 
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intempestiva, ed una variazione qualun- 
que di temperatura che dal caldo passi 
al freddo, possono rendere nulla la fe- 
condazione, o asciugandolo nel primo ca- 
so, o dilavandolo, oppure impedendo, 
sia ciò in qualunque modo, che venga 
elaborato come deesi. Quanto più dehule 
è una pianta, maggiore è il pericolo del 
male. Si vedrà parlando della necrosi. 
r!»e F organo femminino e più insensibile 
alP intemperie del freddo, che il maschio. 
Questo morbo non ha rimedio. Può al 
più prevenirsi sopra V una o 1" altra pian- 
ta da un giardiniere, cui stia essa mollo 
a cuore, riparandola dalle meteore quan- 
do è in tallitura. Così si fa da taluni te- 
nendo doj-pj individui d' una data pian- 
ta, per averne uno sempre riparato. 
MOSSE. 

S' intende dai cavallerizzi con que- 
sto none il luogo, d' onde si muovono a 
curia i cavalli uel giuoco del palio. 
MOSTO. 

Risultato della spremitura di quei 
frutti, <he contengono del mucoso-zuc- 
c Iterino unito ad una certa quantità di 
acqua, e principalmente dell' 1 uva. 

Qualunque mo;>to abbandonato a &è 
stesso, all' aria libera, ad una temperatu- 
ra supcriore a quella del gelo, fermenta 
e produce vino. 

Qualunque mosto concentrato dal- 
l'" evaporazione, e liherato col mezzo del- 
la calce e della chiarificazione degli acidi 
e 'Ielle materie estrattive, in esso Conte- 
nute, può essere trasformato in sciroppo, 
ed alle volte anche in zucchero. 

La sapa non è che il mosto del- 
l'' uva concentrato, al quale si aggiungo- 
no alcune volte dei frutti, come le pere 
tagliate a fette. (Fedi il vocabolo Saia.) 

Si uuò sospendere la disposizione 
del mosto a fermentare, impregnandolo 
di gaz solforico. Questa operazione no- 
minata viene mi'tismo. (Vedi questo vo- 
wbolo.) 
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In molti paesi appellare fi snoie il 
vino dolce il mosto d* uva, che scola dal- 
lo strettoio. Ma questo vino dolce è spes- 
so purgativo ed indigesto, (fedi per lo 
più Viso, Sidro, Fermestaziose, Distiu- 
ì-aziose, Cassa da zcccbero.) 
MOSTRO, o MOSTRUOSITÀ. 

Si dà questo nome a qualunque 
produzione organizzala , nella quale la 
conformazione di alcune parti si allonta- 
na dalla i egola ordinaria ; si trovano adun- 
que mostri e mostruosità nel regno ani- 
male e nel regno vegetale. 

Esistono mostri e mostruosità, dice 
Bosc (Dict. rais. d~s/j>ric), tanto per 
eccesso quanto per difetto : un agnello 
che nasce con due teste, un puledro che 
nasce con cinque piedi, sono mostri, egual- 
mente che un vitello nato con un occhio 
solo, un porco mancante dei piedi ante- 
riori e posteriori. Questi errori della na- 
tura non vennero ancora spiegati -, il più 
delle volte nuooono, ma qualche volta di- 
ventano anche utili, quando si propagano 
con la generazione. 

Cosi nel regno animale il montone 
con la coda larga, la vacca senza coma, 
ec. sono mostri utili ; il cane senta peli, 
la gallina a piume rovescie, sono mostri 
singolari. Mostro si chiama anche ciò, 
eh" 1 esce dalle proporzioni ordinarie: un 
bue d" Olanda, più grosso al doppio d'un 
bue di Francia, come anche il bue de) 
Bengala, la metà più piccolo del bue di 
Francia, sono qualificali spesso con que- 
sto epiteto. Il mulo ordinario, e tutti gli 
altri animali provenienti dall'accoppia- 
mento delle due specie vicine, classificati 
esser possono anch' essi nella stessa ca- 
tegoria. 

Prescindendo da queste razze straor- 
dinarie nate per accidente, e propagate 
con qualche facilità per via della genera- 
zione, 1' uomo non ha veruna influenza 
sulla formazione o non formazione dei 
mostri fra gli animali ; non è «dunque 
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necessario, cbe qui ci diffondiamo sopra 
tale materia, essendo questo 1" oggetto di 
on trattato di fisiologia ; e quelli fra que- 
sti mostri, che interessar possono Y agri 
coltura, citali Tengono negli articoli delle 
specie alle quali appartengono. 

Nè più facile di questa si è la spie- 
gazione di quei mostri, che si fanno os- 
servare nel regno vegetale : la divisione 
medesima però può essere applicata an- 
che ad essi. 

Tutte, le parti dei vegetabili sono 
suscettibili di diventare mostruose. Il solo 
cavolo ne dà un gran numero d' esempi, 
vale a dire, che le sue radici nel cavolo- 
aavone ; il suo stelo nel cavolo-rapa e 
nel cavolo-arboreo ; le sue foglie nel ca- 
volo-d' autunno, nel cavolo-milano, nel 
cavolo-pnvonazzo ; i suoi picciuoli nel 
cavolo a coste larghe ; i suoi peduncoli 
nel cavolo-fiore, sono molto più grossi 
dell' ordinario. Tutti i fiori doppi (vedi 
questo vocabolo), come la rosa ( ci per- 
donino le belle) sono altrettanti mostri. I 
frutti perfezionati dalla coltivazione lo 
sono anch'essi. 1 fiori ed i frutti proliferi 
sono una delle mostruosità le più singo- 
lari ; un altro mostro diremo le fronde 
del frassino-parasole ; mostri, tante spe- 
cie di foglie e di fiori screziati di diversi 
colori; e cosi citare potremmo le mostruo- 
sità a mille a mille, ma senza nessun utile 
risul lamento. 

Non parleremo delle mostruosità 
prodotte da nial.il tic, come quegli steli 
tanto largiti e tanto piatti, che si osser- 
vano in molte èrbe ed alberi ; quelle lu- 
pe che nascono sul tronco degli alberi ; 
o quelle che provengono dalla puntura 
d'un insetto, come d'un diplolepide (cy- 
nips, Fab.), d' una ti pitia, d' una mosca, 
ec. Ne sarà fatto menzione, quando esse 
interesseranno i coltivatori, e all'articolo 
della pianta ed a quello dell* insetto. 

Le mostruosità di alcuni vegetabili 
spesso vantaggio*» n propagarsi, e 
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1" uomo è pervenuto ad appropriarsele, sa 
possiamo servirci di quest' espressione, o 
per la via ordinaria della riproduzione, 
come la semina dei loro granelli, o per 
via dell' innesto, dei margotti, delle bar- 
batelle, ec. S' ignora egualmente perchè 
i semi del cavolo-fiore , per esempio, ri- 
producono un cavolo-fiore, come anche 
perchè un montone a coda larga ripro- 
duca un montone a coda larga. j\on cer- 
cheremo già d'investigare questo mistero; 
rimetteremo in vece alle opere di fisio- 
logia vegetale coloro, che saper volessero 
quali siano le diverse opinioni emesse su 
tale argomento ; e tutto ciò, che dire sì 
potesse qui ancora di più, devierebbe dal- 
lo scopo, che ci siamo proposto. 
MOTO (del). (FÌs.) 

La dottrina del moto è sommamen- 
te estesa ; essa comprende il moto dei so- 
lidi, dei liquidi, dei fluidi e degli astri ; 
ma noi ci limiteremo, seguendo il Pozti 
(DicL di Fis. e Cium.), alle cose le più 
importanti della medesima ; e da queste si 
potrà agevolmente dedurre ciò che co- 
stituisce l' intero suo corpo. 

Moto semplice e composto, e degli osta- 
coli alla sua conservazione. 

La più esatta e precisa idea cha 
possiamo formarci del moto, è di riguar- 
darlo come lo stato di un corpo che vie- 
ne attualmente trasportato da un luogo 
in un altro. Il moto o è uniforme o va- 
riabile : dicesi uniforme quando un cor- 
po in tempi eguali descrive sempre spazj 
uguali ; dicesi poi variabile, allorché gli 
spazj da questo corpo descritti nello 
stesso tempo non sono uguali. Inoltre 
il moto o è semplice o composto : egli 
è semplice allorquando risulta dall' o- 
zionc di una sola potenza o di più an- 
cora, ma che tendono insieme n portare 
il corpo ad un solo ponto ; è rompo- 
>lo quando due o più forze tirano un 
corpo nel tempo medesimo secondo vari* 
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direzioni. Il moto ancora può conside- 
rarsi come rettilineo , quando cioè un 
corpo descrive sempre linee rette, e co- 
me curvilineo quando vengono descritte 
linee curve. 

La quiete è lo stato opposto a) 
moto, e per conseguenza lo stato di un 
corpo che persevera colf ordine stesso 
di situazione vei-so gli oggetti, che gli so- 
no « l' intorno, d 1 avvicino o da lontano. 
La quiete non ha i suoi gradi come il 
moto, ma può essere però assoluta e re- 
lativa. Un uomo seduto entro una car- 
rozza attualmente tirata dai cavalli, sta in 
riposo relativamente alle parti della car- 
rozza, ma però si muove assolutamente 
passando di continuo da una parte dello 
spazio all' altra. Questo è lo stato in coi 
ci troviamo continuamente anche quando 
siamo giacenti in letto ; siamo in riposo 
relativamente alle parti delle nostre abi- 
tazioni, ma assolutamente ci moviamo p<ir 
cagione del sito che la terra ci fa scam- 
biare nelF immenso spazio dell' universo 
per virtù del suo moto diurno ed annuo. 

Lo spazio è quella linea o retta o 
curva, che descrive un corpo tra il prin- 
cipio ed il fine del suo moto. Siccome 
poi non può concepirsi uno spazio de- 
scritto in un momento indivisibile, per- 
ciò T idea dello spazio porta seco quella 
del tempo impiegato 

La celerità d 1 un corpo in moto non 
è altramente che il rapporto dello spazio 
che percorre al tempo che impiega a per- 
correrlo. Ne segue da ciò, che un corpo 
in moto ha tanto più di velocità (pianto 
è maggiore lo spazio che percorre in un 
dato tempo, o quanto meno è il tempo 
che impiega a percorrere un dato spazio. 
Dunque la velocità cresce in un corpo 
posto in moto in proporzione che au- 
mentasi lo spazio, o che il tempo dimi- 
nuisce, e perciò segue la ragione diretta 
dello spazio percorso, e la ragione inver- 
sa del tempo impiegato a percorrerlo. 
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Quando s' imprime il moto ad un 
corpo, egli si distribuisce uniformemente 
in tutte le sue parti, e dà a ciascheduna 
una celerità proporzionale , e simile a 
quella che osservasi in tutto il corpo, ti 
quale non può muoversi nè più nè meno 
presto di quello che si mova ciascuna sua 
parte in particolare. Dunque la celerità 
colla quale si move, e che può denotarsi 
sotto il nome di celerilà comune, altro 
non è, che F espressione della forza che 
risiede in ciascuna delle sue parti. Con- 
vien adunque necessariamente aver ri- 
guardo alla sua massa e alla sua celerità, 
per giudicare della forza totale, ossia del- 
la quantità di moto che lo anima : vale a 
dire, conviene considerare la sua massa 
per conoscere il numero delle partì for- 
nite ciascuna di una data celerità ; e la 
sua celerità per conoscere F intensità del- 
la forza che siede in ciascuna delle sue 
parti. Supponiamo, per esempio, che una 
forza come 6 sia applicata ad un corpo 
che abbia la massa come i questa forza 
concentrata, per così dire, in un solo 
grado di massa vi produrrà un effetto 
come 6 : ma se questa forza medesima 
venga applicata ad un corpo che sia dop- 
pio di massa, ella non produrrà che la 
metà dell" effetto, poiché distribuendosi 
egualmente in ciascuna delle parti di que- 
sto corpo, le une le altre separatamente 
non riceveranno che tre gradi di forza, 
e per conseguenza tre gradi di velocità. 
La velocità comune che si osserva in un 
corpo in moto, non esprime adunque se 
non F intensità della forza che appartie- 
ne a ciascuna delle sue parti, e quindi 
per conoscere tutta F intensità di quella 
che risiede nel corpo intero, conviene 
prendere la somma delle forze particolari 
sparse in tutte le sue parti, cioè a dire, 
moltiplicare la massa per la velocità. Ec- 
co un esempio per illustrare F esposta 
teoria. Per avere la quantità di molo di 
un corpo, la cui velocità comune fosse 
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uguale a 4t e la cui massa uguale a 3, 
converrà aggiungerle tre volte la velocità 
comune 4? ° P ,u semplicemente operan- 
do, moltiplicare questa celerità 4 per la 
massa 3, e il prodotto i a indicherà la 
forza totale, o la quantità di moto del 
corpo suddetto. Infatti la celerità di que- 
sto corpo essendosi supposta eguale a 4 - 
ciascuna delle sue parti avrà 4 g r °di di 
velocità, e conseguentemente 4 gradi di 
forza, ma la massa di questo corpo sarà 
eguale a 5. Dunque sarà desso composto di 
tre parti, ciascuna delle quali godrà di una 
forza eguale a La somma totale delle 
forze, come vedesi, sarà adunque eguale 
a tre volte 4? prodotto della massa per 
la velocità comune. Dunque conviene 
moltiplicare la velocità comune per la 
massa , allorquando si vuol conoscere la 
quantità di moto, ossia V intensità della 
forza che risiede in un corpo posto in 
moto. 

Dalla teoria esposta ne vengono al- 
cune importantissime conseguenze: i.° 
che venendo ad aumentarsi la celerità di 
un corpo posto in moto , rimanendo la 
stessa mussa, la quantità di moto aumen- 
ta in proporzione della celerità ; e per- 
ciò se più corpi della stessa massa si mo- 
veranno con differenti celerità, le loro 
quantità di moto saranno in ragione delle 
celerità ; a.° che se più corpi in moto 
avranno le stesse velocità, la loro quan- 
tità di molo sarà in proporzione delle lo- 
ro masse ; vale a dire, avranno maggiore 
quantità di moto quanto maggiore sarà la 
massa ; 3.° che una data forza produrrà 
tanto meno di celerità in un corpo, quan- 
to più saranno le parti da moversi, poi- 
ché dovrà dividersi uniformemente tra 
tutte; /( finalmente, che le quantità di 
moto saranno eguali in due corpi, le ce- 
lerità dei quali sieno in ragione reciproca 
«Ielle masse, cioè dire, se la velocità nella 
massa minore supera la velocità della 
maggiore, quanto quest" ultima massa su- 



pera la prima, mentre in questo caso i 
prodotti delle masse per la velocità ven- 
gono ad essere eguali. Si vedrà in ap- 
presso essere quest'ultimo corollario il 
principio fondamentale di tutta la mec- 
canica. 

Leggi del molo semplice. 

Le leggi del moto semplice sono 
così chiare ed evidenti, che si possono 
considerare come tanti assiomi ; quindi 
ci limiteremo a qui esporle come ven- 
nero proposte da Newton : i ,° Ogni 
corpo in molo continua a muoversi in 
quella direzione e con quel grado di ve- 
locità) che ha ricevuto, se da qualche 
nuova cagione non viene cambiato il suo 
stalo. Questa legge ha per base la costitu- 
zione naturale dei corpi. Ogni corpo in- 
fatti è un ente passivo, e indifferente per 
qualunque modificazione. Egli è adunque 
incapace di produrre in sè stesso qual- 
che cambiamento. a.° La mutazione net 
molo di un corpo è sempre proporziona- 
le alla causa che la produce. Questa leg- 
ge è una conseguenza necessaria del no- 
tissimo principio che ogni effetto è pro- 
porzionale alla causa. 3.° Finalmente, la 
reazione è sempre eguale e contraria al- 
P azione. Questa legge, quantunque ma- 
nifesta in tutte le forze dei corpi, pure 
merita una spiegazione alquanto distinta. 
Si tratta soltanto di dimostrare che ogni 
corpo, il quale o preme o tira un altro 
viene da questo egualmente tirato e pre- 
muto. Io premo, per esempio, un corpo 
col mio dito : io provo premendolo la 
stessa resistenza che proverei, se lo stesso 
corpo premesse il mio dito con una forza 
eguale a quella eh 1 io faccio sopra di lui. 
Se un cavallo tira un corpo, egli viene 
tirato addietro egualmente da questo. Se 
un uomo in un battello con una fune tira 
a sè un altro battello, tutti due si move- 
ranno egualmente uno contro V altro, se 
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saranno di peso eguale e di eguale super- 
ficie, come se i battelli si tirassero reci- 
procamente. Che se poi uno avesse un 
peso tre volte maggiore dell'altro, allora, 
finché sia sempre P azione di uno eguale 



di un battello tirato sopra un canale dar 
due uomini, uno collocato sulla riva de- 
stra, e Y altro sulla sinistra. 

Le leggi alle quali va soggetto il 
moto composto possono ridursi alle se- 



r altro, e cosi descriverà uno spazio tre 
volte maggioro di quello cbe descriverà 
il più pesante. 

I fisici distinguono la forza dalla 



alla reazione deir altro, il battello di mi- guenti : quando un corpo è posto in mo- 
peso avrà una velocità tripla del- lo da più potenze che operano nel mede" 

simo tempo, e secondo differenti direzio- 
ni, o stassene in equilibrio, o prende 
moto che segue la proporzione o 
zione che hanno tra loro le potenze per 
azione, e la resistenza dalla reazione. ' la velocità, e riceve una direzione media 
Dicesi forza quella facoltà che ha un tra quelle delle potenze alle quali obbe- 
corpo da poter agire in un altro : dicesi discc. Questo corpo infatti è indifferente 
azione quella porzione di forza, che un per ciascuna di queste potenze, e non vi 
corpo impiega mentre agisce in un altro.! è ragione da credere eh' esso si presti 
Dunque Y azione può essere eguale o mi- piuttosto ad una a preferenza delle altre, 
norc della forza, non però mai maggiore. Dunque dovrà ubbidire a tutte, né può 



Chiamasi resistenza quella proprietà, che realmente ubbidire se non prendendo 
ha un corpo d' opporsi alla forza o ai- una direzione media tra quelle di ciascu- 
T impeto di un altro, ed appellasi reazio- na potenza. Oltre a ciò, egli deve riceve- 
ne quella parte di resistenza che impiega re tutta Y intensità della forza che trova- 
un corpo per superare Y azione di un al- si in ciascheduna indipendentemente dalle 
tro. Dunque la reazione può essere egua- loro opposizioni. Queste opposizioni non 
le o minore della resistenza non già mag- essendo diametrali non possono nuocersi 
giure. Poste tali distinzioni si comprende che sino ad un certo punto senza distrug- 
facil inente, che se Y azione fosse semine gere totalmente la forza, colla quale cia- 
e„'uale alla sua forza totale, e la reazione scuna di queste potenze agisce contro il 
alla totale resistenza, non si potrebbe mai corpo. 

avere alcun moto. Ma l'esperienza dimo- Ma spieghiamo più chiaramente que- 
stra che «piando un corpo agisce in un sta materia. Quando due potenze opera- 
altro, non impiega tutta la sua forza, ma no nel medesimo tempo sopra un corpo, 
solamente quella che è necessaria per vin- o elleno sono direttamente opposte, o le 
cere la sua resistenza. Dunque ogni qual- loro direzioni fanno un angolo: se le due 
volta le forze del corpo che agisce sono potenze sono opposte nella medesima li- 
maggiori della resistenza dell' altro, non nea, il corpo rimane in equilibrio, quoti- 
vi sarà equilibrio o mancanza di moto, do esse sieno eguali ; imperocché non è 
quantunque Y azione sia eguale e contro- possibile che nel tempo medesimo vada 
ria alla reazione. ja destra e a sinistra : ma se le potenze 

'sono disuguali, il corpo ubbidisce alla più 
Moto composto. forte secondo la loro differenza ; vale a 

idirc, che se una potenza lo tira con una 
Chiamasi moto composto quello di forza eguale a 3 nell' atto cbe Y altra lo 
un corpo determinalo a moversi da più tira in direzione opposta colla forza 



cagioni o potenze, le quali operino se- Ile a a, il corpo ubbidirà alla prima, co- 
«oudo direzioni differenti. Tale è il moto [me se il suo valore fosse eguale ai, che 
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è la differenza di 3 a a. Quando poi le 
potenze sodo dirette in tal maniera che 
facciano un angolo, allora il moto si com- 
pone in velocità e direzione, e V una e 
T altra si misura per la diagonale del pa- 
ralellogramma, coi lati del quale sono 
espresse le potenze. 

Essendo la diagonale di un quadri- 
latero sempre minore dei due luti adia- 
centi di questo medesimo quadrilatero, 
ne viene da questa teoria, che un corpo 
messo in moto da due forze opposte ad 
angolo, descriverà uno spazio minore di 
quello che descriverehhe, se le due po- 
tenze agissero separatamente contro di 
lui, e perciò nella composizione del moto 
si perde un poco di forza. La perdita di 
questa forza nella composizione del moto 
è tanto maggiore quanto maggiore è l'an- 
golo sotto cui si oppongono le due forze 
separate. — Quanto più gli angoli saran- 
no grandi, lauto più le forze s' avvicine- 
ranno : al contrario, quanto più V angolo 
sarà piccolo, più s' avvicineranno ad es- 
sere cospiranti. Non sarà quindi difficile 
il determinare la grandezza dello spazio, 
che cleve percorrere un corpo spiuto 
dall'* azione simultanea di due potenze, 
allorché si conoscerà la celerità che rice- 
ve questo corpo da ciascuna delle due 
potenze, e la grandezza dell'angolo sotto 
cui si oppongono. 

Moto composto di linea curva. 



lì moto composto può eseguirsi o 
in linea retta o in linea curva : si ha in 
linea retta quando il corpo ubbidisce a 
potenze che si mantengono nel medesimo 
rapporto fra loro. Ma se questo rapporto 
è soggetto a variazioni, cioè a dire, se, 
per esempio, una delle due potenze di- 
venta più forte o più debole di quello 
che era prima, mentre l' altra uon cangia, 
o se cambiando tutte due non cambiano 
proporzionalmente, allora il prodotta di 

Di*, eFjégric, 16* 
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ciaschedun istante è bensì una linea retta, 
ma ciascuna di queste linee rette ha la 
sua direzione particolare che muta a cia- 
schedun istante secondo il cangiamento 
del rapporto delie potenze. 

Tutti i getti d' acqua che non sono 
perpendicolari air orizzonte, ci fanno ve- 
dere il moto composto in linee curve. Si 
prenda un lungo tubo di latta, vi si fac- 
ciano varii fori obbliqui, e riempiutolo 
d ' acqua si faccia uscire per questi il li- 
quido : si vedrà formarsi da tutù questi 
fori dei getti più o meno ampii, ma sem- 
pre in linea curva. 1 liquido che esce da 
questi fori ha una doppia forza, cioè la 
pressione del fluido superiore, e la forza 
u"i gravità. La prima lo costringe a mo- 
versi per una linea che si allontana dalla 
terra, c che può essere uniforme mante- 
nendo sempre l'acqua alla medesima al- 
tezza nel tubo : la seconda Io tira in giù, 
e questa è variabile ; quindi ne viene che 
componendosi le forze, il getto del liqui- 
do dovrà farsi in linea curva. Parimente 
in linea curva dovrà farsi il getto dell'a- 
cqua che scappa con direzione orizzon- 
tale, e si vede ciò verificarsi eouliuua- 
uicute coli' acqua che cade da una gron- 
daia di qualunque tetto. Dalla doppia 
forza da cui sono animati i liquidi, quan- 
do trovano qualche apertura per uscire 
liberamente, ne viene che tanto più lungi 
deve portarsi la caduta, quanto più gran- 
de è la velocita orizzontale : imperocché 
quanto più è considerabile la massa del- 
l' acqua, tanto meno clb è ritardata dagli 
sfregamenti o dalla resistenza dell' aria. 
Se ci faremo da osservare la caduta di 
qualche fiume, come sarebbe quella del 
Veliuo vicino a Terni, e dell'Amene nella 
città di Tivoli , resteremo sempre più 
persuasi di questa verità. 

Degli ostacoli alla perfKtuità del moto. 

Ogni corpo che si muove trovasi 
sempre circondato da un fluido che i fisici 

75 
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chiamano meno, il quale gli restata più o 
meno sensibilmente. Egli adunque non 
può continuare il suo moto se non so- 
spingendolo continuamente dinanzi a sè 
per farsi luogo ; ma questo fa una conti- 
nua resistema al corpo che tende a spin- 
gerlo e trasportarlo. Dunque dorrà ad 
ogni momento impiegare una parte del 
suo moto per vincere questa resistenza, e 
quindi dopo un certo tempo l'avrà tutto 
impiegato, e si troverà ridotto allo stato 
di quiete. Aggiungasi che ogni corpo es- 
sendo grave non può muoversi con una 
direzione differente da quella che è pro- 
pria della gravità se non viene sostenuto 
qualunque siasi la maniera di sostenerlo, 
conviene, che il corpo passi pei differenti 
punti della superficie che lo sostiene, ed 
in questa successiva applicazione di su- 
perficie a superficie producesi queir osta- 
colo al moto conosciuto sotto il nome di 
sfregamento. La superficie infatti dei 
corpi non è mai perfettamente levigata ; 
quindi le parti di uno s" incastrano sem- 
pre nella cavità dell' altro , donde nasce 
che sdrucciolano sempre con difficoltà. 
Ecco adunque le due cause principali che 
impediscono, che il moto di un corpo sia 
perpertuo. E cosa importantissima per 
uu fisico, per un artista, e per moltissime 
altre persone il conoscere i mezzi di cal- 
colare queste resistenze , essendo certo 
che ogni macchina o semplice o compo- 
sta che si fa muovere, non esercita mai, 
sulla resistenza che uno si è proposto di 
vincere, tutto il molo eh* ella ha ricevuto. 

Della resistema dei inetti. 

Per valutare come conviene la resi- 
stenza di un mezzo qualunque, fa d'uopo 
aver riguardo a quattro cose principal- 
mente, cioè : 1 .° alla viscosità del mezzo, 
a.° alla sua densità; 3.° alla superficie del 
corpo che si muove; 4-° finalmente alla 
celerità con cui egli si muove. Non è dif- 
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ficàie il comprendere che quanto più un 
mezzo è viscoso, ossia che -quanto più 
grande è l'aderenza delle sue parti Ira 
loro, tanto più esse resistono alla lo- 
ro separazione, e maggior forza per 
conseguenza è costretto ad impiegare il 
corpo mobile per separare le une dalle 
altre, e quindi meno ne conserva per 
muoversi. La densità del mezzo, vale a 
dire, la quantità delle parti che contiene 
sotto un dato volume, porta ancora un 
ostacolo più o meno grande al moto di 
un corpo. Quesf ostacolo cresce diretta- 
mente come la densità. Facilmente si 
concepisce che quanto più un mezzo è 
denso, poste cose eguali, tanto più gran- 
de è il numero delle parti sotto un de- 
terminato volume. Ma ciascuna di 
parti oppongono separatamente la 
sima resistenza al loro traslocainento ; 
adunque la resistenza totale deve cre- 
scere come il numero di queste, e conse- 
guentemente come la densità del mezzo. 
La superficie del corpo in moto deve 
ancora essere considerata, allorché trat- 
tasi di valutare la resistenza che deve 
provare in un dato mezzo. Quanto più 
infatti avrà di superficie il corpo, poste 
cose eguali, maggior numero ancora di 
parti sarà costretto ad incontrare nello 
stesso tempo , le quali si opporranno 



gualmente al suo moto. Ora la 
totale essendo eguale alla 
resistenze parziali, la prima aumeuterà 
nella stessa proporzione che crescerà il 
numero delle seconde. Se viene ad au- 
mentarsi la resistenza che prova un cor- 
po in moto per parte del mezzo in cai si 
muove, allorquando si aumenta la sua 
superficie, perchè incontra nello stesso 
tempo un maggior numero di parti resi- 
stenti, deve aumentarsi ancora alloraquan- 
do si accresce la velocità del corpo me- 
desimo. Questo corpo infatti percorrendo 
uno spazio maggiore nello slesso tempo, 
deve incontrare ancora nel suo passaggio 
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un maggior numero di parti che si op- 
pongono al suo moto. Da ciò devesi 
dedurre, che quando si percuote P acqua 
più presto di quello eh" ella possa cade- 
re, diviene per questa lentezza di ubbi- 
dire un punto d' appoggio, e può oppor- 
re una resistenza simile a quella che op- 
porrebbero i corpi più solidi. Quante 
Tolte si è provato col fatto , che lanciata 
da un fucile una palla di piombo col- 
r impulsione di un egual peso di polvere | 
obliquamente contro V acqua si è spezza- 
ta in più parli, mentre che scaricata in 
aria avrebbre avuta la forza di traversare 
facilmente una tavola di un pollice e più 
ancora di grossezza ? Anche l' aria, quan- 
tunque dotata di piccolissima densità, è 
un mezzo resistente alla perpetuità del 
moto, e alla piena esecuzione delle sue 
leggi. Benché ella serva di punto d'ap- 
poggio, fa d' uopo o percuoterla più ve- 
locemente o in maggiore volume : quindi 
gli uccelli che volano lungo tempo e mol- 
to lontano, come le rondini e gli uccelli 
dn preda, hanno poco corpo, molte piume 
e le ali assai grandi per poter percuotere 
uu gran volume di aria senza aver biso- 
gno di grande velocità, che troppo li fa- 
ticherebbe : quelli al contrario che hanno 
corpo maggiore ed ali in proporzione 
più piccole, abbisognano di percuotere 
V aria con maggiore velocità, il che gli af- 
fatica e li trattiene dal volare lontano. 

La cosa va diversamente se il mez- 
zo in cui si muove un corpo è agitato. Il 
pesce che va contro la corrente di un 
Buine deve vincere due resistenze, l'una 
delle quali è il moto dell' acqua, la cui 
direzione è opposta alla sua ; T altra è 
r inerzia del volume al quale egli corri- 
sponde, e che deve smuovere e trasporta- 
re nè più nò meno che in un'acqua ferma. 

Accade spessissimo che il corpo in 
moto, ed il fluido che gli serve di mezzo 
si muovano ambidue nella stessa direzio- 
ne ; ma o hanno eguali velocità, o V uno 



dei due ne ha più dell' 1 altro. Nel primo 
caso la resistenza del mezzo è nulla : tale 
è il moto di un pesce che segue precisa- 
mente il corso deir acqua ; nel secondo, 
quello che ha più velocità, ne comunica 
all' altro a spese della propria. 

Degli attriti 

Oltre la resistenza inevitabile che 
proviene dai mezzi, in cui si muove un 
corpo, il più delle volte avviene che i 
corpi sono costretti ad eseguire il loro 
moto sopra altri corpi, e che vi provano 
per conseguenza uno sfregamento più o 
meno grande che distrugge proporzional- 
mente una parte dì quella forza , colla 
quale essi movevansi. Per nome di attri- 
to adunque si deve intendere quel passag- 
gio che fa una superficie di un corpo so- 
pra quella di un altro. Questo nuovo 
ostacolo al moto merita particolarmente 
T attenzione dei fisici, e soprattutto per 
quella parte di meccanica che appartiene 
alle macchine. 

Per formarsi un' idea generale di 
questa specie di resistenza, conviene con- 
siderare che non avvi corpo alcuno nella 
natura, le cui superficie sieno perfetta- 
mente diritte e levigate Quelle che sem- 
brane! tali al primo aspetto , non lo sono 
mai perfettamente, ma sono sempre una 
unione di piccole prominenze e cavità, di 
piccole asprezze ed ineguaglianze. Quan- 
do adunque queste aspre superficie si 
toccano , le prominenze dell' una entrano 
nelle cavità dell' altra, e per farle sdruc- 
ciolare una sull' altra è necessario o stac- 
care le porti che si attaccano, o sollevare 
il corpo per liberarle, ed in conseguenza 
vincere il peso di questo corpo. Ma, o per 
vincere il peso del corpo, o per istaecare 
le parli che si attaccano, fa d' uopo im- 
piegare una forza reale , la quale senza 
dubbio sarà presa da quella che anima il 
corpo nel suo movimento. Dunque, per- 
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de adosi una parte di questa forza, con- 
vien dire, che 1* attrito o Io sfregamento 
della superficie opponga una reale resi- 
stenla. 

La resistente che proviene dagli sfre- 
gamenti richiede più o meno forza per 
essere superata. Quanto più le superficie 
sono ineguali ed aspre, tanto più lo sfre- 
gamento e quindi la resistenza che ne «Ie- 
ri va sono considerabili. Per diminuire, per 
quanto più sia possibile la grandezza di 
un simile sfregamento, vediamo che pli 
artisti adoperano tutti i mezzi per levigare 
sino ad un certo punto le superficie di quei 
corpi che devono o sd lucciolare o roto- 
lare le une sopra le altre, e per quesia 
ragione coprono di grasso, di olio o di 
qualche altra sostanza pinguedinosa o olio- 
sa le superficie dei corpi, le asprezze dei 
quali moltiplicale potrebbero occasionare 
dei grandi sfregamenti. Queste sostanze 
entrando, per così dire, nella cavità di 
queste superficie, le riempiono, e così di- 
minuiscono in parte le loro scabrezze . 
Spesse volte ancora le molecole di questi 
corpi pinguedinosi od oliosi clic s" im- 
piegano, formano rome tanti piccoli i;Io- 
belti che rotolano Ira le superficie che si 
toccano, e diminuiscono così il valore c 
la forza dello sfregamento. 

Abbiamo tutto giorno avanti gli oc- 
chi gli effetti prodotti dallo sfregamento, 
e sì può ami dire, eh' egli sia la cagione 
principale delle alterazioni e del consumo 
che osserviamo in tutti i lavori detT arte. 
Le vesti, le suppellettili, gli strumenti e 
tutf altro di cui facciamo uso continuo 
durano soltanto sino ad un certo tempo, 
perchè gli sfregamenti ai quali sono con- 
tinuamente soggetti , mutano insensibil- 
mente le superficie e le forme , e fanno 
lor perdere le qualità che «la loro dipen- 
dono. Anche le materie più dure e più 
solide non reggono con un lungo uso sen 
za dar segno di diminuzione. Per esempio, 
vediamo che un rasojo, un coltello , una 
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forbice, ec. in breve tempo perdono il 
loro taglio. Parimente vediamo che il vo- 
mere di un aratro, la sega di un falegna- 
me ed altri simili strumenti hanno bisogno 
di quando in quando di essere ristorati. 

Se gli sfregamenti sono di svantag- 
gio in molte occasioni , in altre giovano 
assaissimo, anzi non se ne può fare a 
meno. Una lime, per esempio, non è al- 
tro clic una superficie renduta scabra a 
bella posta, e piena di taglienti promi- 
nenze : il sno sfregamento sulle materie 
metalliche, o di qualunque altra natura 
è un mezzo comodissimo di figurarle a 
suo talento con diminuirne opportuna- 
mente e regolarmente il volume. Dicasi 
lo stesso delle macine . e delle pietre da 
aguzzare, e di molte altre simili sostanze 
che soltanto differiscono fra loro quanto 
alP efletto dello sfregamento nella mag- 
giore durezza. I compassi e generalmente 
lutti gli strumenti con cerniera che han- 
no a stare aperti o chiusi a gradi diffe- 
i enti, tengono per ordinario questa pro- 
prietà «li uno sfregamento eguale. 

Comunicaxione del moto e carne che ne 
cangiano la direzione. 

Quando un corpo posto in moto 
incontra nel suo passaggio un altro cor- 
po qualunque lo urta : se quest' osta- 
colo è suscettibile di essere rimosso, egli 
lo trasporta con lui in virtù della for- 
za che gli comunica a spese della sua : 
ma se quesf ostacolo è invincibile, la re- 
sistenza che fa provare al mobile, distrug- 
ge tutta la fona di quest 1 ultimo , e dà 
luogo a diversi fenomeni. — Quella par- 
te di fisica in cui si espongono le dottri- 
ne risguardanti il moto, e la velocità che 
i corpi in generale si comunicano per 
mezzo «Iella percossa, dicesi dinamica. 

I corpi che si urtano possono es- 
sere o duri, o molli o elastici. Di qua- 
lunque specie però sicno essi, non ve ne 
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Imi hk> nella natura , cho si possa dire 
perfettamente duro, perfettamente molle 
e perfettamente clastico. 

Noi diremo solo dei corpi molli e 
degli clastici, perchè gli effetti dell'urto 
sono gli stessi pei corpi duri e pei molli. 
Si osserva però che V urto si opera in 
un istante tra i corpi duri, e che più tem- 
po si ricerca affinchè abbia luogo, o sia 
possa operarsi) interamente quello dei cor- 
pi molli. Allorché i corpi sono perfetta- 
mente duri, come conviene qui supporli, 
le loro parti sono talmente aderenti fra 
di loro, che non possono cedere separa- 
tamente alla percossa, vale a dire, alla for- 
za, che tende a smuoverle. Dunque tutta 
la massa del corpo cede nel tempo me- 
desimo all' impressione della percossa , 
vale a dire, alla foraa che tende a smuo- 
verle. Dunque tutta la massa del corpo 
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non imprimendo una parte del 6no moto, 
il che non ha bisogno di dimostrazione. 
Quello che merita di essere consideralo 
si è, che dopojla percossa si muovono col- 
la stessa velocità. Il molo tra 1 corpi molli 
non si comunica, se non successivamen- 
te, e per conseguenza fino a tanto che il 
corpo che urta avrà più di moto del 
corpo percosso, questo non lascerà di 
fargli ostacolo. Dunque il corpo che urta 
in questo tempo, dovrà continuare a co- 
municargli della stia forza, il che d" al- 
trettanto diminuisce la sua celerità, ed in 
proporzione aumenta quella del cori o 
percosso. Quando però quest' ultimo sa- 
rà giunto al segno di muoversi egualmen- 
te che il primo, cesserà di fargli ostaco- 
lo, e si muoveranno ambidue con eguale 
celerilà. 

Ne segue dair esposta proposizione 



cede nel tempo medesimo air impressio- che in questa sorte di corpi, il moto del 



ne della percossa, ed il corpo urtato, ob- 
bedendo allo sforzo del corpo , che lo 
urta, si rimuove del tutto al mome 
che egli è percosso. Ma la cosa non è 
così relativamente ai corpi molli. Le loro 
parti non hanno che pochissima aderen- 
za fra di loro, e quindi cedono le une 
dopo le altre, e successivamente nel tem- 
po della percossa, di maniera che il cor- 
po urtato non si muove, per così dire , 
che per gradi, né è interamente rimos 
so , se non se quando tutte le sue parti 
hanno ricevuto V impressione totale della 
percossa. 

Allorché un corpo molle ne incon- 
tra un altro della stessa specie, eguale od 
ineguale di massa, in quiete o in moto , 
purché si muova secondo la stessa dire- 
zione, il corpo che urta gli comunica una 
parte della sua forza, cosicché dopo l'ur- 
to si muovono colla stessa celerità. Ogni 
corpo in moto che ne incontri un altro . 
il quale gli faccia ostacolo, non può con- 
tinuare a muoversi, se non respingendo 
quesf ostacolo , e per conseguenza , se 



corpo che urta, si divide secondo la pro- 
porzione delle masse. I due corpi infatti 
auovere dopo F urlo colla roe- 
velocità : ma affinchè due corpi 
di differente massa si muovano egualmen- 
te presto, è manifesto che conviene im- 
piegare più di forza per animare la massa 
più grande, e che quest' eccesso di forza 
deve essere proporzionale all'eccesso del- 
la maggiore sopra la minore delle due 
masse, poiché la forza impressa ad un 
corpo si distribuisce uniformemente a tul- 
le le parli eli questo corpo. Dunque la 
forza del corpo che urta nella percossa 
deve distribuirsi, secondo la proporzione 
della massa del corpo che viene urlato. 

Dopo T urto tra due corpi molli , 
eguali o diseguali di massa , V uno dei 
quali o è in quiete, o si muovono entram- 
bi secondo la stessa direzione, si ritrova 
la stessa quantità di moto che sussisteva, 
o nel solo corpo che urlava , o in ambe- 
due, presi insieme. Infatti il corpo che 
ria non perde del suo moto, se non in 
favore del corpo urtato, ed in questo 



5 9 8 MOT 
ritrovasi tatto 0 moto impiegato dal primo 
per rimuoverlo. Dunque la quantità di mo- 
to dovrà essere necessariamente la stessa 
prima e dopo la percossa. 

Quando due corpi molli si muovo- 
no in senso contrario, dopo F urto resta- 
no in quiete, oppure si muovono secondo 
la direzione del più forte, coli' eccesso di 
forza di quest' ultimo, distribuita secondo 
la proporzione delle masse. Questi due 
corpi, o si muovono con forze uguali, o 
con forze disuguali : nel primo caso re- 
stano in quiete dopo l'urto, poiché l'uno 
e T altro consuma tutta la sua forza a 
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loro una fona eguale a quella che ai e 
munica nella percossa, e nel momento 
della compressione. Dunque il corpo che 
urta perde per la sna elasticità una forza 
eguale a quella che comunica nella per- 
cossa, nel mentre che il corpo urtato ne 
riceve una dalla sua restituzione perfetta- 
mente eguale a quella, che egli aveva già 
ricevuto nella percossa. 

Posti questi principii, tutta la teoria 
delia percossa de' corpi elastici può ri- 
dursi alle due seguenti proposizioni : i .° 
Quando un corpo elastico va a colpire un 
altro corpo simile, il quale è in quiete, o 



lottare, ed a distruggere quella del suoi in moto verso la stessa parte, il corpo 
antagonista, che tende a respingerlo in- urtato, dopo la percossa nella direzione 
dietro. Nel secondo caso, il più debole del corpo, che F ha percosso, e con una 
perde tutto la sua forza, ed il più forte velocità composta di quella che gli è sta- 
ne perde un' eguale porzione. Dunque ta data immediatamente o per comunica- 
accaderà precisamente lo stesso, che se il zione, o di quella che acquista per la sua 
più debole fosse, ed il più forte agisce reazione dopo F urto ; ed il corpo per- 
contro di lui coli' eccesso della forza, che cuziente, la cui molla o elaterio opera 
dopo la percossa. Dunque do-!in verso contrario, perde in tutto od in 



vranno muoversi entrambi secondo la di-' parte ciò che aveva conservato della sua 
rezione del più forte coli' eccesso della prima velocità ; e se il moto riflesso e- cc- 
forza di quest'ultimo, distribuita secoudo de il restante della sua prima velocità, 

egli retrograda secondo il valore di que- 
st' 



il rapporto delle 

Neil' urto dei corpi elastici la natu- 
ra segue le leggi stesse dei non elast'ci (o, eguali o ineguali in massa vengono ad 
permeglio dire, pochissimo elastici) ; se urtarsi con velocità proprie , che sieno 



a.° Se due corpi elastici 



non che in quelli ristabilendosi le parli 
compresse dopo Furto colla 
forza con cui sono state rimosse, un tale 
sforzo, che si unisce a quello del moto 
comunicato dall' arte, fa cangiar mollo i 
risuliam m ti. e perciò nei corpi elastici 
bisogna distinguere due sorta di forze, 
r una indipendente dalla elasticità , che 
si chiama molo comunicato , od anche 
fona di compressione, F altra che nasce 
dalla forza di elasticità, che può dirsi mol- 
la o elaterio, ed ancora forza di restitu- 
itone. Supponendosi, che i corpi posti 
alla prova siano perfettamente elastici, la 
restituzione sarà eguale alla compressio- 
ue, e perciò la restituzione imprimerà 



eguali od ineguali, dopo F urto si sepa- 
rano, e la loro velocità rispettiva è la 
che avanti F urlo. 

Moto riflesso. 




po urtato non cede all' i 
urtante. I corpi che urtano possono es- 
sere o molli, o duri o elastici. Se un cor- 
po molle viene ad urtare secondo qua- 
lunque direzione, un corpo perfettameuto 
duro, od incapace di cedere alla sua azio- 
ne perderà tutto il suo moto, si schiacce- 
rà e resterà in quiete. Se il corpo che 
urla sarà un corpo duro, perderà eguaU 
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mento bitta k sua fona nella percossa, e 
resterà in quiete perchè consumerà ne- 
cessariamente tutta la sua forza per 
{smuovere quest' ostacolo, il quale per 
ipotesi è invincibile. Se, finalmente, il 
corpo sarà elastico, si altererà la suo figu- 
ra neir urto, e perderà tutto il suo moto; 
ma la restituzione delle sue parti lo spin- 
gerà nuovamente indietro, e si rifletterà. 

£ stata stabilita dai fisici la seguen 
te legge generale pel moto riflesso, cioè 
che ogni corpo perfettamente elastico, il 
quale nel suo moto incontri un ostacolo 
invincibile, si riflette sotto un angolo 
eguale a quello della sua incidenza. La 
caduta di questo corpo può essere in 
direzione a quest' ostacolo o perpendico- 
lare o obliqua. 

Moto ri/ratto. 

• La direzione del moto di un corpo 
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può essere cambiata altresì per V Ìi 
tro di una materia fluida. Quando un 
corpo si muove in mezzi differenti, vi 
prova delle resistenze diverse, mentre 
f esperienza dimostra, che è tratto più o 
meno dagli uni, che dagli altri, e da ciò 
ne provengono quelle varietà, e quella 
deviazione o cambiamento di direzione, 
che osservasi nel moto di un corpo, e 
che si conosce in fisica col nome di ri- 



Questa rifrazione però non ha sem- 
pre luogo, dipendendo essa da una con- 
dizione particolare al moto del corpo. 
Infatti non basta che un mobile traversi 
differenti mezzi per subire questa devia 
zione nel suo movimento ; olire ciò con- 
viene, che lo traversi in direzione obli- 
qua, mentre fino a tanto che si muove 
perpendicolarmente alla superficie del 
mezzo, contìnua sempre la stessa di- 
rezione. 

Cedendo un corpo obliquamente 
s'allontana, o si avvicina più o meno alla 
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perpendicolare, secondo che i 
cui cade gli fanno provare delle resisten- 
ze, che vanno ad aumentarsi o diminuirsi 
relativamente all' attrazione che esercita- 
no su questo mobile. 

Si deve però notare che rigorosa- 
mente la rifrazione non si fa per una ve- 
ra linea retta. Imperocché se un mobile 
che passa da un mezzo in un altro che 
gli resiste differentemente, si allontana o 
si avvicina dalla perpendicolare , questo 
effetto non si opera già secondo una pro- 
porzione costante ed uniforme, cioè egli 
non seguita una linea retla che faccia un 
angolo rettelineo coli' obliqua , che ha 
desc ntlo prima di passare nel mezzo ri- 
frangente ; ma descrìve, al contrario, una 
:a curva , la cut curvatura varia a 
proporzione della sua immersione fino a 
tanto che essendo interamente immerso 
nel secondo mezzo percorre una vera 
linea retta. Questo fenomeno dipende 
dalla maniera, secondo la quale il mobile 
si presenta al secondo mezzo, e dalla re- 
sistenza, che egli prova sopra i differenti 
punti della sua superficie. 

Gravità, ovvero moto accelerato 
o ritardato. 

Il moto dei corpi ed il suo accele- 
ramento risguardandosi come il perno su 
cui poggia il complicato edificio della fisi- 
ca non isfuggi all' intelligenza degli an- 
tichi. Essi non seppero determinarne le 
leggi ; era però assioma di Aristotele e 
della scuola Peripatetica, che un corpo 
acquisterebbe tanto più di moto, quanto 
più si allontanasse dal luogo donde co- 
minciò a cadere. Celerius quid movetur, 
quo magis ab eo loco r credit a quo mo- 
veri caepit. Lucrezio, ammaestrato nei 
principi! di Democrito ed Epicuro, co- 
nosceva che la resistenza dei mezzi nei 
quali cadevano i corpi , era la cagione 
della differenza che si ravvisa nel tempo 
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della loro caduta : conobbe che nel voto si fa, quando sì paragona un pollice cu* 



i corpi i più diseguali, come la leggeris- 
sima lanuggiue e Toro pesantissimo, cader 
dovevano con eguale velocità. Noi siamo 
però debitori all'* immortale G-alileo delle 
scoperte le più interessanti che siensi 
fatte sulle leggi del moto, e le sue dot- 
trine furono ammesse generalmente da 
tutti i fisici. 

Chiamasi gravità quella forza, per 
la quale i corpi sublunari discendono co- 



bico d' acqua con un egual volume di 
, il peso paragonato chiamasi 
varietà specifica, vale a dire, la quantità 
delle parti pesanti , che specialmente ap- 
partiene a questo ed a quel corpo sotto 
un dato volume. 

La direzione della gravità è sempre 
la stessa, mentre i corpi che cadono li- 
beramente si dirigono alla terra per 
linea perpendicolare all' orizzonte, e 



stanlemente da un luogo più elevato ad ne deviano, dipende da qualche ostacolo 



uno più basso, quando nulla si opponga 
alla loro caduta, o gli ostacoli non sieuo 
valevoli a trattenerli. Che se poi da qual- 



che incontrano. 

Spesse volte la direzione della gra- 
vità si esprime per una linea, che tende 



che ostacolo sono trattenuti, non trala- al centro della terra, invece di esprimerla 
■ciano di fare ogni sforzo per continuare con una perpendicolare alP orizzonte, 
la loro caduta. 

Ammettono i moderni con Newton, 
che la gravità dei corpi sublunari sia una'jrico ; mentre in questo caso tutti i raggi 
naturale conseguenza di quella torza ge- prolungati da esso sarebbero altrettante 



Queste due direzioni sarebbero le 
se il nostro globo fosse perfettamente sfe- 



nerale, che hanno tutti i corpi di tende- perpendicolari alla sua superficie ; ma è 
re gli uni verso gli altri, la quale fu cbia-j dimostrato che la terra non è una sfera, 
mata attrazione : non è perciò indicata i ma bensì una sferoide. Dunque le linee 
la causa fisica della gravità, ma solo il perpendicolari a tutti i punti della sua 
fatto, come lo dice lo stesso Newton : superficie non tendono ad un centro, ma 

bensì a diversi punti, ebe compongono 
uno spazio attorno ad esso. Questo spa- 
zio però essendo piccolissimo, attesa U 
pochissima differenza, ebe ha la figura 
della terra che quella di un globu perfet- 
to, si può senza errore scusibile ritenere, 
die il centro della terra sia quello 



è ignota 

Molti confondono 'il nome di gra- 
vità con quello di peso ; mentre sono 
due cose ben differenti fra di loro. Per 
gravità devesi concepire quella forza che 
s illecita i corpi a discendere, e che fa 
loro percorrere dall' allo al basso un cer- 
to spazio in un dato tempo : per peso si dei corpi radenti, 
deve intendere la somma delle parli gra- La forza di gravita cambia, secondo 
vitanli, contenute sotlo Io stesso volume, i diversi luoghi della lena. Richer fu il 
La gravila appartiene egualmente a tutte primo clic conobbe questa verità. New- 
le parti di un medesimo corpo, sicno ton s" inoltrò più di tutti nelle ricerche, 



esse unite, oppure disgiunte, nè per que- 
sto trovasi essa accresciuta o diminuita ; 
ma il peso di un corpo si cambia come 
la quantità della materia ebe lo compone. 

Quando si paragonano insieme due 
corpi per rapporto al loro peso, e per 
termine di comparazione si prende un 
volume detcrminato, come, per esempio, 



e giunse a calcolare i differenti gradi di 
accrescimento che acquista 1' azione della 
gravità allontanandosi dall'equatore, e 
dimostrò che quest'azione sopra i corpi 
situati verso i poli è a quella sotto l'equa- 
tore nella proposizione diaoo a a2c> ; 
ed ha riconosciuto altresì, che la gravila 
aumenta dall' equatore ai poli presso a 
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poco, coni.; il quadrato della latitudine ; 
la qual cosa lìti nìsce un mezzo assai esat- 
to per determinare le lunghezze, che con- 
vien dare ad un pendolo, per fargli bat- 
tere esattamente i sccoudi in una data la- 
titudine. 
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Ogni corpo sottoposto all' azione 
della gravità deve accelerare il suo moto, 
poiché in ogni istante infinitamente pìc- 
colo riceve una nuova impressione, che 
si unisce a quella già ricevuta. I gradi di 
celerità, che un corpo acquista nella sua 



Variando la gravità dei corpi, e prò- caduta sono direttamente come gl' istanti 



venendo il peso dei medesimi dalla som 
ma delle parti gravitanti , variando que 
ste, quella pure deve variare. Questa va- 
rietà però non si scorge, perchè per esa- 
minare il peso facciamo uso del paragone 
con un altro corpo, il quale egualmente 
si muta trasportato, o sotto i poli o sotto 
l'equatore, cosicché rimane sempre l'equi- 
librio. 

Newton ci assicura, che la forza che 
sollecita i corpi a cadere verso la terra, 
opera meno su di essi quando sono da 
lei più distanti, e riconobbe che la gra- 
vità di 
stanze. 

Quanto più un corpo cade dall'alto, 
la sua velocità si aumenta, e perciò i suoi 
effetti sono maggiori. 

Molo accelerato e ritardato. 



infinitamente piccoli, che impiega nel ca- 
dere, e perciò questi gradi di celerità si 
possono rappresentare per la serie diretta 
dei numeri i, a, 5, 4* 5, ec. sino all'in- 
finito. Dunque, se alla fine di un istante 
infinitamente piccolo acquista il corpo un 
grado di celerità, ne avrà acquistati due 
alla fine del secondo istante, simile al 
primo, tre alla fine del terzo, e così di 
seguito. Dunque un corpo che continuas- 
se a muoversi con la sola celeri'à acqui- 
stata in un istante finito e determinalo 
percolerebbe nell'istante seguente uno 
il quadrato delle di- spazio doppio di quello che avrebbe per- 
corso in lutto il primo momento. 

Da quanto si è esposto si rileva fa- 
cilmente con qual mezzo si possa far 
acquistare ad un corpo quella velocità, 
che si desidera. Supponiamo che un cor- 
po qualunque caduto da una determinata 
altezza, per esempio, di quattro piedi, 
abbia acquistato due gradi di velocità, e 
che si voglia eh' egli abbia una velocità 
doppia ; non si ha a fare altro, se non se 



Se una potenza che anima un cor- 
po, e che lo mette in moto continua a 
sviluppare la tua azione sopra di esso, il 



moto di questo corpo diverrà accelerato, 'farlo cadere da un'altezza , ta cui radice 
poiché ad ogni istante riceverà nuovi gra- quadrata sia il doppio di due, ossia della 
di di forza, che si uniranno a quelli che ( velocità acquistata nella prima caduta : 
ha ricevuto per lo innanzi. Se questa po- ( questa altezza nel caso nostro sarebbe di 



tenta sarà costantemente la slessa, ed agi- 
sca in ogni istante, il moto del corpo sa- 
rà uniformemente accelerato. 

Parimeute se un corpo si muove in 
virtù di una data forza, e che ad ogni 
istante eh' egli si muove, un' altra forza 
contraria tenda a farlo muovere in dire- 
zione opposta ; e se questa forza agisce 
costantemeute, e nella medesima maniera 
contro di lui, il moto di questo corpo di- 
verrà uniformemente rilardato. 

Dl%. (Ts/grii-.i itì* 



16 piedi, la cui radice \ è il doppio di a. 

I fisici hanno, col mezzo di speri- 
menti e di accuratissime osservazion 5 , de- 
terminalo quale «.patio descriva realmen- 
te un corpo in un dato tempo. Questo 
spazio eguaglia i 5 piedi parigini, un pol- 
lice, due linee, ed un duodecimo di linea 
nell 1 intervallo del primo minuto secondo 
di tempo. Si deve però avvertire, che 
questo spazio si rende alquauto minore in 
un mezzo resistente, il quale diminuendo 
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in qualche modo la velocità del corpo 
che cade, gli fu descrivere uuo spatio mi- 
nore di quello, che avrebbe descritto nel 
tempo medesimo, se si movesse in un 
vó'o perfetto. Questo ritardo nel moto 
dei corpi può variare anche a tenore del- 
la densità della loro massa e del loro vo- 
lume, per cui rendonsi più o meno atti 
n superare la suddetta resistenza. Quando 
però i corpi sono pesanti, e P altezza da 
cui si fanno cadere è poco notabile, il 
ritardo nel loro acceleramento è quasi 
insensibile. Bossul, nel suo l attato di 
mec unica, a steso una tavola degli spazj 
p rcorsi nella caduta libera e perpend 
colare dei corpi da un secondo sino ad 
un minuto primo, o sin Go secondi, fatta 
astrazione però da qualunque resistenza. 

Da quanto si è detto sembrerebbe 
doversi conchiudere, che un corpo, i 
quale cadesse da una grandissima altezza 
dovrebbe arrivare verso la superficie del 
li terra con un'enorme velocità, e pro- 
durre degli effetti assai più notabili. Pu- 
re la cosa non è così. Sappiamo, che 
essendo notabile P altezza da cui si fanno 
cadere i corpi, il loro movimento diventa 
realmente uniforme giunti che sieno ad 
un certo termine della loro discesa. Se la 
cosa non fosse cosi la pioggia rovinereb- 
be tutto, cadendo essa da notabilissima 
distanza dalla terra. La caduta della gros- 
sa pioggia è molto differente da quella 
della neve, mentre l'acqua che cade sen- 
za dividersi vince più facilmente la resi- 
slenza dell' r.:ia. Se P aria non resistesse 
e non dividesse i corpi, le parli dei quali 
sieno poco legate insieme, con istuporc 
vedrebbesi, e con pericolo ancora 
secchia d" acqua gettata da una finestra 
cadere colla medesima violenza, che una 
massa di ghiaccio di egual peso. — La 
ragione intrinseca di questo cambiamen- 
to di molo acceleralo in uniforme deresi 
ripetere dalla resistenza dell" aria e dal- 
l' aumento che ella acquista proporzio- 
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naie al quadrato delle velocità, con cui 
un corpo vi scorre, al di dentro. La for- 
za di gravità è invariabile, e genera uguali 
velocità in tempi eguali : la resistenza dei 
mezzi al contrario acquista sensibilmente 
gradi di aumento ad ogni tratto. 

Ogni corpo che si muove dal basso 
air alto è rilardato nel suo movimento, e 
questo ritardo viene occasionato dalla 
gravità, che lo fa accelerare, allorché di- 
scende, vale a dire, quando sì muove 
dall' alto al basso : infatti quella potenza 
« he tende a far discendere i corpi, deve 
necessariamente opporsi alla loro salita. 
Dunque al moto ritardato deve applicarsi 
tutto ciò che abbiamo esposto intorno al 
molo acceleralo , con questa differenza 
però, che gli spazii percorsi nel moto uni- 
formemente ritardato si descriveranno se- 
condo la progressione 9, 7, 5, 3, 1 . 

Sarà adunque cosa facile il cono- 
scere 1" altezza alla quale si sarà alzato un 
corpo lanciato perpendicolarmente dal 



basso ali" allo, allorché si saprà il tempo 
che avrà impiegato per ricadere verso la 
superficie 'della terra. E quindi evidente 
per quanto si è esposto, che questo cor- 
po ha dovuto impiegare lo 
a salire, ed a discendere, poiché il 
moto si è accelerato nella caduta, in pro- 
porzione che si è ritardato nella salita. 
Altro adunque non deve farsi che divi- 
dere il tempo totale d' elevazione e -li ca- 
duta in due tempi eguali, e cercare lo 
^pazio, che ha dovuto pcrcorreie nella 
mela di questo tempo. 

Httyghens e Newton hanno dimo- 
strato, che un corpo terrestre, nel primo 
secondo della sua caduta perpendicolare, 
deve descrivere 16 piedi ed 1 dodicesi- 
mo di piede, vale a dire, irj3 pollici 
d' Inghillerra, che corrispondono in cir- 
ca a 1 5 piedi di Francia , senza »_ s 

• . , , "«ere ri- 

guardo al ritardo cagionalo dal| a re5 j s j 

za dell* aria ; per comodo de 
per evitare le frazioni in m 1 ca,c ° l °» « 

olii casi, si 
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può supporre lo spazio descrìtto nel pri- 
mo, secondo uguale a iga pollici invece 
di i q3. Ciò premesso non sarà diffìcile 
lo sciogliere i principali problemi appar- 
tenenti alla dottrina del moto accelerato 
« ritardato. 

Moto dei corpi pei piani inclinati. 

Può spesse volte accadere, che un 
corpo non ubbidisca pienamente alla sua 
forza di gravila, tanto riguardo alia sua 
direzione quanto alla sua intensità : ciò 
proviene da due cause principali : i .° può 
essere ritenuto da qualche ostacolo ; 2.° 
può essere sollecitato da qualche forza 
attiva, che direttamente o indirettamente 
operi contro la gravità. Se P ostacolo è 
direttamente opposto alla gravità , ed 
invincibile , come un cordone da cui 
penda una lampana, ovvero un piano 
orizzontale che impedisca al corpo di 
passare più oltre, allora trovasi esso fra 
due potenze eguali, opposte nella mede- 
sima linea, ed in tal caso d corpo dovrà 
stare in riposo. Queste due potenze sono 
T azione della gravità e la reazione del 
punto fisso a cui è sospeso il mobile, op- 
pure quella del piano su cui riposa. 
Se poi P ostacolo cede alla gravità, al- 
lora si possono considerare due forze, 
T una delle quali ubbidisce, secondo il 
vantaggio che P altra ha sopra di essa. Il 
moto rimane semplice, ma però ritarda- 
to, come avviene quando i corpi cadono 
per mezzi resistenti. Quest" 1 ostacolo può 
cedere obliquamente, come accade nei 
piani inclinati : allora il corpo è forzato 
a discendere per una linea obliqua al- 
l' orizzonte. 

Dicesi inclinato quel piano che fa 
un angolo qualunque coir orizzonte, e 
questo piano è tanto più inclinato, quan- 
to più acuto è P angolo che forma col 
medesimo. 

Il movimento dei corpi per la Infi- 
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ghezza di un piano inclinato è uniforme- 
mente accelerato nella stessa guisn, se egli 
cadesse liberamente e perpendicolarmen- 
te alT orizzonte, poiché egli sopra questo 
piano è soggetto alP azione della gravità, 
che lo delermiua a discendere secondo la 
lunghezza del piano. Dunque si dovrà 
dire, che gli spazi percorsi ad ogni istan- 
te da un corpo , che si muove secondo 
la lunghezza di un piano inclinato,- cre- 
scono come i numeri dispari i, 3, 5, 7, 
ce. ; e che questi spazi cominciando dal 
primo istante del moto sono fra essi come 
i quadrati dei tempi. 

La teoria e l 1 esperienza dimostrano 
che la celerità colla quale si muove un 
corpo per la lunghezza di un piano in- 
clinato, è a quella, colla quale ri muove 
liberamente e perpendicolarmente all'oriz - 
zonte secondo P altezza di questo piano, 
come P altezza del piano è alla sua lun- 
ghezza. Da ciò ne viene, che se P altezza 
del piano non è che la metà o il terzo 
della sua lunghezza, allora questo corpo 
non avrà che la metà o il terzo della ce- 
lerità che avrebbe, se cadesse liberamen- 
te e per P altezza di questo piano. 

Un corpo il quale si muove secon- 
do la lunghezza di un piano inclinato, 
allorché è giunto alP estremità di questo 
piano, ha acquistato una celerità eguale 
a quella che avrebbe acquistato se fosse 
caduto liberamente dall' altezza perpendi- 
colare di questo piano. 

Del moto curvilineo^ owero delV oscilla- 
%ione dei pendoli) della projeiione dei 
corpi e delle Jorue centrali. 

La dottrina del moto nei piani incli- 
nati ci guida a parlare dei fenomeni, che 
avvengono nei piani curvilinei. Chi ha 
qualche piccola idea di geometria non 
deve né può ignorare che una linea cur- 
va viene considerata come un aggregato 
di tante linee rette, e per conseguenza di 
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tanti piani inclinati rettilinei. Quando sì] di quello che faccia il superiore, e perciò 
applichi successivamente a tutte queste j il corpo, che scorre per 1' altro più bas- 



so, dovrà giungere più presto all'ostacolo» 
Un corpo che discende per un arco 
di circolo acquista la forza di risalire alla 



parti diversamente inclinate ciò che ab- 
biamo detto di un solo piano, la cui in- 
clinazione sia uniforme, riuscirà facile il < 
vedere la cagione delle variuzioui che II slessa altezza, tolti però gli ostacoli. Pro- 
diverse curvature faranno nasi ere nel viamo questa proposizione coir esperien- 



ìuoto dei corpi. Molte pussono essere lo 
curve nelle quali può supporsi muovere 
un corpo ; ma noi esporremo soltanto ciu 
che spetta al circolo, alla cicloide ed alla 
curva cassiniana. 

Un corpo cade più presto per un 
arco di cerchio, di quello che cada per 
una sua corda. Sia un circolo A B 
(Tav. CXXXV, fig. i) con una o più 
corde mobili, come R J", T V. Se nello 
stesso tempo si facciano cadere due corpi 
eguali, uno dall' arco circolare E 7", e 
T altro dalla corda corrispondente, quello 
che cade per V arco arriverà più presto 
dell' altro ad urlare una tavoletta posta 
espressamente in T. Se si facessero ca- 
dere per la corda T F, e per V arco 
F jT, anche in questo caso quello della 
corda cadrebbe più lentamente. Sembra, 
per verità, un paradosso, che la linea cur- 
va debba percorrersi da un corpo grave 
più presto della linea retta, che ha gli 
stessi estremi, mentre la geometria e 1 in- 
segna che la linea retta è la più breve, 
che si possa condurre tra due punti 
pure cessa ogni meraviglia qualunque 
volta si osserva, che si fa più perdita di 
gravità da quei corpi che sono posti in 
piani che più si scostano dalla direzione 
verticale. Ora se si dà un' occhiala alla 
citata figura si scorge, che la corda si 
scosta assai più da questa direzione di 
quello che faccia V arco circolare. Dun- 
que nel corpo che cade per linea retta, 
dovrà perdersi maggiore gravità assoluta, 
e perciò dovrà cadete più lardi. Si dica 
lo stesso, se cadessero per due archi cir- 
colari, mentre 1' inferiore nel suo princi- 
pio si accosta più alla direzione verticale 



za. Al centro A (Jig. a) del circolo E FD 
si attacchi con un filo il corpo E F, fa- 
cendolo cadere dall'' arco, per esempio 
D / '. risalirà per V arco opposto eguale 
al primo, cioè per /■' E. Se si pone un 
ostacolo in qualunque parte, per esempio 
in L, il corpo F descriverà un arco dif- 
ferente dal primo, ma che arriverà alla 
stessa altezza, meno però il suo semidia- 
metro a cagione della resistenza dell'aria, 
c di alcuni inevitabili sfregamenti che gli 
fanno perdere un poco della sua velocità. 
Se si pone quest' ostacolo più basso, per 
esempio in /', anche in questo terzo ca- 
so si descriverà un arco minore, ma che 
avrà il suo termine nella linea retta, in 
cui P hanno avuta i due primi, meno pe- 
rò il suo semidiametro a cagione dell' ac- 
cennata resistenza. Nella prima esperien- 
za il corpo caduto dal principio dell'arco 
D fino al punto F, in cui il filo che lo 
tiene sospeso è verticale all' orizzonte, ha 
acquistai*» un'accelerazione nel suo moto, 
e con questo acceleramento di velocità 
ha acquistato la forza di risalire con un 
moto ritardato. Se adunque nel discen- 
dere ha la medesima forza che nelTascen- 
dere, salirà per un arco eguale al primo, 
e che avrà il medesimo centro. U pun- 
teruolo, ossia T ostacolo che poscia rilro- 
vasi ora più alto, ora più basso nel suo 
semidiametro, diventa un nuovo punto 
fisso, attorno al quale questo corpo im- 
piega quanto ha di moto, ed invece di 
descrivere un arco eguale al primo, uno 
ne descrive secondo la lunghezza del rag- 
gio che gli resta dopo l' incontro del- 
l' ostacolo. Quantunque però questo cor- 
po risalga per archi mollo differenti, è 
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facile il vedere che arriva sempre alla 
medesima alle zza , meo tre questi archi 
vanno a terminare nella medesima linea. 
Qui sarebbe luogo a parlare dei pendoli; 
ma differiremo questa ma lena un poco 
più abbasso. 

LT altra curva in cui si considera il 
moto di un corpo, è la cicloide. Essa è 
una curva che viene prodotta da un cir- 
colo che si volge sopra una linea retta 
con uno dei suoi punti, scorre su di quel 
la rotolando a guisa di una ruota, fintan 
tochè il circolo intero abbia fatta un' in 
•tera rivoluzione, e questo circolo dicesi 
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to /*, c da questo la linea P E paralella 
alla base della cicloide ; e finalmente dal 
punto E preso nella periferia del circolo 
generatore la corda E B ì sarà sempre 
paralella alla tangente 5 5, e la porzione 
B P della cicloide sarà sempre doppia 
della corda E B. come dimostrano ap- 
puntino i matematici. Ciò posto, siccome 
il corpo P posto nel punto P della cur- 
va può essere considerato come se fosse 
collocato sopra una tangente a questo 
punto, egli tenderà a discendere colla 
stessa forza come se fosse nel punto E 
della corda corrispondente del circolo 
generatore. Ma la corda E B è propor- 
zionale alla porzione B P della cicloide, 
ed essendo la forza, colla quale un corpo 
tende a discendere lungo la corda E lì. 
uguale alla corda stessa E 2», ne viene 
che il corpo P collocato nel punto P 
della cicloide tenderà a discendere lungo 
la porzione P l>. con una forza che sarà 
come la lunghezza della porzione P B di 
questa curva. Da ciò ne viene che la ce- 
lerità colla quale un corpo comincia a 
discendere dal punto P è sempre eguale 
alla porzione P B della cicloide ABC. 
Se vi fossero adunque due pendoli collo- 
cati sopra differenti punti di questa cur- 
va, P uno, per esempio, in P, e V altro 



Tra i vari mezzi per descrivere la 
cicloide sceglieremo il più facile ed il più 
meccanico. Sia un piano circolare E E B 
( fis- 3)j >1 quale giri sopra sè slesso per- 
correndo la linea D A che si chiama di 
reltrice. Allorché questo circolo avrà fatta 
un intera rivoluzione, il. punto B della 
sua circonferenza avrà descritta la cuna 
D B A, che è una vera cicloide. La ret 
ta A D dicesi la base : B F perpendi- 
colarc alla base ; nel suo mezzo dicesi 
r asse : ed il punto B chiamasi il vertice 
Se questa cicloide è divisa per me- 
tà al punto B (fig. /f ) , e le sue parti 
B A, B C sieno disposte in modo eh 

le estremità A e D si riuniscano al pun-lin Q. comi ncier ebbero a muoversi con 



to C, si avranno i due archi cicloidali 
C A, C D, tra i quali Huyghens voleva 
che si sospendesse un pendolo col mezzo 
di un filo di seta, o di altra materia fles- 
sibile che potesse curvarsi alternativa- 
mente sopra i due archi cicloidali. Sup- 
poniamo adunque che siavi appeso il cor- 
po P pel filo P C, e che la lunghezza di 
questo filo sia eguale alla metà della ci- 
cloide, vale a dire, sia eguale ad uno de 
gli archi C A, ovvero C D. Questo cor- 
po T'oscillando descriverà continuamente 
r intera cicloide A B D, applicandosi il 
filo flessibile agli archi C A, C D. 

Se si conduce S S tangente al pun- 



velocità, che sarebbero tra loro come le 
lunghezze P B, Q B della cicloide, e 
conseguentemente se non discendessero 
con un moto accelerato nello stesso istan- 
te, percorrerebbero le porzioni BP^QB, 
ed arriverebbero insieme al punto B. Ma 
siccome in ogni punlo della cicloide che 
essi percorrono acquistano delle celerità, 
che sono tra loro come la lunghezza della 
cicloide cominciando dal punto ove si 
trovano sino al punto lì. descriveranno 
le porzioni P B, Q B nello stesso tem- 
po e giungeranno insieme al punto B. 
Facendone V esperienza la si troverà per- 
fettamente d'accordo colla teoria. 



6o6 MOT 

Questa curva viene universalmente 
conosciuta per la linea della più pronta 
discesa, perciò osservasi costantemente 
che quantunque un corpo si muova più 
presto percorrendo un dato arco, di quel- 
lo che percorrendo la corda dello stesso 
arco, cosi si muove ancora più presto per 
un arco cicloidale. Infatti, se si fa cadere 
due coipi eguali, uno per una linea ret- 
tr, e T altro per una semiti» Ioide, si ve- 
c'rà questo a cadere più presto di quello. 
Parimente se si fanno cadere due corpi 
nel tempo stesso per una curvatura sca- 
nalata che forma pai te di una cicloide , 
ed un altro per un arco di cerchio , che 
abbia gli stessi estremi, quello cadrà più 
presto di questo . Si è detto superior- 
mente, che quanto più un piano si scosta 
dalla direzione verticale , più toglie di 
gravità assoluta ad un corpo , che sopra 
vi scorre. Ora egli è certo, che il princi- 
pio della cicloide assai meno si scosta dal- 
la direzione verticale di quello che faccia 
il principio della curvatura di un arco 
circolare . Dunque nclP arco cicloidale 
più presto si accelera la velocità che nel 
circolo. 

L'altra curva di cui abbiamo a dire, 
e la cassiniana, nella quale Bonatihì tro- 
vato che un corpo cadendo lungh' essa 
per qualunque arco, impiega un tempo j 
eguale a quello che impiegherebbe ca- 
dendo lungo la corda corrispondente. E 
noto a tutti i geometri, che la cassinia- 
na, secoudo le diverse ipolesi della gran- 
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somiglia ad un 8, se verrà collocata in 
modo che risulti in direzione verticale, la 
tangente eccitata nel punto, il quale ser- 
ve di diaframma alle due ovali, e suppon- 
gasi da quel punto medesimo cadere un 
srave giù pel concavo della curva , il 
tempo speso dal corpo nello scorrere qua- 
lunque arco, è eguale esattamente al tem- 
po, che impiegherebbe nel discendere per 
la corda corrispondente. Si osservi la figu- 
ra 5. CQq è la metà di queir 8 di cifra 
aritmetica che si è detto formare alle vol- 
le la curva cassi niana. Partendo un cor- 
po dal punto C, mosso unicamente dal- 
la sua gravità, la cui direzione è sulla 
tangente della curva al punto C, ed ob- 
bligato a discendere per Parco C Q. im- 
piega lo stesso tempo uello scorrere qua- 
lunque arco C O, che impiegherebbe a 
scendere per la corda corrispondente . 
Ecco adunque una nuova specie di sin- 
cronismo u d" isocronismo che nobilita \a 
curva cassiniana, la quale era stala finora 
nella serie delle curve di pura curiosità. 

DeW oscillazione de" pendoli. 

Quanto finora abbiamo esposto sul- 
la caduta dei corpi pei piani rettilinei e 
curvilinei, ci fa strada a parlare del moto 
di oscillazione. Chiamasi oscillazione o vi- 
brazione di pendolo il moto di un corpo 
pesante attaccato con un filo, o con una 
verga ad un punto fisso, intorno al quale 
descrive un arco, la cui grandezza chia- 



dezza del rettangolo costante, e della di- masi ampiezza della vibrazione , ed il 
stanza dei suoi fuochi, cangia notabilmen-lpunto su cui vibra, centro di vibrazione 



te di figura, perchè in un caso somiglia 
air ellisse conica , rivolgendosi da ogni 



o di moto. 

Il pendolo può 



semplice o 



banda concava verso il suo asse ; in un composto. Il primo sarebbe quello in cui 
altro diventa in parte concava, ed in parte il filo di sospensione non avesse alcuna 



convessa : poi passa a rappresentare colla 
sua figura un 8 in cifra aritmetica ; e 
finalmente si divide in due ovali conjn- 
gate, che possono degenerare ancora in 
due punti conjugali. Nel caso in cui ras- 



gravità, ed ove il corpo appeso non aves- 
se la sua gravità, se non per un solo puu- 
to. Il pendolo composto è quello che pe- 
sa in più punti della sua lunghezza, come, 
se, per esempio , la verga portasse due 
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corpi, I' uno al <H sopra dell'altro. Quan- grande, può quasi del tutto coincidere 



d* anche alla verga di sospensione non c 
stesse appeso che un solo corpo, se que- 
sta verga avesse un peso considera hilo, o 
se il corpo tosse grande, allora questo 
pendolo dovrebbe essere considerato come 
composto, quantunque 1* uso porti di no- 
minarlo semplice. — Ciò che noi diremo 
circa b teoria dei pendoli, lo si deve in- 
tendere dei pendoli semplici, cioè di quelli 
in cui tutto il peso risiede nel centro del 
corpo sospeso. 

1/ esperienza dimostra che la du- 
rata di ciascuna vibrazione si deve de- 
durre dalla lunghezza del pendolo, cioè 
a dire, che oscilla più velocemente un 
pendolo corto che un pendolo lungo. La 
ragione è evidente : un corpo impiega 
per discendere obbliquamente per una 
corda di qualunque cìrcolo un tempo 
eguale a quello che impiega cadendo ver- 
ticahnemte per il diametro intero di qua- 
sto medesimo circolo : ma il corpo de) 
pendolo non cade per la corda, ma bensì 
per un arco di circolo, e la sua caduta 
per P arco è più pronta che per la corda 
(V. la pag. 6o4). Dunque se più tempo 
richiedesi a descrivere il diametro di un 
circolo maggiore di quello che richiedesi 
per descrivere quello di un minore, an- 
che col percorrere la corda , e per con- 
seguenza Turco corrispondente maggiore, 
si dovrà impiegare un tempo più lungo 
che nel percorrere il minore. 

E da osservarsi che se le vibrazioni 
dei pendoli si fanno eseguire sopra archi 
sommamente piccoli, quantunque i mede- 
simi sieno disuguali fra di loro, pure le vi- 
brazioni si effettueranno in tempi sensibil- 
mente ugual:. Quando i circoli sono assai 
grandi, e gli archi nei quali si fa oscillare 
il pendolo sono piccoli, si possono senza 
tema d" errore confondere colle loro cor- 
de, le quali, quantunque disuguali, ven- 
gono percorse dai corpi in tempi uguali. 
01tr« di che un piccolo orco di circolo 



con un arco cicloidale. Ora negli archi 
cicloidali o grandi o piccoli, V esperienza 
dimostra che le oscillazioni sono sempre 
isocrone, o sia di eguale durata. Dunque 
lo stesso dovrà accadere, quando si fan- 
no oscillare pendoli lunghi in archi pic- 
coli circolari. 

E vero, che i pendoli nel cadere 
acquistano forza per ascendere air oppo- 
sta parte; pure P esperienza dimostra, 
che gli archi descritti si vanno diminuen- 
do a poco a poco di ampiezza, e che do- 
po qualche tempo cessa ogni oscillazione. 
Ciò proviene dalla resistenza dell' aria, e 
dallo sfregamento intorno al punto di 
sospensione. 

1/ esperienza ha dimostrato inoltre, 
che per avere un buon pendolo è neces- 
sario che il corpo, ovvero la lente sia pe- 
sante, perchè se sarà leggiere non avrà 
tanta forza di superare la resistenza del- 
aria. 

Se vi saranno due pendoli di diffe- 
rente lunghezza, ma che descrivino archi 
simili, i tempi delle loro vibrazioni sa- 
ranno fra sè, come le radici quadrate delle 
loro lunghezze. 

I pendoli dei quali facciamo uso 
sono per ordinario composti di una verga 
metallica, a cui è annesso un peso consi- 
derabile, e perciò strettamente parlando 
dev* essere considerato come un pendolo 
composto , perchè le varie particelle , 
ond' è formato un tal peso, riguardar si 
devono come altrettanti pesi diversi 
annessi alla verga suddetta ; e queste 
particelle avendo di\ersc distanze dal 
punto di sospensione, devono oscillare 
i'ud diverse celerità. 

1 fisici hanno cercato di determi- 
nare il centro d' oscillazione nei pendoli 
composti, e senza il bisogno del calcolo 
vi si può riuscire con un metodo sempli- 
cissimo. Si prenda un pendolo semplice, 
cioè un pendolo composto solamente 
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della verga e di un peso al disotto, e lo' 
sì faccia oscillare contemporaneamente 
al pendolo composto, di cui si vuole 
trovare il centro in questione, indi lo si 
vada raccorciando, oppure allungando 
sino a tanto che le vibrazioni di ambi- 
due riescono isocrone. La sua lunghezza 
trasportala su quella del pendolo com- 
posto, principiando dal punto di sospen- 
sione, indicherà il centro richiesto. 

1/ uso principale dei pendoli è 
quello di misurare il tempo. Galileo fu 
il primo che seppe osservare la regolarità 
del moto di un pendolo, e ne fece uso 
con molto vantaggio per le sue sperienze 
ed osservazioni. 

Essendo il pendolo suscettibile co- 
me gli altri corpi delle impressioni del 
caldo e del freddo, allungandosi nel pri- 
mo caso, ed accorciandosi nel secondo : 
quindi è che nella state tardano gli oro- 
logi , e vanno più veloci nel verno. 
I fisici perù hanno trovato il mezzo 
onde compensare queste differenze. 

Della projeiìone dei corpi. 

Ogni corpo che si lancia in dire- 
zione paralella ed obliqua alP orizzonte 
si trova necessariamente soggetto all'azio- 
ne di due forze, cioè alla projeltile, che 
lo porla secondo una direzioue paralella 
od obliqua all' orizzonte, ed alla forza 
di gravità, che agisce efficacemente sopra 
tutti i corpi, che non sono sostenuti 
Dunque dovrà comporre il suo moto, 
e premiere una direzione media tra le 
due, che in allora riceve. Questa specie 
di movimento è nota in fisica sotto il 
nome di moto misto, come parteciparne 
nello stesso tempo del moto uniforme e 
del variato, o sia accelerato, ovvero ri- 
tardato. 

Se un corpo viene lanciato perpen- 
dicolarmente, esso continuerà ad ascen- 
dere o discendere nella medesima dire 
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liione, perchè tanto la forza di proiezio- 
ne, quanto quella della gravità si trovano 
nella medesima linea di direzione. Ma se 
questo corpo viene lancialo orizzontal- 
mente, allora necessariamente descriverà 
una linea curva. Infatti ogni corpo sotto- 
messo all' azione di due potenze che in 
lui agiscono nel medesimo tempo, com- 
pone il suo molo secondo quelle direzio- 
ni, che ciascuna tende a fargli prendere. 
Nella presente ipotesi la forza di proie- 
zione tende a farlo muovere uniforme- 
mente, e fargli percorrere degli spazj 
eguali in tempi eguali, se non vi fossero 
le resistenze dei mezzi, e P altra tende a 
portarlo con moto accelerato verso un 
centro. Dunque dovrà ubbidire sempre 
più a quesP ultima potenza, e conse- 
guentemente dovrà d'rscrivere una linea 
curva, che i meccanici chiamano una 
parabola, che è una linea curva, che 
non rientra come il circolo e la ellissi. 

L'arte balistica , ossia T arte di 
misurare il Uro di una bomba, o di un 
cannono, consiste nella combinazione della 
forra projeltile, e della gravità del mobile. 

Delle Joi %e centrali. 

Determinato una volta un corpo a 
muoversi da una causa, o da parecchie 
che agiscono insieme, tende in virtù 
della prima legge del moto a perseverare 
in questo stato. Dunque un mobile de- 
scrive una linea curva : il cammino che 
fa deve considerai si come una serie non 
interrotta di moti in tante linee rette 
brevissime, le direzioni particolari delle 
« piali cangiano ad ogni momento, e for- 
mano tra loro degli angoli molto ottusi. 
Questa serie di linee rette non può però 
essere P effetto, come si è già notato, di 
una sola potenza, e ueppure bastano 
parecchie se non cangiano continuare ente 
rapporto fra di loro. Questi rapporti 
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possono cangiare unti solo quouto all'in 
tcnsrtà, ma possono ancora variare quan 
lo alla direzione della potenza. 

Accordano 'minimamente i fisici 
die ogni corpo, il quale si muove in un 
circolo, o in qualunque altra curva, 
acquista per la sola sua mutazione una 
forra pai licolan!, che tende ad allonta- 
narlo dal centro «lei suo moto, e che lv> 
allontanerebbe in realtà, se non provasse 
alcun ostacolo che vi si opponesse. One- 
sta forza viene denominata ccntri/'uga. 
ed è direttamente opposta alla forza cen 
tt ipeta, ossia all' azione delle gravità ; e 
con un solo nome chiamami insieme 
Jone centrali. 

Quantunque però queste due forze 
sieno opposte V una all'altra, pure in 
ogni corpo che si muove circolarmente, 
o in qualunque altra curva, sempre si 
trovano insieme sussistere, e sono ezian- 
dio in equilibrio fra di loro in un corpo, 
che trovasi mosso con un movimento 
circolare, poiché egli è costantemente 
allontanato colla medesima quantità dal 
centro, intorno al quale egli si muore. 

L'esistenza di queste due forze può 
provaisi in moltissime maniere. Si dimo- 
stra in primo luogo colla rotazione di 
una fionda : la forza centrifuga si prova 
colla tensione della corda : la centripeta 
colla tendenza del sasso alla mano. Si 
dimostra in secondo luogo con un piccolo 
secchio pieno d' acqua, attaccato ad una 
funicella, e, fatto girare velocemente in- 
torno, non si vede V acqua a cadere. Si 
•a che la forza di gravità o sia centripeta, 
se fosse sola, solleciterebbe l'acqua a 
cadere in terra ; ma siccome col moto di 
rotazione essa acquista la forza di allon- 
tanarsi dal centro, premerà vigorosamente 
contro il fondo del vaso in tutti i punti 
della sua rivoluzione, e per tal ragione 
non se ne verserà neppure una goccia. 
Se si facesse un foro nel fondo, V acqua 
scapperebbe fuori con impeto a traverso 
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di quello anche con direzioni contrario, 
a quelle della gravità. 

Hanno i fisici inventato una mac- 
china, colla quale si fauno molte sperien- 
ze sopra le forze centrali, e colla quale si 
dimostrano le sue leggi. — Sopra una ta- 
vola triangolare ABC (Tav. CXXXV, 
fig. 6), i cui lati hanno la lunghezza di 
80 o 3o pollici , si alza perpendicolar- 
mente uno stipile di legno B D } il quale 
porta bua ruota verticale /*, che si rivol- 
ge col suo manico. Questa ruota, col mez- 
zo di una corda, e due piccole carrucole, 
conduce due grandi carrucole orizzontali 
P G che hanno i loro assi di ferro, c 
sono collocate negli altri due angoli della 
tavola sopra queste carrucole; mediante 
alcune viti, si fissano alcuai pezzi, come, 
pei esempio, E F, od altri por fare le 
sperienze. 

Facciamo uso di questa macchina 
per dimostrare la forza centrifuga di due 
corpi solidi. Si ponga sulla carrucola P 
(f'g- 6 ) 8 sostegno, il quale abbia un 
filo di ferro ben teso, sopra il quale scor- 
rano le due palle d'avorio C D di eguale 
grandezza. Queste due palle, poste alla 
medesima distanza dal centro, od a di- 
stanze differenti, allorché si fa girare cir- 
colarmente questo sostegno, e per conse- 
guenza anche le due palle, ubbidiscono 
alla forza centrifuga che acquistano, e si 
allontanano dal centro comune della loro 
rotazione. 

Se il centro di gravità di una di 
queste due palle si dispone iu modo, che 
conisponìa al centro della carrucola, 
vale a dire, al centro comune di rotazio- 
ne, si osserva, che dando moto alla mac- 
china, la palla nel centro sta sempre im- 
mobile Con qualunque velocità si faccia 
girare il sostegno. La ragione di ciò è 
evidente. La palla infilata sul filo di me- 
tallo non può ubbidire né a destra, nè * 
sinistra alla forza centrifuga, che l'anima. 
A'un potrebbe ubbidire se non scorrendo 

77 
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lungo il filo, rhe gli serve di raggio ; ma 
il ceutro di gravità corrisponde al centro 
del molo iu questa nostra sperienza, essa 
acquista la slessa forza per portarsi lungo 
il filo tanto verso un* 1 estremità, quauto 
verso F altra. Dunque trovasi essa domi 
nula da due forze eguali ed opposte, < 
che conseguentemente si distruggono. La 
lorzu centrifuga si trova adunque in equi 
libi io tra i due emisferi di questa palla, e 
perciò è nulla. 

Questa forza agisce ancora sopra i 
corpi liquidi. Si tolga dalla macchina il 
sostegno colle due palle d' avorio, ed in- 
vece si sostituisca un altro, per esempio, 
jM 19 (Jig. 7 ), il qtuJo abbia nel mezzo 
della sua lungi»**" una piccola conca 
piena d* acijua colla quale comunichino 
due tubi di vetro inclinati, terminanti iu 
palla, come G //. Se si comunica il moto 
«li rotazione, l'acqua abbandona la vasca, 
e \a ad empire l'estremità dei tubi. In- 
nanzi che s'imprima il moto di rotazione, 
il fluido se ue sta 'a livello ; ma quando è 
impresso questo moto, la forza centrifuga 
comincia ad agire sull* acqua, e la fa al- 
lontanare dal centro del moto. E vero 
the in questa esperienza V acqua è col- 
locata come le due palle nella precedei) 
te, v;ile a dire, sul centro comune di ro- 
lazioue -, ma intanto V acqua non si fer- 
ina nel suo li\ello, girando circolarmente 
il sostegno, in quanto che le parti dei 
liquidi non lutino una coerenza sì fort 
fin di loro, simile a quella che tiene unite 
le paili dei corpi solidi, e conseguente- 
mente le parli dei liquidi agiscono indi 
pendentemente 1" uua dall'altra, come si 
Vedrà pai Lindo del moto de' liquidi. Da 
ciò ue segue, che le parli di quest' acqua 
che si troiano lontaue dal centro di ro- 
tazione non essendo interamente unite a 
quelle che corrispondono a questo cen- 
tro, ubbidiscono alla forza centrifuga, 
che acquistano, si separano dal resto del 
la maìsa. e si portalo nelle due estremità 
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dei tubi : il serbatóio si vóla a proporzio- 
ne, 1" acqua diminuisce di altezza, e forma 
continuamente uo piano di tutta r esten- 
sione del serbatoio, le cui parti allonta- 
nale dal centro fuggono a proporziune. 

Può vedersi ancora la forza centri- 
fuga adattando semplicemente un bicchie- 
re pieno d'acqua alla macchina in modo, 
che si possa girare intorno a se. Allorché 
s'imprimerà ad esso il moto di rotazione, 
si vedrà abbassarsi 1' acqua nel centro, 
ed alzarsi ai lati. Si vedrà che per mezzo 
di questa rivoluzione del bicchiere intor- 
no a sè, il liquido acquista la forza cen- 
trifuga di allontanarsi dal centro, ma sic- 
come viene impedita dalle pareti del va- 
so , perciò s' innalza acquistando cosi 
quello spazio, che non può acquistare 
lateralmente. 

La forza centrifuga di un corpo 
qualuuque, che si muove con un moto di 
rotazione cresce in ragione della massa 
dal corpo, ed in ragione della sua velo- 
cità. Si collochi in primo luogo, per ciò 
che riguarda la massa, sulla macchina 
delle forze centrali già descritta un so- 
stegno, il quale abbia infilate due palle 
d* avorio di massa differente, ed il rap- 
porto delle quali sia come i a a. Si al- 
lontanino queste due palle in modo che 
nano equidistanti dal centro comune di 
rotazione. Esse riceveranno la stessa ce- 
lerilà, poiché movendosi alle estremità di 
ra o5}' eguali , ess»; descriveranno dei cir- 
coli eguali nello stesso lempo ; ma se 
prima dell'esperienza si saranno unite in- 
sieme mediante un cordoncino di seta 
lungo 4 ° 5 pollici, si vedrà che la palla 
di maggiore massa strascinerà seco P al- 
tra , ancorché quest" 1 ultima fosse stata 
posta nel centro del moto. Che se al con- 
trario le due palle infilzate saranno eguali, 
e saranno poste ad uguale distanza dal 
centro, dando loro il moto di rotazione 
staranno in quiete. La grossa palla nella 
prima esperienza acquistando maggior 
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forza centrifuga per ragiono della suaii più leggieri per allontanarti dal centi*", 
massa, essa vincerà la forza della piccola,' Se la fona centrifuga l'asse in tutti eguale, 
e seco la strascinerà dalla medesima parte, qualunque sforzo di ciascuno sarebbe in» f- 
Si comprende infatti che questa forza ficace-, ma essendo uno meno pesante del - 
distribuendosi uniformemente tra tolto le l'altro, ne viene che per eccesso della sua 
parti del corpo che circola, deve essere massa, il più pesante prevale contro il 



proporzionale al numero di queste parti 
e conscguentemente alla massa. Quando 
poi queste due palle sono eguali ed 
equidistanti dal centro, si fanno vicen- 
devolmente equilibrio ; imperocché es- 
sendo le masse eguali, le loro forze cen- 
trifughe sono ancora in equilibrio. 

Si prova inoltre questa verità col 
dare contemporaneamente il moto di ro- 
tazione a molti corpi o solidi o fluidi, 
oppure tutti mescolati insieme, ma però 
forniti di diversa gravità. Si collochino 
sulla macchina suddetta due sostegni, nei 
quali siano quattro tubi di vetro, indio ili 
M piano, e comunicanti fra di loro. In 
ciascun tubo del primo pajo sieno rin- 
chiusi dei liquori di peso differente. 
Quando la macchina è in quiete, i liquori 
più leggieri stannosi nella parte più ele- 
vata del tubo ; ma se si mette in moto la 
macchina ascendono i liquidi più pe- 
santi, ed i più leggieri vanno ad occu- 
pare la parte inferiore dei tubi. Se nel 
secondo pajo di tubi si saran posti dei 
liquidi e dei solidi , ma speciGcamente 
più leggieri dei liquidi , come sarebbero 
palline di sovero, ec, quando la macchi- 
na è in quiete questi corpi solidi galleg- 
geranno : quando è in moto anderanno 
al fondo, e saliranno i liquidi. Dicasi il 
contrario, se si pongono invece dei corpi 
suddetti delle palline di piombo, od altri 
corpi specificamente più gravi dei liquidi 
contenuti in tubi. Ecco la spiegazione 
degF indicati fenomeni. Per il moto di 
rotazione impresso dalla macchina ai so- 
stegni, ogni porzione dei tubi, e ciò che 
in essi conlicnsi, descrive un circolo, ed 



più leggiere, e lo precipita poco a poco. 
Parlando adunque in generale, si deve 
conchiudere, che il luogo più lontano dal 
centro viene occupato da quel liquido, 
rbe ha più forza per impadronirsene. 
Xella stessa maniera devonsi spiegare gli 
effetti che accadono nella seconda sum- 
mentovata esperienza. Vcdcsi adunque da 
questi effetti, che la forza centrifuga cre- 
sce come la massa de^ corpi. 

Si deve in secondo lungo avere ri- 
guardo alla veloeità nel calcolare la forza 
centrifuga. Se due palle nella macchina 
descritta saranno eguali ed equidistanti 
del centro, staranno, come abbiamo det- 
to, in quiete, perchè essendo le masse 
eguali, le loro forze centrifughe non pos- 
sono crescere, se non per la veloeità : ma 
fintanto che sono esse nel medesimo cir- 
colo, non si può aumentare quella di una 
palla, senza aumentare nel tempo mede- 
simo ed egualmente quella dell' altra . 
Dunque in tal maniera le loro forze sa- 
ranno sempre eguali e direttamente con- 
trarie, e perciò in ogni istante, conside- 
rala una di queste palle, sarà sempre in 
equilibrio tra la sua forza centrifuga e 
quella dell* altra. Per questa uguaglianza 
ili forze opposte, si vede che devonsi co- 
stantemente mantenere nella medesima di- 
stanza del centro. 

Che se poi queste due palle eguali 
unite con un cordoncino di seta si levano 
dal loro luogo, ed una sia più dell' altra 
vicina al centro del moto , quella che è 
più distante, e che descrive per conse- 
guenza un circolo maggiore , slrarinerà 
seco P altra, ancorché fosse slata posta 
acquista la forza centrifuga. I fluidi più nel centro del moto. Si sa che gli «pazii 
pesanti esercitano la loro pressione controjsono in ragione diretta della velocità, vale 
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a dire, quanto più grande è lo spazio 
che si descrìve nello stesso tempo, tanto 
maggiore dev'essere la velociti. Ora ncs 
suno può porre in dubbio , che la palla 
più distante dal centro del moto descrivi, 
un circulo maggiore nel medesimo tempo, 
che 1" altra ne descrive uno minore . 
Dunque la prima deve avere una mag- 
giore velocità della seconda, e per cunsi- 
gueuza deve avere anche uua maggiore 
forza centrifuga. Dunque non è meravi- 
glia, se allontanandosi vieppiù dal centro 
seco strascini V altra a cui ù legata. 

Queir equilibrio di forze che si os- 
serva in due palle eguali ed equidistanti 



dal centro, si osserva ancora, se le palle 
hanuo masse differenti, ma che però sie- 
no poste distanti dal centro in ragione 
inversa delle loro masse , vale a dire , 
quella che ha massa minore sia più di- 
stante dal centro, e meno quella che 1* ha 
maggiore. Siauo due palle , una doppia 
dell" altra, se si disporranno in modo che 
la palla maggiore abbia una metà della 
distanza della palla minore dal centro co- 
mune di rotazione, nè 1* una nè 1* ultra 
si muoverà, quantunque si giri veloce- 
mente la macchina. Oi a quella forza cen- 
trifuga , che acquista la palla di doppia 
massa, l'acquista ancora quella di doppia 
distanza dal centro , e per conseguenza 
di doppia velocità. Essendo adunque in 
ragione reciproca le loro masse e le loro 
distanze, »<ssia le loro veloc ità, deve es- 
servi cquilibiio fra le forze centrifughe. 
Infatti supponendo una massa eguale a 
4, e T altra uguale a a ; la distanza della 

prima uguale a 3 , e quella dell* altrajche giri \elot emente intorno al suo 
eguale a 6, nella prima si avrà 4 di ma*-' lo si vedrà dissiparsi in breve tempo, e 
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dico, conservandosi le stesse distanze dal 
centro, le loro forze centrifughe sono in 
ragione diretta dei raggi, ossia delle loro 
distanze del centro. Secondo, se due cor- 
pi di massa differente descriveranno nello 
stesso tempo orbite diverse, ed avranno 
le masse in ragione inversa delle loro di- 
stanze dal centro, le forze centrali saran- 
no eguali. 

Se si farà gii are un corpo in modo 
tale c he il suo asse, o il suo centro dì 
gravità non circoli, la forza centrifuga 
rilettesi in equilibrio. Pongansi due palle 
d* avorio nella solita macchina delle forze 
centrali, una perfettamente nel centro e 
1' altra che le sia vicina, dato il moto di 
rotazione, la prima rimane nel centro 
immobile, e 1* altra se ne fugge. Se fosse 
tolto F equilibrio delle forze nella pai/a 
posta nel centro, essa sen fuggirebbe co- 
me r ultra. Rimanendo immobile convien 
conchiudcre essere le sue forze in per- 
fetto equilibrio. Si consideri questa palla 
come divisa in due parti eguali , e poste 
nella stessa distanza dal centro, ma però 
legale insieme, come in quasi tutte le 
passale esperienze. Se in parti separate 
non si muovono , neppure si dovran.io 
muovere quelle che fanuo un corpo solo. 

Conviene però fare una importante 
osservazione, cioè che le parli tutte del 
corpo che sembra immobile, e principal- 
mente quelle che sono poste al suo equa- 
tore, hanno una tendenza di scostarsi dal 
centro, e che sono meramente ritenute 
dulia loro aderenza naturale. Infatti se sì 
fa cadere qualche corpo sopra un altro , 



sa moltiplicala per 5 di distauza eguale 
s» i a, e nella seconda 2 di massa, molti- 
plicata per 6 distanza uguale aia. 

Da queste due speiienze si ricava- 
no due corollarii importantissimi. Primo 



ud abbandonare la superficie con cui gi- 
ra. Si faccia girare intorno al proprio asse 
con molla velocità un globo , che abbia 
una mussa piuttosto scorrevole , e lo si 
vedrà schiacciarsi ai poli , ed alzarsi al 



se due o più corpi si muovono in orbi- suo equatore, 
te disuguali nel medesimo tempo peiio-| Si è dimostrato che la forza centri- 
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direzione direttamente opposta a quella 
della forza di gravità. 

Provata 1* esistenza delle forze cen- 
trali, resta ancora ad esaminare alcui al- 
tri fenomeni che fanno strada ad ispie- 
gare il moto dei corpi celesti. Sono que- 
ste forze che mantengono i pianeti nel 
loro moto e nell'ordine in cui li reggia- 
mo. Se una di queste cessasse di operare 
uel sistema planetario, i gran molali, che 
li compongono, o precipiterebbero nel 
me deve essere maggiore della volon- centro, ovvero andrebbero a disperdersi 
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fuga è tanto piò grande quanto maggiore 
è la distanza dal centro del moto. Ciò 
posto, chi ha idea di corpo sferico non 
può ignorare , che le parti poste sotto 
r equatore sono più distanti dall' asse 
di quelle che sono sotto ai poli. Ora 
girando con moto di rotazione il globo 
all'* intorno di sè stesso, quelle detono 
descrivere un circolo maggiore nel tem- 
po che un minore ne viene da questo 
la velocità delle pri 



tà delle altre , e tali per conseguenza 
devono essere eziandio le loro forze cen- 
trifughe. 

Da ciò si deve dedurre che muo- 
vendosi la terra che noi abitiamo intorno 
al suo asse nello spazio di 24 ore, non 
sema fondameulo si dubita dai fisici del- 
la sua sfericità. Hnyghens e Newton hau- 
no spinto il loro calcolo sino a determi- 
nare questo schiacciamento della terra. 
Secondo i calcoli del primo il diametro 
dell" equatore sta all' asse della terra co- 
me 178 a 177, e secondo quelli di New- 
ton come a5o a 229. 

Le forze centrali, cioè la forza cen- 
trifuga e centripeta, sono, come si è det- 
to, direttamente opposte, ed il corpo che 
se ne va per la tangente, fa lo slesso che 
se scappasse realmente secondo il pro- 
lungamento del raggio. Si adatti all'estre- 
mità di una verga, che possa volgersi, e 



nell immensità degli spani. 

Se un corpo des. rive intorno ad un 
altro una linea curva mediante la forza 
centripeta che tende a questo punto, de- 
scrive aree proporzionali ai tempi e vi- 
ceversa . Sia la curva B C D E F 
( Tav. CXXXV , 8 ) i cui ele- 

menti B C, C D, D E, ec devono es- 
sere infinitesimi. 11 senso del citato teore- 
ma consiste in ciò che se un corpo, per 
esempio, B , descrivendo la cur\ a B C 
D E, ec. tende al pnnlo A, condotte le 
linee B A C, C A D; D A E, ec., che 
dagli astronomi vengono denominati aree, 
saranno proporzionali ai tempi, vale a 
«lire, a quel tempo che impiega a descri- 
vere i minimi lati B C, C Z>, D E, ec. -, 
quindi questi triangoli sai anno uguali , 
quando i tempi saranno uguali : saranno 
proporzionali, se i tempi sai anno ineguali. 
Posta questa spiegazione dimostre- 



girare sopra V altra estremità una lanter- «emo il teorema. Se dopo che il corpo B 



na quadrata fornita di vetri dui quattro 
lati, e si ponga nel mezzo di essa una 
palla di metallo. Se si darà un moto ve- 
loce alla verga, si romperà il vetro a lei 
perpendicolare. Se la palla non seguitas- 
se che la tangente laterale, dovrebbe rom- 
persi un vetro di fianco: ina poiché il'tripeta nel secondo tempo seconda la di 



ha descritto nel primo momento la li- 
nea B C, non fosse sottoposto all'azione 
della forza centripeta, nel secondo tempo 
descriverebbe la linea C b eguale alla li- 
nea B C, imperocché si muoverebbe con 
moto uniforme. Agisca questa forza cen- 



vetro, che si rompe è quello che è per- 



circolo che si descrive, ne segue che la 



rezione C A, e tragga il corpo con una 



pendicolare alla verga, ossia al raggio del velocità eguale alla linea Ca ; compito il 



paralellogrammo aCb D colle forze con- 



palla continua il prolungamento del rag- 'giunte descriverà la diagonale C D , la 
gio. Dunque la forza centrifuga ha una 'quale formerà un determinalo angolo con 
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B C secondo la combinazione delle forte 
centrali. Dunque dalla forza centrìpeta 
vien tratto il corpo dalla linea B C b . 
Nel terzo tempo percorrerebbe egua- 
le CD; ma siccome agisce continuamente 
la forza centripeta verso A . se la sua 
quantità sia eguale aZ?c, compito il pa- 
ralellogrammo e D d E, nel terzo mo- 
mento descriverà la diagonale D E , la 
quale formerà un angolo C D E eguale 
al primo, essendo D c egnale a C a. Lo 
stesso può dimostrarsi di tutti gU altri 
elementi della curva. Si conducano ora 
le rette A b, A d, A e, ec. : i triango- 
li B A C y C A 6, sono eguali, imperoc- 
ché hanno comune il vertice A, e le ba- 
si BC, C b per ipotesi eguali ; ma an- 
che il triangolo CAD eguaglia il trian- 
golo C Ab, avendo la stessa base A C , 
ed essendo fra le slesse paralelle D Ò , 
A a C. Dunque il triangolo, ossia l'area 
CD Ay sarà eguale all' area A C B. 
Nella stessa guisa si può fare la dimostra- 
zione di tutti gli altri triangoli. Dunque 
in tempi eguali si descriveranno aree egua- 
li ; in tempo doppio aree doppie, ec Dun- 
que le aree saranno proporzionali ai tem- 
pi. Ha luogo la stessa dimostrazione, se il 
corpo A non fosse in quiete, ma insieme 
col corpo B descrivesse una linea retta 
con un moto uniforme, oppure descrives- 
se qualunque linea cuna intorno ad un 
altro corpo. Perciò o il corpo A sia in 
quiete o si muova , se il corpo B tende 
ad esso con forza centripeta , descriverà 
intorno a lui aree proporzionali ai tempi. 

Viceversa, se qualche corpo descri- 
ve aree proporzionali ai tempi intorno 
ad un altra, sarà animato dalla forza cen- 
tripeta verso quel corpo. Infatti per ipo- 
tesi essendo il triangolo CAB eguale al 
triangolo C A Z>, e lo stesso CAB egua- 
gliando C 4 6, perchè per ipotesi B C 
è eguale a C6,i due triangoli CAD, 
CAB saranno eguali tra di loro , ed 
essendo sopra la stessa base CA per la 
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loro uguaglianza ne segue estere tra le 
stesse paralelle , e perciò C a, D b sa- 
ranno paralelle. Dunque la forza centri- 
peta in D, vien diretta allo stesso punto, 
a cui dirigevasi essendo il corpo in C, e 
in B. Dunque la forza centripeta tira il 
corpo A in lutti i punti della curva. 

nella astronomia, anzi può dirsi il fonda- 
mento di questa scienza del ciclo, mentre 
ad esso è appoggiata tutta la dottrina del 
muto dei corpi celesti. 

Dal teorema esposto ne segue il 
metodo di determinare la velocità di un 
corpo che si rivolge iutorno ad un altro, 
il quale non sta esattamente nel centro 
«Iella curva che descrive. Se il corpo A 
(M- 9) descrive una curva ellitica A D 
T F f intorno al corpo 5, il quale non 
sia nel centro //. ma nel fuoco S del- 
l' ellissi, come avviene ai pianeti tutti 
riguardo al sole, la forza centripeta del 
corpo A è maggiore in C che in A, es- 
sendo più vicino al centro, e perciò mag- 
giore sarà la sua celerità descrivendo l'ar- 
co C /, di quella che avrà nel percorrere 
l' arco B A. I matematici dimostrano che 
la velocità in B A è alla velocità in C 7, 
rome la perpendicolare 5 O alla perpen- 
dicolare S P. vale a dire, che le velocità 
sono in ragione inversa delle perpendico- 
lari condotte dal centro delle forze alle 
tangenti C 0, A P dei punti C ed A. 
Infatti prendiamo gli archi B A, C I de- 
scritti in un momento, la velocilà in que- 
sti sarà costante, perchè gli archi sono mi- 
nimi, e perciò questi archi, ossiano questi 
spazii descritti dal corpo indicheranno le 
velocità. Ora condotte le lince A S, B S, 
CS, / S, condotte le tangenti A P t C O 
e le perpendicolari ad esse SP, SO, 
descrivendosi nello stesso tempo per ipo- 
tesi gli archi A B, C J, e tendendo il 
corpo per forza centripeta al punto S , 
sarà il triangolo, o F area A 5 B eguale 
all' area C S I. La geometria insegna che 
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si ottengo ri le misure dei triangoli mol- 
tiplicando le basì colle altezze, e prenden- 
do le metà dei prodotti. Dunque sarà B A 
moltiplicato con S P eguale a C I mol- 
tiplicato con S O ; e prendendosi le me- 
tà dei prodotti sarà il triangolo A S B 
eguale al triangolo CSI. Essendo per- 
tanto B A moltiplicato con S P eguale 
a C I moltiplicato con S O, risolvendo 
T equazione in proporzione, si avrà B A 
a C I come C O ad C P; imperocché 
da questa proporzione moltiplicando i 
termini estremi, e quei di mezzo nuova- 
mente, si ha B A moltiplicato S P, egua- 
le a C I molu'plicato con S O. Dunque 
la velocità in B sarà alla velocità in C, 
come la perpendicolare S O alla perpen- 
dicolare S P J vale a dire, in ragione re- 
ciproca delle perpendicolari condotte al- 
le tangenti. 

Condotti i due diametri dell' ellissi 
F D,T U (Jìg. 9), questi saranno per 
la natura dell* ellissi perpendicolari alla 
curva, ed il corpo quando è in D sarà 
nella massima distanza, in T nella media, 
in F nella minima. Da ciò ne segue, che 
se un corpo qualunque descrive una ellis- 
si intorno ad un corpo posto in un fuo- 
co, andrà sempre con ineguale velocità, 
e nella massima distanza che sarebbe I). 
avrà la minima velocità, ne avrà una 
mezzana in una media distanza, come in 
T ed in F, e V avrà massima quando 
sarà nella distanza minima come in F. 
La ragione viene per conseguenza del 
teorema già esposto, cioè essere le velo- 
cità nei diversi punti della curva in ra- 
gione inversa delle perpendicolari : ma 
la niasima perpendicolare è S D ì la mi- 
nima S F. Dunque minima sarà la velo- 
cità in /?, e massima sarà in F. 

Questa dottrina ha luogo nei pia- 
neti tanto primarj che secondar], e le 
osservazioni astronomiche hanno dimo- 
strato che i quadrati dei tempi periodici 
impiegati dai pianeti nel descrivere le 
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loro orbite sono fra loro come i cubi 
delle distanze dal sole, e quelli dei pia- 
neti secondar], come i quadrati delle di- 
stanze dai pianeti primarj , intorno ai 
quali fanno le loro rivoluzioni. 

Moto delie potente e loro resistente. 

Questa parte di fisica ha propria- 
mente il nome di statica. Essa tratta del 
moto determinato dalle potenze, del loro 
equilibrio, e delle resistenze che più o 
meno elidono o vincono il valore delle 
potenze. Questa scienza insegna, come 
applicar si debbano le forze moventi a 
sollevare t gran pesi, ed a superare con 
piccole potenze le grandi resistenze col 
mezzo di alcune macchine, mercè del- 
le quali le potenze motrici si moltiplicano, 
per così dire, air infinito, e quindi si fa in 
modo che una piccola potenza si renda 
capace di vincere una enorme resistenza. 
Le macchine adunque in generale si pos- 
sono considerare come differenti mezzi 
che s' impiegano per facilitare una po- 
tenza nelT azione che esercita contro un 
ostacolo che ella deve vincere o bilancia- 
re» Ciò può ottenersi in tre maniere : 
1 0 aumentando F intensità della potenza ; 
a.° diminuendo quella della resistenza ; 
3.° dando ad ambedue la direzione più 
comoda , per produrre V effetto che si 
desidera. 

Due sorta di macchine si distin- 
guono generalmente, cioè semplici e com- 
poste : queste non sono che una unione 
più o meno moltiplicata delle prime, la 
cognizione delle quali può bastare al fisi- 
co per conoscere e valutare tutto il van- 
taggio che può aversi dalle macchine le 
più composte delle quali non può fissarsi 
il numero, attesoché gli uomini colla loro 
industria possono infinitamente variare 
nella combinazione delle marchine sem- 
plici. Si contano ordinariamente sei mac- 
chine semplici, e sono la leva, ossia il vette, 
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Passe nella ruula , la carrucola o pu 
leggia, le ruote dentale, la vite , il piano 
inclinato ed il cuneo. Tutte queste mac- 
chine semplici, si possono ridurre a due 
solamente, alla leva, cioè, ed al piano in- 
clinato. 

In ogni macchina sei cose princi- 
palmente sono da osservarsi, cioè la po- 
teoza, la resistenza, il punto d' appoggio, 
la celerità, il centro di gravità e la ljnea 
di direzione. 

La potenza è la forza motrice im- 
piegata a vincere un ostacolo: tale è 
T azione dei cavalli per tirare un coc- 
chio : tale è la molla S un orologio o il 
peso che mette in moto un girarrosto : 
tale è P acqua che fa girare le macine, o 
i martelli nelle fucine, ec. La resistenza 
è r ostacolo, o la forza contraria che de- 
ve superare la potenza col mezzo della 
macchina. Tutti i meccanici sogliono ri- 
guardare la potenza e la resistenza, come 
pesi che facessero uno sforzo vicendevole 
T uno contro l' altro nella macchina. 

Il punto <1" appoggio detto ancora 
fulcro o ipomoclio, è quello, intorno ;il 
quale si muovono la potenza e la resi- 
stenza, o almeno intorno a cui fanno ogni 
sforzo per muoversi. Questo punto chia 
masi ancora dai meccanici centro del 
moto. 

Nelle macchine misurami le velocita 
dagli archi che vengono descritti nel me- 
desimo tempo dalla potenza e dalla resi- 
stenza, vale a dire, dagli spazj, che per- 
corrono nel tempo stesso, o che percor- 
rerebbero, se una delle due superasse 
r altra. 

Il centro di gravità è un punto in 
cui i meccanici considerano come tutta 
raccolta hi gravità di un corpo, o di una 
unione di più Corpi 

Dicesi linea di direzione quella per- 
pendicolare che si abbassa dal centro di 
gravità della potenza e della resistenza al 
rentro della terra, supponendo sempre 
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he la potenza e la resistenza sieno cose 
inanimate. Se al contrario ambedue sono 
corpi animati, i quali agiscono Y uno con- 
tro V altro, allora la loro linea di direxio- 
ne uon è differente da quella secoudo la 
quale essi agiscono. 

Centro di gravità. 

La grarita non devesi solamente 
considerare nei corpi, come egualmente 
distribuita in ogni sua minima particella, 
ma inoltre deve il fisico considerare un 
punto in cui tutta supponga raccolta quel- 
la forza, che produce l'equilibrio. Que- 
sto punto è quello, che, come abbiamo 
già detto, chiamasi centro di gravità. 
Egli ha luogo non solamente nei corpi 
congiunti tra essi , ma ben auche fra 
quelli, che hanno qualche sorta di di- 
pendenza P uno fra Y altro, quali sono 
senza dubbio i pianeti primarj, ed il so- 
le, ed i pianeti secondarj coi primarj, 
siccome corpi che operano scambievol- 
mente gli uni sugli altri mercè le loro 
forze di attrazione. 

Se tutti i corpi fossero regolari ed 
omogenei, cioè della stessa densità in ogni 
sua parte, il centro di gravità sarebbe nel 
mezzo della figura ; ma pochi di essi es- 
sendo così, il centro di gravità è più o 
meno discosto dal centro della figura. 

È proprietà essenziale del centro di 
gravità di un corpo qualunque di deter- 
minare questo corpo verso il centro della 
terra, da cui possono dedursi due pro- 
posizioni, r applicazione delle quali di- 
mostra tutto ciò che appartiene al centro 
di grarità. La prima è che sta saldo ogni 
corpo in cui è sostenuto il centr o di gra- 
vità. La seconda è che un corpo cade o 
discende, ogni qual volta nulla si oppo- 
ne allo sforzo che fa il centro di gravità 
per avvicinarsi al centro della terra. Que- 
ste due verità sono fornite di una tale 
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evidenza, che si possono considerare co- 
me due assiomi. 

Tutte le partì di un corpo essendo 
in equilibrio intorno al suo centro di 
gravità, lo sfurio di ciascheduna trovasi 
riunito a questo punto. Egli non può 
adunque essere sostenuto o sospeso senza 
che non lo sia del pari lo sforzo di cia- 
scuna parte del corpo. Ma affinchè il cen- 
tro di gravità di un corpo sia sostenuto, 
conviene che la sua linea di direzione 
cada dentro la base di questo corpo. 

Se il centro di gravità può qualche 
volta cangiar luogo, e trasportare la linea 
di direzione al di là della base, come av- 
viene nel corpo degli animali, si può non- 
dimeno conservare la stabilità profittan- 
do della flessibilità del corpo con cui pos- 
sono gli animali rimetter» la linea di di- 
rezione dentro la base. Può variare senza 
dubbio in mille guise la linea di direzio- 
ne nelT uomo. Quando egli sta ritto in 
piedi si trova essere il suo centro di gra- 
vità in una linea perpendicolare all' oriz- 
zonte, la quale passando tra le gambe va 
a finire nei suo» piedi. Quantunque però 
questa linea possa mutare V accennato 
luogo, pure ne sappiamo talmente rego- 
lare la direzione nei vari movimenti della 
nostra macchina sia nel camminare o nel- 
lo stare seduti, sia nelT alzarci o neh" ab- 
bassarci, nel saltare, nel portare qualche 
peso, nel tirararlo o respingerlo, che ben 
rare volte usando la dovuta attenzione 
siamo soggetti a caduta. Qualora siamo 
seduti, la linea di direzione cade sulla 
parte ove sediamo, nè ci possiamo alzare 
senza chinare il tronco, la testa e le gi- 
nocchia verso il davanti, a fine di far ca- 
dere la linea di direzione tra le piante dei 
piedi. Si rifletta a ciò, che si fa nel cam- 
minare, e si vedrà che tutto V artificio 
consiste nel portare la linea di direzione 
alternatamente dall 1 uno sulf altro piede 
piegando il corpo un poco avanti alzando 
un piede. I vecchi dieta decrepita, i quali 

Di%. <t Agric, ìó* 
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sogliono camminare molto curvati in avan- 
ti, non possono reggersi senza il bastone, 
perchè allora la linea di direzione che a 
motivo di una tale curvità caderebbe fuo- 
ri della base, cioè al di là delle piante dei 
piedi, trovandosi la base accresciuta in 
virtù del bastone, cade tra il bastone me- 
desimo e le piante. 

Ingegnose sono le osservazioni di 
Barelli (De Motu AnimaliumJ, e di Bar- 
tfie% (Nouvelle Mécanique) sul movimen- 
to dell' uomo e degli animali, e sui can- 
giamenti della linea centrale , ed interes- 
santi sono le dissertazioni di Brunacci 
sul salto semplice, sul salto tondo, e sulla 
leggierezza nel correre. 

Alle volte può esservi qualche ap- 
parente eccezione alle regole finora sta- 
bilite, alloraquando i corpi hanno una 
tale conformazione, che sembra che essi 
ascendano in vece di discendere. Ciò suc- 
cede principalmente, quando il loro cen- 
tro di graviti) non è nel mezzo. Sia un 
cilindro F (Tav. CXXXVI, Jig. 1), il 
quale abbia il suo centro di gravità sul 
punto a in virtù di un pezzo di piombo 
internato in uno dei suoi iati. Posto egli 
sul piano inclinato C D in maniera, che 
la sua linea di direzione a P non sia so- 
stenuta, egli rotolerà su questo piano, e 
si alzerà verso la parte superiore. Quan- 
tunque questo corpo veggasi salire verso 
P alto del piano inclinato, pure il suo 
centro di gravità discende realmente. In 
fatti, essendo questo cent/o situalo in a, la 
sua tendenza verso il centro della terra, 
vale a dire la sua linea di direzione, è 
a P ; ma questo corpo non tocca il pia- 
no inclinalo che in F al punto £, salendo 
per una quantità g r eguale ad a i. Al- 
lorché questo cilindro è arrivato in £, la 
sua linea di direzione è / q, la quale ca- 
de ancora fuori delT appoggio g del pia- 
no. Dunque il centro di gravità deve 
continuare a discendere, ed effettivamen- 
te discende rotolando, ed intanto continua 
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od alzarsi la totalità del cilindro verso D. 
Questo fenomeno deve aver luogo fino a 
tanto che il centro di gravità sia arrivato 
ad un punto della sua rivoluzione, in cui 
la linea di direxione sia perpendicolare al 
piano C D. Posta questa dimostrazione, 
si comprende, che ponendo questo corpo 
sopra un piano orizzontale non potrà 
starvi in quiete, che in due posizioni sol- 
tanto, vale a dire, o quando il centro di 
gravità tocca il piano, come in P ( fig. a), 
o quando la sua linea di direzione è per- 
pendicolare al piano, come in Q. In qua 
lunque altra direzione il suo centro di 
gravità non sarebbe sostenuto, e conse- 
guentemente discenderebbe sino che aves 
se la necessaria posizione per la quiete. 

E celebre aucora in fisica V esperi- 
mento, che si fa run due coni uniti insie- 
me, i quali invece di discendere sembra 
che salgano. 11 corpo A (jig. 3) rappre- 
senta un corpo solido composto di due 
coni congiunti nelle loro basi, il quale si 
pone sopra due regoli B C, D C, che 
fanno iusieme un angolo acuto, e che 
sono sollevati ueir estremità B D, di ma- 
niera che vengono a formare un piano 
inclinato. Lasciato Ubero il corpo 
ascende rotolando, e seguita in apparen- 
za una strada affatto contraria a quella, 
che sogliono tenere tutti i corpi. Questo 
efletto nasce dal non essere sostenuto il 
suo centro di gravità ; imperocché quan- 
do è posto in C, vi [resterebbe in quiete 
sopra un raggio a E, per- 
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tezza 1 1>. alla quale può essersi alzato, 
ed il punto a in risguardo all' orizzonte 
disceude realmente della quantità // B. 

Delia kve. 

La leva è una macchina semplice, la 
(juale, considerata matematicamente, altro 
non è che uaa linea retta senza gravità, 
la quale regola le distanze e le posizioni 
della potenza, della resistenza e del pun- 
to d' appoggio. Quando si considera fisi- 
camente, conviene ritenerla come formata 
di una unite ria pesante e flessibile sino ad 
un cerio punto ; quindi è che quando si 
considera sotto quest'aspetto bisogna aver 
riguardo al suo peso, il quale influisce 
qualche volta più o meno in favore della 
potenza o della resistenza) ed alla sua 
flessibilità, la quale può produrre alcuni 
cangiamenti tra le disianze delia potenza 
e della resistenza per rapporta al punto 
d' appoggio. 

In ogni leva tre cose de vousì con- 
siderare : la potenza, la resistenza ed il 
punto d* appoggio, dalla combinazione 
delle quali la leva prende numi diverti. 
Di< c-i leva di primo genere, allorché il 
punto d' appoggio trovasi fra la potenza 
e la resisi enza : leva di secondo genere, 
allorquando la resistenza è fra la potenza 
ed il punto d'appoggio: finalmente dila- 
niasi leva di tcruo genere, quando la po- 
tenza é fra il punto d' appoggio e la re- 
sistenza ( V. la Tav. CXXXVIl, fig, i, 
pendicolare al piano orizzontale È Fi a e 5 ). 
(fiS- 4)- siccome i due regoli fanno Di qualunque specie sia la leva, il 
un angolo, toccano essi questo doppio suo uso più ordinario è di procurare alla 
cono per punti, che sono più riinoti, per- potenza un mezzo di agire più facilmente 



ciò il centro di gravità che è in a dà in 
falso, ed il corpo intero comincia a scor- 
rale da C verso B. Secondo che gli si 
avanza in tale direzione, li due regoli, 
essendo sempre più divaricati e separati, 
il mobile discende di una quantità eguale 
al semidiametro a £ più grande dell" al- 



e con più vantaggio contro la resistenza. 
Per giudicare degli eflètti che sperar si 
possono da questa macchina semplicissi- 
ma, basta il conoscere ciò che costituisce 
r equilibrio tra una potenza ed una resi- 
stenza, che agiscono I* una contro l'altra 
per mezzo di una leva. Conosciuto una 
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volta quest* equilibrio, facilmente si com- 
prende che la potenza deve superare l'ef- 
fetto della resistenza, purché qualche po- 
co si dia ajuto alla forza che può fare la 
prima, facendo però astrazione dagli sfre- 
gamenti e dagli altri ostacoli che nuo- 
tano più o meno al movimento della 
macchina. 

Allorché sono due corpi, q più an- 
cora, in equilibrio all'estremità di una le- 
va o di ogni altra macchina, la quale pos- 
sa considerarsi come una leva, si giudichi 
dalle loro celerità, o di quelle che essi 
realmente avrebbero se fossero posti in 
moto, dalle loro distanze dal punto d'ap- 
poggio. Queste distanze infatti possono 
essere riguardate come raggi di un cir- 
colo, all' estremità dei quali si muovono 
questi corpi, e per conseguenza come si 
misurassero gli spnzj che percorrerebbe- 
ro nel tempo medesimo. Supponiamo 
due corpi collocati alle estremità B C 
(fin. 4 ) della leva B C, il cui punto 
d' appoggio sia in A. ed il cui braccio 
A C sia tre volte più lungo che il brac- 
cio A B. Il corpo adunque che sarà so- 
speso in C, sarà tre volte più lontano dal 
punto d' appoggio di quello che sarà at- 
taccato in B, Ciò posto, se viene a muo- 
versi la leva intorno al punto A, cosic- 
ché la sua estremila B si alzi sino in D 
nel tempo stesso che V altra estremità C 
arriverà al punto E, l'arco C/?sarà tre 
volte più grande dell' arco B D, poiché 
gli altri sono tra loro come i raggi. L;i 
celerilà adunque del corpo P sarà tre 
volte più grande che quella del corpo B: 
dunque la celerità dei corpi che sono 
sospesi alla estremità di una leva si va- 
lutano dalla loro distanza un punto d'ap- 
poggio. 

Posta una tale interessantissima co- 
gnizione, si comprenderà facilmente la 
legge generale dell' equilibrio che noi sia- 
mo per esporre. Tra una potenza ed una 
i nsistenza nella leva vi è sempre I' equi- 



librio, allorché le loro masse tono in ra- 
gione reciproca delle loro distanze dal 
punto d' appoggio. Se la leva di primo 
genere è divisa in due parti eguali, una 
potenza, di due once, per esempio, so- 
stiene un egual peso. Se è divisa in tre 
parti, un" oncia di peso farà equilibrio 
con due once, dandosi a queste uno di 
distanza, e all' altra due. Se è divisa in 
quattro parti, ed il braccio della potenza 
sia tre volte più lungo di quello della re- 
sistenza, un' oncia ne sosterrà tre. Ecco 
la spiegazione di questi fenomeni. L'azio- 
ne o la forza di un corpo si misura dalla 
quantità di moto che egli ha, oche avreb- 
be se non fosse trattenuto. Si è detto 
(pag. 5go e seg.) che la quantità di mo- 
to risulta dalla massa moltiplicata per la 
velocità ; ma in ognuna delle addotte spe- 
rienze, si hanno sempre da ambe le parti 
prodotti eguali, cioè le stesse qualità di 
moto . Dunque vi deve essere equili- 
brio. Non vi é peso, per enorme che sia, 
che non possH essere sollevato dalla leva 
di primo genere con una potenza mini- 
ma dividendo la lunghissima leva in tal 
porzione che il braccio della potenza sia 
sempre a quello della resistenza in ragio- 
ne inversa della suddetta minima poten- 
za all' indicalo enorme peso. 

Quando una potenza esercita obli- 
quamente la sua azione sulla resistenza, 
diminuisce d' intensità. Se si mettono in- 
fatti due corpi in equilibrio perpendico- 
larmente ad una leva di primo genere, 
indi si dia alla potenza, vale a dire a uno 
di questi corpi, una direzione obliqua, il 
suo sforzo non basta a sostenere in que- 
sto caso quello dell' altro. La ragione ò 
evidente. Quando una potenza agisce 
obliquamene, risolvendo la forza obliqua, 
si vede che una parte è impiegata a de- 
primere la leva, e 1' altra tende piuttosto 
a tirarla sul suo punto d' appoggio in 
direzione orizzontale. Dunque per aver 
1' equilibrio sarà d' uopo o d* accrescere 
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la potenza o di allungare alquanto il brao- 
do della leva a lei corrispondente. Per 
giudicare di una tale dimi milione, cui è 
<T uopo compensare, o per conoscere di 
quanto, è indebolita la potenza pei diffe- 
renti gradi di obliquità che si danno alla 
sua direzione , basta fissare quella re- 
gola, cioè che i differenti sforzi di una 
potenza applicata all'estremità di un brac- 
cio di leva secondo differenti direzioni 
sono fra loro come i seni che queste di- 
rezioni fanno colla leva. 

La leva di secondo genere, come giù 
si è detto, è quella nella quale la resistenza 
trovasi tra la potenza ed il punto d' aj>- 
poggio. Anche in questa per avere l'equi 
librio richieggonsi le stesse condizioni che 
abbiam veduto essere necessarie in quella 
del primo genere, vale a dire, che la po- 
tenza sia alla resistenza nella ragione in- 
versa delle loro rispettive distanze d 
punto <r appoggio. Si prenda una leva 
di secondo genere A B (Jxg. 5 ) divisa 
in sei parti eguali : alla prima divisione 
si sospenda un corpo di sei libbre : se si 
attacca V estremità della leva ad una cor- 
dicella, e la si fa passare dentro alla car- 
rucola jp, attaccando un peso di una lib- 
bra alla sua estremità, si avrà V equili- 
brio. Infatti noi abbiamo detto, che la 
quantità di moto si ha moltiplicando la 
massa per la velocità, e che lo velocità 
nelle leve possono essere espresse dalla 
distanza dal punto d' appoggio. Ora es- 
sendo la distanza dal punto d' appoggio 
-della resistenza R di sei libbre eguale ad 
uno, e quella della potenza P\mo eguale 
a sei, ne nascono da ambe le parti prò 
dotti eguali. Dunque vi deve essere l'equi 
librio, e si avrà in questo caso il moto se 
per poco si diminuisca la resistenza, o si 
accresca per poco la potenza. Divisa la 
verga in sei parti eguali, se alla seconda 
divisione si pone un peso di 3 libbre, ri- 
marrà r equilibrio col peso di una libbra. 
Infatti essendo il peso eguale a tre, di- 
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stante dal punto d* appoggio due pollici, 
e la potenza uno, distante set, da ambe 
le parti nascono prodotti eguali. 

Anche nella leva di terzo genere, in 
cui la potenza trovasi tra la resistenza ed 
il punto d'appoggio, si ricerca, che la po- 
tenza sia alla resistenza in ragione inversa 
delle loro rispettive distanze dal punto 
d* appoggio. Sia una leva del terzo ge- 
nere A B ( fig. 6) divisa in cinque parti, 
e sia con questa da sollevarsi un corpo, 
per esempio, di quattro libbre attaccato 
alla sua estremità B. Per avere 1' equili- 
brio, la potenza opplicata alla seconda di- 
visione dovrà essere di dieci libbre. Per 
avere 1' equilibrio è necessario che i mo- 
menti da ambe le parti sieno eguali. Ora 
dieci libbre sono a quattro libbre, come 
cinque di distanza dal punto d' appog- 
gio a due, che è la distanza della potenza 
dallo stesso punto d 1 appoggio. Infatti, 
moltiplicando due di distanza con dieci 
libbre di peso, si avrà per prodotto venti, 
o stesso prodotto si otterrà moltipli- 
cando quattro di peso con cinque di di- 
stanza. 

Dalla dottrina dell 4 equilibrio nelle 
tre leve si deve conchiudere, primo, che 
nella leva di primo genere la potenza può 
essere maggiore o minore o eguale alla 
resistenza. Secondo, che nella leva del se- 
condo genere la potenza è sempre più 
piccola della resistenza. Terzo, che nella 
leva del terzo genere la potenza è sem- 
pre più grande delb resistenza. In que- 
st'ultimo genere di leva la potenza non 
può avere giammai il minimo vantaggio 
sopra la resistenza, essendo quella sem- 
pre più vicina bI punto d' appoggio : 
quindi è, che questa leva invece di ajuta- 
re la potenza per rapporto alla forza as- 
soluta non fa che nuocerle. 

Dopo d' avere esposta la dottrina 
delle leve, è necessario che brevemente 
esaminiamo quali macchine e quali stru- 
menti si riducano alle tre acceonate leve. 
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Alta leva di primo genere sono moltissimi 
gli strumenti che si possono ridurre, e 
che noi non istaremo qui a narrarli tutti 
per amore di brevità. Due leve di questo 
primo genere sono le due aste delle for- 
bici ordinarie, il cui punto d' appoggio è 
il chiodo che le unisce insieme ; la resi 
stenza è il corpo da tagliarsi, e le dita 
applicate ai due anelli sono la potenza 
Lo stesso s* 1 intenda della tanaglia, dello 
smoccolatojo e delle pinzette. In tutti 
questi ed altri simili strumenti, T efficacia 
sì renderà maggiore a misura che sono 
più lunghe le aste che si tengono in ma- 
no. Leve di primo genere sono quei gran 
pali di ferro che adoprano i muratori ed 
altri operai per ismuovcrc o sassi o gran- 
di pietre, o legni o altri corpi assai pe- 
santi. Parimente si riduce ad una leva di 
primo genere V albero di una nave : il 
punto <r appoggio è quel punto della na 
ve in cui è incassato : la potenza è il ven- 
to che soffia contro le vele : e la resisten- 
za è P acqua che deve solcare : quindi 
sarà maggiore la forza del vento, quanto 
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rapa per nettarla dalla parte legnosa; 
come pure la gramola con cui preparasi 
la pasta da fare il pane, sono leve del se- 
condo genere. Le porte si riducono pa- 
rimente a questo genere di leve : i car- 
dini sono il punto d' appoggio, la porla 
è la resistanza, e la potenza è la mano 
dell 1 uomo che si applica dall' altra parte. 

Leve finalmente di terzo genere 
sono le mollette, adoperate nei carni- ' 
ni per prendere la legna. o i carboni. 
Una scala, neir atto che viene appoggiata 
da un uomo al muro, diviene una leva 
di terzo genere, il cui punto d' appoggio 
è nella parte inferiore ; la forza dell' uo- 
mo opplicata in mezzo è la potenza, e la 
scala stessa, ma principalmente la sua ci- 
ma è la resistenza. Finalmente le ossa del 
nostro corpo sono come tante leve di ter- 
zo genere. La forza dei muscoli è la po- 
tenza, le membra che si alzano o si ab- 
bassano sono la resistenza, ed i punti di 
appoggio sono i centri dei tubercoli delle 
ossa, come accade nelle articolazioni. 

La teoria esposta per le leve rette 



più saranno estese le vele, e tirate più in serve ancora per le angolari. Infatti sup- 
alto, vale a dire, a maggiore distanza dal ponendo, che il braccio C A ( Jig. 6) sia 
punto d* appoggio. Alla leva di primo; diviso in tre parti eguali, non solo tra di 
genere si riduce la bilancia ordinaria che loro, ma anche col braccio C 2?, si vede 
serve per paragonare i pesi, e la stadera, immediatamente che la potenza P. essen- 
strumento a tutti notissimo. do applicala alla prima divisione, deve 

Alla leva di secondo genere ridu- essere della stessa massa, vale a dire, dello 
consi i remi dei barcajuoli : l'acqua è' stesso peso della resistenza per fare equi- 
T appoggio, la barca è la resistenza, e la librio, perchè le masse e le distanze sa- 
mano è la potenza. Si vede che la barca .rebbero allora eguali. Se questa potenza 
divide il remo in due parti, ma sarebbe' s* applicherà alla seconda divisione, ba- 
sterà che ella sia la metà della resistenza, 
poiché operando allora in una distanza 
doppia dal punto d'appoggio, le loro 
masse saranno in ragione reciproca delle 
loro distanze. Applicata poi alla terza di- 
visione in v/, si avrà V equilibrio, se la 
massa Psara un terzo della resistenza 
Da ciò ne viene che conservandosi il 
braccio C B della stessa lunghezza, la po- 
tenza acquisterà tanto più di vantaggio 



da desiderarsi che V una e V altra fossero 
assai lunghe : P una perchè corrisponde- 
rebbe ad un volume più grande di acqua, 
e per conseguenza l' appoggio sarebbe 
più fermo ; V altra, perchè così mette- 
rebbe una gran distanza tra la potenza 
«d il punto d 1 appoggio. La maciulla <, 
quello strumento cioè di due legni l' uno 
dei quali ha un canale, in cui entra V al- 
tro, e con esso si rompe il lino, o la ca- 
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sopra la resistenza quanto più il brac 
rio C .4, alla quale sarà applicala avrà 
maggiore lunghezza. Per questa ragione 
si esime un chiodo dal muro, o Ha una 
tavola con una tanaglia tanto più facil- 
mente, quanto è più lungo il suo manico. 
Questa teoria conviene a tutti i me- 



lina delle macchine semplici è la 
carrucola la quale altro non è che un 
corpo rotondo . mobile sul proprio asse 
G (fi$- 7 )i Ia cui circonferenza è scana- 
lala, all'in» di farvi passare una fune, ad 
una estremiti della quale è applicata la 
potenza P, e dalP altra la resistenza R. 
Comunemente si fanno girare le carruco- 
le in una forma od incastro o staffa C D, 
che sostiene P asse che dovrebbe essere 
piulloslo nella staffa, che nella carrucola, 
come comunemente si pratica, onde im- 
pedire il più facile logoramento, ed in 
conseguenza il maggiore sfregamento. 

La carrucola può considerarsi co- 
me una unione di più leve del primo ge- 
nere il cui punto d" appoggi,, 0 p asse 
sopra il quale essa gira. Considerata sotto 
questo aspetto, essa non si può collocare 
fra le potenze meccaniche, non dimi- 
nuendo lo sforzo della potenza contro la 
resistenza, poiché agiscono costantemen- 
te P una e P altra alla medesima distanza 
dal punto d' appoggio. Sia infatti la car- 
rucola A D B sopra cui passi una corda 
alP estremità della quale sieno sospesi i 
corpi P Essendo la carrucola un pia- 
no circolare, tutti i punti della sua cir- 
conferenza sono egualmente distanti dal 
centro, e perciò saranno poste nella me- 
desima distanza tutte le parti della corda, 
che si applicano a questa circonferenza. 
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e B, sopra i quali la corda agisce in di- 
rezioni contrarie per lo sforzo dei pesi 
P ed R, questi per trovarsi in equilibrio 
dovranno essere eguali. Dunque la po- 
tenza P non avrà alcun vantaggio sulla 
resistenza R. 

Tutto quello di utile che si ottiene 
rmbno manovelle, che «adoperano per, con questa carrucola si è che P azione 
far muovere un gran numero di macchi- delie braccia si rende con essa più facile 

mentre, altronde, alzando il peso, necessa- 
riamente s abbassano le braccia che spon- 
taneamente tendono alP ingiù. Oltre a 
ciò, unendosi due o più carrucole fisse, si 
ha il vantaggio di tirare il fianco, e cosi 
si evita dì essere schiacciati dal peso se 
mai venisse a rompersi la fune che lo 
sostiene. 

Siccome una carrucola, che abbia 
più gole può servire a pareggiare forze 
fra loro differenti, qualora i diametri sie- 
no In convenienti proporzioni , ne viene 
che si pnò mantenere P equilibrio, ovve- 
ro una corrispondenza o relazione ro- 
tarne fra due potenze, le cui forze re- 
lative cambiano continuamente ; imperoc- 
ché invece «li più gole concentriche se 
ne può fare una soltanto, che non ritorni 
in sè stessa, ma rhe prendendo la forma 
spirale si allontani a poro a poco dal cen- 
tro, secondo la proporzione con cui uua 
delle due forze s* indebolisce. 

La carrucola pu » ridursi ad una 
leva di secondo genere, e ne ha effetti- 
vamente tutte le proprietà quand* ella è 
mobile. In questo caso la resistenza R 
(fig. 8) si attacca ali" estremità della staffa, 
ed uno dei capi «Iella fune, che allora si 
fa pasiare per disotto della puleggia, at- 
taccato ad un punto fisso mentre P al- 
tro è tiralo o sostenuto dalla potenza D. 
In questa sorta di carrucola mobile Sa 
potenza viene aecre^inta del doppio, 
vide a dire, la potenza D non ha bisogno 
di essere che la metà della resistenza R. 
In fitti, supponendo che il centro C dilla 



qui 



i punti ^.puleggia sia portato al punto H, allora 
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non resta al disotto della lioca D A, che 
la porzione della corda che passa sotto la 
puleggia. Dunque le due poraioni B A 
e D E sono passate di sopra j ma B A 
e D E, che segnauo lo spalio percorso 
dalla puleggia, prese insieme, sono doppie 
di C //, spazio percorso dalla puleggia. 
Se dunque la potenza descrive uno spa- 
zio doppio di quello dilla resisU 
deve dirsi che doppia sia ancora la sua 
velocità. Nel caso presente la corda ab- 
braccia la metà della circonferenza della 
carrucola, e le direzioni delle due forze 
sodo paralclle. Il braccio della leva della 
potenza è dunque il diametro E i>, 
quello della resistenza non è che il rag- 
gio C B. Per «vere quindi V equilibrio 
nella carrucola mobile, è necessario, che 
la potenza sia alla resistenza, come il 
raggio è al diametro. 

Se però le direzioni delle forze fos- 
sero oblique, per esempio, se uno de'capi 
della corda fosse attaccato al punto fisso 
6r, e P altro fosse tirato o sostenuto dalla 
potenza P. la leva sarebbe anche in quitto 
caso di secondo gvuerc,cbe verrebbe indi- 
cata dalla linea il/ /,il cui punto d'appog- 
gio sarebbe in ;V, e sarebbe divisa iu due 
porzioni eguali '.' ! ì L dalla direzione 
della resistenza. Iu questo caso la potenza 
/'deve csseie alla resistenza /Z, come il 
raggio C B alla curda L AI dell 1 arco 
compreso dulia fune. 

Possono le carrucole fisse e mobili 
combinarsi insieme in maniera, che una 
sola fuue passi alternativamente da questa 
a quella (Jìg. 8). Invece di due carruco- 
le, se ne possono unire in numero assai 
maggiore, come si può vedere utile Jtgu- 
re »j, lo e li. L'uniune delle carrucole 
lLse portale da uua sola staila, e delle 
mobili portate da un' altra staffa, sono di 
grandissimo us j uell* alzare dei gran pesi, 
e nella marina. Chiamatisi ancora tali 
combinazioni taglie. 



Nella Jig. io si ha 
r uuiouc di quattro carrucole : due sono 
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mobili, cioè x e 3, altri due sono fisse, e 
sono 2 e 4- La corda comincia da il/, 
passa dalla carrucola i alla carrucola a ; 
indi va a fare il giro sulla carrucola 3, e 
da questa passa finalmente alla carruco- 
la 4> J ■ ' esperienza de 1 giri della corda, 
in tale combinazione di carrucole può 
dare V idea come devousi far girare iu 
tutte le altre. 

Riguardo ai mezzi di valutare l'ef- 
ficacia delle taglie si fissa la seguente re- 
gola, cioè che nello stato d 1 equilibrio, la 
potenza sta alla resistenza come i al nu- 
mero dei capi di corde, i quali apparten- 
gono alla cassa mobile saranno 4, la po- 
tenza si renderà quattro volte maggiore. 
La ragione è evidente. Per avere il moto 
in questo caso la potenza deve descrivere 
uno spazio quattro volte maggiore di 
quello della resistenza in un tempo egua- 
le, e perciò la sua velocità sarà quattro 
volte maggiore. 

In tutti questi casi si è supposto 
ic le direzioni delle curde sieno para- 
Ielle fra di loro, perchè se fossero obli- 
que, allora il peso da sostenersi sarebbe 
alla potenza, come la somma de' seni 
degli angoli, che le corde tangenti alle 
carrucole fanno coli' orizzonte, è al seno 
totale. Dunque è necessario io questo 
caso , che la potenza sia maggiore di 
quello che si è stabilito. Conviene però 
procurare, che le direzioni delle corde 
sieno beu paralclle fra loro per non do- 
vere impiegare uua potenza maggiore 
del bisogno. 

Dell' asse nella ruota 



L' as»e nella ruota, detto anche 
torno o manganello, consiste io una gran 
ruota a cui si applica la potenza, od in 
un cilindro, detto ancora asse, a cui è 
attaccata la resistenza. Si può far uso io- 
vece della ruota di stanghe conficcate Del- 
l' asse. La Jig. i, Tav. CXXXVIII, fa 
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bastantemente conoscere, come questa 
macchina sia composta, e come la s' im- 
pieghi. Si rilera altresì che essa si riduce 
ad una leva di primo genere. 

L' argano non è altramente che 
questa stessa macchina, ad eccezione che 
in questa il cilindro è verticale (fig. a ), 
ed in quella è orizzontale. L' argano è 
molto più vantaggioso del manganello, 
ed è atto a superare grandissime resisten- 
ze con potenze assai minori. 



Il piano inclinato nou opera col- 
P accrescere la velocita della potenza, ma 
bensì -col diminuire l'assoluta gravità 
della resistenza. Onde vedere che in 
questa sorta di macchine si diminuisce la 
forza di gravità, si collochi un corpo 
sopra un piano inclinato, e lo si metta in 
equilibrio con qualche altro corpo die 
sia appeso ad una funicella che si ferii 
passare per una puleggia assai mobile. 
Per esempio , sia il corpo A ( Tavo- 
la CXXXVIll,^. 3) sul piano inclinato 
B M in equilibrio col corpo C. Se dopo 
ciò si pesano ambidue i corpi, si troverà 
che il contrappeso C è molto minore del 
corpo A posto sul piano inclinato. Dun- 
que si vede che è manifesto avere questo 
corpo perduta una parte della sua gravi- 
tà, altramente non potrebbe stare iti 
equilibrio con un corpo minore- Provia- 
mo continuamente questa verità, quando 
per tirare dei corpi pesanti sopra un 
carro, oppure per incaricare enormi masst 
da un luogo più alto ad un più basso, 
facciamo uso di grosse tavole, oppure di 
travi posti obliquamente ali 1 orizzonte. 

Quanto più basso sarà il piano, 
tanto più s'avvicinerà alla direzione oriz- 
zontale, e conseguentemente sarà vieppiù 
diminuì la la gravità assoluta di quei corpi 
che vi stanno sopra. Infatti se si abbassa 
il piano B M (Jig. 3 ) senza alterare i 
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corpi A e C, dei quali ci siamo serviti 

nella passata sperienza, sarà tolto P equi- 
librio, ed il contrappeso tirerà a sè il 
corpo che è sul piano. Da ciò si deve 
concbindere che una piccola potenza 
potrà sostenere una grande resistenza 
quando V angolo che fa il piano coli' o- 
rizzonte sarà molto acuto. 

Bla se il piano si alzi assai, cosicché 
r angolo che egli (orma coli' orizzonte 
divenga maggiore, la sua direzione sem- 
pre più s' accosta alla verticale, in cui 
tutta si esercita la gravità nella cadu- 
ta de' corpi, e perciò un peso assai mag- 
giore si richiederà per avere l' equilibrio. 
Si alzi il piano B Af, cosicché faccia 
coli' orizzonte D M un angolo maggiore, 
e « vedrà che il corpo sul piano tirerà a 
sè il contrappeso C. 

Da quanto si è detto rilevasi che 
in questa macchina, affinchè la potenza 
possa bilanciare la resistenza, è necessa- 
rio ebe questa sia a quella come l'altezza 
del piano alla sua lunghezza. Questo 
però non si verifica, se non quando la 
linea di direzione della potenza è para- 
lella al piano inclinato : in ogni altro 
caso la potenza soflre dello svantaggio 
più o meno considerabile nel sollevare i 
corpi. 



Della vite. 

Dicesi vile un cilindro A B (Tavo- 
la CXXXVIII,^. 4) sulla cui circonfe- 
renza s' incava una gola spirale G F C. 
Il tramezzo che si conserva tra i giri o 
cavità C F sì chiama Jilo della vite. Si 
fa ancora il filo e la gola in una cavità 
cilindrica fatta in un pezzo di legno o di 
metallo per farne una vite interna, che 
preiide il nome di vite femmina o ma- 
drevite, a differenza di A /», che chia- 
masi maschio della vite. M N rappre- 
senta la madrevite. 

Dalla sola inspezioue della vite si 
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conosce che essa altro oon ò che un com- 
posto di piani inclinati, e che questi pia- 
ni tono tanto più inclinati, quanto più 
sono i passi. V altezza di questi passi è 
la distanza da un filo all' altro : la sua 
base è la circonferenza della vite, e la 
sua lunghezza è data da questa circonfe- 
renza e dall' altezza del passo 

È nota presso i meccanici una vite 
detta perpetua, la quale non differisce 
molto dalla vite suddetta. Tra questa e 
quella avvi la differenza, che la vite or- 
dinaria si muove in una madrevite, e ces- 
sa di girare quando la si è fatta scorrere 
per tutta la sua lunghezza ; ma la vite 
perpetua è un cilindro, che gira sempre 
n eli" ìstesso senso, avendo le due estre- 
mità A B (Jig. 5 ) su due perni. Per 
ordinario i fili Z di questa vite, i quali 
sono quasi sempre quadri, ingranano coi 
denti di una ruota dentala X, che porta 
sul suo asse il cilindro T con una corda, 
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Delie ruote. 
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alla quale si ntiacra il pe«o, eh* «i vuole tr<> di tutte le parti che girano intorno al 



innalzare. Una piccolissima forza appli- 
cata al manubrio M può alzare un gran- 
dissimo peso ; ma si ha lo svantaggio del 
consumo di molto tempo. 

È famosa la vite di Archimede, la 
quale consiste in un cilindro inclinato al 
1" orizzonte, che gira su due perni A B 
( fig. 6), ed ha un canale o tubo che lo 
circonda in forma di spirale. S' inclina 
questo cilindro all' orizzonte sotto un 
golo di circa 45 gradi, e si fa immergere 
nell' acqua l' orificio inferiore C del ca- 
nale, e col mezzo di un manubrio, od al- 
tramente si fa girare la vite, e l' acqua 
scorre nel canale spirale, e s' innalza fino 
ad / passando da spira a spira come per 
tanti piani inclinati ; ma non già a grande 
altezza, perchè questa macchina non re- 
sisterebbe. 

Anche il cuneo è composto di due 
iti. 



• Nola è la forma ed il modo d' «gi- 
re delle ruote : esse trasmettono il moto 
che viene comunicalo alla loro periferia, 
o col mezzo dell' attrito di questa, oppu- 
re col mezzo di certe parti sporgenti, che 
si chiamano denti. In due maniere si con- 
siderano le ruote, o girano esse sempre 
nel medesimo luogo con un asse, che è 
attaccato al loro centro, ed i cui perni 
girano dentro fori, che servono d' ap- 
poggio, come sono le ruote dei mulini, 
degli orologi, ec., o girano in modo che 
rotolando sulla loro circonferenza tras- 
portano il loro centro, e T asse che lo 
attraversa, in una direzione paralella al 
piano o al terreno che esse percorrono : 
tali sono quelle dei carri, ec. Queste 
dunque hanno due moti, imo del loro 
centro che si avanza in linea retta, e l'al- 



loro centro. 

Le ruote della prima specie si ri- 
ducono alla leva di primo genere, poiché 
tanto i loro raggi, quanto quelli dei roc- 
chetti, sono realmente tante braccia di le- 
ve, che hanuo nell' asse il loro punto di 
appoggio. Sieno tre ruote A B C ( Ta- 
vola CXXXVIII,./^. j ), ed i loro roc- 
chetti corrispondenti a b c.W cilindro o 
rocchetto a sostiene un peso P: la ruota 
A ingrana col rocchetto 6, la ruota B t 
che ha il rocchetto b ingrana col rocchet- 
to e; la ruota C è tirata alla sua circon- 
ferenza dalla potenza Q. Si vede in que- 
sta disposizione, che il peso P agisce pei 
raggi dei rocchetti, e che la potenza {i 
agisce pei raggi delle ruote. Supponiamo 
che i raggi delle ruote sieno quadrupli di 
quei dei rocchetti, e che i primi sieno, 
per esempio, di 8 pollici, ed i secondi 
di 2 pollici j siccome per avere l' equili- 
brio è necessario che la potenza sia alia 
resistenza, come il prodotto delle braccia 
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della leva della resistenza è al prodotto 
delle braccia della leva della potenza, cioè 
in ragione inversa della lunghezza delle 
braccia della leva, perciò si cercheranno 
questi prodotti, moltiplicando i raggi del- 
le ruote e dei rocchetti, gli uni per gli 
nitri. Il primo prodotto sarà 5ia, ed il 
secondo 8,ijc1 qual caso deve essere la 
potenza alla resistenza come 8 a 5 1 a 
sia come i a 64. Dunque in caso d'equi- 
librio, la potenza nelle ruote dentate è 
alla resistenza come il prodotto dei raggi 
dei rocchetti è al prodotto dei raggi del- 
le ruote. 

In moke macchine, e soprattutto 
nelP arte dell' orologiaio, è sovente neces- 
sario, che il numero delle rivoluzioni del 
le ruote e dei rocchetti abbiano fra loro 
un certo rapporto. Questo si potrà avere 
dando alle une ed agli altri un numero 
conveniente di denti. Per esempio, se si 
vuole che una ruota non feccia che una 
sola rivoluzione, mentre un rocchetto uc 
fa quattro, converrà «lare alla ruota quat- 
tro volte più di denti che al rocchetto. 
Supponiamo quattro ruote A B C D 
f fig. 8), disposte come si vede nella figu- 
ra, in modo che la quarta ruota ingrani 
coir ultimo rocchetto e ,■ per avere il rar 
porlo delle rivoluzioni della prima ruota 
A col numero delle rivoluzioni coir ulti- 
mo rocchetto e, bisogna moltiplicare il 
numero dei defili della ruota A per il 
numero dei denti della ruota J?, questo 
prodotto pel numero dei denti della ruo- 
ta C, ed il prodotto che nasce pel nume- 
io dei denti della ruota D ; in seguilo 
bisogna moltiplicare il numero dei denti 
del rocchetto b pel numero dei denti del 
rocchetto c, questo primo prodotto pel 
numero dei denti del rocchetto a\ e questo 
secondo prodotto pel numero dei denti 
del rocchetto e. Gli ultimi prodotti dei 
denti delle ruote e di quelli dei rocchetti 
daranno il rapporto che si cercava. Si 
duò quindi stabilire per regola generale, 
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che il numero delle rivoluzioni della j > ri- 
ruota A sta ul numero delle rivoluzioni 
dell' ultimo rocchetto, come il prodotto 
dei denti dei rocchetti sta al prodotto dei 
denti delle ruote. 

Le ruote della seconda specie, cioè 
quelle dei carri, ec. devono essere per lo 
più. considerate come una leva di secondo 
genere, che replicasi tante volte, quanti 
punti si possono immaginare nella cir- 
conferenza, imperocché ciascuno di que- 
sti punti è T estremità di un raggio, che 
da una parte appoggia sul terreno, e dal- 
l' altra è caricato dall' asse che porta 
il carro. 

Delle macchine composte. 



dalla diversa e mohiplice unione delle 
semplici. — La regola che si dà comu- 
nemente dai meccanici per valutare la 
fin-za delle mnooluno composte, si riduce 
alla seguente. In ogni macchina composta 
la ragione che la potenza ha alla resisten- 
za è composta delle particolari ragioni 
che la potenza ha alla resistenza in cia- 
scheduna delle macchine semplici, dalla 
cui combinazione risulta la macchina com- 
posta. Nel calcolare aduuque la macchina 
composta, si deve prima esaminare quali e 
quante sieno le macchine semplici onde 
ella è composta, indi si deve rintracciare, 
mercè le regole assegnate per le macchine 
semplici, quali sieno le ragioni che la po- 
tenza ha alla resistenza in ciascheduna di 
esse. Ciò fatto, considerando la potenza 
come 1 , e moltiplicando successivamente 
P unii coli' altra le ragioni ritrovate coi 
metodi che sono stati proposti dai fisici, 
il pi mlotto di sì fatte moltiplicazioni espri- 
merà P efficacia della macchina composta 
paragonata alla prima potenza 1 . 

In tutte le macchine siem 
oppure composte, devono essere poste a 
calcolo lo differenze prodotte dagli sfrega- 
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menti , dalla diversità della temperata- 1 
ro, dalf umidità , dalla rigidità delle cor- 
de, ec. 

Tutte le macchine semplici, di cui 
abbiamo detto finora, sono gli elementi 
di tutte le macchine più o meno sempli- 
ci, più o meno composte, e tutte si risol- 
vono in questi. 

Moto dei liquidi e loro leggi. 

Noi parleremo per prima cosa del- 
l'' idrodinamica, perchè le leggi sue servo- 
no di fondamento air idraulica; e perche- 
in tal modo serviamo pure di maggior 
comodo ai lettore che ci onora. Sembra 
che Daniele BernoulU sia stato il primo 
che abbia dato il nome <r idrodinamica 
alla meccanica dei fluidi, a quella parte 
di fisica cioè, che tratta dell'' equilibrio e 
del moto dei fluidi. Può dividersi V idro- 
dinamica in due parti, cioè in idrostatica 
ed in idraulica : la prima è la scienza che 
tratta della pressione e dell' equilibrio dei 
Buidi ; P altra è la scienza del moto dei 
fluidi. 

Dicesi fluido quel corpo, le cui par- 
ti cedono facilmente ad una leggiera im- 
pressione ; sono mobili le parli fra loro ; 
non hanno nulla o quasi nulla di coesio- 
ne, e si muovono indipendentemente le 
une dalle altre. Sono i fluidi di due sor- 
ta : altri omogenei, le cui parli hanno la 
stessa natura, figura e grandezza, e lo 
stesso peso sotto un egual volume : altri 
eterogenei, le cui parti cioè sono di natu- 
ra diversa, e pesano inegualmente sotto lo 
stesso volume, come sarebbe V acqua ed 
il vino, il mercurio e V aria, ec. 

I liquidi sono sottomessi alle stesse 
leggi dei corpi solidi, ma il loro stato di 
fluidità fa che essi vi ubbidiscano in una 
maniera loro propria. Tutte le parli dei 
corpi solidi trovansi intimamente unite le 
une alle altre : esse non fanno che un solo 
tutto, ed il loro sforzo si fa, per così dire, 
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in un solo punto, detto centro comune di 
gravità ; cosicché quando si tratta di so- 
stenere un solido qualunque, basta soste- 
nere il suo centro di gravità. Ma la cosa 
non è cosi relativamente ai corpi fluidi , 
tutte le cui parti sono indipendenti le 
une dalle altre, mobilissime, e cedono 
facilmente a tutto ciò che tende a sepa- 
rarle o divìderle. Un secchio d'acqua 
gettato da una finestra sopra la testa di 
un uomo non fa la slessa impressione che 
un pezzo di ghiaccio dello stesso peso ; 
imperciocché oltre la divisione che pro- 
va la massa d' acqua nella sua caduta ri- 
lardata dalla resistenza deir aria, questa 
massa <1" acqua esercita la sua azione gra- 
vitante sopra tanti punti differenti del ca- 
po dell'' uomo che passa, quante souo le 
colonne che lo toccano, e siccome queste 
si dividono in molte parti, perciò egli 
nulla soffre in grazia della loro impulsio- 
ne. Ma il contrario avviene nella caduta 
di un pezzo di ghiaccio dello stesso pe- 
so, le cui paili tutte aderendo le une 
alle altre, il capo di quesf uomo pi o- 
va come in un sol punto I impulsione di 
tutte le parti gravitanti : quindi ne viene 
F impressione dolorosa che ne sente. 

Le parti dei fluidi, oltre di gravitare 
separatamente le une dalle altre, premono 
ancora a differenza dei solidi per ogni di- 
rezione, il qual fenomeno però dipende 
dalla gravità che li determina al pari dei 
corpi solirli a muoversi dall'alto in basso. 
Abbiamo innumerabili eserapj della pres- 
sione dei fluidi verso ogni patte. Un vaso 
in tutte le sue parti esattamente chiuso 
ed immerso del tutto nell' acqua,*lovun- 
que si apra o nella cima o nel fondo o nei 
lati, e qualunque sia 1" apertura, dà ac- 
cesso all' acqua, la quale vi entra con 
prestezza. Parimente noi veggiaroo che 
si vuotano le botti di olio, di vino, di 
acqua, allorché sono forate da qualche 
parte. 

Per concepire questa pressione uni- 
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versale dei flnidi si deve «serrare, che le 
molecole sono come tanti piccioli glubetti 
uniti insieme, e contenuti in un vaso 
Facilmente si concepisce, che questi glo- 
betti non [vi sono tutti disposti 
mente in fila gli uni cogli altri, ma il più 
delle volte una colonna esercita la sua 
pressione fra due altre, e tende a sepa 
rarle. Si dia un' occhiata alla fig. 9 della 
Tav. CXXXTII1, in cui si vede che la 
pressione perpendicolare che si fa dirim- 
petto al punto D è trasportata dalle co- 
lonne laterali verso i lati E F del vaso, 
di maniera che se il vaso fosse aperto in 
questi luoghi, scolerebbe il liquore per la 
mobilità delle sue parti. Lo stesso razio- 
cinio si faccia per rendere ragione della 
pressione dal basso in alto : infatti, quando 
la colonna D Stende a disgiungere le due 
molecole G ÌL la molecola G non può 
andare più lontano, perchè è appoggiata 
alle pareti del vaso ; ma la molecola A può 
essere sollevata dal basso in alto, quando 
una colonna eguale ad / if, o qualche co- 
sa di equivalente non graviti sopra di lei. 

Ve segue che quando si fabbrica- 
no gli argini, le conserre ed altre ope- 
re d'idraulica per contenere P acqua, 
è necessario proporzionarle alla pressio 
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1/ esperienza dimostra che la pres- 
sione di un liquido contro il fondo di un 
vaso qualunque, è in ragione composta 
della base, o dell' altezza di questo liqui- 
do al disopra della base, e perciò per 
valutare la pressione di un fluido con- 
tro 3 fondo di un dato vaso, bisogna cal- 
colare T altezza del fluido, ed il diametro 
della base di questo vaso. Si è detto che 
bisogna calcolare in primo luogo 1" altez- 
za perpendicolare del liquido , poiché il 
fondo del vaso non porla soltanto la pres- 
sione dello strato , che vi riposa sopra 
imediatamente, ma ancora quella degli 
strati superiori. Dunque la pressione de- 
ve essere in ragione diretta dell' altezza 
del liquido. Si è detto in secondo luogo, 
che si deve considerare il diametro della 
base del vaso in cui si contiene il fluido 
per valutare la sua pressione. In fatti 
dopo che si è concepito una massa flui- 
da, come divisa in molti strati paralellì 
alla base, possiamo ancora concepire que- 
sta massa divisa in molte colonne para- 
elle fra di loro, e tutte perpendicolari al 
fondo del vaso. Queste colonne immagi- 
narie, essendo eguali in tutto, esercitano 
una stessa pressione contro la parte del 
fondo che le contiene. 



ne laterale che devono provare, la quale pressione sarà tanto più forte, poste le cose 



è tanto più grande quanto maggiore è 
T altezza dell' acqua. Ecco la ragione per 
cui bisogna che questa sorta di opere sie- 
no più grosse e più robuste nel fondo 
che in alto. Le stesse precauzioni sono 
ancora necessarie pei fluidi più g rossola 
ni, come sarebbe il grano, la sabbia, ce, 
questi potrebbero scorrere o per la pic- 
ciolezza delle loro parti, o per la poca 
coesione che avessero tra di loro. Quin- 
di i muri destinati per ritegni di terra- 
pieni devono essere più forti per resiste- 
re allo sforzo laterale della terra, il quale 
tanto più energico, quanto più sa- 
> sciolte le terre che contengono, e 
sarà più alto il terrapieno. 



eguali, quanto più grande sarà il numero 
di queste colonne eguali. Ma il numero 
di queste colonne si misura dall'estensio- 
ne della base del vaso. Dunque la pres- 
sione contro il fondo del vaso sarà in 
ragion diretta della base. 

Se dunque si vuol misurare e co- 
noscere la pressione che un liquido eser- 
cita contro il fondo di un vaso, sarà ne- 
cessario moltiplicare 1' altezza del liquido 
per la sua base, ed il prodotto darà la 
fòrza ricercata. Infatti P altezza ci fa co- 
noscere la forza colla quale ogni colonna 
immaginaria del fluido agisce contro la 
parte del fondo corrispondente, e la base 
c'indica il numero delle colono» che 
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agiscono contro questo fondo. Ora la pres- 
sione totale eguagliando la somma delle 
pressioni parziali) bisogna ripetere la pres- 
sione parziale, vale a dire, la pressione di 
ogni colonna tante volte quante sono le 
colonne sulla base, cioè a dire, bisogna 
moltiplicare V altezza per la base. 

Da ciò ne segue die molti vasi dif- 
ferenti in forma ed in capacità porteran- 
no la stessa pressione, purché abbiano 
base ed altezza uguale. Supponiamo che 
tre vasi deferenti siano rappresentati da 
i?, 5, T : il primo R cilindrico, il secon- 
do S conico , ed il terzo C più piccolo , 
uniforme in tutta la sua lunghezza , ma 
allargato nella base ( Jig. io). La massa 
cilindrica dell'acqua può essere conside- 
rata, o come un fascio di piccole colonne 
contenute sotto un comune Involucro, 0 
come sezioni orbicolari ammonticchiate 
le une sopra le altre. In qualunque mo- 
do ella si consideri è evidente che la ba- 
se a b è caricata della somma totale delle 
colonne o strati, e che se soltanto si co- 
nosca il peso di una di esse si saprà il 
peso di tutta la massa, perchè la larghez- 
za della base dà il numero delle colonne. 
Dunque in un vaso cilindrico posto per- 
pendicolarmense all' orizzonte, t fluidi , 
avuto riguardo alla base, pesano nella 
stessa maniera che i solidi. 5 è la sezione 
di un vaso conico in cui è facile il vedere 
che la base c d porta soltanto le colonne 
che riposano perpendicolarmente sopra 
di essa, essendo le altre sostenute dalle 
pareti come per piani inclinati. Se dunque 
c d sarà eguale ad a o, queste due bàsi sa- 
ranno egualmente caricate, perchè la co- 
lonna e e d f esercita la sua gravità indi- 
pendentemente dalle altre. Più difficile è 
a comprendersi che la base del vaso / 
sia egualmente premuta che quella degli 
altri due, non essendovi se non la piccola 
colonna n n che abbia tutta la sua altezza. 
Ecco come può tarsi per comprendere 
ciò. E cosa certa che sulla porzione n del 
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fondo o o vi è una pressione eguale a 
quella di una colonna d' acqua, la cui 
hase sia la estensione n , e V altezza n n. 
Se sopra tutte le altre simili porzioni 
dello stesso fondo vi è una pressione 
eguale a quella della colonna n n, questo 
fondo sarà caricato per tutto egualmente. 
Ora sulla porzione n o, vi è una pressio- 
ne eguale a quella di una colonna d' a- 
cqua o r, la quale sarebbe eguale alla co- 
lonna n n, perchè la piccola colonna d' a- 
cqua o q tende ad innalzarsi per la pres- 
sione della vicina colonna n n, e con una 
forza eguale all'eccesso q n di questa gran 
colonna sulla piccola; ella adunque preme 
la parte q del fondo supcriore con que- 
sta forza. Ma la reazione è eguale alla 
compressione. Dunque la parte q reagi- 
sce con una forza eguale all' eccesso q n 
della gran colonna sulla piccola, e perciò 
sulla porzione no vi è una pressione 
composta di quella piccola colonna <T a- 
cqua o q , e della reazione della parte q 
eguale alla pressione della colonna d 1 a- 
cqua q o, le quali due prese insieme 
eguagliano la pressione della colonna n n. 
Quel che abbiamo detto della porzione n o 
si dica di tutte le altre. Dunque il fondo 
di questo vaso è caricato egualmente da 
per tutto. 

Da questa dottrina provata colFespe- 
rienza ricavasi una proposizione che a 
primo aspetto sembra un paradosso , ma 
che però è certa, e che influisce moltissi- 
mo in quasi tutte le macchine idrauliche, 
cioè che la stessa quantità <ì~ acqua può 
fare uno sforzo due o trecento volte mag- 
giore, o minore secondo la maniera con 
coi s* impiega. Per esempio, se s 1 impie- 
; gasse la quantità d' acqua che può con- 
tenere il vaso 5 (fig. io) conico in un 
vaso simile a T, ma alto bastantemente 
per contenerla, tutta la pressione sul fon- 
do o o sarebbe considerabilmente mag- 
giore che sul fondo del vaso conico. Po- 
sto ciò, non è meraviglia se si possa far 
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scoppiare una botte già piena, mettendo 
al foro del suo cocchiume perpendico- 
larmente un tubo lungo a5 o 3o piedi , 
e rìempindolo d' acqua. 

Le leggi dell' equilibrio dei fluidi 
omogenei si riducono ad una sola, di cui 
può farsi facilmente 1' applicazione , o i 
fluidi sieno contenuti nello stesso raso, o 
sìeno contenuti in vasi differenti, ma co- 
musicanti. Allorché abbiamo dimostrato 
la pressione che esercitano i fluidi sopra 
il fondo dei tasi che li contengono , ed 
allorché si è provato che le piccole co- 
lonne contenute in un vaso simile a /' 
(Jig. io) esercitano contro le porzioni 
del fondo corrispondenti una pressione 
eguale a quella che la colonna n n eser- 
cita contro la parte del fondo su cui ap- 
poggia, si è stabilito per principio, che 
P azione di questa colonna contro le co- 
lonne laterali ed ambienti tende ad ele- 
varle ad un' altezza eguale alla sua. Ora 
questo principio confermato dall' espe- 
rienza è egualmente quello dell'equilibrio 
tra i liquidi omogenei. Dall' azione che 
esercitano questi corpi verso ogni parte, 
ne segue naturalmente che non possono 
essere le loro parli in equilibrio senza che 
tutte le colonne immaginarie non abbiano 
acquistalo la medesima altezza perpendi- 
colare, allorché non ritrovano verun osta- 
colo invincibile. Infatti essendo queste 
colonne della medesima densità, non pos- 
sono bilanciarsi, se il numero delle mo- 
lecole che agiscono le une contro le altre 
non sia eguale dall' una e dall' altra par- 
te, e conseguentemente le colonne non 
abbiano la medesima altezza. Ecco la ra- 
gione per cui tutte le colonne di un flui- 
do contenuto in un vaso sono in movi- 
mento sintantoché non siasi messa a livel- 
lo la superficie superiore di questo fluido. 

Una delle leggi stabilite dagli idro- 
statici intorno all' equilibrio dei fluidi, è 
che le superficie dei fluidi omogenei che 
comunicano scambievolmente per via di 
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tubi o di canali, pongonsi tutte al mede- 
simo livello in ciascuno di essi. Ciò che 
reca stupore ai è, che posti due tubi assai 
disuguali fra loro, ma comunicanti, anche 
in questo caso si ha l' equilibrio ad egua- 
li altezze, quantunque sembri impossibile 
che una piccola quantità di fluido stia 
in equilibrio con una assai maggiore. L'e- 
penenza però ce lo dimostra quotidiana- 
mente. Si versi dell' acqua nel cilindro 
O, e la si vedrà salire nel cilindro più 
stretto B alla medesima altezza, e colà 
fermarsi (Jig. n). La ragione di questo 
fenomeno si' presenta naturalmente ricor- 
dandosi che le molecole dei fluidi agisco- 
no indipendentemente le une dalle altre, 
e conseguentemente nel gran vaso O non 
v' è che la sola colonna, la cui base è 
comune con quella del tubo B, la quale 
agisca. Ora questa colonna essendo dello 
stesso diametro, poiché la base è comune, 
deve essere in equilibrio con quella con- 
tro la quale agisce, allorché sono alla 
medesima altezza perpendicolare, poiché 
sono allora composte ambedue di un 
medesimo numero di parti. Inoltre è prin- 
cipio comune della meccanica, che allora 
si ha 1' equilibrio, quando le masse che 
devonsi muovere sono in ragione reci- 
proca delle celerità , con cui devonsi 
muovere. Se adunque si suppone il tubo 
O maggiore, quadruplo del minore 2?, 
la massa fluida che contiene sarà qua- 
drupla di quella che è contenuta nel 
minore. Ma il fluido nel tubo maggiore O 
non può discendere per un pollice senza 
che non salga per quattro in B. Dunque 
essendo la celerità in ragioue inversa 
delle masse, vi deve essere anche in que- 
sti 1' equilibrio alla stessa altezza. 

Molte sono le conseguenze che si 
possono trarre da questa dottrina dell' e- 
qmlibrio dei fluidi nei tubi comunicanti. 
In primo luogo facilmente si comprende 
che se si formerà un canale perpendico- 
lare all' orizzonte, vale a dire un pozzo, 
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in vicinanza del quale siami delle acque 
che abbiano la loro superficie più elevata 
del fondo del pozzo, queste acque, pur- 
ché la terra del fondo sìa atta a permet- 
terne il passaggio, dovranno riempirlo, 
ed arrivare a quella altezza in cui sieno 
in equilibrio colla sorgente. In secondo 
luogo si deduce la necessità che vi è di 
provvedere ai luoghi sotterranei, per 
esempio alle cantine, che sono vicine ai 
fiumi, ed ai torrenti, affinchè nelle loro 
piene non vi entri V acqua pei canaletti 
che trova sotto terra, e che essa stessa 
si va scavando col suo sforzo continuo. 

Derivando il livello dei fluidi dalla 
gravità delle loro particelle, si compren- 
de facilmente che le superficie dei fluidi 
naturalmente livellate devono essere al- 
quanto curve. Chi è slato in qualche 
porto di mare, oppure ha viaggiato per 
mare, avrà certo osservato che si scor- 
gono le sommità di un vascello che ap- 
proda prima di vedere il corpo del ba- 
stimento ; siccome avvicinandosi ad una 
città scopriamo la sommità dei campanili 
e delle torri prima di vedere gli edifizj 
più (tassi. Noi non possiamo vedere che 
in linea retta: la convessità del mare 
interrompe il raggio visuale che viepe dal 
corpo del vascello all' occhio dello spet- 
tatore ad una distanza, in cui il raggio 
che viene dall' albero è libero* 

I fluidi eterogenei o di differente 
densità sono sottoposti alle stesse leggi 
dei fluidi omogenei in quanto all' effetto 
della loro gravità. Le loro parti egual- 
mente mobili agiscono indipendentemente 
le une dalle olire in ogni direzione. La 
giornaliera esperienza ci dimostra che se 
multi fluidi eterogenei sono rinchiusi nello 
slesso vaso, se nulla si oppone, i più densi, 
quelli, cioè che pesano di più sotto di un 
dato volume, occupano la parte inferiore 
del vaso, e di più si osserva che la sola 
differenza tra le loro densità basterà per 
separare gli uni dagli altri, allorché sieno 
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mescolati insieme, purché nulla si oppon- 
ga alla loro separazione. 

Quantunque i fluidi specificamente 
più leggieri si separino dagli altri speci- 
ficamente più pesanti, coi quali sono 
mescolati, pure non lasciano per questo 
di esercitare la loro pressione contro quei 
liquidi che si trovano di sotto, e di au- 
mentare per conseguenza la pressione 
che questi ultimi fanno provare al fondo 
del vaso. Si può questo dimostrare con 
una facilissima esperienza. Sia un vaso A 
(Jig. 12) di 80 10 pollici di altezza 
aperto lateralmente in C, e comunicante 
col tubo B D. Si versi, per esempio, 
dell* acqua nel vaso in tale quantità che 
ne possa passare anche nel tubo B D per 
esempio, sino in a b. Dopo ciò s'infonda 
un secondo fluido più leggiero, per esem- 
pio dell' olio , e si vedrà che 1' acqua 
allora si alzerà sopra il livello a b del tu- 
bo comunicante, non però ul punto di 
arrivare al livello del secondo liquido, 
perchè l' acqua essendo più grave dell'o- 
lio, sarà essa in equilibrio culla corri- 
spondente colonna mista, allorché sarà 
giunta ad una altezza media tra le due 
gravità. 

In ordine all' equilibrio dei fluidi 
che hanno diverse densità, viene stabilito 
per legge generale che qualunque sia la 
forma e la grandezza dei vasi che li con- 
tengono, purché vi sia tra essi una libera 
comunicazione, segue V equilibrio scam- 
bievole qualora le loro altezze sono in 
ragione iqversa ddle loro densità rispetti- 
ve, di maniera che essendo la densità, per 
esempio, del iiiercurio a quella dell'acqua 
come 1 4 a 1 , per aver 1' equilibrio in 
due tubi comunicanti, dovrà l'acqua avere 
un'altezza i \ volte maggiore di quella 
del mercurio. Si versi nel sifone ricurvo 
E CD fJSg. i3) un pollice di mercurio, 
dopo di che si versi dell' acqua colorata 
nel ramo C E. Quando la colonna d' a- 
cqua misurerà 1 4 pollici, il mercurio si 
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troverà con essa in equilibrio. Infatti vi 
è l'equilibrio, quando le quantità <li moto 
sono da ambe le parti uguali. Ora in 
questa esperienza le quantità di molo 
sono eguali, essendo le altezze di questi 
fluidi in ragione inversa delle loro gravità 
specifiche. Inoltre arendo questi tubi 
comunicai] ti diametro uguale^ deprimen- 
dosi r acqua di x pollice, il mercurio 
neir altro tubo ascenderebbe anche di i 
pollice. Avendo adunque questi liquidi 
masse e velocità eguali devono essi rima- 
nere in equilibrio. 

Si ha pure V equilibrio tra fluidi 
eterogenei in tubi comnnicauti di diame- 
tro diverso, quando le altezze sono in 
ragiune reciproca delle densità. 

Riconosciuta questa legge dell'equi- 
librio dei fluidi eterogenei, sarà facile co- 
noscere la mutua proporzione della den 
silà di due o più liquidi con paragonare 
a questo modo le loro altezze quando 
stanno in equilibrio. 

Velia gravità e dell equilibrio dei solidi 
immersi neijluidi. 



E cosa certa che un coqio 
immerso in un fluido, ad esso impene- 
trabile, lo scaccia e va ad occupare il 
suo posto : se però il corpo è com- 
posto di qualche materia spugnosa, la 
quale ammettesse una porzione del flui- 
do nei suoi pori, oppure fosse un corpo 
dissolubile, le cui parli disunite potessero 
allungarsi nei pori medesimi del dissol- 
vente, allora i volumi, o le grandezze 
apparenti tanto del solido come del flui- 
do si confonderebbero un poco, e quan- 
do sono mescolati succede per lo più che 
occupino un luogo minore di quello che 
facca d' uopo per contenerli 
mente. Non ci proponiamo però di 
minare questa sorta di effetti, ma consi- 
dereremo soltanto i corpi immersi code 
indissolubili ed impenetrabili a quei fluidi 
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che li ricevono, come sarebbe 
di metallo che si cala nelT acqua. 

Un corpo solido immerso in un 
liquido può essere o della stessa gravita 
specifica di questo liquido o di differente, 
vale a dire, può essere più o meno pe- 
sante. Se la gravità specifica del corpo 
solido sarà la stessa che quella del liquido, 
egli starà in equilibrio in tulli i luoghi 
ove si ponga ; se è più pesante precipi- 
terà al fondo ; ma non però con tutto il 
suo peso, ma solo coli'' eccesso di peso 
che ha, poiché il mezzo ne sostiene una 
parte ; se più leggiero galleggierà più o 
meno. 

Se un corpo è meno grave che un 
egual volume di fluido in cui è immerso, 
una parte galleggia, e V altra che resta 
immersa rimuove dal suo luogo una quan- 
tità di fluido che pesa quanto il corpo 
iutero. Si metta dell'acqua in un vaso di 
vetro che abbia un rubinetto o chiave 
nella parte inferiore e si contrassegni 
l 1 altezza dell' acqua ; indi vi si lasci ca- 
dere pian piano una palla alquanto grossa 
di cera o di legno : si vedrà che parte di 
questa galleggierà e l' altra immersa farà 
alzar 1' acqua. Col mezzo del robinetto 
si tolga tant' acqua quanto basta, perchè 
ritorni il livello dell' acqua al luogo pri- 
miero : si tolga la palla, si asciughi e si 
;»esi a rincontro dell'acqua che si è tolta 
dal vaso, e si troverà P equilibrio; e se 
per accidente vi mancasse qualche cosa 
all' equilibrio, ciò deriva da alcune pic- 
cole gocce uscite più o meno del bisogno. 
Dunque V acqua rimossa dal suo luogo 
pesa quanto lutto il corpo che parte gal- 
leggia, e parte è immerso. 

Da questa proposizione provala col- 
l' esperienza, ne segue che la parie im- 
mersa di un corpo galleggiante è tanto 
più piccola quanto è più denso il fluido, 
o quanto è men pesante il corpo immer- 
so : quindi è che un battello sul fiume 
rimuove una quantità d' acqua che pesa 
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ite quanto il battello eri il 
carico ; e se si carica di più, tanto più 
s'immerge, e la sua parte immersa è tonto 
più grande, quanto più è carico, o quanta 
minore densità ha V acqua. Un battello 
adunque che deve andare alternativa- 
mente sul mare e sopra i fiumi, in questi 
non conviene caricarlo tanto quanto po- 
trebbe esserlo sul mare , perchè nel- 
V acqua dolce andrebbe a rischio di soni- 



si può in qualche maniera impedi- 
re la sommersione nelT ucqtia dei corpi 
specificamente più pesanti di questo flui- 
do coli* unire ad essi una materia più leg- 
giera, e che tutto insieme pesi meno del 
volume corrispondente di fluido. Gli uo- 
mini ora per bisogno, ora per diletto so- 
no spesse volte soggetti ad affidarsi alle 
acque, e non è raro il pericolo di per- 
dere la vita. Il saper nuotare può salvar- 
la, ma pochi lo sanno, e poche sono le 
circostanze nulle quali giova il saperlo. 
Generalmente parlando il corpo di un 
uomo è speeificamentc più pesante del- 
l' acqua, e noi non possiamo sostenerci 
sovr* essa senza usar dell' ai te, «Iella for- 
za e del coraggio ; ma tali qualità ora ci 
mancano, ora ci sono inutili. Se coll'arte 
ci renderemo tali da essere specificamen- 
te più leggieri dell* acqua, saremo allora 
necessariamente galleggianti sopra questo 
fluido, e per portarci al lido in caso di 
sventura non avremo che a dirigere i no- 
stri movimenti. Questo è il motivo per cui 
molti che imparano a nuotare, si guerni- 
scono il corpo con vesciche piene di aria, 
con zucche vuote, e con pezzi di sovero. 
Sulla immersione dei corpi speci- 
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Dell idraulica. 
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1/ idraulica ha per oggetto il mt>to 
dei corpi fluidi. Il moto nasce iu un flui- 
do ogni volta che si toglie fra le sue 
parti T equilibrio : le particelle allora che 
sono le più premute si portano necessa- 
riamente dove la pressione è minore, sic- 
come richiede la loro estrema piccolezza, 
mobilità e quasi ni una coerenza. 

Scolo dei fluidi da piccoli Jori. 

Quando l'acqua scola da on orificio 
fatto nel fondo di un vaso, e che sia più 
piccolo in paragone della larghezza del 
vaso, 1' acqua discende verticalmente, e 
la superficie apparisce piana ; ma in vi- 
cinanza di tre o quattro pollici dal fondo, 
le particelle lasciano questa . ilir4»«i<>nc, e 
da tutte le parti seguendo un moto più 
o meno obliquo si accostano all'apertura 
per passarvi. Lo stesso succede quando 
P acqua esce per un foro laterale. La ten- 
denza di queste particelle verso l' orificio 
è una conseguenza necessaria della loro 
perfetta mobilità, perchè devono dirigersi 
verso il punto che resiste meno alla forza 
che le comprime. 

Inoltre, ad una piccola distanza dal 
fondo, vedesi formare una specie d' im- 
buto, la cui punta corrisponde al centro 
dell' orificio. Quando l'acqua esce da una 
apertura laterale, non vi si forma che una 
specie di mezzo imbuto, e che sembra 
non incominciare se non quando la su- 
perficie va a toccare P orlo superiore del 
foro. E probabile che questa figura d' lin- 



ceamente più leggieri di un dato fluido buto cominci a formarsi dal primo istan- 



è foudata la costruzione di uno strumen- 
to utilissimo nella fisica e nella chimica 
detto areometro, o pesa-liquori, il quale 
è destinato a determinare la gravità spe- 
cifica maggiore o minore di un fluido 
(V.'ù vocabolo Areometro). 
dJfpric, 16* 



te dello scoio, ma non diviene sensibile, 
se non quando la superficie c ad una pic- 
cola distanza dal fondo, perchè quando 
questa superficie ne è lontana, le parti 
inferiori premute dalle superiori sono 
trasportate nella direzione dello scolo. La 

8o 
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vera causa della formazione dell'imbuto, 

è r ineguaglianza della pressione dell'aria 
per la parte disopra e per la parte di- 
sotto dell 1 apertura per cui il liquido sco- 
la, perchè 1' acqua cadendo per questo 
orificio spinge V aria, e distrugge una 
parte della sua reazione. Sembra che 
r imbuto cominci a formarsi ad un' al 
tezza tanto maggiore dal fondo, quanto 
più egli è largo, e che la sua formazione 
sia meno pronta e meno sensibile a misu 
ra che P orificio è più grande relativa- 
mente all'estensione del fondo. L'asprez 
za maggiore o minore di questo fondu, e 
delle pareti del raso, contribuisce ancora 
ad aumentare più o meno P imbuto che 
ci forma. 

La velocità dell'acqua uel suo usci- 
re da un vaso per un piccolo foro fatto 
nel fondo, è uguale a quella che acquiste- 
rebbe uu corpo grave che radeste dallal- 
tena verticale della superficie del fluido 
al disopia dell' orificio. Avviene lo stesso 
in un orificio laterale , perchè la pressio- 
ne del fluido è eguale, data però la stessa 
profondità, in qualunque parte, e per 
conseguenza deve produrre la stessa ve- 
locità. 

Un fluido all' uscire dal foro ha una 
velocità capace di farlo risalile od uu' al- 
tezza verticale eguale a quella della su- 
perficie del fluido al disopra dell' orifi 
ciò, nella stessa maniera che un corpo ca- 
dendo per la sua gravità da una certa al- 
tezza acquista una velocità capace di far 
lo risalire a quella medesima altezza. Si 
vede ancora dalla teoria della caduta dei 
gravi, che se la velocità del fluido all' u- 
scire dal foro fosse continuata uniforme- 
mente, il liquido percorrerebbe uno spa- 
zio duplo dell' altezza del liquore al di 
sopra dell' orificio nel tempo stesso che 
un corpo impiegherebbe a cadere do 
quest' altezza. 

Le quantità dei fluidi che nellu 
stesso tempo escono da diUereuti operlu 
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re, ciascheduna sotto altezze costanti, 
sono fra loro come i prodotti delle aree 
degli orificii per le radici quadrate delle 
altezze. L' esperienza ci ha insegnato che 
un orifizio circolare di un pollice di dia- 
metro fatto in una parete sottile sotto 
quattro piedi di carico, somministra in 
uo minuto di tempo 5436 pollici cubici 
d' acqua. Se si vuol sapere quanta ne 
si mi ministrerà nello stesso tempo un ori- 
ficio circolare di due pollici di diametro 
sotto nove piedi di carico, si farà la se- 
guente proporzione , premettendo però 
che l' orificio di due pollici è quattro 
volte maggiore dell' orifizio di un pollice, 
perchè le aree dei circoli sono come i 
quadrati dei diametri : i . moltiplicato 
per la radice quadrata di quattro pollici 
di altezza è a 4. superficie del secondo 
furo, moltiplicato per la radice quadrata 
di 9, seconda altezza, come 5436 al 
quarto termine che si troverà, vale adire, 
a a 11 come 5456 pollici cubici a 3a6i6 
pollici cubici d'acqua. Quest'ultima quan- 
tità è quella che somministrerà 1' orificio 
di due pollici sotto nove piedi di carico. 

Quando invece di far uscire l'acqua 
da un nudo foro si fa uscire dalla cima 
di un tubo verticale dello stesso diame- 
tro del foro, la perdita dell' ocqua è mag- 
giore, poiché la contrazione della vena 
fluido è maggiore uel primo che nel se- 
condo caso, e dalle sperienze fatte da 
Boss ut si vede che quanto più questo 
tubo verticale è lungo, più grande è an- 
cora la perdita dell' acqua, perchè la con- 
trazione della vena fluida è minore. 

La forma più vantaggiosa che si 
possa dare 8 questo tubo per avere Ja 
maggiore quantità d'acqua in un dato tem- 
po da un orificio determinato, è quella 
che naturalmente prende la vena fluida 
all' uscire da un orificio praticato in una 
parete sottile : cioè bisogna dare a questo 
tubo la forma di un cono troncato, la cui 
^ base più grande abbia per diametro quello 
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rleir orificio, pel quale si vuol fare lo 
scolo. £ necessario ili più che l'arca della 
base minore sia all'area della base maggiore 
come io a 1 6, e che la distanza da una 
base all' altra sia presso a poco eguale al 
semidiametro della base maggiore, ed il 
resto della lunghezza del tubo può essere 
cilindrico o prismatico. Allora lo scolo 
sarà molto più abbondante di quello che 
se si facesse per un orificio eguale alla 
piccola base fatto in una parete sottile, e 
nel quale la vena fluida non patisse alcu- 
na contrazione. Questa forma può avere 
la sua applicazione alla pratica quando si 
tratta di derivare una certa quantità d'a- 
cqua da un fiume o da un acquedotto 
con un canale o tubo laterale. . 

Molte macchine si fanno muovere 
dall' acqua, ed il principale strumento di 
queste sono le ruote. Noi non ci ferme- 
remo che a considerare un poco le ruote 
dei mulini. Alcune di queste hanno la 
loro circonferenza armata di pale o ali, 
altre di cassette. Nel primo caso P acqua 
agisce principalmente pel suo urto, e nel 
secondo agisce pel suo peso. 1/ esperien- 
za ha dimostrato che quanto maggior nu- 
mero di queste pale hanno le ruote, tanto 
più girano velocemente. Alle ruote di ao 
piedi di diametro, generalmente si mettono 
4o pale, ed un maggior numero, come 
per esempio 4 8, sarebbe più vantaggioso. 
Alle ruote dei mulini situate nei battelli 
sopra i fiumi ordinariamente vi si mettono 
8 o i o pale ; ma queste ruote produrreb- 
bero più effetto, se ne avessero i5 o 16. 

Quando una ruota a pala gira in 
una corrente di acqua, 1' impulso che ri- 
ceve dalla parte dell' acqua, è circa un 
terzo della velocità del fluido più grande 
dell' impulso che ricere in un fluido in- 
definito, perchè in quesf ultimo F acqua 
che è abbondante gira dietro la pala, e 
le resiste ; invece che nella corrente non 
vi è che por" acqua che iugge con velo- 
cità anche maggiore della pala. L' espe- 
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rienza difTatti dimostra che quando la 
corrente dell' acqua non ha che la lun- 
ghezza e la profondità semplicemente ba- 
stanti pel passaggio delle pale e pel moto 
della ruota, e che il fluido ha la libertà 
di scapparsene dopo aver dato il suo 
urto, V impulso diretto e perpendicolare 
rimiro la pala è quasi doppio dell' im- 
pulso che la pala riceverebbe, se fosse 
immersa alla stessa profondità in una 
corrente indefinita. Quando una ruota dì 
4 8 pale si muore in una corrente d' a- 
cqua. e che non è bastantemente immer- 
sa nell' acqua, la sua circonferenza deve 
prendere circa i due quinti della velocità 
della corrente, perchè la macchina pro- 
duca il suo più grande effetto. 

Le pale dirette al centro della ruo- 
ta sembrano le più vantaggiose, perchè 
allora sono percosse dal fluido perpendi- 
colarmente, il che produce la più grande 
percossa : quando sono inclinate, l 1 urto 
è obliquo, ed allora lo sforzo resta dimi- 
nuito. Gionnonostante un certo grado 
d'inclinazione fa sì che l'acqua salga lun- 
go la pala, e vi resti per un certo tempo, 
ed allora agisce pel suo peso, dopo aver 
agito col suo urto ; e può essere che lo 
sforzo che ne risulta faccia più che com- 
pensare la diminuzione dell'urto per l'ob- 
bliquità, sotto la quale è percossa la pala. 

Allorquando 1' acqua agisce col suo 
peso produce un effetto molto maggiore 
che quando agisce sull'urto. Alcuni mate- 
matici hanno dimostrato che una ruota, 
supposta senza attrito, mossa da una cor- 
rente d' acqua, e destinata a farvi salire 
una porzione di quest' acqua all' altezza 
di quella che la fa muovere, non potreb- 
be innalzarne più dei quattro ventisi le- 
simi, vale a dire, poco più di un setti- 
mo : invece che facendo agire 1' acqua 
sulla mota col proprio peso, può farvi 
salire alla stessa altezza, dalla quale di- 
scende, la metà dell' acqua discendente, 
o i due ter» o tre quarti, ec 
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Quando adunque oca si avrà che 
una piccola quantità d' acqua, e che bi- 
sognerà tenerne conto, sarà necessario 
far agire quest'acqua pel suo peso piut- 
tosto che pel suo urto. Quindi invece di 
ruote a pale potranno adoperarsi ruote a 
cassette in ogni luogo dove si potrà ave- 
re una caduta di più di quattro piedi, e 
dove non si abbia tutta Y acqua 
ria per far girare una ruota a pale. 

Dcir acqua corrente dei fiumi. 

L* acqua che cade sulle montagne, 
qualunque sia la sun forma o di pioggia, 
o di neve, o di rugiada, o di nebbia, se 
incoutra delle cavili iu cui possa pene- 
tiare e radunarsi, scaturisce in oppresso 
dalla terra formando una o più sorgenti 
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tunque molto distanti dalla loro origine, 
e quindi formasi ciò che si chiama cate- 
ratta, e che altro non è se non una ca- 
do la di acqua più rapida che nella cor- 
rente solita del fiume. Tali sono le due 
cateratte del Reno, Puna a Bilefelt e l'al- 
tra vicino a Sciaffusa. Sono rinomatissime 
ancora le molte cateratte del Nilo, e quel- 
la del fiume Niagara nel Canadà, preci- 
pitando questo coir immensità delle sue 
acque a guisa di un torrente impetuoso 
dall' altezza di 1 56 piedi incirca. 

Scendendo rapidamente i fiumi dal- 
le mont?gne, ove essi hanno Y origine, 
dentro i loro alvei, in virtù della forza 
che acquistano nella discesa, distaccano 
dalla superficie del nostro globo, e seco 
trasportano un' infinità di corpi, princi- 
palmente terra, arena e sassi. La quao- 



queste acque, sormontando alle volte le titù della mateiia che trasportano i fiumi 
sponde dei loro catini , in vigore della non dipende solamente dalla loro forza, 



propria gravità, corrono in luoghi più 
bassi, dove, unendosi alle acque di altre 
sorgenti, formano dei ruscelli, dall' unio- 



ma anche dal numero degli impedimenti 
che incontrano nel moto, e dalla natura 
del terreno pel quale sono costretti a 



ne dei quali risultano i fiumi. A misura passare. 

che si allontanano i fiumi dalla loro ori-J Le sostanze terree o le arene, qu an- 
gine verso il mare, dove portano le loro tunque sieno specificamente più gravi 
acque s'ingrossano acquistando nel corso dell' acqua , restano con questa alcune 



le acque di altri fiumi che vi si scaricano. 
Le cavità della superficie della terra, 



volte incorporate, non arrivando esse col 
piccolo eccesso della loro gravità a tape- 



dentro le quali si muovono i fiumi dal rare la resistenza che l'agitazione dei- 
principio sino olla fine del loro corso, si l'acqua oppone alla loro discesa. In que- 



chiamano alvei o letti, la cui parte iole- 'sto caso, l'acquo perde la sua trasparen- 
riore diecsi fondo, e le parti lato ali che za, e chiamasi propriamente torbida. Le 
impediscono lo spargimento delle acque, altre materie, come le arene gro>sc , le 
hanno il nome di sponde o rive. 

Tutti gli alvei dei fiumi, dal luogo 
ove questi hanno origine, sino al mare 
ove sboccano, sono inclinati all' orizzon- 
te ; ma questa pendenza va sempre in- 
sensibilmente scemando a misura che i 
fiumi si accostano al mare -, cosicché ne- 
gli ullim\. tratti è quasi insensibile, ossia 
può considerarsi il fondo quasi orizzon- 
tale. \ i sono però degli alvei la cui pen- 
denza è rapidissima in certi luoglù quan- 



ghiaje ed i sassi, a differenza delle prime, 
allorché vengono trasportate dalla cor- 
rente deft" acqua, non si muovono ordi- 
nariamente se non radendo il fondo, e 
dall' urto di queste materie col fondo ne 
nasce quel mormorio che sentiamo nei fiu- 
mi che contengono ghiaje e sassi. 

Se si esamina la velocità del corso 
dei fiumi, si osserva che questa non é la 
stessa in tutti i luoghi dell' alveo, e che 
trovasi maggiore in quella parte che cor- 
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risponde alla maggior profondità dell' al- 
Teo. Questa parte, ove trovasi maggior 
corso vien detta il Jìlonc dei Jiume, e si 
conosce dalle materie che galleggiano so- 
pra T acqua, portandosi tutte queste in 
fine ad unirsi dove la corrente è più ve- 
loce. Alcune volte però, oltre il filone 
principale, sì trovano altri filoni seconda- 
ri, fratnezzo ai quali l'acqua cammina più 
lentamente ; il che succede quando l'alveo 
è, per cosi dire, scanalato nel lungo 

Se si esamina finalmente la posizio- 
ne della superficie d' un fiume riguardo 
all'orizsonte, prendendo questa da un'al- 
tra sponda, si osserva : i .° che quando 
un fiume oltre la libertà del corso ha an- 
cora la velocità del suo filone, non supe- 
ra di molto quella delle acque verso le 
sponde, allora la sua superficie è posta 
sensibilmente a livello ; a.° che quando 
un fiume oltre la libertà del corso ha 
ancora la velocità del suo filone, molto 
più grande di quella delle acque verso le 
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dair azione della marea respinta indietro, 
mentre F altra discende nel mare. Quindi 
è che molte volte all' imboccatura dello 
stesso fiume si osservano due correnti 
contrarie, l'ima nel mezzo che si dirige 
al mare, F altra alle sponde, la quale ri- 
sale lungo 1' alveo : in questo caso tutta 
l'acqua del fiume deve passare per mez- 
zo della corrente, dovendo F acqua ele- 
vala alle sponde cadere verso il mezzo 
che è più basso, con tanta maggiore ra- 
pidità, quanto essa è più elevata. Da 
questo indizio possono servirsi i viaggia- 
tori per luoghi incogniti e disabitati, af- 
fine di conoscere, se sono molto o poco 
distanti dal mare, essendo chiaro che la 
corrente contraria sarà tanto più consi- 
derabile, quanto minore sarà la distala 
dal mare, e maggiore la larghezza del 
fiume. Nei fiumi assai grandi, l'azione 
della marea si rende sensibile sino alla 
distanza di 100, e ancora di 200 leghe, 
come ha osservato La Condamine nel 
sponde, allora la sua superficie è più eie- fiume delle Amazzoni, 
vaia nel mezzo della corrente ; 3.° final- Sono due le cause produttrici della 



mente, che nei fiumi vicino alle loro im- 
boccature la superficie dell'acqua pressi 
ma alle sponde trovasi in tempo di alta 
marea più elevata che quella del mezzo, 
formando allora una curvatura concava 
il punto più basso della quale si trova 
nel filone. 

Ecco la ragione per cui negli ultimi 
due casi la superfìcie dell' acqua corrente 
non è posta a livello. Quando la velocità 
del filone è notabilmente maggiore di 
quella dell' acqua verso le sponde, allora 
la prima scema di più che la seconda 
1' azione della gravità della stessa acqua : 
però, affinchè possa 1' acqua del filone 
mettersi col suo peso in equilibrio col- 
l'acqua vicina alle sponde, deve innalzarsi, 
affinchè le loro mutue azioni contrarie di- 
ventino uguali. L'altro caso avviene, per- 
chè l'acqua vicina alle sponde avendo 
minore velocità di quella del filone, viene 



velocità dell' acqua corrente , cioè la ca- 
duta per F alveo inclinato, e per la pres- 
sione dell'acqua superiore. Ambidue que- 
sti priocipj non operano unitamente, ma 
solo in ragione di prevalenza, di modo 
che se più vale la caduta che la pressio- 
ne, a quella solamente devesi la velocità 
e viceversa. 

La quantità d' acqna che portano i 
fiumi non è sempre la stessa, ma ora è mag- 
giore ed ora minore. La causa principale 
«Ielle piene dei fiumi sono le pioggie e le 
nevi disciolte. Le maggiori piene succe- 
dono per lo più in certi tempi determi- 
nati dell' anno, gonfiandosi alcuni fiumi 
in primavera ed in autunno, ed altri sol- 
tanto di estate. Ciò non deve recar me- 
raviglia, mentre le cause produttrici delle 
piene agiscono più in un tempo che in 
un altro. Nei nostri paesi i fiumi che sì 
ingrossano per le pioggie, hanno le mas- 
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siine pione nell' autunno, estendo allora 
le pioggie più frequenti e durevoli. Quelli 
poi che s' ingrossano per lo scioglimento 
della neve, hanno le piene più o meno 
sollecite, secondo che quello si fa, o a mo- 
tivo dello scirocco, o dei raggi solari. 
Quando allo scioglimento della neve ba- 
sta il calore dei venti sciroccali, succedono 
le piene anche in tempo del verno : ma 
per lo più nei mesi di marzo e <T aprile. 
Ma se si richiede di più V azione dei rag- 
gi del sole, si prolunga allora lo sciogli- 
mento della neve sino ai mesi di maggio 
e di giugno, ed in questo tempo appun- 
to succedono le piene. 

Le inondazioni dei fiumi possono 
succedere in due maniere , o perchè 
P acqua scompone, e rompe gli argini, o 
perchè la piena è sì grande che 1* acqua 
non potendo tra questi esser contenuta, 
precipita esteriormente dalla loro sommi- 
tà. Questo secondo caso non succede se 
non quando la piena è straordinaria ; 
imperocché se gli argini sono ben fatti, 
la loro altezza deve sorpassare quella del- 
le piene ordinarie. Si rimedia allora al- 
l'inondazione, innalzandosi gli argini stes- 
si, affine d'impedire lo spandimento del- 
l' acqua. Quando succede questo caso, 
T argine può correre rischio di rompersi, 
se non si è avuta I* avvertenza di dargli 
esteriormente un sufficiente pendio che 
chiamasi scarpa : imperocché P arqua 
che cade a piombo della sommità dell'ar- 
gine, forma al suo piede estemo e vor- 
tici e gorghi, che possono farlo preci- 
pitare all' infuori. La scarpa che si dà 
all' argine anche esternamente, non solo 
lo rende più consistente e sicuro, ma 
eziandio impedisce, se mai succede il tra- 
bocco dell' acqua, che questa possa ca- 
dere a piombo, e formare dei vortici al 
suo piede. 

Finalmente per nome di pennelli 
intendono gli idraulici alcuni lavori di 
legname o palificate in piedi attaccate alle 
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rive dei fiumi per un capo o per V altro 
esposti verso la corrente, coperti di ta- 
voloni. 

L 1 origine dei fonti e dei fiumi è 
stato P oggetto e forse lo è ancora di una 
grande questione tra i fisici. Si cerca 
donde traggano origine le fonti perenni 
che formano ed ingrossano U acque cor- 
renti dei fiumi, e quelle che da noi s'in- 
contrano quasi in lutti i luoghi dove sca- 
viamo la terra. Tra le varie opinioni, quel- 
le che ebbero maggior numero di seguaci 
si possono ridurre a tre : i .° che i fiumi 
e le fontane nascano immediatamente dal 
mare, e si purghino per la filtrazione ; 
a.° che le acque dei fonti provengano 
immediatamente dal mare : sieno raddol- 
cite per mezzo dei fuochi sotterranei, e 
si sollevino nei monti sotto forma di va- 
pore come in un limbicco ; 5.° che sieno 
prodotte dalle piogge che cadono, e dalle 
nevi che si liquefanno. Teniamo breve- 
mente all' esome di queste tre opinioni. 

Alcuni fisici, appoggiati sulle autori- 
tà dei libri santi, hanno credulo che le 
acque del mare penetrassero per gli oc- 
culti meati della terra, nei quali filtran- 
dosi deponessero i loro sali, e, rese dol- 
ci e pure, fossero spinte dalla pressio- 
ne del mare stesso alla cima dei monti, e 
pel proprio peso nuovamente cadessero, 
e gocciolando formassero in prima pic- 
cioli rivi, ed in seguito i fiumi. Una tale 
opinione prese ancora qualche apparenza 
«li vero dall' osservarsi che in più luoghi 
si hanno molte acque dolci native vicino 
ai lidi del mare, le quali crescono e de- 
crescono secondo il flusso e riflusso ; il 
che non potrebbe darsi, come aflérmano 
i difensori di tale ipotesi, se quelle non 
fossero acque provenienti dal mare. 

Contro una tale opinione stanno in 
primo luogo gli sperimenti, dai quali si 
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che Don si possono mai raddol- 
cire le acque salse per mezzo della sola 
filtrazione. Lo videro con replicati ten- 
tativi molti fisici, tra i quali F allisnicri, il 
quale dopo d' aver fatto passare 100 vol- 
te T acqua salata per arene, per feltri, per 
ispugne e per terre in varie guise, non 
potè mai ottenere di fui la dolce, e per- 
ciò « conchiudo coi moderni , sono sue 
parole, che per qual si voglia mezzo in- 
terposto, beuchè di tessitura moho ristret- 
ta, purché trapeli 1' acqua comune, tra- 
pelerà ancor la salsa, nè perderà mai il 
suo sale. Le stesse donnicciuole sanno 
che quando nei vasi conservano cibi 
lati, se non sono internamente di una den- 
sa invetriatura muniti, fugge il sale a tra 
verso le pareti dei medesimi, e sulPester 
na crosta a guisa del nitro fiorisce ; ami 
qualche fiata, e col tempo rode la stessa 
invetriata e trapanna. » 

In secondo luogo, non può la sud- 
detta ipotesi conciliarsi colle leggi notis- 
sime e certissime deli' idrostatica ; nè si 
può intendere come dal basso mare pos- 
sano innalzai s\ le acque alla cima degli 
alti monti ; imperocché egli é certo che 
i fluidi omogenei «nei tubi comunicanti 
non si possono alzare se non a livello, os- 
sia olle medesime altezze, e che quando 
i tubi fossero vuoti d'aria non si potreb- 
bero innalzare le acque più che a tren- 
tadue piedi sopra il livello del mare per 
la pressione delP atmosfera ; ed in fine 
che se questi tubi fossero anche capillari, 
si potrebbe accrescere quest'altezza, ma 
non giammai giungere alla cima dei mon- 
ti. Finalmente se fosse vera una tale opi- 
nione, i pozti più vicini al mare non si 
vedrebbero mai secchi. 

Se molte acque dolci vicino al ma- 
re crescono e decrescono col flusso e ri- 
flusso, ciò non accade perchè sieno esse 
provenienti dal mare, ma per lo contra- 
rio, perchè sono acque che si portano al 
mare, le quali nella escrescenza delle 
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acque marine s' ingorgano e crescono co- 
me i fiumi verso le loro foci. 

Alla seconda ipotesi intorno 1' ori- 
gine delle fonti perenni, diede occasione 
il vedere che le acque marine si possono 
addolcire colla distillazione restando i lo- 
ro sali nel fondo dei limbicchi, mentre 
esse dal calorico attenuate in vapori ascen- 
dono e sfuggono. Immaginò Cartesio, 
che la natura non adoperasse altro arti- 
ficio per raddolcire e stillare le acque 
dolci : suppose egli che V acqua del mare 
penetrasse dentro le occulte vie della ter- 
ra, e quivi per tortuosi canali serpendo 
sempre internarsi sinochè giungesse fino 
sotto le vaste moli dei monti : ivi dal fuo- 
co sotterraneo disciolta, e ridotta in va- 
pori si attaccasse alle vòlte cavernose dei 
monti, come veggiamo attaccarsi V acqua 
distillata ai limbicchi, ed aggiungendosi 
in questo modo vapore a vapore si for- 
massero grosse gocce, che pel proprio 
peso in fine si staccassero, e scorressero 
pel pendio del monte unendosi in piccole 
fila di acqua, le quali V una all'altra con- 
giunte formassero i ruscelli ed infine i 
fiumi. 

Cartesio si è immaginato cotesto 
fuoco sotterraneo discioglitore , perchè 
giudicava essere troppo scarse le acque 
che discendono dal cielo per formare 
tanti e si vasti fiumi. Ora se vi fosse que- 
sto fuoco sotterraneo che riduce le acque 
del mare in vapore, e le getta alle più 
alte cime delle montagne , discendendo 
nelle profonde cave che stanno appiè dei 
monti, dovremmo sentirne gli eflètti, e 
ritrovare per tutto acque calde, il che è 
contrario alla giornaliera esperienia. 

Per questa ed altre ragioni, abban- 
lonata T ipotesi cartesiana , la maggior 
parte de' fisici ammette che le pioggie e le 
nevi raccolte, e mantenute nei monti co- 
me in tanti serbato), colando, e a poco a 
poco sdrucciolaudo pei fori, e per le s ca- 
ule j somministrano di continuo le 
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acque ai rivi, c sempre perenni le con- 
servano. Egli è certo che sollevasi conti- 
nuamente per mezzo del calorico dai ri- 
vi, dai fiumi, dai laghi e da tutta la su- 
perficie del mare un vapore, il quale 
viene trasportalo in tutta V estensione 
dell'* atmosfera in forma di nuvole e di 
nebbie. Questo vapore segue l'impulsio- 
ne dei venti , e a misura che incontra 
un" aria fredda, o che si trova fermato dai 
monti, si condensa, e si risolve in rugia 
da, in neve ed in pioggia perdendo così 
il calorico sovracomposto , che lo teneva 
in tale stato. Le acque che ne derivano 
formano in seguito diverse aperture per 
insinuarsi nel corpo dei monti e delle col- 
line, ove si fermano nelle cavità, e sopra 
o letti ora di pietra ed ora d' argilla , e 
formano sfuggendo di fianco per la pri 
ma apertura che trovano un funte pas- 
seggieto, o perpetuo secondo le circostan- 
te. Sembra che questo sia assolutamente 
T ordinario procedere della natura nella 
formazione "delle fontane e dei fiumi, e 
sembra una tale opinione portata sino ad 
evidenza dalle dimostrazioni dei Mariottc, 
di IlaUey, e di altri fisici celebratissimi. 

L" origine di molte fonti deve ri- 
ferirsi ad acque lontane , e tali sono 
quelle che si osservano nel territorio di 
Modena e di Bologna le quali, secondo 
le osservazioni di Cassino , scaturiscono 
dal fondo dei pozzi, quando sono scavati 
a certa profondità, e si traforano gli strati 
di argilla e del tufo sotto cui stanno le 
acque. Queste non vengono già spinte al- 
l' insù dalle acque del mare, ma giù ca- 
lando dagli Apennini, che non sono che 
poche miglia distanti, per occulte vie den- 
tro la terra si perdono e tendono, conti- 
nuamente ad innalzarsi ed equilibrarsi; e 
per 1" indicata legge idrostatica (pag. C3o) 
aperto V adito sbucano, c con forza al- 
l' allo si portano. 
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Della condotta delle acque e degli impe- 
dimenti che incontrano nei condotti. 

Volendo condur l'acqua da un luo- 
go ad un altro, è evidente che vi bisogna- 
no dei tubi tanto più lunghi', quanto più 
il luogo da cui r actpia si parte, è di- 
stante da quello al quale deve arrivare. 
Allorché dunque si tratta di condur V a- 
cqua da un luogo ad un altro, è necessa- 
rio sul principio, mediante un' esatta li- 
vellazione, determinare se, e di quanto 
il luogo, da cui essa devesi derivare, sb 
più alto dell 1 altro. Se fosse più bassa, la 
condotta dell' acqua in forza del suo peso 
sarebbe affatto impossibile, mentre l'acqua 
non sale se non in vigore della velocità 
che la gravità le ha impressa nella sua 
discesa. Ora questa velocità è precisa- 
mente tanta, quanta se ne ricerca , tolti 
di mezzo tntti gl' impedimenti, per salire 
alla stessa altezza donde V acqua è cadu- 
ta. In pratica, per gl'impedimenti che 
P acqua necessariamente incontra nel suo 
'•allunino dalla parte del fondo e dai lati 
del condotto, il luogo di derivazione deve 
essere più allo del luogo «love si ha da 
condor P arqua, ed il condotto deve ave- 
re tale pendenza che l'acqua scorrendovi 
dentro , superali tutti gli ostacoli, possa 
giungere agevolmente al suo destino. 

Mentre si muove 1' arqua dentro t 
condotti, incontra tre principali impedi- 
menti. Il primo di questi è lo sfregamen- 
to dell* acqua contro le pareli del con- 
dotto che scema notabilmente il moto 
dell' acqua corrente, allorché il condotto 
è lungo. L" altro impedimento proviene 
dagli angoli rettilinei che comprendono i 
tubi componenti il condotto, perché l'ur- 
to dell' acqua è meno obliquo, e gli fa 
perdere così maggiore velocità. L'ultimo 
impedimento che si oppone al moto del- 
l' acqua , principalmente quando i tubi 
s" incurvano variamente nelle salite e nelle 
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discese, è r aria rinchiusa che si spri- 
giona dall'acqua stessa, e che si accumulo 
nei gomiti più rilevati. Quando essa è ac- 



tcrio fa tanto sfurio per espandersi che 
rallenta, e mnlte volte estingue del tutto! anche a quelle che passano verso il me» 
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mente la gravita dell'* acqua stessa . La 
resistenza che proviene dallo sfregamento 
quantunqe soltanto ei soffra dalle parti- 
celle che sfregano V orlo dello spillo , il 
ritardo però del loro 



la velocità dell 1 acqua corrente. Si rime- 
dia a questo inconveniente collocando di 
tratto in tratto, e nei gomiti più 
•lei condotto, gli sfiaUUoj chiusi con una 
valvula per dare ali" aria rincliiusa la li- 
berti» di scappar fuori. 

Dopo di avere condotta V acqua di 
una sorgente in un dato luogo, bisogna 
raccoglierla tutta dentro una conserva 



zo, attesa la mutua loro aderenza. Il se- 
condo ostacolo è r aria estema , ed è 
chiaro che un getto non può elevarsi, se 
non muove di luogo l' aria che incontra ; 
ma per muover questa bisogna eh 1 egli 
perda tauto di moto quanto ne comuni- 
ca, e benché sieno le prime gocce soltan- 
to che patiscano maggiore resistenza per 
parte cieli'' aria, perdono però parte della 



situata nella maniera più vantaggiosa al loro velocità, dovendola impiegare nella 
getto, e fatto un condotto che porti 1' a- elevazione delle prime ; quindi è che il 



equa dalla conserva al luogo destinato 
allo zampillo, uscirà il liquido formando 
il suo getto verticale o obliquo secondo 



rilardo del moto prodotto dalla resistenza 
dell'aria nelle prime gocce, si diffonde in 
tutto il resto del getto. Il terzo ostacolo, 



che P estremità del tubo sarà diretta al- senza dubbio il maggiore di tutti, è la 
r insù perpendicolarmente, oppure obli-gravità delle particelle dell'acqua, di quelle 
quan i ente. Aflìchè si abbia il getto è ne- principalmente poste nella pai te superiore 
cessano che V estremità del condotto si del getto, le quali, dopo aver perduto il 

moto di ascensione, ricadono all'' ingiù sulle 
altre che vengono dopo, e ne ritardano il 
L'acqua ali* uscire dall'estremità di moto. Per questa cagione principalmente 
questo tubo, che viene chiamalo comu-janehe nel vuoto i getti restano sempre al 
Demente spillo, quantunque sottilissimo,' disotto delle loro conserve. Si toglie od 
ha una velociti) capace di risalire all' al- almeno si scema quest'ostacolo rendendo 
tezza dell' acqua nella conserva , nella la direzione del getto un poco inclinata 



trovi al disotto del livello dell'acqua nel- 
la conserva. 



stessa guisa che un corpo cadendo per 
la sua gravità da una certa altezza acqui- 
sta una velocità capace di farlo risalire a 



s : 



all' orizzonte. 

I getti d' acqua s 
più, quanto più grandi sono le aperture 



quella medesima altezza : quindi ì getti 'dei loro spilli ; e devono perciò necessa- 



riamente essere larghi anche i tubi del 



verticali s' innalzerebbero al livello del 
T acqua delle loro conserve, se non pro- 
vassero impedimento veruno. L'esperìen- Dal confronto di varie sperienze (al- 
za però e' insegna che i getti restano sem- te sui getti d' acqua, risulta che le dilfe- 
pre al disotto dell' altezza delle loro con- renze di altezze dei getti verticali alle al- 
serve. ' tezze delle loro conserve sono fra loro 

Tre sono le cause principali che si sensibilmente come i quadrati delle altez- 



oppongono alla elevazione dei getti verti- 
cali dell' acqua, Vale a dire Io sfregamen- 
to del fluido contro il contorno dello spil- 
lo, la resistenza dell'aria esterna , è Onal- 



ze dei getti. Se dunque 1' esperienza ci 
ha (atto conoscere quanto bisogna, ai ti fi- 
chu s' innalzi un getto all'altezza della sua 
conserva, con una semplice proporzione 

81 
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si conoscerà la quantità di cui avrà biso- margotti, a meno die non sieno quelli 

gno ogni altro getto di una data altezza, | nei vasi in aria, maniera che rende defor- 



affinchè s* innalzi air altezza della con- 
serva. Se si vorrà conoscere P altezza del- 



ii gli alberi, sono poco spesso praticati, 



a ra 



gionc della 



dei rami, e della 



la conserva, si aggiungerà ali* altezza del loro poca flessibilità ; restano adunque le 
getto la quantità trovala mediante la pro- 
porzione. 

MOTORI DELL* OCCHIO. Fedi 

Oci'I.O-Mt'SCOI.ARI COMCWI. 

MOZZA o TRONCATA (foglia). 
La foglia che nel suo apice compa- 
risce come troncato, ossia quella che va a 
terminare in una linea traversa. 
MOZZARE. 

Mozzamento degli alberi e delle pian- 
te ; Mozzicone. (Vedi Taglio.) 
MOZZICON E ; Gymnocladus. 
Che cosa sia. 
Albero dell* altezza di trenta piedi, 



radici, e questo mezzo di propagazione sì 
eseguisce in tre modi : il primo cioè ta- 
gliando una delle radici superficiali a qual- 
che distanza dal tronco, e innalzando la 
sua grossa cima do uno a due pollici al 
di sopra del terreno senza toccare il re- 
sto : questa operazione deve essere fatta 
in principio di primavera : il secondo 



modo consiste nel levare alla 
epoca alcune delle radici di quest'albero, 
di tagliarle a pezzi lunghi sei pollici, e dì 
piantarli in gran vasi, che collocati ven- 
gono sopra un letamaio tiepido a levan- 
te : la loro grossezza deve essere di qnat- 
« he cresce naturalmente nel Canada, e Irò in cinque linee, termine medio-, final- 
si coltiva nei giardini paesisti, ove prò- mento il terzo modo consiste nello strap- 
duce un beli* effetto. 

Classifica%ione. 



'pare con precauzione un vecchio piede, 
! e di lasciarne la buca aperta 5 getta 



Appartiene alla classe XXII (dioe- aWov* altrettanti piedi, quante vi sono le 
ria) online X ( decandria ) del sistema radici rimaste in terra, ed allargandone 
di Linneo, ed alla famiglia delle legit- la buca ogni anno, rinnovare si può que- 



nunose. 

Caratteri particolari. 
Foglie alterne, due volte alate, e 



sto mezzo di riproduzione per varj anni 
consecutivi. Nel verno susseguente a que- 
ste operazioni, si avranno dei giovani 



colle JoglioUne ovali, acute, lisce, d* unlpiedi buoni ad essere posti in pian- 
verde glauco, lunghe un pollice e mezzo, tonaja alla rispettiva distanza di diciot- 
collocate ali* estremità di fronde grosse to in venti pollici : ivi si lasciano tre 
come un dito ed ottuse ; fiori in grap- o quattro anni, praticando loro in questo 
polo rilevati '. frutti lunghi da quattro in frattempo due o tre sarchiature ed intra- 



cinque pollici e larghi due. 

Coltivazione. 
Il manicone si adatta a qualunque 
terra ; ma preferisce la fresca e mobile : 
la esposizione è a lui indifferente , e si 



versature per ogni stagione ; dopo di che 
possono essere collocali al posto sul prin- 
cipio di primavera. 
MICILAGGINE. 

Principio costituente di tutti i ve- 



può collocarlo dove meglio si crede : il getahili, che si presenta ordinariamente 



solo suo inconveniente è quello di getta 
re le foglie assai tardi in primavera o 
di perderle assai presto. Si moltiplica per 
seme, che si fa venire dal suo paese nati- 
vo, per margotti e dalle radici : il meno 



sotto la forma d* una materia liquida, 
densa, filaticela, scipita. Esso è iu par- 
ticolare abbondante nella famiglia delle 
malsHtcee. 

La mucilaggine diseccata rassomi- 



del seme arcade di adoperarlo di raro; i glia ad una gomma impura, e realmente 
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differisce assai poco da essa , essendo 
del pari composta di carbonio, d'idro 
geno e d' ossigeno ; arde essa come lo 
zucchero, l'amido, ce., col gonfiarsi cioè, 
e col ridursi assai difficilmente in cenere» 
ciò che dà pure un indizio della grande 
analogia di queste sostanze. 

L'acqua discioglie più o meno bene 
la mucilaggine, e diventa vischiosa ; 1" al- 
cool e la la precipitare ; V acido nitrico la 
cangia in acido ossalico. 

Le piante giovani contengono più 
mucilaggine delle vecchie ; quelle, che le 
cangiano in gomma, cume i ciliegi, i pe- 
schi, i pruni, gli albicocchi, i mandorli, 
non formano eccezioue a questa legge. 

Sembra, che la mucilaggine rappre- 
senti una gran parte nella formazione 
della potassa, giacche le piante giovani 
sono quelle, che somministrano di questo 
sale iu maggior copia, secondo le belle 
esperienze di Teodoro di Saussure. 

Egualmente che lo zucchero, fami- 
dò e b gomma, auche la mucilaggine do 
molto nutrimento sotto un piccolo volu- 
me, ed è d' un grand' uso in medicina 
come emolliente e dolcificante. 

Di raio gli agricoltori abbisognano 
di ritolgei'e le loro cure alla mucilaggine, 
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MUCOSA. 

Membrana di tessitura grossa, che 
sostiene quel fluido chiamato muco, e 
serve a proteggere le parti su cui trovasi 
applicala, insieme alf epidermide da cui 
è ordinariameute coperta. 
MUFFA ; Mucor. 
Che cosa j/o, e classificazione. 
Genere di piante criptogame, che 
vegetano soltanto sulle sostanze ove si 
trova un principio mucoso unito con l'a- 
cqua, e specialmente sopra quelle che 
>min ciano ad essere in putrefazione: 
appartiene alla famiglia dei funghì. 

Caratteri generici. 

le 



liscie, internamente pol- 
od ammassate, sessili o 
molte volte gambettate, il gambetto sem- 
plice o ramoso. 

E nume razione delle specie. 
Se ne contano alcune specie , le 
più comuni delle quali sono le 
M. ARANCIATA; Al. septicus, 
Carotieri specifici. 
Steli frondosi, serpeggianti : forma 
questa specie sul legno morto, sui turao- 
ci di sughero, nelf interno delle botti 
vuote, ec pìccola lamine d* un giallo do- 



peivhè si confonde essa «piasi in tutte rato, die comunicano quasi sempre un 



le piante col sugo o colla gomma, (fedi 
i vocaboli (mimmi, Sioo.) 

MICILAGGI.NOSO. 

Le piante più comunemente ado 
pera te come uiucilagginose nella medicina 
veterinaria, sono le foglie e le radici di 
nwiW, d' altea ed il seme di lino : se ne 
fauno cataplasmi e decozioni. 

MECO. (Zoo).) 

Liquido umore più o meno denso 
che si riscontra nel reticolo malpighiano, 
nella palatina, nella pituitaria, ed è ela- 
boralo da quelle cripte o follicoli mucosi, 
dette gluiidule semplici. (I adi Mamcia.) 



gusto di tanfo al vino in esse posto. 
CHCSTACEA ; M. 



Caratteri specifici. 
Steli estremamente piccoli : cresce 
questa principalmente sul formaggio sa- 
lato, ove forma lamine da principio bian- 
che, in seguito rosse. 

M. GRIGIASTRA ; M. mucedo. 
Caratteri specifici. 
Steli semplici, e terminati da un 
glubetto : questa è la più comune e quel- 
la che diflonde il più disgustoso udore ; 
essa è queila che si vuole indicare prin- 
cipalmente, quando si prende il vocabolo 
niufla in uu adozione gena ale; cresce 
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sulla maggior parte «Ielle sostanze chcj /forni inseriti sopra il tubo; stimma a tre 
l 1 uomo adopera per suo nutrimento, e lati ; bacca a logge monosperme. 

M. OMBELLÀTA ; M.gtaucw, Linn. Questo genere comprende 
Caratteri specifici. zina di specie : noi però 

Steli terminati da un ciuffo di semi che le principali, 
biancastri. Cresce questa sopra le mute- M. ANGOLOSO ; C. polygonahun^ 
rie in istato di putrefazione, principal- Linn. — Poiygonatum unifiorum^Desfont. 
mente sopra i frutti, e sopra le confetture. Caratteri specifici 

M di distruzione Cauli semplici , angolosi , inclinati 

verso la sommità ove si trovano le foglie ; 
Si può distruggere o prevenire gli foglie allungate, lanciolate, glabre, unila- 
effetti delb muffa aranciata, mediante la tendi, glauche , fiori opposti alle foglie, 
sola acqua bollente, con la quale remica- bianchi, pendenti, ascellari, solitari o gc- 
tamente si lavano le botti ed i tumori : incili ; questa specie è perenne e 
quelli della .)/. ombellata avendo una in giugno, 
continua sorveglianza sopra i frutti, le- 
vando tutti quelli che cominciano a gua- 
starsi, e riponendo gli altri in luoghi ven- 
tilati ; e facendo ripassare al foco le con- 



fetture. Per impedire poi alla M. gri^ 



la- 



stra di svilupparsi con tanta rapidità 
e così abbondantemente, come talora suc- 
cede, nel pane, il mezzo si è di non far! chi, iu forma di ciottola , in ispiga 



Varia a foglie diedro ed a 
le porporino. 

M. DI MAGGIO ; C. majalis, Linn. 
Caratteri specifici 
Calde alto da sei a dieci pollici, i 
do % foglie radicali, ovali, lisce '.fiori bian- 



entrare nella fabbricazione del detto pa- 
ne, che la quantità d 1 acqua competente, 
di lasciarlo cuocere a sufficienza, e so- 
prattutto di conservarlo in luogo bene 
asciutto e ben ventilato. 
MUFFAGGINE. 

Filamenti bianchi, che nascono so- 
pra i vegetabili vivi o morti, quando si 
trovano in un* aria stagnante ed umida, 
e che sembrano essere un principio di 
muffa o d* un altra specie di funghi 
MUGHETTO ; Convallaria. 
Cile cosa sia. 
Genere di piante coltivate nei giar- 
dini, ove vi fanno un belT effetto quando 
sono in fiore. 

Clussificaiione. 
Appartiene alla classe VI ( hexan- 
dria)^ ordine I (monogynia) del sistema 
di Linneo, eà alla famiglia delle Idiacee. 
Caratteri generici 
Calice bifido, tubuloso o globoso; 



unilaterale. 

V > irta. 

Varia a fiori doppi ; calice più alto 
e più grosso, spiga guemita di fiori più 
grandi, rossicci quando cominciano ad 
appassire. 

Altra varietà a fiori rossi ; altra a 
foglie coi semi gioiti, ed altra ancora a 
I fiori screziali di porpora. 

M. STELLATO ; C. stellata. 
Caratteri specifici 
Caule cilindrico, allo due piedi } 
foglie approssimate, ovali, larghe, appun- 
tale, lisce, nmplessicauli ; fiori bianchi, 
mollo grandi, aperti in istella, iu ispiga 
Ieri 



I mughetti vivono in 
vengono in qualunque terreno, 
situazioni ombrose, e riescono meglio nei 
suoli freschi, che nei luoghi troppo aper- 
ti. Si moltiplicano dai rampolli che gel- 



/ 

/ 
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tatui abbondantemente , e do! germogli 
che somministra la loro natura serpeg- 
giante, levandoli in autunno per piantarli 
nel luogo destinato per loro dimura. 

Un. 

1? odor grato del M. di maggio e 
delle sue varietà fa che sia ricercato nel 
tempo che fiorisce : quest" odore però ha 
una gronda azione sui nervi, e potrebbe 
pregiudicare la salute di qualche persona 
delicata : infondendo questi fiorì nello 
spirito di vino o nelP acqua , si ha un 
cordiale buonissimo, e distillando questa 
infusione, si ottiene un 1 acqua chiamata 
acqua aurea a motivo delle nun: erose 
sue proprietà ; ridotti questi fiori hi pol- 
eecitano lo starnuto, e per conse- 
P evacuazione degli umori serosi 
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o vi è essa insalubre. Esistendo pu- 
re siffatte predisposizioni, vi vuole inoltre 
il concorso di parecchie cause occasionali, 
acciocché si determini lo sviluppo dell'af- 
fezione, e queste ultime cause conviene 
rintracciarle in tutto ciò che può cagio- 
nare certa irritazione sul tubo alimentare, 
in ispezieltà sopra la membi ano mucosa, 
quale sarebbe la mancanza di alimen- 
to, lo slattamento repentino e prema- 
turo, P alterazione o la poca quantità di 
latte somministrato dalla madie, lo stato 
di sanità di quest' ultima, P uso dei cattivi 
cibi ed altre cose analoghe. Nel primo 
tempo, la membrana buccole si colorisce 
di rosso, le papille nervose della lingua 
si sviluppano, s* induriscono, si erigono ; 
veggonsi quindi a nascere entro la bocca 
vani piccoli bottoni miliari , o a 
P estratto delle Toglie dicesi un incisivo gli uni degli altri ; occupano 
sudorìfero eccellente ; P arte ne prepara 
un color verde, facendole macerare con 
la calce : le capre, i montoni ed i cavalli 
mangiano queste foglie, ma le vacche non 
le toccano. Il M. angoloso è una pianta 
elegante e propria ad adornare i giardini 
paesisti ; i suoi fiorì però danno pochis-jdel tubo digerente, tormentano molto gli 
simo odore : tutte le bestie ne mangiano agnelli, tolgono ad essi la facilità di fel- 



le gengive, donde si estendono alla com- 
messura delle labbra, nella faccia inter- 
na delle gote, poi alla lingua, al velo pa- 
latino ed alla faringe; vanno accompagnati 
da alquanto calore. SifTatii disordini, che 
sono unicamente sintomatici dello slato 



le foglie, ma i cavalli soprattutto ne sono tare, ed hanno spesso un esito > uuwv , 
ghiotti: i porci amano appassionatamente dacché questi teneri animali se ne aiuo- 



le sue radici, e sono esse per loro un ali- 
mento buonissimo ; qneste radici si usano 
in 



jono per mancanza di alimento, qualora 
il male persista alla lunga. Senza di tale 
ed circostanza la malattia per sé stessa non 
astringenti ; in alcuni paesi i giovani getti può riescire per certo nocci ole, purché 
si mangiano a foggia d 1 asparagi 

MUGHETTO DEGLI AGNELLI. 
(Arte s*t.) 

Tale affezione, la quale ha eziandio 
il nome volgare di ulcera, non è priva 
affatto di analogia col mughetto dei fan- 
ciulli. Vi sono predisposti gli agnelli , 
attesa la loro costituzione naturalmente 
debole e delicata, in ispezieltà quelli al- 
levati in paesi bassi ed umidi , in ovili 
sucidi , che racchiudono un soverchio 
numero d" individui, sono privi d' aria, 



non se ne attraversi ed alteri il corso 
con un cattivo trattamento. Sembra a noi 
che i soli mezzi della natura volgano nel 
moggior numero dei casi a trionfarne. Lo 
si riputò contagioso, ma di presente ri- 
traggonsi i veterìnarii da siffatta idea, e 
con ragione, giacché le madri non lo con- 
traggono dai propri figli che allattano, e 
eggonsi questi ultimi ad esserne afletti , 



e vivere di nietzo ad altri gioì 
sani senza che ne risulti il minimo acci- 
dente. La cura deve esserne in ispezieltà 
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preservativa, ed ami è la sola praticabile 
sopra di quella specie di animali, i quali 
se ne vivono in mandrie numerose. Con- 
siste neir allontanare da essi quanto può 
favorire lo sviluppo del mughetto ; e 
quindi bisogna allevarli in luogo salubre, 
tenerli mondi e politi, di mezzo ad una 
temperatura piuttosto bassa rbe alta . ed 
in ispezieltà asciutta, ove V aria possa 
essere di leggieri rinnovata, e non in quei 
locali caldi ed impuri in cui attingono il 
germe d" influite malattie Si governe- 
ranno bene le madri e si alimenteranno 
per foggia da farne delle buone mitrici , 
non si accorcerà alla sconsigliala il corso 
necessario dell' allattamento, e qualora 
una di rodeste madri sia colpita da qual- 
che affezione malaticcia ; ad onta delle 
cure per noi raccomandate, converrà oc- 
cuparsi dui modo di ristabilire la sua sa- 
lute con un trattamento convenevole , e 
frattanto se il suo latte scemi o inanelli, vi 
si sostituiranno gli alimenti scelti, fàcili a 
digerirsi ed appropriati alla debolezza , 
alla delicatezza detdi organi digerenti del- 
l' animaletto. Si suggerì di fregare le parti 
malate con aceto reso più forte mediante 
il siile od il pepe ; tali rimedi eccitanti 
non valgoao a risanare , anzi possono ac- 
crescere la irritazione locale. Varj garga- 
rismi da prima raddolcenti, poi alquanto 
tonici, saranno più suscettibili di calmare 
ì patimenti dell' 1 aguello. Per consueto 
però non sono necessari i soccorsi del- 
l' 1 arte, il latte materno, se sia buono, co- 
stituisce il migliore medicamento ; solo 
converrà spremerlo più volte al giorno 
entro la bocca del piccolo animale che 
non può più pigliarsi il capezzolo. Se il 
latte fosse alterato, od allatto mancante , 
non si può sperare di salvare V agnello 
che nutrendolo con acqua di oi«:o mieli- 
la, allungata con latte di vacca , lino a 
che lo stomaco possa iiiMUisiliii, acute as- 
suefarai ad alimenti più solidi. 
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MUGNAJA. 

Varietà d' uva, le cui foglie sono 
coperte di peli bianchi anche al di so- 
pra. I giardinieri danno questo nome an- 
che agli Href/o, che coprono qualche vol- 
ta le foglie degli alberi , specialmente del 
pesco, e che nuocono alla loro vegeta- 
zione. 

MULENBERGIA DILATATA; Mah- 
lenbergia diffusa ; D'depyrum minutissi- 
mum, Mirhanx. 

Pianta perenne, originaria delia IV ri- 
sii vania e della Virginia, che Ira noi do- 
manda 1" aranciera. 

Caratteri generici. 

Calice univalve, minuto, laterale. 
Caratteri specifici. 

Culmi ramosi, di (fusi \ foglie e guai- 
ne glabre ; pannocchia ristretta. 

MULE TRAVERSINE. (Mcd. vet.J 

Si dà questo nome a certe crepacce, 
dalle quali trapela una serosità fetida , 
che situate sono alla parte posteriore del- 
la giuntura del tarso del ca\allo. Di raro 
si fanno esse vedere sulle gambe aulorio- 
ri, e vengono chiamate traversiti* senza 
dubbio a motivo della trasversale loio 
posizione. 

Queste mule sono sempre dolorose, 
e sempre dil beili a guarire, perchè il ca- 
vallo camminando muove, stende e pie- 
ga successivamente V articolazione, per 
cui si aprono e s" irritano continua mente. 

Nei loro principi! si possono gua- 
rire applicandovi dei cataplasmi emol- 
lienti e dolcificanti, indi dei disseccativi , 
che ne fanno ca lere le croste col mezzo 
della setola. Per le mule traversine inve- 
terate poi e di cattiva qualità, si adope- 
reranno i rimedi indicati al vocabolo 
Crki*ac«:e. 

MULIM. (Meccanica, ed Leon. rur.) 

Si chiamano giornalmente mulini 
quei diva si ma chinismi che sei vouo a 
polverizzai e, acciaccare e tritare gli oggetti 
di qualsiasi sol la j e quiudi vi abbiamo 
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ì mulini da Janna, da olii, da frutta , da 
mondar T orto e i7 riso , da senapa , 
da smalto, da vallonèa, da polvere , da 
gualcare, da corta, da segare legnami , 
da macinare i colori, da pulire, da to- 
bacco, ec. 

Siffatta denominazione significa però 
più particolarmente quella macchina col 
mezzo della quale si convertono in farina 
ì differenti grani destinati alla fabbricazio- rjuelle che esso maggiormente ti ascura, 
ne del pane. Ad essa sola quindi, siccome 1/ aratro , per esempio , è rimasto per 
la più importante, noi dedichiamo il pre- molti secoli uno strumento informe : co- 
senle articolo. me pure i mulini, per una lunga serie di 

1 mulini sono macchine più o meno tempi , sono stati grossolanamente co- 
complicate, più o meno perfette, secon- struili. Quando il mulino era feudale, ed 



3.° di separarla il più esattamente che 
fia possibile dalla crusca, che altro non è, 
se non che la scorza del grano ; 4 .° final- 
mente di applicare a queste diverse ope- 
razioni i mezzi più pronti, più efficaci 
e più economici. Tale è il fine a cui 
attender deve chi si distinse all' arte 
complessa del mugnajo. Le arti le più 
utili dell 1 uomo sono il più delle volte 



do i luoghi e le circostanze, e presentano 
un certo grado di perfeziono soltanto nei 
grandi stabilimenti ; in ogni altro luogo 
la toro costruzione è abbandonata alla 
consuetudine dei carpentieri. 

Numerosissimi sono gli elementi 
che entrar devono nei calcoli delle forze 
motrici e delle loro resistenze , e questi 
calcoli, per riescirc intelligibili al mag- 
gior numero dei proprietarii, esigereb- 
bero da essi cognizioni teoriche estesis- 
sime in meccanica ed idraulica. Tocche- 
remo qui di volo sulla teorica dei mulini, 
limitandoci a quello spiegazioni che in- 
dispensabili crédiamo per por in chiaro 
gli effetti di queste macchine. 

L* arte del mugnajo , confessarlo è 
l'orza, fra tutte le altre ai ti, che hanno la 
loro oiigine immediata nell'agricoltura, 
è appunto quella che vi è più intimamen- 
te collegata. Non solo dobbiamo, infatti, 
operare in guisa che la terra produca , 
per quanto è possibile in maggiore ab- 
bondanza i preziosi grani , che sono la 
base del nutrimento dell' uomo , ma fia 
dT uopo ancora maneggiare la cosa in gui- 
sa da estrarre da quei grani : i.° tutta la 
farina che vi si trova contenuta ; i.° di 
non alterare nè la qualità, nò la purezza, 
uè la bianchezza di questa sostanza, nè 



il dititto di macina apparteneva esclusi- 
vamente al gran signore, i progressi era- 
no impediti e resi impossibili. La libeitù 
commerciale aperse le vie, e distrusse 
quello stalo stazionario : 1* arti agricole 
parteciparono al geueroso impulso, a cui 
P arte del mugnajo non poteva rimanere 
estrania. 

Quindi gli antichi, poco istrutti nel- 
le arti meccaniche, non avevano per ma- 
cinare i loro grani che mulini imperfet- 
tissimi, ma di grande semplicità. Si co- 
minciò dal pestarli in mortai ; poscia si 
acciaccarono con cilindri che rotolavano 
sopra pietre piatte , e finalmente si ma- 
cinarono fra due pietre dure sovrappo- 
ste, T inferiore delle quali era fissa e la 
supcriore mobile. Questi ultimi mulini, 
avendo la buona qualità di polverizzare 
i grani in un modo più perfetto e meno 
faticoso, che coi pestelli e coi rotoli, ven- 
nero adottati generalmente. Ogni casa ne 
ebbe uno, che si taceva girare da un asi- 
no o dagli schiavi. Questo lavoro umi- 
liante divenne un castigo che s' inflig- 
geva ai prigionieri di guerra, ed anche 
ai cittadini che si volevano infamare. 
Si sa , che Sansone fu condannato a 
girare le macine presso i Filistei, che 
Plauto, comico latino, dovette fare lo 
la facoltà di essere convertita in pane ; stesso mestiere, in pena di alcuni sellerei 



648 MUL 
che si era permesso intorno a persone 
potenti. 

E evidente che i nostri mulini a 
nocciolo ed a cassa conici, di ghisa dura 
o d* acciaio fuso, coi quali macinami il 
caffè ed il pepe, e che costruiti di mag- 
giori dimensioni servirono anche ultima- 
mente per macinare i grani nelle armate, 
sono fatti ad imitazione dei mulini anti 
chi. La differenza consiste nella materia 
onde sono fatti , nelle dimensioni , ed 



e il 



o meta 



al calillus, è 
mobile. 

Gli antichi parlano talora dei mu- 
lini, ma senza descriverne la costruzione. 
rilntvio che descrive assai brevemente 
mulini ad acqua, il meccanismo dei quali 
pare siasi trovalo poco prima dell 1 epoca 
in cui visse, non parla dei mezzi impie- 
gati prima di lui per ridurre il 



MUL 
CAPO PRIMO 
Differenti specie di 




Le molle o macine, sono la parte 
essenziale di un mulino, e perciò non ar- 
iuoltre perchè la cassa , che corrisponde vi cura che basti nello sceglierle a do- 
vere. Per cui, in Inghilterra, ove si san- 
no valutare i vantaggi che recano le buo- 
ne macine, si fecero grandi sagrifìziì per 
iscoprirne nel paese. Nel XVIII volume 
i delle Transazioni della Società d" inco- 
raggiamento di Londra, si vede che que- 
sta Società aveva proposto d'accordare 
un premio di 100 lire sterline a chi sco- 
prisse in Inghilterra una cava di pietre 
molari di uguale bontà di quelle di Fran- 
Gli autori moderni non ci istruì- ria, note in commercio sotto il nome di 
scono su tale rapporto più degli antichi; frenchburr. Nel 1 800 venne accordato 



essi copiatisi gli uni cogli altri , come al 
solito, senza distinguere le varie specie 
di mulini adoperati. Si scorge però che 
ve n 1 erano di due sorta, a macine co- 
niche, come quello da noi descritto, o 
a macine piatte. 

Non ci fermeremo più a lungo nelle 
ricerche istoriebe intorno ai mulini anti- 
chi, ma passeremo di lancio ai mulini oggi 
adottati per ridurre i grani in farina, te- 
nendo ragionamento : 1 ,° sulle differenti 
specie di macine e sul modo di lavorar- 
le ; 3.° sulle differenti specie di farine, o 
sia sulle così dette macinature; e 3.° final- 
mente, descrivendo i migliori meccanismi. 



un primo premio alla vedova Cai ferina 
Bowes, il cui marito aveva scoperta una 
cava di pietre molari a Couway, nel pae- 
se di Galles-Nord, enei 1801 un altro 
premio a Giacomo BrownhiU per un'al- 
tra cava da lui scoperta ad 4bbey-Craig, 
una lega distante dal castello di Stirling. 

Nelle nostre Provincie Venete, le molle 
di cui più comunemente si fa uso, proce- 
dono dal Friuli, dal Bellunese e dai monti 
di Bergamo. Quelle delle due prime lo- 
calità non sono che conglomerati pud- 
dinghe diluviane, dalla cui maggiore soli- 
dità e durezza consiste il pregio. Questi 
conglomerati stanno a ridosso delle falde 



più basse dei monti, e molto pregiate 
no quelle che si cavano nei contorni di 
Succherò, a 5 miglia circa ali" est di Bel- 
luno. Le macine delle quali si fa traffico 
a Venezia ( e propriamente sulle Fonda- 
menta nuove) si cavano nella giurisdizio- 
ne di Travisin nel Friuli, e passano per 
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le migliori. Constano di ciottoli di varie 
specie, fra cui abbondano i calcarei legati 
insieme da un cemento calcareo argilloso 
molto duro. Si conducono fino a Porto 
con carri, e dijà a Venezia per barca. 
Sono preferibilmente ricercate dai mu- 
gnai di Romagna, di Castel Bolognese, di 
Ravenna, ec. — Vuoisi però che le maci- 
ne bergamasche e bresciane in confronto 
delle friulane, durino più lungamente, e 
presentino più tardi il bisogno di essere 
battute. 

Articolo secondo. 
Battitura delle macine. 

Dopo b scelta delle macine, V ope- 
razione più importante dell" arte del mu- 
gnaio è la battitura. Questa operazione 
consiste nel tagliare col martello alcuni 
solchi o raggi sulle superficie sfreganti del- 
le due macine, acciocché il grano che en- 
tra per P occhio del coperchio mobile ri- 
tagliato dagli spigoli di questi solchi, co- 
me fra le due lame delle forbici, passi fra 
le macine in pezzi, e ricada più lungi ove 
i solchi s** incrociano; finalmente esca, me- 
diante la forza centrifuga che caccia alla 
circonferenza il grano ridotto in farina 
più o meno sottile. Questi solchi hanno 
pure il vantaggio di lasciar passare V aria 
che rinfresca le macine riscaldate dall'at- 
trito. La macina stabile tiene essa pure 
alcuni solchi, incrocicchiati con quelli 
della mobile. 

Ogni qualvolta gli orli di questi sol- 
chi sono smussati, il mugnaio gli aguzza 
col martello. Quindi a tal uopo si deve 
sollevare il coperchio con un verricello 
che è ima parte necessaria del mulino ; 
e adoperando vari martelli adattati a que- 
sta operazione, aguzza le sue macine. 
Quanto diremo farà ben comprendere 
tale lavoro. 

Per preparare un paio di macine 

Diz. d>4gric n iG* 
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nuove, già digrossate dal fabbricatore, si 
comincia dall' aguzzarle con sabbia secca. 
Poscia separami le macine, e si esamina 
con un lungo regolo tinto di rosso con 
argilla sciolta nell'acqua se sono ben pia- 
ne. Allorché il regolo tocca alcuni punti, 
vi lascia il colore; questi levansi col mar- 
tello, e si ripete l 1 aguzzatura con la sab- 
bia. Si continua in tal guisa fino a che il 
regolo tocchi tutti i punti della superficie 
della macina. 

Prima di tutto le macine saranno 
poste a luogo sulT albero che gira. Quin- 
di bisogna far sì che il ferro da mulino 
sìa esattamente perpendicolare al coper- 
chio, calzandolo con biette : si fa girare 
la macina, e dal suo movimento si scorge 
se uno dei puuU del suo contorno de- 
scrive una circonferenza esattamente cir- 
colare. Inoltre, il peso di questa macina 
deve essere talmeute equilibrato da avere 
il suo centro di gravità nell" 1 asse. Quan- 
do ciò non si verifica, colasi del piombo 
sulla macina ove occorre finché sia rego- 
lata. Parimenti bisogna drizzare il fondo 
in guisa che la sua superficie sia oriz- 
zontale. In tale stato la rotazione del co- 
perchio deve lasciar in ogni posizione le 
superficie in contatto in tutti i punti. 

Quindi bisogna segnare su ogni su- 
perficie di contatto il luogo dei raggi, 
con linee nere o rosse. Lafg. i, della 
Tav. CXXXIX, mostra varie forme pra- 
ticate. C C" rappresentano la aguzzatu- 
ra centrale^ e la maniera come s' incro- 
cicchiano i solchi delle due macine. Ogni 
solco è in linea retta tangente al circolo 
interno O, e queste linee divergono in 
guisa da tagliare la circonferenza esterna 
in archi uguali. 

La forma A A' A" a linee parai elle, 
conviene quando siasi divisa la superficie 
in otto segmenti ugnali : B B' B" è la 
aguzzatura per dodicesimi, ec. Si segna- 
rono le direzioni dei solchi del coperchio 
rapporto a quelli del fondo, talché la 

8a 
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Jìgura fa vedere come i solchi delle duetfra di essi si segnino altre tre circonfe- 
renze equidistanti i c d ; finalmente si 
segnino quattro circoli E, D, C, B, che 
dividano il resto della macina in zuae dì 
ugual larghezza. Da un punto A della 
circonferenza esterna conducasi una tan- 
gente A b al primo dei circoli minori 
interni b ; dal punto B di sezione di que- 
sta retta col primo circolo interno segnisi 
la tangente B c al secondo circolo mino- 
re interno i, poi dal puuto C la tangente 
G c al terzo ; da D la tangente D d; final- 
mente da E la tangente E e, si arra il 
contórno A B G D E </, sul quale si toglie 
uno stampo che servirà per tutti i solchi. 

Ciò fatto dividesì la circonferenza 
della macina in i 8 archi uguali ( ognuno 
di questi sarà di circa 5 pollici), e da tali 
putiti di divisione, seguendo perfettamen- 
te il contorno dello stampo, segninsi i 
solchi A B E A' B' E' che formeranno 
diciotto divisioni. In ognuna di queste si 
segneranno dei solchi sullo stesso stam- 
po, ma che non giungano fino alla cir- 
conferenza b ; come indica la Jìgura. Se- 
gnami solchi simili sulP altra macina, e 
si vede in h l come questi s* incrociano 
coi primi quando le superficie sono so- 
vrapposte. Il grano viene tagliato dalla 
continua intersezione di queste spirali co- 
me fra le cesoie. L* occhio occupa il pic- 
colo cerchio e di tre pollici di raggio. 

Questo disegno si cangierà propor- 
zionatamente secondo che le macine avran- 
no dimensioni diverse da quelle fin qui 
supposte. 

Ogni solco dev' essere profondo 
quanto un grano di frumento, e si deve 
incavare tanto più, quanto meno porosa 
o sfaldata è la pietra : questi piccoli va- 
cui moltiplicano le parti taglienti sugli 
orli dei solchi. Non bisogna che le maci- 
ne vicino all' occhio sieno troppo ingor- 
de^ poiché sminuzzerehhero troppo la 
crusca. Le migliori macine souo quello 
assai dure e porose. 



:ine s" incrocino e taglino il grano, 
Nei mulini all' inglese la superficie 
che lavora è solcata da scanalature ango- 
lari, coinè vedesi nelle jig. a o a b, che 
rappresentano il piano del fondo. Le 
scanalature p sono scavate obbliquamen- 
te ai raggi. La direzione delle uudici più 
lunghe viene fissata da un circolo di 9 
pollici di diametro descritto dal centro, 
alla cui circonferenza sono tangenti. Le 
altre sono paialelle alle prime, e vanno 
scemando di profondità a misura che si 
avvicinano alla circonferenza ove finisco- 
no quasi in niente. 

11 coperchio tagliasi nella stessa gui- 
sa, sicché le scanalature delle due macine 
hanno una doppia obbliquità, le une ri- 
guardo alle altre, la quale giova non solo 
a macinare i grani assai prestamente , 
ma anche, insieme alla forza centrifu- 
ga, a cacciarli verso la circonferenza, ove 
compiesi la macinatura. 

Fìg. 3. Sezione delle macine sulla 
linea a 6, nella quale veggonsi la forma e 
le dimensioni delle scanalature fatte alla 
superficie delle macine. Nelle macine di 
materia compatta, come di granito, di 
lava, di grès, queste scanalature si ese- 
guiscono facilmente ; ma è quasi impos- 
sibile farle nelle maciue della Fei lè-souz- 
Sourre, a meno che non le si compon- 
gano di pezzi riportati della stessa natura 
ben commessi, giacché allora non y % è 
queir inuguaglianza di densità che si tro- 
va nelle macine tutte d* un pezzo, e che 
impedisce di farvi le scanalature nette. 

Secondo le ultime ricerche fattesi 
su tale oggetto, sembra preferibile la for- 
ma dei solchi rappresentata nella Jig. /j. 
dietro gì* insegnamenti di O. Evans ; ed 
ecco la maniera di segnarli. Supponia- 
mo, che la macina abbia 5 piedi di dia- 
metro. Si segnino due circoli concentrici 
P uno e di 3 pollici di raggio, 1' altro è 
di 6 pullici, e ncir intervallo che rimane 
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H grano entra per l'occhio in istra- 
to grosso un dito, poscia stendesi in tutto 

10 spatio fra le macine e lo strato, e di- 
viene sempre più sottile a misura che si 
avvicina air orlo : ivi sarebbe men gros- 
so d' un cappello, se non iscorresse più 
leulamente a mano a mano che si assot- 
tiglia, e se la crusca non sollevasse il co- 
perchio tenendolo distante dal fondo. 
Quindi si preparano le macine in guisa, 
che al centro sieno distanti fra loro di 
circa un ventesimo di pollice, e vadano 
sempre più riavvicinandosi, fino a un 
piede distante dalf orlo, nello spazio oc- 
cupato da questa fascia esterna d' un pie- 
de, le superficie delle due macine devo- 
no combinarsi esattamente. 

I solchi, come si è detto, devono 
essere più profondi verso il centro, a fine 
di lasciar passare il grano quand' è ac- 
ciaccato, e T aria che rinfresca le macine. 

11 grano tagliato dagli spigoli e dalle sfal- 
dature dei solchi passa in tal guisa suc- 
cessivamente dal disotto della macina nei 
solchi, e viceversa ; fino a che è condot 
to nella faccia esterna, ove finisce Hi poi 
vcrizzarsi ed esce. Dei due orli dei solchi 
r uno solo è tagliente secondo la direzio- 
ne in cui gira la macina ; V altro è a pia- 
no inclinato, per agevolar V uscita della 
materia dai solchi. 

Per conoscere se le macine sieno in 
buono stato di aguzzatura, si esamina se 
In farina è morbida, non oleosa nè ap- 
piccaticela e abbastanza fina. Se appicca 
ticcia, è segno che è slata macinata trop- 
po compressa, o che le macine sono 
smussate ; se è oleosa, grossa e granulo- 
sa, le macine hanno avuto troppo grano, 
o sono mal aguzzate, i solchi essendo 
troppo fondi o troppo eccentrici. In ge- 
nerale, stringendo la farina in una mano, 
ed aprendo questa prontamente, la mag- 
gior parte di essa deve sfuggire fra le di- 
ta. Vi sono molti altri particolari di pra- 
tica, che è necessario conoscere per es- 
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sere al caio di ben regolare la macinatu- 
ra ; ma V esperienza insegna su tale pro- 
posito più di qualunque libro. 

Molti mugnai lasciano lavorare le 
macine un intero mese senza aguzzarle ; 
però giova assai V aguzzarle una o due 
volte per settimana. Questa operazione 
si fa con martelli più duri e più taglienti 
che sia possibile : drizzami col regolo tin- 
to di rosso, rendesi vivo e tagliente Io 
spigolo che deve tagliare, ribattesi il fon- 
do dei solchi ; operasi in fine alla stessa 
guisa per preparare una macina nuova, 
eccetto che i soli hi sono segnati. Quelli 
che fanno questo lavoro, per impedire 
che le scintille d* acciaio non feriscano 
loro le dita, infilano il manico del martello 
in una girella di cuoio che serve di riparo. 

Affine di ridurre le macine in buo- 
no stato, uopo è far loro macinare un 
po' di sabbia, per avvivarne gli spigoli ; 
la qual cosa si ottiene, senza separai le 
ne fermarle, con un quarto di litro di 
sabbia, che versasi per P occhio tosto- 
chè non Y* è fra esse più farina. Que- 
sta sabbia nel macinarsi distrugge la pu- 
litura delle superficie, ed avviva le sfal- 
dature ; poscia bisogna lasciar girare le 
macine a vuoto per finire di cacciar fuori 
la sabbia ; è meglio però separarle e spaz- 
zolarle. Si possono anche aguzzarle con 
un po' d' acqua, giacché una delle super- 
ficie, sfregando contro 1* altra, spezza le 
parti troppo saglienti o troppo lisce. 



CAPO SECONDO 

Delle varie sorta di macisattre, 
e dei diversi loro prodotti. 

La costruzione interna dei mulini 
da farina è assolutamente la stessa in tut- 
te le loro diverse specie, ciò che può 
ognuno verificare esaminando qualsivo- 
glia mulino i ma secondo la spècie di 



65a MUL 

macina onde sono formati, offre V inter- 
no loro certi pezzi accessorii più o me- 
no numerosi, ed allora producono essi 
farina di qualità più o meno perfetta, e 
di maggiore o minore quantità. I mugnaj 
d 1 altronde non godono generalmente 
della più illibata riputazione di probità ; 
e per non essere troppo addentro ingan 
nati, come anche per conoscere V esten- 
sione degli annui prodotti in grani, in- 
dispensabile si rende, che ognuno co- 
nosca la quantità di farina e di crusca, 
che un dato peso di grani deve produrre 
alla macina, secondo la specie di macina- 
tura per la quale è montato il mulino. 

Il grano del formento, dice Roiier, 
è composto di più sostanze, le une più 
dure e più ruvide, le altre più fine e più 
molli. Evidente è adunque, che una sola 
e medesima macina, e che una sola stac- 
ciatura sono insufficienti per separare le 
parti miste eoo una sola triturazione. 
Dopo la prima mac ina del giano, molte 
parti vi restano non per anco tritate, le 
quali non hanno potuto essere ridotte in 
polvere , perchè sfuggirono ali" azione 
della mola, che gravitava sul grano in- 
tero nella prima triturazione, tanto più 
che r acconciatura stessa delle mole, ec- 
cettuata quella del mulino economico, è 
troppo grossolana per poter colpire quel 
Je piccole parti : queste parti spezzate 
ma non macinate sono quelle, che porta 
no il nome di tritello. 

Nel prodotto adunque del medesi- 
mo grano si trovano delle specie diverse 
di tritelli, come diverse sorta si trovano 
di crusca e di ferina, secondo la differcn 
za delle parti polverizzate o soltanto stiac 
ciate. Si dislingue il tritello bianco, che 
non ha scorza ; il tritello grigio, che ha 
soltanto la seconda scorza ; ed il tritello 
bigio, eh* è picchiettato di cresca. Dai 
due primi di questi tritelli, facendoli ri- 
macinare separatamente, si estrae una fa- 
rina più bella e più saporita, che quella 
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del corpo farinoso, chiamato farina di 
formento. 

Con nna macinatura bene intesa, 
con precauzioni prese a proposito nei 
casi opportuni, si ottengono delle farine 
differenti in gusto ed in qualità, soprat- 
tutto se rimacinata viene ciascuna parte 
del grano, come i tritelli, a varie riprese, 
secondo il rispettivo loro grado di du- 
rezza e di densità, ciò che non si può fare 
nella macinatura ordinaria. 

Quattro sorte di macinatura si co- 
noscono imperlante : la rustica ; la maci- 
natura in grosso ; la macinatura 
dionale; finalmente la macinatu 
nomica. 

Vediamo su questo proposito, che 
cosa dice il sig. De Perthuis. 



Articolo 

Della macinatura rustica. 

Per operare secondo la macinatura 
rustica si colloca in una madia al di sotto 
Ielle mole un buratto di stami di lana, 
che gira simultaneamente col mulino. 

La marinatura rustica è divisa in 
tre classi, relative alle differenti finezze 
dei buratti, ed alla maggiore o minore 
loro grandezza. Quando il buratto è di 
uno stame grosso abbastanza per lasciarvi 
passare il tritello e la grossa farina con 
molta crusca, questa nominata viene la 
macinatura del povero ; se il buratto 
meno grosso separa la crusca, i tritelli, ì 
cruschelli, è detta macinatura del citta- 
dino; se lo stame finalmente è tanto fino, 
da non lasciar passare che il fiore dì fa- 
rina, si chiama macinatura del ricco. 

Tutto ciò, che non è passato per il 
buratto in queste diverse macine, si chia- 
ma crusca grossa, perchè vi resta anco- 
ra molla bella e buona farina aderente 
alla crusca, ciò che la rende grassa, pe- 
sante e grossa. Si sa, che il fornicato 
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contiene molto olio, 0 quale ha delle pro- 
prietà, e che ne viene estratto premendo 
il grano fra due lame di ferro caldo : nel 
tempo stesso questa macinatura grosso- 
lana, essendo rapida ed assai stretta, ri- 
scalda il grano, e jae fa uscire P olio ; la 
farina slacciata sul momento, quand'è 
ancora calda e grassa, non può staccarsi 
dalla crusca, e perciò grassa diventa an- 
ch' essa. 11 buratto poi non potendo stac- 
ciare così presto, come fanno le mole 
macinando, ciò che dà luogo ad un calo 
e ad una perdita tanto più considerabile, 
quanto il buratto è più fino ; laonde, un 
sestiere di formento di dugentoquaranta 
libbre, antico peso di marco non rende 
spesso che novanta libbre di ferina, in 
vece di centosettantacinque ed anche 
centottanta che potrebbe produrre. Se 
al contrario il buratto è grosso ed aper- 
to, la crusca passa coi cruschelli e tri- 
telli bruiti, ciò che rende il pane pesan- 
te, bruno, indigesto, difficile a levare ed 
a cuocere, ec. 

Da quanto si espose risulta, che se- 
condo la specie del buratto adoperato 
nella macinatura rustica, facendo o non 
facendo rimacinare i tritelli, ciò che si 
chiama macinare e rimacinare, si ottiene 
una maggiore o minore quantità di fari- 
na, e di qualità diverse. Anche quella 
del grano influisce sopra ciascuna di 
queste circostanze, perchè in tutti i paesi 
vi sono tre classi di grani di formento : 
formento della festa, o di prima qualità; 
formento di mezzo, ossia formento mer- 
cantile , e formento d' ultima qualità, os- 
sia formento comune. ; e quanto più buo- 
no è il formento, tanto meno dà di crusca. 

Checché ne sia, qualunque qualità di 
formento dece rendere in farina ed in 
crusca V equivalente del suo peso, salvo 
un calo, valutato a due o tre libbre circa 
per quintale: questo calo varia secondo 
la qualità del grano, e secondo che se ne 
fa 



macinare più o meno; secondo poi b li, sendo ivi il formento 
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marinatura, eh* è stata adottata, si ottiene 
più o meno di farina, più o meno di 
crusca. 

Anche la farina secondo la sua qua- 
lità dà più o meno di pane. Un quintale 
di farina produce : in prima qualità, cen- 
to trenta libbre di pane; in seconda qua- 
lità, cento trentadue libbre ; in farina bi- 
gia, cento trentacinque libbre. 

Articolo secondo. 

Della macinatura in grosso. 

GP inconvenienti della macinatura 
rustica , e le perdite da essa cagionate , 
P hanno fatta abbandonare a Parigi, pre- 
ferendole con ragione la macinatura in 
grosso nel far macinare il grano senza 
buratto. NelPuscire dalle mole s' insacca la 
crusca confusa con la farina, ed a casa poi 
stacciarla, conviene e burattarla a mano. 

Questa macinatura in grosso, quan- 
tunque meno difettosa della precedente, 
produce anch'essa delle perdile, senza 
parlare di quelle, che provengono da una 
cattiva macinatura, perchè i mugnaj tro- 
vano un interesse nello spicciare il lavo- 
ro. Questa macinatura non può conveni- 
re d' altronde, che ai panattieri capaci di 
trarre da un tal metodo il miglior partito 
con una stacciatura bene intesa e ben 
condotta ; quelli di Parigi soprattutto so- 
no in quest'arte eccellenti. 

Artici ilo TERZO. 

Della macinatura meridionale. 

Non differisce questa dalla macina- 
tura in grosso, se non per la fermenta- 
zione, atta quale viene assoggettata col- 
P ajuto <ì" un' aria calda e d' una maci- 
na stretta. Simile fermentazione non fu 
tanto necessaria nei paesi settentrionn- 
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ed il clima più umido. Inutile il" altronde 
sarebbe essa nella macinatura economica, 
avendosi trovato il secreto di macinare a 
varie riprese tutte le parli del grano sema 
riscaldare la farina, e di risparmiare, con 
dei buratti attaccati al mulino, ulteriori 
manipolazioni, tempo e spese. Quelli fra 
i panattieri di Parigi, che fanno tuttora 
macinare alla grossa, e che sono ben po- 
chi , dopo che i mulini vi sono montati 
per la macinatura economica, si conten- 
tano di lasciai- riposare la loro farina, pri- 
ma di burattarla, specialmente se non 
hanno bisogno d" 1 adoperarla subito. 

L* autore dell' Arte del mugnajo , 
inserita fra quelle dell'Accademia, si com- 
piace nondimeno di preferire la macina- 
tura meridionale a tutte le altre} ma egli 
non era per anco istruito abbastanza sul- 
le procedure della macinatura economica, 
per poterle confrontare. Tra un' infinità 
di difetti, che s" incontrano nella macina- 
tura meridionale, essa ha i.° il vizio di 
moltiplicare la mano d" opera e di cagio- 
nare perdita di tempo ; a.° di troppo ri- 
scaldare la farina con una macina troppo 
forte e troppo stretta , quando tritare si 
vogliono in una sola volta tutte le parti 
del grano ; 3.° la tarma troppo riscalda- 
ta fermenta, ciò che in vece di miglio- 
rarla, come si crede, può alterarne la qua- 
lità più o meno. D'altronde, se si trascu- 
ra il momento di questa fermentazione , 
si corre rischio tY avere tutta la farina 
corrotta ; J .'' la farina, che ha sentito un 
principio di fermentazione, a motivo della 
crusca lasciatavi unita per sei settimane, 
non si conserva tanto bene , come quella 
che fu purgata dalla crusca senza fermen- 
tazione ; 5.° si sacrifica, per mancanza di 
rimacinatura, di tritello e cruschello , ed 
anche della crusca mal separati , una 
quantità considerabile di buona farina , 
che potrebbe essere adoperata con van- 
taggio. Il lino, che se ne rilira con questo 
metodo, è di pochissima quantità. 
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Articolo qua»to. 

Della macinatura economica. 

I mulini montati per questa maci- 
natura, non differiscono dai mulini ordi- 
narli se non per i crivelli, setacci ed al- 
tre macchine da ripulire i grani ; e per 
darne un" idea giusta, basterà ì" enuncia- 
re ed enumerare i pezzi loro costituenti ; 
tutto ciò poi, che si conoscesse soltanto 
imperfettamente, si può meglio esamina- 
re trasportandosi nei mulini ordinarli. I 
due punti capitali della macinatura per 
economia consistono : i .° nel ben mani- 
polare i grani, per non macinarli se non 
dopo d" averli bene purificati e ripuliti 
di tutti i cattivi semi, e dalla polvere, eh e 
li infettano ; a. 0 nel ben separare le fari- 
ne dalle crusche, cruschelli e tritelli^ on- 
de poter rimacinare questi ultimi separa- 
tamente ed opportunamente. 

Si supplisce alla prima operazione 
col mezzo dei crivelli, setaccj, ec, ed al- 
la seconda col soccorso delle buratterie 
adattate alla macina. Tutte queste mac- 
chine fanno il loro effetto , e sono messe 
in moto dalla medesima forza motrice 
della ruota a pale -, il resto è del tutto 
consimile ai mulini ordinarli. 

Coloro, che prender volessero una 
cognizione più particolare del meccanismo 
di questi mulini, faranno bene di procu- 
rarsi il Manuale del Carpentiere , dei 
mulini e del Mugnajo , compilato sulle 
Memorie del sig. Cesare Buquet , dal 
sig. lìequillct, 

. Il burattare del metodo economico 
contribuisce in un certo modo ancora più 
delle mole alla perfezione delle farine ; e 
questo è il motivo, per cui la macinatura 
in grosso e la macinatura meridionale 
nelle quali si abburatta fuori del mulino, 
domandano tante cure, tante precauzioni 
e pazienza, ed un numero taulo grande 
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di buratti differenti per distinguere le fa- 
rine, i tritelli e le crusche. 

La macinatura rustica aveva un 
vantaggio sopra le due altre, perchè fa- 
cendo abburattare nel tempo stesso che 
tritava i grani, risparmiava il tempo e la 
mano d'opera, ma la sua buratleria è tan- 
to imperfetta, la perdita che se ne soffre, 
per non sapere adoperare le crusche gras- 
se, è tanto considerabile , che la manna- 
tura in grosso, e la macinatura meridio- 
nale , malgrado alle loro imperferioni , 
sono di molto preferibili alla macinatura 
rustica. 

I mugnaj economici adottarono tut- 
to ciò, che di meglio avevano gli altri 
metodi ; procurarono essi alle macinata 
re in grosso il risparmio di tempo e di 
mano d' opera, impiegati per le buratte- 
ric fuori del mulino, c sostituirono alla 
macinatura rustica tutta la perfezione del- 
le buratterie della macinatura in grosso, 
e della macinatura meridionale. Oltre a 
In croscè, cruschelli e stacciature 
In calo 
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questi significanti vantaggi, dar seppero 
questi mugnaj al loro metodo V altro 
vantaggio eziandio di tutto P eccedente 
delle beffe farine di tritelli, delle migliori 
parti del grano cioè, che gli altri mugnaj 
lasciano consumare in pura perdita. 

Da ciò si scorge di quanta impor- 
tanza sia la buratteria nella macinatura 
per economia, della quale essa è una di- 
pendenza, e come il principale accesso- 
rio. Molti mulini economici però peccano 
in questo articolo : la perfezione e dire- 
zione della buratteria meritano quindi la 
più seria attenzione di quei mugnaj peri 
quali questa pratica è del tutto nuova. 

Tediamo ora quali sieno ì prodotti 
della macinatura economica. 

Un sestiere di formento della prima 
qualità, pesando dugento quaranta libbre, 
antico peso di marco, deve dare co- 
munemente in totalità di farine tanto 
bige che bianche da 175 a 180 libbre, 

cioè lib. 180 

» 55 

>» 5 



Peso eguale a quello del formento lib. a4o 



Se il buratto inferiore separa le 
stacciature del primo buratto in tre, vale 
a dire in tritelli, cruschelli e frantumi , 



allora questi differenti prodotti si divido- 
no come segue : 



In fiore di farina, o farina di formento lib. 1 00 

In bella farina di primo tritello . . . » 4° 

In farina di secondo tritello » no 

In farina di terzo tritello » 10 

In farina di rimacinalure, di tritelli e frantumi n 10 



» 180 

Crusche di specie diverse » 55 

Calo » 5 



Peso eguale a quello del formento >/ a^o 

Prodotto io pane cotto lib. 3^0 
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Col mescuglio di tutte queste sorta 
di qualità si fanno ordinàriamente quat- 
tro specie di farine : i .° la farina di for- 
matto, ossia il bianco, mescolando le due 
qualità , che dà il buratto superiore ; 
i." la farina delle tre rimacinature del 
primo tritello, nominata bianco borghe- 
se i 5.° la farina del secondo tritello , 
che viene spessissimo mescolata col bian- 
co borghese, quando il mugnajo ù stato 
esperto abbastanza per macinate legger- 
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mente fl tritello grosso, e seperame le 

scorze ; 4-° la farina bigia, che risulta 
dal mescuglio delle farine degli ultimi 
tritelli, ri macinature e frantumi. 

Anche le crusche rimanenti sono di 
tre specie : le crusche grosse, i cruschel- 
li, e le crusche piccole, o polverio. 

Un sestiere di fermento di seconda 
qualità, pesando comunemente a3o li- 
ba-, produce termini medii : 



In farina delle quattro sorta suddette lib. 1 70 

In crusche delle tre sorta » 55 

Calo " 5,o6 

Peso eguale a quello del i armento » a5o 

Prodotto in pane cotto lib. a5o 



Un sestiere di formento comune, pesando ordinariamente aao libbre, pro- 
duce termini medii : 

In farina di quattro sorta lib. 160 

In crusca » 55 

Calo » 5,07 

Peso eguale a quello del formento »» aao 

Prodotto in pane cotto lib. a 20 



Un sestiere di segala, pesante a5o libre, macinato per economia, dà in (ari 

di segala lib. 107 

In farina seconda m 4 3 

In farina terza » 3 4, 1/3 

In crusche e rimacinature. » 60,1/a 

Calo » 6 

Totale eguale'al peso del sestiere lib. a5o 



Nei resultati precedenti il prodotto 
del sestiere da formento è stato (issato 
col mezzo della macinatura economica da, B , 
rentosetlanlacinque a centottanta libbre 1 tottantacinque libbre. 



di farina ben purgata dalla crusca, ed un 
mugnajo, che sia esperto ed abituato , 
'può portare questo prodotto fino a cen- 
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CAPO TERZO. 

CoSTRl'ZIOXB DEI MCLIM. 



i mulini possono 
messi in moviménto da uua forza qua- 
lunque , proporzionata al lavoro che si 
vuole ottenere , così avvene di varie sor- 
ta , distinte appunto col nome del 
ture. Un corpo è mosso da una qualsiasi 
forza, e perciò diviene suscettivo di agire 
fino ad un certo punto sur altri corpi, e 
d" imprimere loro un movimento; e nella 
stessa guisa che la prestezza di questo 
movimento dipende dalT estensione della 
forza che lo ha digiunato, il potere di tras- 
metterlo è altresì proporzionato a questa 
prestezza. Questo potere di comunicare 
il movimento, o, in altri termini, questa 
potenza della materia in movimento, è 
chiamata fona movente ; il modo col 
quale ella è trasmessa chwuiasi impul- 
sione, e siccome questa forza è propor- 
zionata alla prestezza posseduta da cia- 
scuna delle molecole di materia compo- 
nente P insieme di un corpo, così la forza 
movente è rappresentata dalla quaulitù 
di materia moltiplicata dalla sua prestezza. 

Senza inoltrarsi di troppo nel labi- 
rinto delle forze meccaniche, ci limitere- 
mo a dire, che l'acqua, il vapore, il venta, 
gli animali, le braccia delT uomo sono i 
motori che applicare si possono , ed è 
appunto dalla natura particolare di que- 
sti digerenti motori, che i mulini hanno 
assunto le loro denominazioni , per le 
quali sono chiamati : - 

i.° Mulini a braccia* 
a.° Mulini a Jbrza animale. 
3,° Mulini a vento. 
4*° Mulini a vapore. 
5.° Mulini ad acqua. 
Non tutti questi motori presentano 
gli stessi vantaggi, per V economia o pei 
la buona macinatura. La perfezione di 
Dà. Js/gric, iG* 
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un mulino da grani consiste, prima di 
tutto, neir avere un motore di forza re- 
golare, e precisamente sufficiente per 
procurare alla mola mobile un moto uni- 
forme , e costantemente tanto rapido , 
quanto deve esserlo per la giusta bontà 
della macina ; indi nel disporne la co- 
struzione interna in modo da ritirare dai 
grani il maggior prodotto possibile in 
farina. Ora, i differenti motori da noi 
indicati produrre non possono tulli il 
primo effetto ; e quantunque la costru- 
zione interna d" un mulino sia general- 
mente la stessa in tutte le macchine di 
questa specie, non si conoscono tuttavia 
che i soli mulini montati con economia, 
ossiano i mulini economici, i quali dar 
possono il secondo effetto compiutamen- 
te. Tanto per lo meno risulla dalle spie- 
gazioni nelle quali intendiamo ora or di 
entrare. 

Per olteoere quesC ultima fa d'uo- 
po che la macina che gira, abbia una 
certa velocità secondo il suo diametro, e 
che questa velocità rimanga sempre la 
stessa. Ora fra i motori che abbiamo ci- 
tato, due soli posseggono interamente 
questa qualità : V acqua e il vapore. Nei 
paesi, al pari dell' Inghilterra e del Bel- 
gio, ricchi di carbone fossile sarà quasi 
sempre a preferirsi il vapore; 
V acqua offrirà più vantaggio in 
che, come la Lombardia, avendone molta 
copia, sono poco men che privi di car- 
bon fossile e scarsi d'altro combustibile; 
è quindi per loro di sommo interesse ogni 
trovato che migliori V applicazione dei- 
acqua al movimento si dei mulini, che 
d* ogni altra macchina. 

Gli altri variano d' intensità, e quin- 
di diversi ne sono gli effetti. L uomo e 
gli animali, quand' anche non sieno ca- 
ricati nulla più del dovere, non manten- 
gono molto a luugo lo stesso passo. Il 
vento, principalmente lungi dalle pioggie 
del mare, è ancora meni 
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ÀBTICOLO PRIMO. 



Mulini a braccia. — Mulini afona 



I mulini a braccia comunemente 
•ervire non possono che per frantumare 
i grani che sono destinati al nutrimento 
degli animali. I mulini afona animale nano o la velocità delle macine; ma 
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Le macine di pietra di ai pollici 
mosse con una velocità di 80 giri al mi- 
nuto, esigono la forza di due uomini, e 
circa ao chilogrammi di macina- 
tura. Cosi in ambo i mulini, il lavoro di 
un uomo all' ora è di 10 chilogrammi il 
prodotto. Se si vuole raddoppiarlo , bi- 
sogna raddoppiare la forza motrice , e 
duplicare le superficie che 



possono operare mercè una potenza più 
forte, ed essere quindi più utilmente ap- 
plicati alla macinatura dei grani ; ma la 
loro azione non è sufficientemente 
gica, nè abbastanza regolare per 
re col richiesto perfezionamento : questo 
motore è d' altronde quasi sempre trop- 
po dispendioso. . 

Per quanto perfezionati sieno i 
lini a braccia o anche ad animali, con 
macine di pietra o di metallo , non de- 
vono usarsi che quando è impossibile 
averne di altra specie, vale a dire, gran- 
di mulini ad acqua, a vento o a vapore. 
La macinatura che danno i primi è sem- 
pre meno perfetta o più costosa di quel- 
la che si ottiene cogli ultimi. 

Qualunque sia il motore impiegato, 
•e non lo si carica in proporzione della 
sua potenza, vi ha una perdita. Nei mu- 
lini la resistenza è proporzionata alla 
durezza dei grani, alla velocità della ma- 
cina mobile, ed alT estensione della su- 
perficie che macina . Le macine me- 
talliche del mulino di Molard hanno 
9 pollici di diametro , ed una forza di 
1 a chilogrammi , ossia di un uomo', 
basta per dar loro la velocità di So giri 
al minuto, ottenendo 10 chilogrammi 
di' macinatura. Tanto in questo come in 
quello di Albert la forza motrice non 
va soggetta a veruna perdita. Non sareb- 
be lo stesso pegli altri piccoli mulini , la 
cui resistenza fosse minore se si applicasse 
loro la forza di un uomo. In tal raso biso- 
gna ferii muovere da donne o da fanciulli. 



me quest'ultima non deve oltrepassare un 
certo limite, così aumentansi le superfi- 
cie. Una macina di 9 pollici avendo 6o,5 
pollici quadrati di superficie, per raddop- 
piarne il prodotto ne occorrerà una di 
1 2 1 pollici quadrati, o sia di 1 1 ,3 pollici 
di diametro. 

La superficie <T una macina di pie- 
tra di a 1 pollici di diametro, che abbiso- 
gna della forza di due uomini per fare 
ottanta giri al minuto, essendo di 346 
pollici quadrati , quella d" una macina 
doppia sarà di 692 pollici quadraU, o di 
circa ag pollici di diametro, serbando la 
s lessa velocità. 

Se si vuole avere nn mulinò della 
forza di sette uomini o d' un cavallo v 
conservando la stessa velocità, la macina 
dovrà overe 1 a 1 1 pollici quadrati, o cir- 
ca 58 pollici di diametro ; ma in tal ca- 
so si fanno fare alla macina cento venti 
giri, e siccome allora la resistenza cresce 
di due terzi, cosi la sua superficie dovrà 
essere altrettanto minore: cioè non dovrà 
avere che 807 pollici quadrati , o circa 
3a pollici di diametro. Questo mulino, 
stando alle regole sopraindicate, dovreb- 
be dare 70 chilogrammi di grano maci- 
nato air ora ; ma V esperienza dimostra 
che un cavallo non dà più di 55 chilo- 
grammi. 

Le macine per la forza di due ca- 
valli, sempre facendo cento e venti giri 
al minuto , dovranno avere 1 6 1 4 pollici 
quadrali di superficie, cioè pollici di 
diametro. 
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Per tre cavalli la superfìcie sari di 
a4ai pollici, e il diametro di 55 pollici. 

La superficie per quattro cavalli 
deve essere di 3 228 pollici quadrati, 
e il diametro di 66 pollici. Per lo più le 
macine dei grandi mulini hanno 72 pol- 
lici di diametro ; ma siccome non fanno 
che settanta a settantadue giri al minuto, 
basta loro la forxa di quattro cavalli ; 
danno i5o chilogrammi di macinatura in 
grosso all' 1 ora. Le macine dei mulini in- 
glesi, la cui superGcie che macina è a 
solchi, hanno 48 pollici soltanto di dia- 
metro, fanno cento e venti giri al minu- 
to : basta una forza di tre cavalli, e i 
loro prodotto è presso a poco il medesi- 
mo che quello dei gran mulini di 6 piedi 
I mulini sul sistema 
migliori degli altri. 

Tuttavolta è qui mestieri estendersi 
più che non siasi fatto nelle diverse edi 
zioni del Dizionario ragionalo di Agri- 
coltura, pubblicato dai Membri del V Jsti- 
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D mulino portatile del sig. John Col- 
lier, pel quale nel i8a3 ottenne ira bre- 

menfo. è proprio a macinare ed a fran- 
gere il grano ed altre sostanze che ne 
sono suscettibili. E basato sul principio 
di due o più cilindri o coni, uniti, forati, 

0 cannellati in linee rette ed altrimenti, 

1 quali -operano gli uni contro gli altri 
con un movimento di rotazione , e nello 
stesso tempo ognuno separatamente , su 
fi" una base colla quale essi sono in re- 



tato di Francia ; ossia è 
crediamo far conoscere i 
da Collier e da Maistre. 



e, 

proposti 



Collier. 



Il sig. Bcnoit, in appendice alla tra 
dtizione francese della Guida del Costrit- 
tore dei mulini di O. Evans, fece la de- 
scrizione d' un mulino a braccia, costrut 
to sopra un sistema tutto nuovo e di 
orìgine inglese. 

L" elogio di questa macchina latto 
da Benoil, <? induce a ripeterne quasi la 
descrizione, tanto più che la crediamo 
sconosciute in Italia (1). 



(1) Questi mulini possono pure ado- 
perarsi » «rilare l'orzo nelle birrerie e 
nelle distillerie, e dappoiché esao ai fran- 
ge abbastanza nel solo primo jriro, così 
basterà passarlo una Tolta quando serva 
per la birra, e due Tolte quando si abbw 
• stillarlo. 



Questi mulini possono avere tutte 
le dimensioni , dalla forza <1 un uomo 
fino a quella d 1 un cavallo. Quelli pro- 
ducono 100 libbre di farina in un giorno 
di lavoro, e questi ne producono 700 
nello stesso tempo. 

Bene avvertendo di far passare le 
farine per più stacci onde • dividere il 
fiore dalla farina più ordinaria e dal- 



li prezzo di un mulino della 
di un uomo è di 200 franchi» 

Noi offriamo quivi l'altezza del mu- 
lino, ó scala di uno a dodici ( Tavo 
la CXL, Jig. 1 ), la sezione dello stesso 
(Jig. a ), e quindi i 

Cilindri della macchina (Jig. 3) di- 
segnali al quarto della loro grandezza na- 
turale, nelle dimensioni appropriate alia 
forza d' un uomo. 

Ma perchè meglio lo si comprenda, 
ne daremo un minuto ragguaglio descri- 
vendo le tre or citate figure. 

a. Cilindri di acciajo o di altra ma- 
teria , che tagliano e tritano il grano, per 
prepararlo ad essere macinato immedia- 
tamente dopo fra gli stessi cilindri a e 
nella base b. 



Questi muli tu' servono pare a tritale 
V avena destinata ai cavalli, purché vi ai 
sopprimano la base del legno e la leva. 
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b. Basamento di legno duro o di 
altra raaterìa: esso preme sui cilindri a, 
mediante la leva c ed il peso d. Il grano, 
dopo essere stato stiacciato Ira i due 

0, cade sul basamento b per 
e poscia cacciato nello stac- 
cio ^mediante il movimento dei cilindri a. 

c. Leva che sospinge il basamento 
* disotto ai cilindri a, mediante • il pe- 
so d. 

d. Peso della leva c. Dovendosi 
eseguili- lu macinatura in più riprese, 
si- ha cura, od ogni giro, d'allontanare il 
peso d sugli intagli della leva c. onde 
aumentare la pressione del basamento b 
contro i cilindri o, affine di staccare «ul- 
ta la ialina d.illa crusca. 

e. Rocchetto dei cilindri a, con cui 
l'uno signoreggia l'altra. 

/ Bocca dello staccio che riceve 
la macinatura. 

g. Slaccio che scarica in p. 

h. Braccio o battente attaccato ullo 
staccio fg), onde comunicargli quel mo- 
vimento che esso riceve dalla ruota mo- 
trice /. 

1. Tramoggia nella quale pohesi il 
grano a macinare: è fissata sui cilindri a. 

j. Caviglie o piccoli infissi nella 
mota motrice o volante L, in modo che 
le loro teste incontrino col braccio (h) 
muove lo staccio (g). 
h. Tavole il cui margine inferiore 
i cilindri a, onde impedire che il 
vi si attacchi. 

/. Ruota motrice, munita delle ca- 

(j) e di manico (m). 
m. Manico della macchina ove si 
applica la forra dell'uomo. Altre volte 
vi si adattano delle ruote particolari, ov- 
vero anche una coreggia od una catena 
alla ruota motrice (l) qualora si usi d 
un altro motore. 

n. Asse o albero motore, il quale 
ha da un lato la juola motrice o volante 
/, e lUl'iilUo uno dei cilindri a, e quiu- 
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di un rocchetto e, che ingrana nel roc- 
chetto dell'altro cilindro, e lo muove. 

o. Cassa che raccoglie la farina se- 
parata dallo staccio g. 

p. Orificio dello staccio g, da dove 
esce il grano che deve passai 
e la pura crusca. 

q. Coperchio della cassa o. 
r. Piantana che sostiene il 



s. Briglia che 
allo staccio (g). 

t. Vite colla quale si regola il rav- 
vicinamento voluto di uno dei cilindri f'aj 
verso dell'altro. 

Con questa vite, che serve a rav- 
vicinare o ad allontanare l'uno dall'altro 
i cilindri ; col peso d che aumenta o di- 
minuire la pressione della base (b) con- 
tro gli stessi cilindri ; colla soppressione 
della base b ; col togliere lo staccio (g) 
o cangiarlo in altro più o meno fino, eoa 
o senta spazzole ; e col mezzo dei cilin- 
dri, le cui scannellature o incavature sie- 
no più o meno fitte, ottiensi giusta i pro- 
prii voleri quella qualunque macinatura, 
triturazione, polverizzazione e l' iufran- 
gimento di tutte le sostanze che ne sono 
snsceltibili, ed esigenti queste differenti 
preparazioni. 

11 movimento dello staccio a spear- 
zohi ottiensi facilmente mediante una 
comunicazione colia ruota motrice /, ed 
in questo caso si sopprime il battente h. 

Molino" verticale di Muislre. 

La macchina seguente entra pure 
uella classe dei mulini a braccia ; noi ri- 
trarremo testualmente l'articolo che la 
concerne dal 4° fascicolo del Porlo fo- 
glio industriale de'signori Pouillet e Le- 
blanc. pubblicato nel 1 8^4 - 

A diverse epoche si ripeterono per 
più o meno di tempo delle e sperienze 
dirette ad usare dei mezzi che possono 
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offrire maggiori vantaggi delle mole or-' 
dinarie : si riprese il mulino conico dei 
fiumani, e lo si costruì in metallo ed in 
piccole dimensioni, ora facendo girare il 
cono interno, ed ora P esterno ; ora la- 
sciando Passe verticale, ed ora renden- 
dolo orizzontale. Altri tentarono tagliare 
diversamente, e in mille guise, le mole 
liche ; si è pure variata e la scanella- 
e la posizione delle mole piatte ; si 
provarono i coni ed i cilindri ad assi 
paralelli ; facendoli girare con celerità 
eguali od ineguali ; finalmente tentossi in 
Germania un" 1 allra combinazione dispo- 
nendo la mola mobile,come on tamburo, e 
facendola girare verticalmente contro una 
pietra o mola ferma della stessa larghez- 
za, di superficie concava, la quale ab- 
bracci quasi un quarto della sua 



Il mulino Maistre appartiene a 
quest' ultima categoria ; e le innovazioni 
da esso proposte lusingano di quel suc- 
cesso che altri invano sperarono: i chia- 
rissimi signori Pouilìel e Le Blanc cre- 
dono che esso sia destinato ad operare 
una felice rilorma nell'arte del mugnajo. 

Le parti principali di questo moli- 
no consistono nel telajo, nella macina gi- 
revole e nella macina inferiore, o Jissa ; 
e nel distributore, o meccanismo che 
guida il grano fra le macine nella pro- 
porzione conveniente. 

Telajo. Qui ne offriamo le sezione 
fatta sopra un piano perpendicolare ai- 
Tasse di rotazione della macina mobile 
(Jig. 4? Tav. CXL), e sopra un piano 
paralello al triangolare (Jfg. 6. ) 

Esso è composto di due pezzi di 
metallo allatto simili (A, B, C,D,) (fig.4) 
dove si osservano quattro vuoti onde 
riesca leggero, due inferiori (a a) e due 
superiori (a,)-, inoltre quattro fori in- 
feriori ( b ) e due superiori ( b" ) desti- 
nati a ricevere le chiavarde che uniscono 



e tengono fi»si i due pezzi di metallo ;| niente fino alla estremila più Lassa (l ) 
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finalmente l' incavatura (b) dove appog- 
giar deve il cuscinetto dell'osse orizzon- 
tale dalla macina girante. 

Oltre le chiavarde accennate fra i 
due lati del telajo, avvene un'altra (E), le 
cui estremità sì fissano di contro ai lati 
del fabbricato: alla metà di sua lunghez- 
za trovasi poi un becco a vite, il quale 
serve di chiocciola o madre-vite alla vite 
(F), destinata a permettere che la mola 
inferiore (L) si avanzi o retroceda, a se- 
conda dei bisogni. 

Macina girante. La macina giran- 
te è un cilindro (G), di pietra di ao a a 5 
pollici di diametro, ed il cui asse situato 
orizzontalmente può esser Inngo da io 
aia pollici. Questo cilindro è vuoto in- 
ternamente, ma questo vuoto è rinchiu- 
so da due piastre di metallo (g) forte- 
mente unite da sei chiavarde (g), nel 
centro delle quali, giusta Passe del cilin- 
dro, trovasi Passe, ossia l'albero di rota- 
zione (H), rotondato alle estremità per 
girare su dei cuscipetti sostenuti e fissi 
(b) nel telajo : su questo asse da un la- 
to avvi una mota (fig. 6 ) onde impri- 
mere il movimento alla macina ; e dall'al- 
tra estremità avvi una specie di ruota a 
rocchetto di legno (J), capace di muovere 
il distributore. 

Si vede che la periferia della ma- 
cina deve essere perfettamente cilindri- 
ca ; questo però non esclude che abbia 
quei solchi più o meno profondi, tagliati 
e disposti con quell'arte particolare che 
avvisammo parlando «Ielle macine. 

Macina inferiore, ossia macina fis- 
sa. La macina fissa (L) è pure di pietra, 
come la macina superiore, è concava an- 
ziché convessa come questa, e non si 
estende che per un quarto circa. Le su- 
perficie operative di ambidue non devo- 
no aver dappertutto la stessa disianza : 
ove cade la biada ( l) P intervallo è «li 
più millimetri, poi diminuisce grudala- 
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ove le due macine, in una lunghezza d 
più ci-ii! i moiri, sono estremamente rav- 
vicinate. Quindi il grano è prima tritu- 
rato, ed è solo nella parte inferiore che 
vien ridotto in farina ed in crusca. 

Ad ottenere i più soddisfacenti re- 
sultati, è quindi indispensabile poter re- 
golare con precisione 1' intervallo delle 
macine in tuui i punti, e poterlo man 
tenere in modo certo e durevole. Ecco 
pertanto il metodo a cui si appigliò il si- 
gnor Maislre per adempiere a questa 
condizione importante: la macina Jissa 
è solidamente accomodala di ferro fuso 
(>I), la cui forza presenta la sezione ; 
il fondo (\ \ ) dell'armatura si adatta alla 
periferìa della macina fissa; ed ha una 
specie di gomito n e due appendici P 
destinati a ricevere i rubinetti p : final- 
mente, alla sua estremità inferiore, avvi 
una specie di tallone P su cui si appog- 
gia l'estremità della macina fissa : il peso 
della macina e dell'armatura riposa sui 
due eccentrici Q mobili con l'asse q sul 
quale sono fissati. Si vede, che facendo 
muovere l'indice q in un verso o nel- 
l'ai irò, si fa girare l'asse q e conseguen- 
temente si alia o si abbassa la dista 
delle macine al di sotto del punto f, ove 
il grano si riduce in farina : quanto alla 
distanza dai punti ove entra il grano, es- 
sa si regola mediante la vite F, che si 
gira in un verso o nell'altro col ma 
co/. . 

Distributore. Per ben comprende- 
re la disposizione del distributore (fig.l\) 
fa d'uopo osservare prima di tutto ch< 
ai lati del fabbricato s'alzano due modi 
glioni di ferro fuso R, R' ( di cui se ne 
traccia la direzione con lìnee punteg- 
giate) fermati al basso da due viti, e riu- 
niti in alto da due chiavarde ( le cui 
estremità si scorgono in r, f ), che la 
tramoggia T è sostenuta da una parte da 
due chiavarde, e dall'altra è portata sui 
due traversi dei modiglioni R mediante 



dei beccatelli ; e che il trogolo T*, T" ri- 
ceve il grano della tramoggia dalla por- 
f, che si alza più o meno ; e qui ri 
ome importi che il fondo del 
trogolo sia nello stesso tempo assai incli- 
nato, e vicinissimo al fondo aperto della 
tramoggia, per cui dal lato T sonovi delle 
coreg gie S', attaccate al trogolo e passanti 
sulla chiavarda r, atte a serrarsi ove oc- 
corra mediante una fibbia ; e sonovi pa- 
rimenti dal lato T' due altre coreggie S ' 
attaccate al trogolo e girantisi ognuna su 
di legno S, ove la loro estre- 
mità è fissata da una vite. Queste 
piantane hanno un asse comune su cui 
girano liberamente, ma mediante la ruo- 
ta a rocchetto x e del nottolino x , non 
possono girare se non in un verso, e ser- 
vono come di subbio a ciascuna delle 
coreggie S" per rialzare più o meno que- 
sto lato del trogolo. Ed oro, per vedere 
come il movimento del va-e-vieni sia co- 
municato al trogolo acciò che il grano 
passi sul piano inclinato V ad alimenta- 
re le macine , si guardi all'asta Z girante 
sovra sè stessa, appoggiata da una parte 
sopra una specie di graticola, e dall'al- 
tra tenuta in sesto dalla vite », che passa 
a traverso l'asse della piantana SS. Que- 
sta asta ha due braccia trasversali, u e v 
che sono paralelle fra loro, e che si muo- 
vono ad angolo retto ; il braccio u con 
pezzo di legno pertugiato, fissato su uno 
dei fianchi del trogolo ; ed il braccio u 
col triaogolo V ; questa disposizione è 
rappresentala particolarmente dalla fig. 5. 
Così quando la ruota a tre denti S fa un 
giro, trascinata dall'asse della macina gi- 
rante, essa fa abbassare tre volte il trian- 
golo V, e quindi fa per tre volte descri- 
vere all'asta F una specie di arco, e per 
conseguenza per tre volte il trogolo vien 
tirato paralellamente all'asse della macina 
girante, mentre che una molla situata nel 
lato opposto lo respinge in verso con- 
trario ; quindi il trogolo, mobile sulle 
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quattro cor oggi e e sottomesso all'azione di 
queste forze opposte, prova necessaria- 
mente nn movimento di va-e-vieni, che si 
ripete tre volte per ogni 



Articolo 



a vento. • 



Questi mulini traggono il nome dal 
loro motore istesso. S' ignora P epoca 
precisa di loro invenzione, ma però tutti 
convengono eh 1 ella si perde 
dei tempi. Alcuni pretendono che nel 
testo secolo s' incominciasse od usarne ; 
altri assicurano che sono slati introdotti 
in Europa al tempo delle crociate, dal- 
l' Oriente, ove la scarsità d'acqua li 
deva necessari i d' assai e più che ne 
stri climi. I mulini a vento sono veramen- 
te di due specie, il mulino verticale ed il 
mulino orivuontale, ma diconsi o a gabbia 
girante; o a cassone; o ad asse, o a pie- 
de dritto, che gli attraversa perpendico- 
larmente ; o a pila, vale a dire col solo 
colmo girante, onde poter collocare le ale 
sulla direzione del vento ; o alla polacca, 
il cui T albero è verticale, e le ale girano 
orizzontalmente. 

Noi dobbiamo qui dire nondimeno, 
che i mulini a vento esenti non vanno da 
gravissimi inconvenienti. Alle Volte il ven- 
to non è forte abbastanza per metterli in 
moto ; altre volte esso è troppo forte ; 
malgrado la facilità conosciuta di arre- 
starli e di moderarne la celerità, le bur- 
rasche e le procelle sono ad essi di gran 
pregiudizio, e gli espongono a frequenti 
avarie : P irregolarità poi del motore è 
causa della irregolarità che si osserva nel- 
la qualità, ed anche nella quantità della 
farina da essi prodotta. Quindi si abbia 
per massima che il vento è un motore 
economico, possente, ma di una molesta 
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mugnajo si è perfezionata, i mulini a ven- 
to più non possono sostenere la concor- 
renza, e si convertono od altri usi. Fa 
d' uopo eccettuare certe località lontane 
dalle correnti d' acqua, e dai necessari! 
mezzi onde avere il carbone di terra, ove 
l'uso dei mulini a vento sì è ancora con- 
servato, e dove la macinatura è cbnso- 



Col vapore d'acqua si può ottenere 
tanta potenza quanta si vuole ; si richie- 
de solamente di proporzionare la solidità, 
l'ampiezza della macchina alla forza di 
cui si abbisogna. La regolarità di questo 
motore ne renderebbe 1' uso conveoien- 
tissimo alla macinatura de' grani, quando 
il combustibile e le spese di trasporto non 
ne aumentassero di troppo il prezzo, sì 
che potesse reggere la concorrenza col- 
l' acqua. 

Tutti gli oggetti, i quali servono a 
ridurre i grani in farina, sono d'altronde 
gli stessi tanto in un mulino a vapore, 
come in un mulino ad acqua; la sola dif- 
ferenza che esiste non è che relativa al 
motore stesso, perciò nulla havvi di parti- 
colare a dire de' mulini a vapore, sendo 
tutto ciò che è relativo alla macinatura 
nei mulini d' acqua, comune a tutti gli 
altri. 

Le macchine a vapore applicabili ai 
mulini per la farina non diversificano in 
modo alcuno da quelli che si accostuma- 
no, onde comunicare il movimento a tut- 
t'altra specie di meccanismo. I deferenti 
perfezionamenti che la scienza vi ha sa- 
puto introdurre tanto sotto il rapporto 
della forza motrice, come sotto quello 
della solidità degli apparati e dell'econo- 
mia del combustibile, sono spinte valevo- 



li», cosicché, da che l' arie del li ad indurre chiunque a far uso del 
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vapore come forza motrice per la macina- 
tura de'grani, quando un mezzo migliore, 
più acconcio e più economico manchi al- 
l' uopo. 

Nulla ostante tutto questo, è «"uopo 
convenire, che verrà un giorno, in cui i 
mezzi di trasporto venendo meglio perfe- 
zionati, mercè le strade ferrate, e le mac- 
chine ridotte ancor più semplici e più 
economiche, facile allora diverrà la genera- 
le applicazione del vapore alla macinatura 
dei grani, potendo con tal modo collocare 
i mulini al centro delle grandi consumazio- 
ni. La conseguenza di questa rivoluzione < 
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apertamente i vaneggiamenti, gli errori e 
le .passioni che si sono destali in quell'in- 
contro. Il tempo e la verità, dic'egli, dira- 
dano le tenebre dell' ignoranza, umiliano 
tutte le passioni, svaniscono i prc 
e tutto cede ali* impero del fatto. 



Articolo quarto. 

Dei mulini messi in moto col soccorso 
delt acqua. 



già detto, « lo ripetiamo, 
he questi mulini sono da preferirsi allora 



sarà appunto quella di abbandonare alla quando le acque disponibili sono bastan- 
navigazione tutta V acqua, e di ridonarne temente abbondanti, tanto a motivo della 
ali" irrigazione una grande quantità, clic uniformità, che possibile si rende il pro- 



non si può, nello stalo attuale delle cose, 
conservare a questi preziosi bisogni. 

Alcuni mugn. ij e fornaj hanno pre- 
teso di attribuire alla farina confezionata 
nei mulini a vapore certi difelli particola- 
ri, ma egli è questo un vero pregiudizio, 
che sarà dillirilc lo sradicare interamente. 
Si supponeva che la farina fosse assai più 
predisposta a riscaldarsi nei momenti di 
calore. Nulla può giustificare uno simile 
opinione, e si può dire in vece, che la fa- 
rina fabbricata in un mulino a vapore, 
deve avere tutte le richieste qualità, at- 
tesoché il movimento delle macine può 
essere più facilmente ridotto uniforme e 
regolare. Quello che fia cerio si è, che da 
un buon stabilimento a vapore ad un 
buon stabilimento ad acqua, ritenuto che 
la quantità del grano sia uguale, e la 
macinatura ben diretta e invigilata, non 
può esistere nella farina la più lieve e sen- 
sibile differenza. Lo stesso pregiudizio 
pur troppo si è manifestato, allorché si 
introdussero le uiaciue a ciliudri. Il chiar. 
sig. dott. Cattaneo, in una sua Memoria 
stampata a tale pioposilo (1), ha mostrato 

(i) Le farine ili frumento tifile ma- 
cine * cilimlru della dilla Rickenbach e 
t'ehr. Milano, presso \as.ij, iÒjO. 



curare al movimento delle macine, quan- 
to a motivo che questi muliui riposano 
di rado. 

Il mezzo più comune e più utile 
di trasmettere l'azione dell'acqua alle 
macelline sono le ruote. 

Alcune ruote girano sopra un asse 
orizzontale, e diconsi verticali ,* altre poi, 
girando sopra un asse verticale, si dicono 
orino/itali. 

Tanto le une quanto le altre si 
combinano in diversi congegni, e sopra 
• ■sse l'azione dell'acqua si esercita ora 
solamente per urto, ora solamente per 
pressione, ed «ira insieme per urto e per 
pressione, ponendosi in alcune a profitto 
anche la reazione e la (orza centrifuga : 
e ciò secondo le circostanze e le disposi- 
zioni locali. 

In ogni caso però sia di ruota 
orizzontale, sia di verticale, si deve pro- 
curarle, quando si possa, quella forma e, 
ove la forma sia già data, quelle condi- 
zioni, per cui si ricavi la maggior possi- 
bile utilità dalla forza, che con una de- 
terminala caduta reale o virtuale può 
somministrare una corrente d' acqua. 

Sia la corrente tale, che colla ca- 
duta reale o virtuale di melri il porli in 
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secondo metri cubi Q di utile, che dinoteremo con JS, essere : 



pre minore del lavoro assoluto, ossia del 
prodotto Q H cui lo stesso lavoro è 
proporzionale, si avrà in generale. 

E — mQH 
essendo m una frazione, la quale varia 
non solo dall'una air altra specie di ruo- 
te, ma anche nella stessa specie, a misura 
delle condizioni più o men buoue dello 



II valore adunque di m misura la 
bontà comparativa delle ruote ; da esso 



La caduta sarà reale quando Pacqua 
cada effettivamente dall'altezza Jf; vir- 
tuale poi quando la forza, colla quale 
Pacqua viene ad agire, corrisponda a 
quella che concepirebbe eadendo dall' al- 
teiza H. 

Ritenendosi, come si fa cP ordinario, 
di 1000 chilogrammi il peso d" un metro 
cubo d' acqua, la suddetta corrente potrà 
somministrare una forza F, atta ad eie- 
Tare verticalmente in un minuto secondo! quindi dipende la preferenza da darsi 
ad un metro d'altezza un peso jPzz 1000 all'uno anziché ali 1 altro modo di loro 

congegno. Ed a questo riguardo pongasi 
ben mente come U calcolo, d'accordo 
coli' esperienza, dimostri le seguenti pro- 
posizioni : 

i .° Nelle ruote, siano verticali, sia- 
no orizzontali, quando Pacqua agisce 
semplicemente per urto, il valore di m è 
minore ebe non quando essa opera insie- 
me per urto e per pressione ; e un tal 
valore va crescendo a misura che l'azio- 
ne dell' acqua per pressione prevale alla 
azione per urto ; di modo che per giun- 
gere al massimo bisogna annullare ogni 
maniera d'urto. 

a.° Tanto nelle ruote mosse per urlo, 
quanto in quelle che si muovono per urto 
e per pressione, come nelle altre mosse 
unicamente per pressione, il valore di m 
è minore o maggiore,, secondo che alla 
ruota, attese le condizioni con cui essa è 
stabilita, rimane impressa una porzione 
minore o maggiore dello slòrzo che vi 
esercita l'acqua; di modo che per il mas- 
simo effetto, bisogna, che questo sforzo 
venga neh' intera sua intensità assorbito 
dalla ruota. 

3.° Quindi per una ruota perfetta 
si richiederebbero due condizioni : cioè, 
che Pacqua v'entrasse senza urto, e ne 
uscisse senza velocità. Allora, raggimi- 



Q H chilo. 

La forza F così determinata, o 
glio il peso P che ne misura P intensità, 
si chiama la quantità d'azione assoluta, 
la quantità di lavoro assoluto, o, come 
altri dicono, la forza movente, la potenza 
meccanica, il momento d'attività, ed an- 
che la forza dinamica dell' acqua. 

Siccome poi nelle arti si suol espri- 
mere la forza dei motori in cavalli-vapo- 
re, ritenendosi quasi generalmente che 
P unità di misura denominata cavallo-va- 
pore sia una forza dinamica valevole ad 
elevare in un minuto secondo ad un me- 
tro d'altezza y5 chilogrammi; così anche 
la forza d'una corrente si ridurrà in uni 
là di questa specie, col dividere per 7 5 
la sua forza dinamica F y la quale, come 
nel precedente numero, è ZZI 1000 eB ' 
Q H. Laonde il quoziente 

N= 1 3,3333 QH 
esprimerà il numero dei cavalli-vapore 
equivalente alla forza, o al lavoro assolu 
to F, che il corpo d' acqua Q potrebbe 
sviluppare colla caduta H. 

Il lavoro assoluto così determinato 
non potrà in pratica utilizzarsi per intero 
mentre una sua porzione verrà consuma- 
ta in mera perdita dagli attriti, dagli urti, 
dall' aria ambiente, e dalle altre resistenze 
che si chiamano le resisteme-passwe del- 
le macchine. Dovendo quindi l'effetto 

Dn. Jjfgric., 16* 



il 

calcolo, diventerebbe ZZ 1 



m» 



stando al 
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Va lanlo perfezionamento non è di 
ceito spe.;.bie in pratica; in primo luo- 
go per le difficoltà grandissime di costru- 
zione, air elicilo di soddisfare pienamente 
le suddette due condizioni; in secondo 
luogo, perchè, annullate anche tali diffi- 
colta, resterebbero tuttora a vincersi P i- 
nerzia e tutte le altre forze passive ine- 
renti alla natura di qualunque macchina : 
e quindi non si potrebbe, come il calcolo 
suppone, trasmettere per intero alla ruo- 
ta T azione della corrente. Ciò non per- 
tanto, se non puossi raggiungere il limite 
massimo m > , si procuri almeno di 
BvYicin&r vi si il meglio possibile, e si tenga 
per fermo, che le ricerche dirette al per- 
fezionamento «Ielle macc hine, hanno ar- 
recato ed arrecheranno sempre vantag- 
giosi risullainenli, quando sieno con ahi 
lità e pazienza rivolte a conseguir quelle 
condizioni, che la teorica e l'esperienza 
dimostrano convenire per il massimo 
effetto. 
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poiché diversa è la loro eoa truziont, e va- 

rii ne sono gli effetti non che 1« regole 
della loro applicazione. Le ruote a pale, 
sono quelle che si veggono nelle Jig. i e a 
della Tav. CXLI delle Arti meccaniche ; 
r acqua agisce al basso contro le pale, 
con la sua massa e colla velocità che le 
dà la caduta. Le ruote a cassette, che 
veggonsi nelle Jig. 4> 5, 6 e 7, girano 
trascinate dal peso dell' acqua che empie 
i vasi ond* è cinto il tamburo, i quali si 
vuotano a mano a mano che discendono; 
la velocità dell' acqua del serbatoio non 
ha quasi veruna parie nel loro effetto. 
Finalmente, la terza specie di ruote è un 
che di mezzo fra le due precedenti (V. 
Gg. 8) ; P acqua vi agisce pel suo peso e 
per la sua velocità, urtando le pale della 
ruota alquanto al di sotto del piano oriz- 
zontale condotto per P asse di rotazione : 
diconsi ruote di fianco. 

Ognuna di queste ruote ha i suoi 
difetti e i suoi vantaggi, che giova di far 



La scelta della qualità delle mote conoscere, per valutare P effetto che si 



idrauliche ila usarsi per produrre un la- 
voro stabilito, il modo di distribuire V a- 
cqua, la forma delle parli dell' apparato, 
ec, stabiliscono quale vantaggio si possa 
trarne. Talvolta P acqua è in tanta ab- 
bondali/:!, che non fa d'uopo risparmiar- 
la ; ma ciò che per lo più interessa, è da- 
re al lavoro una particolare velocità e 
regolarità ; cercasi che la macchina sia 
semplice, di poco valore, non soggetta ad 
intei 'rompimenti, ce. In ogni caso si de- 
vono considerare mille diverse circostan- 
ze che non possono prevedersi in un 
trattato generale. Spetta alla sagacia del 
fabbricatore studiare queste condizioni e 
combinare il tutto per la miglior riuscita 
dell' intrapresa. 

Le ruote idrauliche orizzontali ado- 
prandosi multo di raro, ne parleremo 
soltanto dopo quelle verticali adesse oriz- 
zontale. Queste ultime dividenti in tre 
classi che esamineremo separatamente, 



può sperarne, e per fare una scelta ragio- 
nala dietro i principii confermati dal- 
l' esperienza : tanto ci proponiamo nel 
seguilo di questo articolo. 

I. Ruota a pale ( Jig. 1 e a). 

Per istabilirc una di queste ruote, 
cito diconsi dagli Inglesi ruote al disotto 
( under shot-whecl ), si fa una barricala 
verticale per arrestare la corrente, e la- 
sciasi una cateratta mobile alla parie in- 
feriore per lasciar passare la massa liqui- 
da. Si ha cura che questa cateratta possa 
muoversi facilmente, per proporzionare 
P apertura alla massa d" acqua che si ha, 
o a quella che occorre per far agire la 
ruota, come or ora spiegheremo. 

Dinanzi alla barricala vi si pratica 
una gora ; nome che si dà ad un ca- 
nale fatto di due muri paralelli verticali, 
disiami quanto è larga la mola , i quali 



< 
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SOHO alti quanto occorre per portare i 
pernii su cui quella gira in guancialetti 
di ferro, di bronzo o di pietra dura. Si 
comprende che la ruota contenuta fra 
questi muri deve esser vicinissima alle pa- 
reti senza toccarle, acciocché l'acqui non 
passare ai lati. Il fondo della gora 
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Irasmcltesi con ingranaggi o oilrimenti. 
fino al Inogo ove adonrasi air elicilo ri- 
chiesto. 

Bene spesso il tamburo di questa 
ruota è fullo di due cerchi uguali di le- 
gno, monlali sull 1 asse con razze calcitate 
ed incavigliate; questi cerchi sono paia 
(Jig. 5) è a piano inclinato, che va dalla 'lelli, distanti quanlo è largo il pertugio 



parte inferiore dt;l pertugio fino al di sol 
to della ruota; questo punto corrisponde 
alla linea verticale delP asse. Per condur 
P acqua dalP apertura fino al piano incli- 
nato, giova che la cateratta sia alquanto 
inclinala verso P alto del fiume ( jig. a ). 
Finalmente, è d'uopo evitare che Pacqua 
non urti le farce della gora. 

In oltre, vi si fa un piccolo scaglio- 
ne allargato alla parte inferiore di quel 
piano inclinato, per favorire il coi so del- 
l' acqua, dopo che essa ha agito sulle pa- 
le, interessando molto che queste non 
sieno impedite quando risalgono per fini- 
re il loro giro, e non abbiano bisogno di 
cacciarsi P acqua dinanzi , ciò che loro 
farebbe perdere gran parte della forza. 
Vi sono però taluni che non fanno que- 



Ofld esce I acqua. Legansi insieme con 
traverse, e lo spazio, che fra essi rimane, 
resti vuoto ed agevola lo scoi ninnilo del- 
l' acqua dopo che essa ha agito. Talora 
però questi cerchi coprunsi con «loghe, 
che chiudono la superficie curva del 
tamburo, e gli danno P apparenza «P un 
cilindro senza basi. Le pale sono assictl 
le rctlangolari. attaccate sulla superficie 
del tamburo nella direzione del prolun- 
gamento dei raggi. Vi si fermano coti 
denti e caviglie. 

Bisogna osservare che, da ultimo, 
la ruota prenda una velocità costante pel' 
la forza che la spinge. Ora, se non vi fos- 
sero resistenze . la velocità della mola 
sarebbe la medesima che quella «Iella « a 
duta ; il liquido non farebbe più ms-nna 



sto scaglione per evitare la spesa, e ere- pressione sulle pale; e se la ruota fosse 
dono leggerissima la resistenza che l'acqua impedita da un freno, la forza motrice 



oppone alla ruota, attesa la velocità che 
rimane al liquido dopo aver agito, ed an- 
che adducendo che lo scaglione fa sem- 
pre perdere una parte della caduta, che 
si deve sempre misurare dal fondo dello 
scaglione fino al livello superiore. 

Per lo più, invece del piano incli- 
nato della gora, vi si pratica una super- 
ficie cilindrica di muro esattamente con- 
centrica alla ruota che quasi la tocca ( V. 
Jtg. i e a.) 

La ruota quindi può supporsi come 
incassata nella sua gora, e riceve sulle 



restando senza effetto, la macchina non 
darebbe verun prodotto. 

Ecco adunque due estremi opposti 
nei quali la macchina non supera veruna 
resistenza, o sia non dà alcun effetto olile, 
vale a «lire, quando la ruota non gira, e 
quando ha la velocità della radula. La 
velocità da usarsi è compresa fra queste 
due, e secondo che si farà crescere la 
velocità della ruota andando dalla velocità 
zero a quella della caduta, se ne cangerà 
P effetto utile. 

Tocca all'esperienza il decidere «piai 



pale P acqua animata dalla velocità della grado di velocità sia il più vantaggioso : le 



sua caduta, da questo livello fino al cen- 
tro della pala, e spinta da questa forza. 
Allora, la ruota gira sui perni del pro- 
prio asse, e quindi la rotazione di questo 



esperienze fatte da vari fisici, e pariicolar-' 
mente da Smcalon, mostrano che la ru«>- 
ta idraulica produce il massimo effetto, 
quando la velocità delle pale al centro di 
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impulsione è i a/5 di quella del liquido. 
Per ottenere adunque dalla forza motri- 
ce il maggior vantaggio possibile, bisogna 
cercare d' avvicinarsi più che si può a 
questo punto. La* resistenza che deve 
vincer la macchina deve quindi propor- 
zionarsi io tal guisa che la rotazione della 
ruota sia moderata a tal grado : il centro 
della parte immersa d'una pala deve per- 
correre girando per ogni secondo uno 
spazio uguale ai 2/5 di quello che pro- 
duce la caduta d' acqua, ali 1 istante in 
cui il liquido passa questo punto della 
pala, velocità che ci è facile calcolare ; e 
si vede che anche in tal caso, il più favo- 
revole di tutti, P effetto utile è solo il 
terzo della potenza motrice impiegata. 

Qualunque .sia questa velocità del, 
centro di pressione sulla pala, siccome il 
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raggio del circolo che descrìve è cono- 
sciuto, se ne deduce facilmente il tempo 
<T un giro intero della ruota, e quindi 
quanti giri farà al minuto (a). 

È impertanto facile adattare sul- 
T asse della root*. a corona che ingrani 
con una lahtemu, e faccia fare air asse 
di questa quanti giri si vuote al minuto, 
e di dar finalmente ad una macina, ad 
una sega od a qualsiasi altro ingegno, 
la velocità che occorre pel lavoro da 
farsi ; sempre però supposto che que- 
sto lavoro non superi quello che è 
capace di fare la forza motrice, ed ab- 
biamo già indicato che, dai fatti espe- 
rimenti , risulta che le ruote a pale 
non trasmettono che un terzo al più 
della loro forza. Così À metri essendo 
P altezza dalla caduta, M il numero di 



(i) Sia r il raggio della circonferenza descritta Jal centro della pala — r sarà la 

7 

lunghezza di questa curva ; v essendo la velocità di questo stesso punto al secondo si 

44 

ba la proporzione: se lo spazio g viene percorso in un secondo, la circonferenza — r 

44' r 

lo sarà nel tempo T — = 6,a83 — 

70 v 

Questo è il numera di secondi impiegali a far un giro intero. Inoltre dieesi : te 

60 6ot» 

nel tempo T la ruota fa un giro, io Go secondi ne fa x n — ; quindi la ruo- 

T G,a83r 

v 

la fa questo numero di giri al minuto, x = 9,55 — . Queste formule possono anche far 

r 

conoscere due delle quantità r, v, T e x, quando si conoscano le due altre. Se A è la 

a 

altezza della caduta, e la ruota ha i — della velocità dovuta a questa altezza, cioè 1,773, 

5 

VA, la ruota fa al minuto il seguente numero di giri x = 16.918 \/~\~ 

r 

Ter dare un esempio dell 1 applicazione di queste formule, supponiamo che il raggio 
del centro della pala sia r 3 3 m,45, e siaci trovato che là ruota fa xZZ 10 giri al mi- 
nuto; dal! 1 equazione si trarrà xr = 99,55 t», che i» = im,54 ; questa è 1» veli»ciU del 
centro d'impulsione al minuto. Ammettendo che l'altezza della caduta sia o»,75 = A, 
trovasi che la velocità del fluido è 3m,85, e siccome i 0,4 di questa quantità sono 

im,54, si riconosce che la ruota ha i - della velocità delta corrente. 
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litri d'acqua che «corrono ad ogni se^ 
condo, AM è la forza motrice e i/3 AM 
T effetto utile, o il massimo lavoro pro- 
dotto dalla ruota in un secondo, espresso 
in chilogrammi innalzati a un metro di 
altezza. 

Quanto al modo di condur V acqua 
sulla ruota, si barrica la corrente, e vi si 
lascia un orifizio al punto conveniente 
per cui scorre il fluido. Questo orifizio 
può essere chiuso più o meno da unti 
cateratta , per proporzionare la presa 
d' acqua air effetto che si vuol ottenere 
e moderare a volontà la forza motrice. 
Questa forza è al suo massimo quando 
T apertura deir orifizio tiene 1' acqua del 
serbatoio superiore ad un livello costante, 
poiché allora la presa d' acqua non va- 
ria, ed è la maggior possibile. Una mag- 
gior apertura vuoterebbe a poco a poco 
il serbatoio, ed obbligherebbe la macchi- 
na ad arrestarsi per dar tempo al fluido 
di rialzarsi. In" apertura minore di quel- 
la che corrisponde al livello costante, la- 
scierebbe salir 1' acqua al disopra della 
barricata senza agire sulla ruota, e dissi- 
perebbe in sola perdita parte della forza 
motrice. Questi due ultimi casi però non 
si possono talvolta evitare, a motivo dei 
subiti rigonfiamenti dei fiumi, delle sic- 
cità o d* altri accidenti, od anche perchè 
può giovare e dare maggior forza per un 
tratto di tempo alla ruota. Allorché si 
vuol arrestare la macchina, basta abbas- 
sare compiutamente la cateratta per chiu- 
dere T apertura. 

Questa deve farsi dirimpetto al tam- 
buro della ruota quanto più dawicino si 
può. A tal effetto giova inclinare la cate- 
ratta verso l'alto del fiume per avvicinar- 
ne la parte inferiore alla ruota, acciocché 
T acqua giunga perpendicolarmente sulla 
pala cui urta (JSg. a ). La velocità del 
fluido all' uscire dall' orifizio è V oggetto 
di ricerche di cui non ci occuperemo per 
ora : esporremo questa teoria all' articolo 
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iSfORTEJ.LO, cui rimandiamo. Riguardere- 
mo intanto questa velocità come cono- 
sciuta o col calcolo o con V esperienza. 

Per valutare V effetto prodotto da 
una caduta d' acqua sulla ruota, suppo- 
niamo che il meccanismo sia giunto, per 
effetto della forza motrice costante allo 
stato di rotazione uniforme con la velo- 
cità v pel centro d'impulsione delle pale. 
1/ apertura chiusa da una cateratta incli- 
nata supponesi posta più vicina che sia 
possibile alle pale, che, come vedemmo, è 
la disposizione più favorevole ali 1 azione 
dell'acqua. Siano a e b le dimensioni ret- 
tangolari dell' apertura ; ab la sua super- 
ficie, V la velocità che ha il fluido all' u- 
scire, c il coefficiente della costruzione 
( circa il volume d'acqua che viene 
a colpire la ruota è abe V, la sua mas- 

c 

sa -aòV, facendo #=c, m ,8i. Ora il 
& 

centro d'impulsione avendo la velocità t>, 
non vieme colpito che colla velocità re- 
lativa V— 1>; il che dà- ab\ (V— v) per 

la quantità del moto dell'acqua ; e sic- 
come l'acqua, rinnovandosi di continuo, 
agisce alla guisa delle forze motrici, bi- 
sogna moltiplicare questo valore d'impul- 
sione per la velocità v nella pala , per 
avere la quantità d' azione prodotta che 

c 

è per conseguenza Q — -«fcV (V — r) v. 

Quivi a,6, Y;t> sono ridotti in metri ; 
queste velocità sono gli spazii descritti in 
un secondo; i volumi sono metri cubici; 
la quantità Q è il numero di metri cubi- 
ci d'acqua, o peso di 1000 chilogrammi 
innalzali a i metro al secondo, 

Se si domanda quale debba essere 
la velocità v del centro d'impulsione del- 
le pale per ottenere la massima forza, si 
trova v ZZ 4- V ; allora la quantità di 
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o la metà di 

49 » 



quella della corrente. Questi risultamenti 
sono diversi da quelli che dà V esperien- 
za, i quali, come già si disse, corrispon- 
dono a v —-5 V, e Q — AM. Questa 
differenza nasce dalle perdite che abbia- 
mo indicate. 

La nostra formula però è perfetta- 
mente conforme alT esperienza, nelle al- 
tre conseguenze che se ne deducono . 
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quella del fluido, queste velocità 
no come le radici cubiche delle Jone 
se utili ad uguale apertura del pertugio 
che fornisce r acqua. 

Le leggi di Smeaton essendosi de- 
dotte da esperimenti diretti e fatti con 
accuratezza, interessava ottenerle teorica- 
mente per vedere se si accordavano colla 
pratica. 

Si eseguirono vani esperimenti per 
dare alle ruoto a pale un" azione mecca- 
nica maggiore, variandone te disposizio- 



confermate dagli esperimenti di Smeaton, ni, il numero e la forma delle pale, ec. 



Bossut, Parent, Deparcieux, Borda, ce 
Si vede che quando V e v sono costanti, 
la forza trasmessa alla ruota è propor- 
zionale alla quantità a? acqua impiega- 
ta abe y. Questa è la prima legge di 
Smeaton. 

c 

Se la presa d' acqua M— - ab\ è 



Ecco ciò che risultò dall'osservazione. 

Accrescendo il numero delle pate f 
refletto prodotto dalle prime si accresce; 
ma in pari tempo accresconsi le spese, il 
peso della ruota e gli attriti ; ottanta pa- 
le ritengonsi essere il numero più con- 
veniente. 

Bossut dimostrò che per una data 
velocità della ruota, occorre un tal nu- 
invariabile del pari che il rapporto et del- mero di pale, se si vuol ottenere il massi- 



le velocità del fluido e della ruota, Y~av, 
la nostra formula si riduce a QziM 
(* — i) v*; quindi la forza utile della ruo- 
ta è proporzionala al quadralo della ve- 
locità della ruota, o del fluido. Questo 
risultamento e conforme alla terza legge 
di Smeaton, che annunciasi come segue. 
A presa <f acqua uguale, t 'effetto è circa 
come il quadrato della velocità. E sicco- 
me il carico d'acqua che produsse la ve- 
locità V, è tale che si ha \ % ~*gk, tro- 
vasi la seconda legge di Smeaton. A presa 
d'acqua uguale, T effetto è a un dipresso 
come la carica virtuale o reale. 



L'ultimo valore di Q dà v* — - 



M(«_i) 



d'onde si deduce «3=- 



Qs 



dal 



cab» (« — i) -, 

che si trae la quarta legge di Smeaton, la 
quale stabilisce che rimanendo costante più utile ii 
il rapporto fra la velocità della ruota e 



rao effetto ; ma la regola che trovò que- 
sto dotto, non è abbastanza semplice per 
venir posta in pratica. In generale, si può 
dire che la ruota deve avere quante più 
pale si possono porre sulla superficie del 
tamburo, senza caricar di troppo la ruo- 
ta. L' inconveniente di porvi poche pale 
è assai maggiore di quello di porne di 
troppe. Si accostuma adattare 36 a 4° 
pale alle grandi mote di y metri di dia- 
metro. L'arco immerso non è gran fatto 
maggiore di a 5 a 3o gradi. 

Queste pale , dirette sul prolunga- 
mento dei raggi del tamburo, si sogliono 
far lunghe, nella direzione di questo pro- 
lungamento, il quarto o il terzo dell'al- 
tezza della caduta : tengonsi lontane Tuna 
dall'altra circa altrettanto. 

Si è trovato che, in luogo di pian- 
tare le pale perpendicolarmente alla su- 
perficie del tamburo, come si è detto, era 
narle di a 5 a 5o gradì al 
prolungamento dei raggi del tamburo 
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(fig. 4). Allora la pala esce dall' acqua in 
posizion verticale, ed è meglio disposta 
per uscire dal liquido. È vero che all'en- 
trare in esso è meno perpendicolare alla 
corrente, e che 1' azione è meno forte ; 
dal che si vede che se l'acqua trova mag- 
gior facilità a scapparsene, il suo urto non 
è più tanto perpendicolare aUa pala : tut- 
tavia l'esperienza fece conoscer in molti 
casi utile una tal costruzione. 

Morosi credeva raddoppiare l'effet- 
to utile delle ruote guernendo i lati delle 
pale d'un piccolo orlo; pareagli che 
l'acqua fosse in tal guisa trattenuta in una 
specie di cassa , ove il suo impulso si 
prolungasse in modo da accrescere l' ef- 
fetto prodotto. Tal costruzione venne ri- 
conosciuta buona, benché fosse ben lungi 
dal dare l'effetto che ne sperava fautore. 
Questi piccoli orli sono strisce che risal- 
tano di a a 3 pollici. 

Si ha cura di non far immergere le 
pale d' una mola al disotto che per un 
terzo od un quarto della loro altezza. La 
larghezza dell' apertura ond' esce l' acqua 
deve essere quasi la medesima che quel- 
la delle pale ; bisogna che i loro orli la- 
terali lascino appena 5 linee d' intervallo 
fra essi e le pareti verticali della gora, e 
che le loro cime sieno condotte a pari di- 
stanza dal fondo di quella (fig. i). Tali 
precauzioni hanno per oggetto di conte- 
ner l'acqua, sì che se ne perda meno che 
sia possibile, 

Alcuni autori raccomandarono cur- 
vare un poco le pale nella loro larghez- 
za ; altri foggiarono queste pale a casset- 
ta. Abbiamo già parlato degli scaglioni 
che danno sfogo all' acqua dopo la sua 
azione, ec. Non tutte queste modificazio- 
ni vennero trovate utili ; complicarono 
la macchina, ne accrebbero le spese di 
costruzione , resero nccessarii più fre- 
quenti ristauri e più costosi, senza dare 
ver un reale vantaggio. 

Più innanzi,quando avremo descril- 
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tu le altre ruote verticali, diremo in quali 
casi le ruote a pale sieno da usarsi di 
preferenza alle altre. 

II. Ruote a pale pendenti in un 
fluido indefinito. 

I mulini che si stabiliscono sopra 
barche sui fiumi sono mossi dalla cor- 
rente. Da un lato del battello, ed anche 
dai due lati e sullo stesso asse, si fissano 
ruote verticali armale di pale. Queste 
pale sono dirette in piani che passano 
per l'asse, e sul prolungamento dei rag- 
gi, o talvolta sono inclinate di 2 5 a 3o 
gradi sui raggi, come in alcune delle co- 
muni ruote a pale. Le piccole ruote dei 
mulini galleggianti hanno 8 a 10 ale sol- 
tanto ; ma camminerebbero molto me- 
glio con 1 a a 1 8 j la ruota non deve es- 
sere immersa nell'acqua più che ad un 
terzo del suo raggio. Spesso si fa a meno 
del tamburo : le spranghe sono appaiale 
solidamente, piantate sull'asse di rotazio* 
ne, e attraversano questo cilindro ; le 
pale sotto tavole inchiodale sulle due 
braccia paraielle e verso le loro estremi- 
tà. Spesso le pale si fanno lunghe 55 
centimetri. 

Per calcolare l'effetto di queste ruo- 
te, prendesi la velocità media V della 
corrente, in tutla la altezza del liquido 
che deve urtare le pale, e la velocità v 
del centro di figura delle pale, di cui 
chiameremo a e b le due dimensioni del- 
la parte immersa. 

Quanto si disse dapprima sulle ruo- 
te a pale, si applica anche in lai caso. Si 
trova che Y — v è la velocita relativa della 
corrente, ab (V — v) il volume d'acqua 

ab 

che urta le pale, (V — v) il suo pc- 

b r 

so, l'unità essendo 1000 chi], peso d un 
metro cubico d'acqua : moltiplicando per 
la velocità relativa ( V — v ) , trovasi la 
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quantità dì moto dell'acqua ; e 
te risulta che la quantità d'azione comu- 
nicata alla ruota ( per la stessa ragione 
da nui data più addietro. ) 

ab 

è Q= (-v)» v 

e 

II massimo di questa formula corrispon 
de a iC=-i-V, ed è Q—_Ì!Ì yì . ^ 

a dire, la velocità del centro d'impulsio- 
ne delle pale dev essere il teno della ve- 
locità media della corrente. Quest' ulti 
do valore di Q ò quasi il quarto della 
forza impiegata dalla corrente, e, a moti- 
vo delle perdite, lo si deve supporre u- 
guale a questo quarto. Adunque la quan- 
tità d'azione utile è QlZo,oi a^SaóV*, 
e lo sforzo che si esercita sulle pale è 
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di peso 1000 chilogrammi. 

Quanto si è detto sull'effetto utile 
delle ruote a pale in un fluido indefinito 
è applicabile alle ruote delle barche a 
vapore ; poiché la resistenza che oppone 
il fluido alle pale, è pari ed opposta a 
quella che oppongono le pale nel caso 
suindicato. 

Se D indica il diametro del circolo 
descritto dal centro d' impulsione della 
pala, lo spazio percorso in un secondo 
essendo \ V, la circonferenza nrD viene 

percorsa in — — - — . secondi ; quindi il 

numero di giri fatto in 60", o in un mi- 
aoV 

-, oppure T ZI 6. 



nulo è T — - 



3*D 



366a X 



V 
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III. Ruote a pale curve (Jig. 3. ) 

L* azione meccanica di queste ruote 
è principalmente diminuita per l'urto del 
fluido : in queste macchine , come nelle 
altre tutte nelle quali adoperasi la forza vi- 
ra, cioè una massa animata d' una velo- 
cità, distruggesi parte della forza motri- 
ce, e tanto più , quanto più grande è la 
velocità. Quindi la miglior ruota sarebbe 
quella mossa soltanto dal peso dell'acqua, 
che scendesse col girare di essa \ ciò si 
vedrà meglio quando parleremo delle 
ruote che ricevono V acqua al di sopra. 
Sgraziatamente , bene spesso le fisiche 
circostanze impediscono, come or ora ve- 
dremo, che si possano usare tali macchi- 
ne . Gioverebbe quindi il disporre le 
ruote che ricevon l'acqua al disotto in 
maniera che la velocità del fluido fosse 
nulla quando raggiunge le pale e quando 
le abbandona : tanto appunto si ottiene 
colle ruote a palè curve. Non ci è per- 
messo entrar in tutte le particolarità re- 
lative a questa specie di ' macchine, e ri- 
manderemo ad una Memoria di Ponce- 
U-t, il quale analizzò in essa tale quislione 
con diligenza e chiarezza ( Bullettinó 
della Società cT incoraggiamento , del 
182 5 ). Ci limiteremo ad indicare le re- 
gole generali che sono la conseguenza di 
questo sistema. 

La ruota è contenuta, come al soli- 
to, in una gora che ne abbraccia la parte 
inferiore ; il piano su cui scorre V acqua 
all' uscire dell' apertura ha un decimo di 
inclinazione, vale a dire 1* altezza di que- 
sto piano inclinato è un decimo della sua 
lunghezza ; serve di soglia alla cateratta 
che è inclinata verso la parte superiore 
del fiume, e fornisce l'acqua quanto più 
dappresso alla ruota è possibile, come in 
tutte le ruote che ricevono V acqua al di 
sotto, ben costruite. 

Quando la pala curva (Jig. 3) giunge 
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nella posizione ove V acqua la raggiunge, 
la sua parete è tangente al piano incli- 
nato, ed il liquido vi entra con la velo- 
cità propria della sua caduta. Se queste 
pala rimanesse in tal posizione, la ruota 
non girerebbe, e l'acqua per 1' acquistata 
velocità risalirebbe lungo la pala fino al- 
l' altezza donde è caduta, e allora la sua 
velocità sarebbe esaurita : ma la pala si 
muove, e discende mentre avviene questo 
effetto, si che uopo è disporre le cose in 
modo che V acqua abbandoni la ruota al- 
l' istante in cui la velocità trovasi ridotta a 
zero. Allora tutta questa velocità è stata 
impiegata a muover la ruota , e la sua 
pressione sulla pala produce tutto il suo 
effetto. Lasciasi sulla ruota un piccolo 
risalto per facilitare lo scorrimento di 
quest' acqua , che non avendo più nes- 
suna velocità , non sfuggirebbe se non 
cacciata dalla pala che in ciò fare per- 
derebbe una parte della forza. Si tro- 
va che la pala al punto ove attaccasi alla 
circonferenza deve incrociarla sotto un 
angolo di 24 gradi. Queste pale si fanno 
di lamierino, che inchiodasi sul tamburo, 
e si fan larghe per lo meno quanto V a- 
pertura che somministra l'acqua motrice. 
Del rimanente , le condizioni necessarie 
per queste ruote sono le medesime che 
per quelle a pale diritte. 

Ecco in qual modo si dovranno cal- 
colare gli effetti d' una ruota a pale cur- 
ve, quando si conoscerà l' altezza della 
caduta d' acqua, 1' orifizio dell' apertura, 
e quindi il peso M dell' acqua scorsa in 
un secondo ( V. Sportello ). Sia V la 
velocità del fluido nell' entrare sulla pala, 
senza urto , e tangenzialmente alla sua 
curva ; v quella del giro esterno della 
ruota ; 1' acqua salirà con la velocità re- 
lativa V— v. Quando avrà perduta que- 
sta velocità, ridiscenderà lungo la pala e 
avrà acquistata la stessa velocità Y — v nel 
momento in cui I' abbandonerà : la as- 
soluta velocità dell' acqua nello spazio , 

V*. dJgric., 16* 
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sarà quindi (V — v) — 1>, cioè Y— av. 
Pel massimo effetto, questa quantità deve 
esser nulla, cioè vzz:-f V , o la velocità 
della circonferenza esterna delle pale de- 
ve essere la metà di quella della corren- 
te. Si prova parimenti che tutta l'aziono 
motrice si è comunicata alla ruota. 

Ma siccome è impossibile evitare 
che vi sia un urto, poiché la rotazione 
cangia di continuo la posizione delle pale, 
così l'esperienza prova che la maggior 
azione meccanica si ottiene quando la 
velocità del contomo della ruota è i -f 
di quella della corrente; allora questa 
azione è la metà della foiza motrice 
impiegata. 

Dietro simili osservazioni, per otte- 
nere il massimo effetto, sì dovrà propor- 
zionare la resistenza da superarsi in guisa 
che la velocità v dell' orlo esterno delle 
pale, sia i -L di quella V della corrente 
al momento in cui giunge a quest'orlo 
sul piano inclinato. Sia A l'altezza che 
dà questa velocità V alla corrente, e M il 
numero di litri o chilogrammi d' acqua 
trascorsi in un secondo; AM sarà la 
forza motrice, e l'effetto utile sarà la 
metà soltanto o sia-^ AM. Si trova che 
il numero di giri fatti dalla ruota al mi- 

nulo e T ss 50,7—^, D essendo il 

diametro della ruota. 

Quanto alle regole di costruzione 
ecco quelle indicate da Poncelet. La 
gora abbraccia la parte inferiore di que- 
ste ruote, il fondo è tangente alla circon- 
ferenza, ed inclinato sul dinanzi di un 
decimo della sua lunghezza; serve di 
soglia alla cateratta, iuclinata verso la 
parte superiore del fiume,acciocchel'acqua 
esca più vicina che sia possibile alla parte 
inferiore della ruota. Vi si fa un piccolo 
scaglione per agevolare l'uscita dell'acqua 
dopo la sua azione; questo scagliona 
comincia verticalmente al di sotto dei- 

85 
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T osse centrale, e si allarga a destra e a 

sinistra dai due lati della gora. 

Il pertugio per le piccole cadute 
che hanno gran copia d 1 acqua, è due 
volte più largo che alto. In ogui caso, 
''l'altezza non dev'essere minore d'un 
decimetro, nè maggiore di quattro; la 
lama d'acqua è grossa i tre quarti di 
tale altezza 

Le pale sono porzioni di cilindri 
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condotto per l' asse di rotazione. Il vase 
superiore si riempie, poi cede n luogo, 
colla rotazione, al seguente, che si empie 
anch' esso ; e così di seguito. Il vase, che 
è pieno all' estremità del diametro oriz- 
zontale, ha il suo asse verticale, e fa mag- 
gior forza di qualsiasi altro, avendo per 
braccio di leva il raggio stesso della ruo- 
ta. Quelli che sono più alti non danno 
per effetto che il prodotto del peso del- 



la grossezza della corona dev'essere ugua- T acqua che contengono, per la loro di- 
le al terzo della caduta ; le pale sono di- stanza fra le verticali del vase e dell'asse; 



stanti 5 a 4 sesti dell" altezza del pertu- 
gio. Questi dati bastano per fare il dise- 
gno delle ruote a pale curve, quando si 
conoscano le circostanze in cui van col- 
lucute. 

III. Ruote a cassette (fg. 4, 5, 6 e 7). 



quelli più bassi hanno un braccio di leva 
minore del raggio della ruota, e minor 
quantità d' acqua, poiché si vuotano a 
misura che scendono. 

Si osserverà che V attrito sull' asse 
della ruota è proporzionalo alla pressio- 
ne Se si facesse giunger l'acqua nel rasa 
che è immediatamente al di sopra deJ- 
In tali ruote, che gl'Inglesi chiama- j V asse, questo peso non potrebbe far agr- 



no ruote al di sopra ( owrblìot-wheel )^ 
V acqua giunge in alto della ruota, e ver- 
sasi in vasi ond' è guernito il loro orlo, e 
fa girare col solo suo peso il tamburo che 
li porta. Poi, questi vasi si vuotano a mi- 
sura che si avvicinano al basso della ruo- 
ta ; punto ove il loro asse essendo oriz- 
zontile, non possono più ritenere alcuna 
parte del liquido : poscia risalgono vuoti 
colla boera all' ingiù. Quando tutti i vasi 
sono vuoti, la ruota è in equilibrio, tutti 
i pesi essendovi distribuiti simmetrica- 
mente ; ma in istato di moto, da un solo 
luto dei vasi, una parte di essi contiene 
dell' acqua, il cui peso trascina il tutto 
nella direzione indicata dalla freccia nelle! formate d' un tamburo cilindrico simile a 
Jig. 4, 5 e 6. In fatto, i pesi dell' acqua quello delle ruote a pale, la cui super- 
contenuta nei vasi sono altrettante forze ficie è coperta di cassette; talora vi si at- 
applicate da un solo lato, e che agiscono taccano con funi dei vasi che ne fanno le 
con braccia di leva disuguali che sono le veci ; ma questa grossolana costruzione 
lunghezze delle perpendicolari condotte 
dall' asse della ruota sulle verticali di 
questi pesi. 

Come ognun vede, non vi è carico 
che da un lato del diametro verticale 



re la ruota, cbè anzi pesando interamente 
stili' asse nuocerebbe a tale effetto. Se il 
vase più alto riceve 1' acqua troppo da 
vicino alla verticale dell' asse, il suo peso 
agirebbe con poca forza e tornerebbe no- 
civo, caricando 1' asse e producendo un 
attrito che non sarebbe compensato da 
un braccio di leva troppo corto. Quindi 
gioverà versar l'acqua iu un vase alquan- 
to distante dalla sommità della ruota, u 
pel di dietro (Jig, 4i 5, 6 ) : queste dis- 
posizioni comunicano alla ruota movi- 
menti di rotazione in senso opposto, ma 
producono la stessa azione. 

Per Io più, le ruote a cassette sono 



cagiona molta perdita d' acqua e di forza 
motrice. Si guerniscono piuttosto le basi 
del tamburo «li tavole che formano un 
piano perpendicolare all' asse ( fg. 4 ), e 
che oltrepassano i ci itoli di queste basi 
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in modo da cingere la ruota tY un canale 
circolare ; questo canale dividevi con as- 
sicelle in cassette aperte al contorno. 
Queste assicelle fanno col raggio un an- 
golo di circa 60 gradi, e Y acqua vi si 
conduce inediaute una gora che la versa 
al di sopra delia niobi, nella seconda cas- 
setta che segue subito dopo quella che è 
alla sommità. 

Si vede che per non perdere forza 
motrice, interessa ritener Parqua più che 
si può da un lato della ruota, nè farla 
uscire che verso il punto ove le cassette 
risalgono dal lato opposto. Ma qualunque 
forma si dia a queste, è impossibile otte- 
nere compiutamente simile effetto. Una 
parte più o meno grande deir acqua esce 
sempre dalla cassetta prima che sia giun- 
ta alla linea verticale dell' asse di rotazio- 
ne. Indicheremo perù la miglior costru- 
zione per avvicinarsi più che si possa a 
tale risnltamento. 

Si fa un cilindro o tamburo imper- 
meabile air acqua sul suo orlo esterno 
(fio- 4 ) : questa faccia è sostenuta sul- 
P asse con braccia o crociere calettate 
così sull'asse che sulla fascia. Lo due basi 
piane si guerniscono «li cerchi che for- 
mino intorno un canale circolare, rome si 
è indirlo. Fri questi quarti dispongODSÌ 
delle lamine di ferro che dividono il ca- 
nale in cassette, andnndo dall' uua all'ul- 
tra base, e unite si esattamente da con- 
tener 1' acqua. Spesso queste lamine si 
piegano a gomiti» o si curvano, come vc- 
desi nelle Jig. 5, 6, 7, in modo che il 
fondo «Iella eassetta sia perpendicolare al 
tamburo: vale a dire sul prolungamento 
dei suoi raggi. 

La fìg. 10 rappresenta una forma 
che in Inghilterra ripensi rome utilissima. 
La parte Gì, «letta il hi uccio della cas- 
setta, è sul prolungamento dei raggia «lei 
tamburo ; poi si piega ad angolo un po" 
ottuso l'altra parte LI, detta antibrac- 
cio. Lo spazio LIG è la sezione della 
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cassetta CicWeJig. 5, 6 e 7. L'angolo LGI 
si fa di a5 a 3o gradi. 

E però molto meglio dare a que- 
sta sezione la forma ABCD (fìg. io) due 
volte piegata a gomito. 11 braccio AB è 
anch' esso diretto sul raggio «Iella ruota ; 
f antibraccio BC fa un primo gomito, 
e il pugno CI) un altro. Queste piegatu- 
re si stabiliscono come segue . Sia AM 
una linea che va al centro ed uguale alla 
grossezza del quarto o del canale cilindri- 
co : se ne prende la metà AB per la lun- 
ghezza del braccio; facciasi AN di y di AM, 
e descrivami le circonferenze concentri- 
che BI,ML L'angolo DAB si faccia di 
55 gradi, o, ciò che è quasi lo stesso , 
prendasi la corda AD uguale alla diago- 
nale di un quadrato , il cui lato sia AM ; 
poscia pel punto O, dove AD taglia la 
circonferenza BI, conducasi il raggio FOC 
al centro della ruota: questa retta deter- 
minerà il pmiio C) l' antibraccio BC, e 
il pugno CD. Tale costruzione riunisce i 
seguenti vantaggi. La superficie FCBA è 
eguale a DABC ( i triangoli DOC.FOA 
essendo presso a poco uguali ), in mudo 
che non si versa in ciascuna cassetta che il 
volume d'acqua FCBA : questa cassetta , 
scendendo, serberà tutta la sua acqua 
fino a che la retti AB non sarà inclinata 
di meno di 55 gradi alla verticale; AD 
sarà orizzontale, quando AB avrà questa 
inclinazione : dopo di che Y acqua co- 
mincerà a sfuggire dalla cassetta, quando, 
per esempio, Y orizzontale sarà DE. 

Non Iwsla che Y acqua si conservi 
nelle cassette discendenti , ma bisogna 
inoltre che non se ne perda all' entrare 
in «-sse, e si lasci alla caduta, tutta la sua 
altrzza. I na g«>ra male sodiiisfa tali coi - 
dizioni, nè P a« qua giunge mai nelle car- 
sette senza velocità. E a preferirsi condì r 
P arqua del serbatoio in un canale, la cui 
«rima è chiusa con una cateratta che apresi 
quanto si votile, per mantenere costante 
il livello supcriore (fig. 5 e 7). Allora, la 
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velocità dell' acqua che scende nelle 
sette non è prodotta che dà una piccolo 
caduta. Tali sono le circostanze ricono- 
sciutesi in pratica più vantaggiose. 

Se la resistenza che la ruota deve 
superare è tale che il peso dell'acqua nelle 
cassette non valga a vincerla , la velocità 
sarà nulla, nè la ruota produrrà vcmn 
effetto. Se invece la ruota gira con tale 
velocità da lasciare scender l'acqua come 
farebbe liberamente , il liquido non pre- 
merà più sui fondi delle cassette die 
scendono con ugual prontezza di quello. 
Fra questi due estremi sta il punto in 
cui la volocità produce il massimo efletto. 
Smeaton dedusse da' suoi sperimenti che 
quanto la ruota gira più adagio, V «flètto 
utile è maggiore ; ma siccome la troppo 
lentezza nel girare produrrebbe 1' in- 
conveniente che la ruota si arresterebbe, 
pel minimo ostacolo imprevedulo, aven 
do poca quantità di moto, così Smeaton 
trovò che la circonferenza della ruota 
-deve percorrere un metro al secondo 
laqual regola ei ritiene applicabile sì alle 
piccole che alle grandi ruote. Quando pe- 
rò si devia da questa norma; crede che 1 
grandi ruote , in proporzione alla loro 
potenza totale, perdano meno delle pic- 
cole. Tale si è adunque il punto cui si 
deve cercare d'avvicinarsi quando si vuol 
perdere meno forza tptrice che sia possi- 
bile ; proporzionarsi quindi la resistenza 
come occorre per avere questo grado d 
velocità. Si fa la ruota del diametro del- 
l'' altezza della caduta, acciocché la ruota 
occupi lo spazio verticale compreso sotto 
V apertura, fino al livello inferiore dell'a 
equa ove sfugge, senza che la ruota mai 
vi s' immerga. 

Con tali condizioni la ruota avrà un 
effetto utile da 0,70 a 0,80 della forza 
motrice. Sia A V altezza totale in metri 
della caduta, M. il numero di chilogrammi 
o litri d' acqua forniti dal serbatoio al se- 
condo j A M « la forza impiegata in que- 
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sto tempo, e 0,8 AM P effetto utile detta 
macchina, il quale sarebbe quindi capace 
di rimontare al livello superiore i 4* della 
massa d' acqua impiegata a far girare la 
ruota, se si potesse operare questo ulti- 
mo effetto senza uopo d' altra macchina, 
i cui attriti dissiperebbero alti a parte del- 
la forza motrice (1) : di rado però le 
ruote a cassette meglio combinate produ- 
cono più dei 0,7 di questa forza. 

Si deve evitare che la velocità dell'a- 
cqua affluente imprima un urto alla ruota 
che sarebbe nocivo, poiché l'acqua spruz- 
zerebbe senza profitto ; questa deve sol- 
tanto empire le cassette 1* una dopo P al- 
tra , il che fa che si deva dare a questi 
vasi una capacità quanto più grande è 
possibile, non solo per contenere tutto il 
liquido che affluisce senza perderne, ma 
per lasciar uscii' P aria ond' erano piene, 
e poi T acqua allorché sono abbasso. 

Cominciasi primieramente dallo sta- 
bilire la massa d'acqua M onde si può di- 
sporre ad ogni secondo, e se ne deduce 
la capacità che aver devono le cassette 
per contenere tutta la massa. Se , per 
esempio, la sorgente fornisce 108 litri 



(1) Nel fin qnì esposto, abbiamo in- 
teso sempre che I' effetto ulile d' una 
macchina mossa da una Tuola idraulica 
fosse quello di cui demmo il valore, quan- 
do invece tT ingranaggi e gli altri attriti 
del meccanismo consumino parte di que- 
sta fona ; solo abbiamo tenuto conto della 
polenta comunicata alla ruota, che questa 
rende più o meno diminuita alla macchi- 
na cni dà molo. Suppongasi l' albero della 
ruota idraulica cinto d'una conia che so- 
stenga un peso, la rotazione fa salire que- 
llo peso ad una certa altezza: P r fletto 
utile che intendiamo esprimere è il pro- 
dotto di questo peso per V altezza ; pro- 
dotto che varia dai o,^5 ai o,45 della for- 
za motrice MA. Ma bisogna aver premile, 
(piando ti adoprerà questa ruota, di sot- 
trarre ila questo prodotto anche le perdile 
che cagionano gì' ingranaggi ed altre parli 
della macchina, alle quali ora non si è avu- 
to riguardo. 
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acqua al secondo, e la velocita dello 
circonferenza è i metro, P anello circo- 
lare che circonda la ruota fra i quarti, e 
che contiene le cassette riceve 108 litri 
d' acqna al secondo sopra un corso lungo 
un metro. Ora supponiamo che i quarti 
si facciano larghi 38 centimetri , il che 
sarà la profondità delle cassette, rimarrà 
à determinarsi la lunghezza di quest' ul 
time, o la grossezza del tamhuro per con- 
tenere i 108 litri. Ora 38 centimetri di 
profondita e un metro di lunghezza fan- 
no 38 decimetri quadrati di superficie : 
il litro è un decimetro cubico : dividendo 
108 per 38 si trova circa 3 decimetri 
per quoziente ; sicché facendo la ruota 
larga 3 decimetri, si sarà sicuri che tutta 
Pacqua potrà essere contenuta nell'anello 
circolare della ruota ; poi questo spazio 
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<T esempio, la caduta ha 18 decimetri, H 
diametro della ruota può essere di iG ; la 
circonferenza è circa di 5o. Ponendovi 
trenta cassette , si vedrà dividendo So 
per 3o che l' intervallo fra le divisioni ri- 
sulta di 1 7 centimetri (circa 6 pollici). 

Quanto più grosso è il tamburo, mag- 
giore è la forza utile , quando le altre 
circostanze sieno ben regolate, giacché la 
potenza dell'* acqua cresce con la massa 
di quella. La forza d* una ruota a cassette 
dipende dal volume d' acqua che riceve, 
s il all' altezza della caduta, o sia dal dia- 
metro della ruota. Ma siccome le cassette 
devono riempirsi P una dopo P altra, se 
la ruota é troppo grossa , girerà troppo 
lentamente; e inoltre il suo maggior peso 
accrescerà P attrito. Converrà adunque 
accrescere la velocità di trasmissione della 



si dividerà con diaframmi in quel numero forza con ingranaggi, per ottenere il la- 



di cassette che desiderasi. Rimarrà allora 
regolar la resistenza per modo , che la 
ruota abbia esattamente la velocità di un 
metro al secondo. 

Iu questo calcolo, che non è neces- 



risguardata ciascuna cassetta come un pa- 
ralellopipedo ; ma poiché le divisioni , 
anche piegate a gomito, sono simmetri- 
che, è evidente che le capacità risultano 
tutte eguali a ciò che sarebbero se le 
divi-ioni fossero nel prolungamento dei 
raggi, massime se il diametro della ruota 
è grande : quindi la forma che abbiamo 
supposta dà un' approssimazione abba- 
stanza esatta. 

Quanto alla distanza a cui devonsi 
tenere le divisioni, viene questa determi- 
nata dal loro numero e dalla lunghezza 
della circonferenza che risulta dal suo 
diametro. Questo è alquanto minore del- 
la caduta. Moltiplicando questo diametro 
per 3,i 4 16, si ha la circonferenza, che 
contiene tante cassette quante volte que- 
sta comprende la distanza che si vuol b 
frale 



voro che si vuole ; il quale per lo più 
esige molta velocità ed una azione rego- 
lare : allora questa è una nuova cagione 
di perdita di forza. 

Da ciò risulta, che quando si co- 
struiscono mulini, bisogna aver molta cu- 
ra di proporzionare le dimensioni della 
ruota, avuto riguardo alle spese di co- 
struzione, al peso della macchina, al vo- 
lume d'acqua, alP altezza della caduta, e 
finalmente alla velocità del lavoro da far- 
si. Una piccola caduta con molta acqua 
esige una ruota assai grossa , e dà mag- 
giore velocità di quello che una gran ca- 
duta con poca acqua e con una ruota più 
stretta. 

Talvolta dispongonsi sul contomo 
della ruota due file di cassette poste in 
modo inverso, per far girare la ruota in 
una tal direzione o nell'opposta, secondo 
che si versa l'acqua neh" una o nell'altra 
fila di cassette. La ruota allora riesce as- 
sai più pesante. 

Ecco le formule per calcolare gli 
elementi d'una ruota a cassette. Sia M il 
Quando, a cagion 1 numero di metri cubici d* acqua forniti 
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dalla sorgente in un secondo con una ca- 
rica <ii a «lecimclri, L la larghezza «Iella 
raobl in metri ; si ha L^:5,885 M, sup- 
ponendo che la ruota nhhia i metro di 
velocità al secondo, che è la metà di 
quella che da l'acqua afihienle. 

Sia A l'altezza Urtale della caduta in 
metri, differenza di livello fra l'acqua su- 
pcriore e 1" inferiore, il diametro del- 
la ruota in metri è DztII — o' n ,3o4. 
La profonditi delle cassette èo m ,i70 

o m , 0887 

-j — : questa dimensione è di 

1 «j a 17 centimetri per le ruote di a a 
10 metri di diametro, differenza assai 
piccola. Finalmente trovasi, come nella 
nota a pag. GG8, che ad ogni minuto la 

brn< 

ruota fa il numero T di giri, T~ — t» 

Tri) 

essendo la velocità della ruota ; e quando 

19, 1 

v è ZH. 1 metro, si ha TzZ — - (V. la 

D 

Guida del mugnaio di Bcnoit). 

Osserveremo che il pertugio non 
«lev* essere più largo «Ielle cassette ; che 
se l'acqua è condotta da una gora, questa 

vi deve versare tutta l'acqua. L'uso delle 
gore è assai meno utile che quello «Ielle 
cali-ratte: nè presentano un vantaggio che 
quando *i vuol arrestare 1 azione «Iella 
ruota, poiché basta allontanar alquanto 
«la <^sa la cima della gora facendola gi- 
rare sopra un punto ove è snodata. Quan- 
do però si adopera una calci atta, basta 
abbassarla per chiudere l'apertura, «lamio 
poi altro libero corso all' acqua col mez- 
zo d* un' altra cateratta e d" 1 un canale, 
come vedesi nella Jtg. 7, che rappresenta 
la ruota di Pcrkins col suo scaricatoio. 

Nella costruzione di queste riuttc a 
cassette t'acqua disponibile è accumulata 
n -Ila gora, detta alle volle anche aiuole ilei 
m diiiO) e portata al di sopra della ruota per 
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nn condotto di legno, la cui apertura su- 
periore e chiusa od aperta a piacimento, 
mediante una chiavica con la sua impo- 
sta, e dalla quale poi esce per precipi- 
tarsi nei vasi, a misura che questi le pre- 
sentano il loro orificio. Questo condotto 
egualmente che 1* apertura della sua pre- 
sa d" acqua, devono avere delle dimen- 
sioni analoghe ai vasi o ciotole, onde ri- 
sparmiare l'acqua, e perchè non n'esca 
in una volta che il volume necessario al 
consumo dei vasi; la capacità poi «li que- 
sti è relativa al diametro «Iella ruota, co- 
me lo vedremo in appresso. L" economia 
dell'acqua «'■ necessaria generalmente, per- 
chè in tulio bisogna sempre pr«>porxio- 
nare la causa all'effetto, ch'essa deve pro- 
durre ; indls|>ensabile poi soprattutto di- 
venta nei pìccoli ruscelli, ove per procu- 
rare al mulino un movimento sempre 
uguale, è forza ben sorente aspettare, 
che la gora sia totalmente riempita. 

Il condotto deve oltrepassare il dia- 
metro orizzontale della ruota, affinchè 
nelle escrescenze d" acqua se ne possa la- 
sciare aperta la chiavica, ed il troppo 
pieno della gora scolare possa per di là 
nel canale interiore, detto sotto-gora, sen- 
za toccare la ruota, unitamente COQ una 
chiavica «li scarico, che ■ Libili la viene per 
tale effetto al principio della gora, e«l an- 
che per impedire all' aequa «li entrarvi, 
quando si ha bisogno «li ripulire la gora, 
o «li riparare il mulino. Quando poi si 
vuol farlo girare, si leva una tavoletta 
«lesi inala a tal US >, la quale è riposta sul 
fondo del condotto, «li cui essa chiude 
I* apertura, mentre il mulino è in ripos«>. 

Quest'apertura è situata immediatamente 
al «li sopra «lei diametro verticale della 
ruota, e levata essendo la tavoletta, 1 ar- 
cana del condotto non ha più verun altra 
uscita. La tavoletta p«»ì gira sopra turas- 
se stabilita nei lati «lei condotto, e col 
mezzo «lell inclinazione ch'i le vieu «lata, 
e nella quale è mantenuta, l'acqua è 
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costantemente diretta sul raso, che deve 
colpire e riempire. 

Per potere stabilire un mulino di 
questa specie, conviene, che la caduta 
d' aequa della gora, vale a dire, che la 
differenza tra il livello del suolo della 
jchiavica di caccia^ o della presa d' acqua 
del condotto, e quello del fondo dell 
•otto-gora, sia almeno d' un metro due 



Questa altezza è indispensabile : 
i.° perchè P acqua possa arrivare al di 
sopra della ruota; a.° perchè questa ruo- 
ta possa avere un certo diametro; 3.° per- 
chè la sua posizione al di sopra della sot- 
to-gora sia alta abbastanza, onde impe- 
dito giammai non resti U movimento di 
rotazione dalle acque inferiori. 

Quanto più di diametro si può da- 
re ad una ruota a cassette, tanto più di 
vantaggio olire il mulino fatto girare da 



i .° Si ha bisogno di 



d acqua, 



o d'un minore volume 1 acqua per met- 
tere in movimento una ruota a cassette 
d'un gran diametro, che per produrre lo 
stesso effetto sopra una ruota d' un dia- 
metro più piccolo ; imperciocché P acqua 
agisce col suo poso e col suo urto all' e- 
stremità del raggio, come braccio d' una 
leva, ed a volume e celerità eguali il suo 
effetto risulterà tanto più granile, quanto 
maggiore sarà il diametro della ruota. 

a.° L' effetto, che la ruota motrice 
deve qui produrre, è di procurare alla 
macina mobile quella celerità di rotazio- 
ne, che si conviene alla perfezione della 
macinatura, e eh 1 è riconosciuta conve- 
niente dall'esperienza. Da ciò multa, che 
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quest' ultimo punto di vista un aumento 
uel consumo deir acqua, che ridonda in- 
teramente in vantaggio delle ruote di dia- 
metri grandi ; essendo che queste avran- 
no tanto meno bisogno d 1 acqua, per ot- 
tenere una celerità di rotazione sufficiente, 
quanto il loro diametro sarà più grande. 

5.° Se le ruote d'nn gran diametro 
non hanno bisogno cotanto d' acqua, e di 
una celerità tanto grande, quanto le pic- 
cole , per supplire compiutamente alla 
loro destinazione, si potrà dunque dimi- 
nuire la larghezza della loro circonferen- 
za, come quella altresì delle cassette, on- 
d' essere devono fornite, e questa dimi- 
nuzione di dimensioni produrrà necessa- 
riamente un'economia proporzionale nella 
spesa della loro costruzione, di modo che 
vi rimarrà una ben piccola differenza fra 
la spesa di costruzione d'una gran ruota 
a cassette, e quella d" una piccola nelle 
minori dimensioni < li* essa può avere. 

4." Meno rapido diventando il mo- 
vimento delle ruote grandi, ciò fa sì, che 
esse stanchino molto meno, e logorino 
meno presto i perni. 

Ma se non è sempre possibile il 
procurare una gran caduta d' acqua ad 
un mulino collocato sopra un debole ru- 
scello, perchè ciò dipende interamente 
dalla località, sarebbe per lo meno da 
desiderarsi, che approfittare si sapesse di 
quella, la quale indicala ci viene come 
minimum, per dare a queste ruote il dia- 
metro maggiore possibile. 

Questo minimum è, come fu di già 
detto, d' un metro due terzi. Da questa 
altezza si ha fuso di dedurre, i.° un ter- 
zo di metro per il gioco della ruota nella 



per ottenere questa celerità costante di sotto-gora; a.° un terzo di metro circa 



rotazione della mac ina, quella della ruota 
a cassette dev' essere tanto maggiore , 
quant'è minore il suo diemetro; e sicco- 
me quanto più piccoli) è il suo diametro, 
tinto più d'acqua occorre per metterla in 
iuo\ lineato, così ne risulta ancora sotto 



per il pendìo ed il comodo del condotto 
al di sopra della ruota, per cui non resta 
alla ruota che un metro di diametro circa. 

La prima deduzione è indispensa- 
bile, non cosi la seconda, il cui motivo 
principale si è quello, d'accrescere la 
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furia dett' arto dell 1 acqua con un pendìo 
rapido al suo uscir dalla gora. 

Non si hanno fatto esperienze ba- 
stanti per poter determinare rigorosa- 
mente il pendio, che procurare si deve 
al piccolo canale conduttore dell' acqua 
della gora sulla ruota, nemmeno per po- 
ter precisamente sapere, se necessario sia 
assolutamente il dargli un pendìo ; il sag- 
gio però che fu tentato ottenne una riu- 
scita sufficiente, per meritare d'essere qui 
riportato. 

La caduta d* acqua era in un mu 
lino d' un metro due terzi, ed il con- 
dutto superiore, della lunghezza d'otto in 
nove metri circa, aveva ventiquattro cen- 
timetri di pendio. Se ne doveva rifare la 
ruota, sì che le si diede sedici centimetri 
di diametro maggiore di prima, si arereb- 
bero per conseguenza nella medesima 
proporzione i perni, le ruote d'inca- 
stro, ed il condotto, il cui pendìo fu pure 
ridotto ad otto centimetri. Fu diminuita 
egualmente la larghezza della circonfe 
reuza della ruota, quella dei vasi, coni 
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pendio nel condotto superiore è molto 
meno vantaggioso di quello che un au- 
mento nel diametro della ruota , quale la 
diminuzione appunto di questo pendìo 
permetterebbe di darle; e questa conse- 
guenza è conforme ai principi! delP i- 



c < 



anche le aperture destinate al passaggio 
dell'acqua, ed il mulino così ristaurato fu 
messo in istato di girare. 

Qui è necessario osservare, che non 
avendo dati positivi ahbastanza per met- 
tere in una giusta proporzione la larghez- 
za delle cassette con l'effetto, che la ruo- 
ta doveva produrre nel suo nuovo dia- 
metro, operossi quasi materialmente ; il 
Ululiti" nondiineuo lavorò poscia molto 
più egualmeute, di quello ohe facesse in- 
nanzi la sua ristaurazione,e consumò mol- 
to meno d' acqua ; imperciocché prima 
la gora riempita d'acqua in tempo di 
estale non faceva girare il mulino che per 
Ire ore, mentre poi macinava con lo stes- 
so volume d' acqua per quattro ore ; la 
sua manutenziuuc in fine divenne meno 
costosa, e la sua farina più abbondante, 
6 di qualità migliore. 

Da questo fallo risulta, che uu gran 



Di fatto, non può insorgere venia 
dubbio sull' aumento di forza, che deve 
produrre quello della celerità dell' acqua 
nel condotto, perchè il suo urto, cadendo 
nei vasi, si fa più violento ; ma questa 
celerità ha dei limiti subordinati a quella, 
che procurare conviene alla ruota a cas- 
sette, e la celerilà di questa ruota è rela- 
tiva al suo diametro, come fu di già detto. 
Combinare adunque conviene la celerità 
dell' acqua nel condotto col peso del suo 
volume, in modo che la ruota a cassette 
acquistare non possa se non quella cele- 
rità di rotazione, che le si rende neces- 
saria, ed a volume d'acqua eguale. Quan- 
to più vasto sarà il diametro della ruota, 
tanto meno di celerità diverrà necessario 
li dare all' acqua nel condotto. 

Del resto, una grande celerità del- 
l' acqua superiore non produce sempre 
P effetto, che se ne attende. Quando la 
gora è totalmente riempita, e V acqua ne 
esce con più d' abbondanza, la parabola 
di projezione si allunga spesso a segno di 
sorpassare V apertura delle cassette, che 
essa deve riempire, ed allora il suo effet- 
to è nullo. 

Questa parte della costruzione delle 
usine è suscettibile ancora d' un gran 
perfezionamento; ma le sole reiterate espe- 
rienze sono quelle, con le quali perveniro 
si potrà a fissare mediante uua lodevole 
esattezza le dimensioni da darsi alle loro 
ruote, ed ai condotti delle acque secondo 
le circostanze locali, affinchè non venga 
più consumata una così grande quantità 
d' acqua, il cui eccedente potrebbe esse- 
re tanto utilmente adoperato, come di- 
cemmo, per l'irrigazione delle terre. 
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sono condotte nelle gore 
di (Ieri vallone. 

dei 



costruzione è 
d' irrigazione. 

I mulini mossi da ruote a cassette 
esposti sono a frequenti fermate, a molte 
avarìe, cagionate dalle crescerne d'acqua, 
dai ghiacci, e qualche volta anche dalla 
poca esperienza dei mugnai. 

Le crescerne d' acqua strombano 
le cassette ; impediscono ai mulini di gi- 
rare, quando la ruota è troppo sommer- 
sa nella sotto-gora. Anche i ghiacci pro- 
ducono lo stesso impedimento, e volendo 
rimuovere la ruota, si corre perìcolo di 
i ; F imperìzia finalmente dei mu- 
ij è qualche volta la causa delle spez- 
zature nelle macine. Queste spese di ma- 
nutenzione, di ripulitura, di rinnovazione, 
delle macine sono in oggi talmente care, 
che i mulini sono generalmente diventati 
delle proprietà poco vantaggiose, e la lo- 
ro moltiplicita aggrava ancora di più la 
sorte dei loro proprietarj, che ne vedo- 
no d' anno in anno la rendita diminuita. 

Si potrà frattanto rimediare in 
parte agi 1 inconvenienti delle crescenze 
d'acqua e dei ghiacci, mediante una chia- 
vica con la sua imposta collocata al prin- 
cipio della gora, ed il 
canto della chiavica di scarico, la qua- 
le impedirà, che le acque torbide en 
trino nella gora , ed un tetto leggero 
stabilito al di sopra della ruota basterà 
a difenderla dai ghiacci. Il resto è inevi- 
tabile, ed il tempo solo potrà far giù 
stizia al numero soverchio di mulini, che 
accumulati, per così dire, si vedono in 
ciascuna località. 

Quando lo acque disponibili d' un 
fiume sono più abbondanti, non è più 
necessario di procurar loro una caduta 
tanto grande, perchè allora alla ruota a 
cassette si può sostituire una ruota a pa- 
ie, ossia piccole ah ricurvate per insù, 
affinchè P acqua possa farle girare con 
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gli sforzi riuniti della sua celerità, e del 
peso di quella sua porzione, eh' èTitenu- 
ta dalle pale per qualche momento. In 
questa disposizione delle ruote F acqua 
viene a colpirle nelle loro parli inferiori 
con una celerità, eh' esser deve tanto 
maggiore, quanto è meno considerabile 
il suo volume, e subordinata <1" altronde 
esser deve al diametro delle ruote, come 
nel primo caso, onde procurare al loro 
movimento di rotazione quella rapidità, 
che conviene alla loro destinazione. Que- 
ste ruote girano per di sotto. 

V. Ruote che ricevono T acqua di fianco. 

Tali mote, dette in inglese breast- 
whceL, ricevono P acqua un po' al di sot- 
to del livello dell' asse. L' acqua agisce 
ad un tratto pel suo peso, come nelle 
ruote a cassette, e pel suo urto, come in 
quelle a pale. Queste ruote sono un che 
di mezzo fra le due ultime, e stanno a 
parte dei loro vantaggi come dei loro ef- 
fetti. La ruota è guérnita alla circonfe- 
ca di pale solidamente incavigliale 
nella direzione dei raggi, o sotto un an- 
golo di a 3 a 3o gradi, come nelle ruote 
a pale ; in tal guisa coprono tutto il con- 
torno della ruota. 



Un canale, con una cateratta ò con 
nna gora, conduce P acqua. Immediata- 
mente sotto a questo canale, la cui spesa 
è regolata come al solito, si stabilisce un 
o di muro a calce e cemento, 
della forma d' una sezione di cilindro, 
che ha per asse quello di rotazione della 
ruota, e la cui superficie è sì vicina alla 
cima delle pale ebe questa le scorre dap- 
enza toccarla , e quasi senza di- 
stanza visibile. Parimenti dei muri laterali 
sono pressoché in contatto coi lati delle 
pale e colle basi del tamburo. Finalmen- 
te, P acqua deve cadere sulle pale che le 
si presentano, e rimanere contenuta nella 
di cassette che formano queste 
86 
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divisioni, nè poter sfuggire fra la ruota e 
le superficie del vaso ; V acqua spigne le 
pale col suo peso fino che arriva alla par- 
te inferiore, ove esce liberamente in altro 
cauale di scarico. 

Snieaton osserva semplicemente cir- 
ca alle ruote dì fianco che si possono ri- 
guardare come ruote a cassette tutte quel- 
le in cui 1" acqua è trattenuta nello scen- 
dere, e il cui solo peso agisce in propor- 
zione deir altezza della caduta ; laddove 
tutte quelle che 6Ì muovono per la forza 
dell' impulso o dell' urto d' una corrente 
lapida, orizzontali, verticali od obhlique 
rhe sieno, sono ruote a pale. La ruota di 
fianco somiglia multo alle ruote a casset- 
te, poiché, sebbene abbia pale semplice- 
mente siccome la forma del muro quasi 
in contatto coli* orlo delle pale, deve chiu- 
dere momentaneamente tutte quelle divi- 
sinni,come farebbero due fuudi solidi po- 
sti iil ' intorno, 1" acqua non può scap- 
parne, e le divisioni sono altrettante cas- 
sette. Inoltre la velocita della corrente 
agisce anche per impulso, non polendo 
P acqua spruzzare al di fuori e andare 
perduta. Quiodi adopransi come forze 
motrici il peso ed anche l'urto dell'acqua. 

Le ruote di Banco danno però un 
prodotto minore di quelle a cassette, l'a- 
cqua non essendovi contenuta altrettanto 
esattamente. Secondo Smeaton, le prime 
dovrebbero avere la «tessa forza che le 
seconde per la stessa caduta totale ; ma 
siccome 1' acqua urta le pale più o meno 
obbliquamente, e l'apparalo non può mai 
costruirsi di tal perfezione quale la teorica 
lo suppone , così praticamente si trova 
che una ruota di fianco esige circa dop- 
pio volume • 1' acqua di una a cassette, 
per fare lo stesso lavoro, a circostanze 
uguali. La teorica e la pratica non sono 
in ciò tT accordo, poiché Lambert ed al- 
tri che si occuparono di tale argomento, 
stimano che la forza d' una ruota a cas- 
s Ite stia a quella d" una ruota di fianco 
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cerne 1 3 a 5, però supponendo che tutta 
r acqua sia impiegata utilmente, U che 
non si può ammettere in veruo modo. 

VI. Confronto fra le tre specie di ruote 
a cassette, a pale e di fianca. 

I vantaggi delle ruote dì fianco io 
ciò principalmente consistono che l'acqua 
vi agisce per pressione, come nelle ruote 
a cassette, il che da loro una fona mag- 
giore che le ruote a pale, ove non agisce 
che Furto dell'acqua; d'altronde le ruote 
di fianco possono trar partito anche dalle 
più piccole cadute. All' opposto, le ruote 
a cassette non si possono usare che eoo 
cadute non minori di a a 3 metri, e che 
diauo gran massa d' acqua. Le ruote di 
fianco devono ritenersi come le migliori 
di tutte quando si ha poca caduta. 

Le ruote a pale non hanno , in ef- 
fetto, che la metà eli forza di quelle a 
cassette; ma godono il vantaggio di es- 
sere molto semplici, di potersi usare do- 
vunque, e di potersi muovere con grande 
velocità, seuza allontanarsi dalle condi- 
zioni che danno il massimo effetto utile. 
Questi vantaggi non si possono ottenere 
colle altre ruote senza rinunziare alla lo- 
ro proprietà di economizzare gran parte 
della forza motrice. 

La condizione d' una velocità un 
po' forte, per esempio , di a a 3 metri, 
fondasi sulle seguenti ragioni : 

i .° Che le ruote mosse cosi veloce- 
mente c le altre parti del meccanismo 
fanno allora 1' uffizio di vogasti, cioè so- 
no dolale d' una quantità di forza viva, 
capace di mantenere V uniformità del mo- 
to della macchina, malgrado le scosse, i 
rapidi cangiamenti di velocità di alcuni 
pezzi, e il variare di forza della resistenza. 

a.° Che le parti delle macchine io 
moto esigono quasi sempre una certa ve- 
locità per produrre un buon effetto, sic- 
ché se la ruota non avesse la velocità 
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necessaria sarebbe <T uopo valersi <V in- 
granaggi. Oltre olla maggiore spesa di 
costruzione e di riattamento, si avrebbe 
quindi una maggior resistenza passiva, 
che farebbe perdere una parte notabile 
dell* eccesso di forza che hanno le ruote 
a cassette. Inoltre in alcuni luoghi queste 
ultime sarebbero di molto imbarazzo, e 
presenlereDuero uiiucoiia insuperaDiii. 

Smcatnn. dopo aver dedotto dai suoi 
•perimenti la conclusione che le ruote a 
cassette devono muoversi con un metro 
di velocita alla loro circonferenza, qua- 
lunque sia ploro diametro, soggiunge 
che le grandi ruote possono, senza gran 
perdita di forza, più delle piccole devia- 
re da questa regola. Una ruota, per esem- 
pio, di 8* roefri può muoversi con la ve- 
locità di a metri al secondo , ed una di 

10 metri seguiterà a muoversi regolar- 
mente con 66 centimetri di velocità. Se 
si paragona la forza che consuma una 
piccola ruota al diametro di questa, la 
forza resa utile sarà di 0,8 quando pa- 
ragonandola alla caduta totale, non è 
che 0,67. 

Quindi è che di raro sì dà soltanto 
1 metro al secondo di velocità alle ruote 
a cassette ; quasi sempre hanno due me- 
tri, né perciò si deve accusare di poca 
abilità il fabbricatore. Allora la caduta 
d* acqua avendo 5 metri, queste ruote 
producono un effetto tuttavia superiore 
a quello delle migliori ruote a pale. Per 
ciò che risguarda le ruote di Banco, a 
motivo del vano che rimone fra le pale e 
le pareti, e della prontezza con cui f a- 
cqua tende a fuggire, si dà loro sempre 
piò di a a 3 metri al secondo di velocità ; 

11 che distrugge in gran parte i loro van- 
taggi sulle ruote a pale comuni ; allorché 
la caduta è piccola, per esempio, minore 
di a metri. 

Tutte queste circostanze fanno che 
le ruote a pale, malgrado il difetto loro 
che si conosce di non rendere che una 
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piccola parte della forza consumata, con- 
tinuino ad essere preferite, massime nei 
paesi di pianura ove i pendii sono di lor 
natura leggeri, e le masse d'acqua abbon- 
danti, ed ove per conseguenza non si po- 
rrebbero avere cadute di più di a metri, 
senza costruzioni apposite, spesso impra- 
ticabili e sempre dispendiose. Quindi non 
si può negare, senza opporsi a tulle le 
prove che presenta la esperienza, che le 
ruote a pale non sieno, in molte circo- 
stanze, le sole che si possano adoperare 
con buon esito ed economia. 

Incoulrastabili essendo i vantaggi 
delle ruote a pale, e queste ruote non 
dando tutto al piò, se si eccettuino le 
piccolissime cadute, che un terzo della 
quantità d" azione loro trasmessa, e spes- 
so anche per una mala costruzione un 
quarto o un quinto soltanto, devonsi ri- 
guardare come utilissime le ricerche che 
si son fatte a fine di perfezionarle, e par- 
ticolarmente P ingegnosa idea di curvare 
le pale (V. la Memoria di Poncelet). 

Abbiamo detto che, inclinando la 
cateratta e dando alle pareti dell' apertu- 
ra che fornisce I* acqua la forma della ve- 
na fluida, in modo che la velocità dell'a- 
cqua sia la medesima all'* uscire dal ser- 
batoio e sulla pala urtata, la quantità di 
azione trasmessa dalla ruota a pale comu- 
ne, invece che il quarto o il terzo, è i o,5 
della forza impiegata. Adottando gli orli 
rilevati del Morosi non giunge che ai o.36 
tutto al più di o,3a o di o,33, quando, 
invece di paragonare V azione trasmessa 
a quella che possedè V acqua alP uscire 
dell' apertura, la si paragona a quella che 
è dovuta alla caduta totale dal livello del 
serbatoio superiore fino al punto più 
basso della ruota. Ma invece le ruote di 
Poncelet rendono utili da 0,60 fino 1 
0,67 della forza, come risulta da vari 
esperimenti fatti sopra cadute di o'^n 
a a metti. 



I 



*«4 



M IT L 



VII. Mulini pendenti « mulini montati 
sopra barche. 

Sui fiumi navigabili finalmente le 
ruote dei mulini sono altrettanti grandi 
c larghi ventagli, che vengono fatti natu- 
ralmeute girare dalla furia della corrente; 
tali sono, !• i mulini pendenti , che si 
vedono sui fiumi . e che vengono così 
nominali, perchè la loro ruota può alzarsi 
ed abbassarci a piacimento . secondo il 
grazio variabile dclf altezza delle acque 
onde muotenerla sempre all' altezza ne- 
cessaria per la sua rotazione; 2.° i imili- 
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eione sugli orli del fiume, ow la corrente 

ha minor velocità che nel mezzo. La loro 
costruzione è costosa attesa la gran quan- 
tità di grossi pali che conviene piantare 
nel fiume e di traverso, per sostenere la 
ruota ed il mulino. Se ne può veder uno 
descritto con figure nel Bullcllino dei 
1831 della Società d* incoraggiamento di 
Parigi. Le spese di fondazione e conser- 
vazione <!' uno di questi mulini , parago- 
nate a quelle che cagiona un mulino a 
barche, devono indurre a preferire questi 
ultimi, non solo per quanto si disse, ma 
anche perchè i primi suno più soggetti 
a non poter lavorare , bisogna essere at- 
tenti a regolare la ruota secondo il vario 



ni montali sopra i battelli, e fanno in ambo | li vello dell'acqua, incomodano sempre 



i casi girare mulini simili a quelli che ab- 
biamo descritti: se non che bisogna adat- 
tarli ali" estrema lentezza della ruota mo- 
trice, che talora fa soltanto un giro e 
mezzo o due giri al minuto. 

Ro%itr pretende, che i primi deb- 
bano essere preferiti ai secondi , ma sen- 
za indicare verun motivo; eppure i muli- 
ni pendenti sopra i fiumi navigabili rie- 
scono sempre più o meno <1 imbarazzo 
stila navigazione, inconveniente che noo 
hanno i mulini sopra i battelli. D'altron- 
de, i lavori di costruzione per istabilire 
in una maniera solida la gabbia di muro 
d' un mulino pendente, ed i molti lunghi 
e grossi pezzi di carpento , che piantare 
bisogna nel fiume pel meccanismo del- 
la ruota , rendono il loro stabilimento 
assai dispendioso, e d'una manutenzione 
significante, laddove tutte queste spese 
non ci sembrano tanto considerabili per 
i mulini sopra i battelli. 

Se queste osservazioni non sono 
precise abbastanza per istabilire una pre- 
ferenza contraria a quella adottata da Ro- 
-■<■> , bastanti sono esse nondimeno per 
metterla in dubbio 

I mulini pendenti si costruiscono sem- 
pre acciocché non incomodino la naviga- 



più o meno la navigazione ; mentre i inu- 
mi sulle bari he non hanno simili incon- 
venienti, e possono più facilmente ritirarsi 
quando gela per ripararli da ogni guasto. 

Articolo ocnrro. 

Dei turbini. 

Sotto la denominazione generale di 
turbini si comprendono tutte le ruota 
che girano intorno ad un asse verticale, 
cioè tutte le ruote che altre volle si chia- 
mavano orixwnlali 

Le ruote orizzontali sono da lungo 
tempo in uso, principalmente nei mulini, 
ai quali esse riescono sommamente op- 
portune , perchè danno luogo al più 
semplice dei meccanismi ; dacché, senza 
che vi occorra ingranaggio , nè alcuna 
sorta di rinvio o cambiamento di dire- 
zione, f albero medesimo, che al piede 
porta la ruota, posta sulla testa in giro la 
macina. Queste ruote hanno la circonfe- 
renza guernita di palmettc inclinale al- 
l' orizzonte, colla superficie ora piana, ed 
ora concavamente incurvala, sulla qualu 
T acqua si slancia uscendo da un tubo 
o da una canna. 
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Sebbene da lungo tempo rivedes- 
se, e quindi si studiasse di, conseguire, il 
più che fosse possibile, il Tantaggio teo- 
ricamente presumibile dalle ruote ori» 
contali, dò non pertanto anche le miglio- 
ri fra quelle in uso erano notabilmente 
lontane dal fornirlo. E infatti, il massimo 
effetto utile da esse offerto fu quello che 
sperimentarono i signori Tardy e Pio- 
bert sulle migliori di Tolosa nel i8ai. 
Esso giungeva dai o,35 ai o,4o del la- 
voro assoluto , mentre il Poncelet nel 
i8a5 a Metz lo ritrovò solo di o,ao ; 
cioè quanto si ritiene anche da <T4ubis- 



Una tanta differenza tra P effetto 
utile ed 11 lavoro assoluto, e il vantaggio 
che in molte circostanze le ruote orizzon- 
tali offrono a confronto delle verticali 
dovevano certo destare un gran deside 
rio : i .* che con qualche artificio appli- 
cato alla forma di ruote gii in uso si 
aumentasse V effetto utile dell' acqua, la 
quale vi opera più per urto che non per 
pressione ; a.° che si trovasse un nuovo 
congegnamelo di ruote, nel quale si rag- 
giungessero il meglio possibile le due con- 
dizioni richieste dalla teorica per il mas- 
simo effetto -, cioè tale che P acqua vi 

velocità. 

Al primo intento mirava 1' eccellen- 
te nostro meccanico cav. Morosi, quando 
nel 1 8 1 9 proponeva, nel tom. I delle Me- 
mori* deW I. R. Istituto Lombarbo-Ve- 
«eto,che le palette piane venissero all'in- 
giro munite d'un orlo rilevato. E di certo 
con tale artificio si avvantaggia non dirò 
il doppio, giusta la dimostrazione teori< 
data dal Mosetti al §. 47 del suo Trat- 
tato sulle ruote idrauliche , ma senza 
dubbio assai più del i/5, ritenuto dal 
Poncelet dietro le non troppo bene ap- 
plicate esperienze del Christian. 

Per raggiungere il secondo intento, 
di fornire cioù un nuovo congegno di 
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ruota, nel quale fossero soddisfatte le con- 
dizioni volute dalla teorica pel massimo 
effetto , il Poncelet succitato, nelle sue 
Ladani alla scuola <T application* del- 
r artiglieria e del genio a Met% , aveva 
dato nel i8a6 la descrizione e la teorica 
d* una ruota a palette curve ad asse 
verticale, simile alla sua ruota dello stes- 
so genere, U cui asse era orizzontale , e 
doveva ricever Y acqua senz'urto per 
diversi punti della sua circonferenza ester- 
na, lasciandola scappare senza velocità per 
P interna. 

L'invenzione del sig. Poncelet, per 
mi sappia, restò sub in progetto; 
non se ne avvantaggiò quindi in pratica, 
la quale invece notabilmente avanzò per gli 
eccellenti ritrovati dell'ingegnere Burdin. 

Quest' uomo di molla invenzione e 
di molta scienza , imaginando nuove e 
sottili applicazioni dei principii teorici , 
congegnò una nuova specie di ruote det- 
te a sua memoria burdiniane, a cui però 
egli per modestia e per indicare una del- 
le principali loro proprietà diede per la 
prima volta il nome di turbini , denomi- 
nazione resa posterioratente, come si è 
già detto, generale per qualsiasi forma di 
ruote girevoli sopra un- asse verticale. 

I turbini inventati dal sig. Burdin 
distinguono in tre classi, secondo il mo- 
do con cui sono disposti a ricevere lìm- 
pulso della forza motrice ; e quindi v' è 



%ione e quello a fona centrifuga. 

Con queste sue tre foggie di turbine, 
il sig. Burdin ha voluto, come bellamente 
dice il sig. d' j4ubisson, porre alla prova 
ogni maniera ó* agire dell' aoqua. 

Il turbine a pressione, detto anche 
ad evacua%ione alternata, trovasi descrit- 
to da Burdin negli Annali delle miniere. 
(3.» serie, Voi. IH, i853).; 
toposto alla prova col freno 
quello del mulino di Ponte Gibaud, nel 
dipartimento del Puy-de-Dome, in sosL- 
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turione rF una ruota a paia) ette , che 
eoa una raduta 05 5™ ,24 consumava 
©■•%a8 d' acqua, si trovò che il turbine, 
consumandone solamente O^-^og 5 5, ren- 
deva un effetto utile equivalente a 0,67 
della Iona motrice. 

Il turbine a reazione venne da Bur- 
din costrutto al mulino di Ardes, pure 
nel dipartimento di Puy-de-Dome; e po- 
sto allo sperimento, il suo effetto nule si 
trovò variare dai o,65 ai 0,75 del lavo- 
ro assoluto, come rilevasi dal Tom. Ili 
degli Annali delle miniere, i8a8. 

Del terrò turbine, cioè di q nello a 
fona centrifuga, detto anche turbine im- 
merso, 0 sig. Burdin fece menzione nel 
1827, in una Memoria depositata pres- 
so la Società d'Incoraggiamento per rin- 
dustria nazionale. La costruzione però 
ed il perfezionamento di questo turbine 
si devono ad un allievo di Burdin , al 
sig. ingegnere Fourneyron ; e si dice 
quindi turbine di Fourneyron. 

Il sig. Fourneyron, lottando abil- 
mente e pazientemente contro le piò gra- 
vi difficoltà che presentavano i particolari 
di costruzione , ottenne finalmente una 
macchina, la quale , come noi partita- 
mente mostreremo coi dati delle espe- 
rienze, è nella sua semplicità dotata di 
pregi sì eminenti da doversi senz' altro 
dichiarare uno dei più preziosi motori 
idraulici. 

Prima d'esporre le esperienze, sarà 
però bene che succintamente si faccia 
conoscere P essenziale conformazione del 
turbine di Fourneyron. 

A tale effetto descriveremo il primo 
turbine costrutto dall'inventore nel 1 897 
a Pont-sur-POgnon, nel dipartimento del- 
l' Alta-Saona. 

Questo turbine, sulle prime desti- 
nato soltanto a dimostrare quali effetti 
si potessero ottenere da cosiffatta specie 
di ruote, pone in movimento una sega, 
ou lui uiu,ed una grossa macina da grano 
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Nella jig. 1 (Tav. CXLPI) si Tede 
il serbatojo A. unito pei due incastri a a 
col canale superiore B , che conduce 
l'acqua alla macchina. 

Nella Jig. 3 la macchina ti vede sul 
piano verticale, che parai elio alla direzio- 
ne della gorna o canale di fuga C, passa 
per Passe della ruota. 

Nella jig. 5 la ruota e U serbatojo 
di legno sono rappresentati perpendico- 
larmente all' asse del canale di scarico. 

Nella jig. 4 si vede in maggiori di- 
mensioni la sezione della parte inferiore 
del turbine. 

Le stesse lettere indicano nelle quat- 
tro figure i medesimi oggetti. 

D. è il turbine posto sotto 3 serba- 
tojo o recipiente A. L' asse e, a cui il 
turbine sta saldamente congiunto, tiene 
al piede un perno, che può girare entro 
una ralla, detta anche piletta o lucerna. 
In alto l'asse gira entro un collare o anel- 
lo, formato con due semicerchi di rame, 
attaccati a due legni fissi nel muro. La 
ruota è di ferro fuso in un pezzo, ester- 
namente assai levigata, perchè non in- 
contri ostacolo a girare liberamente nel- 
l'acqua. Il suo fondo D è una calotta con 
un foro nel mezzo, in cui passa P asse. 
Da questa calotta sporge una corona o 
disco circolare d d', che diviso in 1 8 
parti eguali porta diciolto palette ricurve 
d", d'; d", sulle quali agisce l'acqua. Que- 
ste palette, collocate verticalmente sul 
piano superiore orizzontale del disco, 
sono coperte da un altro disco pure 
orizzontale, largo quanto l'inferiore, ed a 
questo unito solo per mezzo delle palet- 
te. Nella parte di mezzo del disco supe- 
riore, per P apertura circolare che vi re- 
sta, si cala il fondo rotondo F in modo 
che senza toccarlo resti ben poco al di 
sopra del disco inferiore. 

Il fondo rotondo ed orizzontale 
per mezzo d'upa piccola canna F\ va ud 
unirsi ed a costituire un solo pezzo colla 
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t lealmente, ed è assicurata air alto ai due 
cappelli G G y che le impediscono di gi 
rare e d' abbassarsi col fondo F più che 
non occorra. 

Sul fondo si trovano equidistanti 
l'una dall'altra nove divisioni F\F", ■F", 
unite al piano del fondo ed all'asse F, e 
queste sono destinate a condurre l'acqua 
sulle palette della ruota : si dicono cur- 
ile Just o conduttrici (courbes conductri- 
ces, o courbes jlxesj, perchè sono immo- 
bili. E queste curve «tanno in direzione 
opposta olle palette. Le palette ricurve 
d\ d'\ d" della ruota, e che girano col- 
T asse, per lo contrario si chiamano cur 
ve mobili (courbes mobiles). Le curve 
fisse di condotta si elevano fino in F 
(fig. a e 4)> cioè al di sopra del disco 
superiore della ruota </, fino al piano del 
fondo del serbatojo A. Questo fondo ha 
un foro circolare, per cui passa la 
g detta porta-fondo ( porte-fond) , nella 
quale gira liberamente V asse della ruo- 
ta. Lo slesso foro pone in comunicazione 
la parte interna del serbatojo A cogli 
scompartimenti del fondo F, e cogli spa- 
zii che, iotermedii alle curve mobili, tro- 
\ ansi tra i due dischi costituenti la ruota 
Air ingiro dello stesso v' è un piccolo ci- 
lindro od orlo verticale, che ha il con- 
torno interno ritondato, e che, stretta- 
mente unito al fondo de) bacino, discende 
per circa due millimetri sotto al piano del 
disco superiore della ruota. 

La comunicazione dagli scomparti 
menti, tra le linee fisse di condotta, al- 
l' interno della ruota si effettua su tutta 
l'altezza delle curve mobili, mercè delle 
aperture che restano tra queste curve, 
limitate al basso del fondo F, ed all'al- 
to dal lembo inferiore del cilindro od 
orlo b. 

1/ acqua poi si porta ad agire sulla 
ruota nel modo che segue : 



qua «corre dal canale B ad serbatojo A t 
da cui non può uscire se non se per le 
aperture comunicanti culi' interno della 
ruota. Siccome però queste aperture sono 

, . 1 m. 1 TT-" — 1 - — 

più piccole degli incastri a a ; così 1' «07 
qua , non potendo tutta per esse uscire, 
bisogna che si innalzi nel serbatojo A 
quasi all'altezza che ha nel canale B$ ed 
allora esce lateralmente» in virtù della 
pressione di tutta 1' altezza JET. Le curve 
immobili conduttrici forzano l'acqua a se- 
guire il loro andamento, ed a portarsi 
con questo entro la ruota colla velocità 
Vzz. V «9 h per s»g»re con essa sulle pa- 
lette, le quali, seguendo l' impulso che vi 
esercita V acqua, finché non sia passata 
alla loro estremità esterna , pongono il 
turbine in moto. 

Il lembo superiore degli oriiìcj, os- 
sia l' inferiore dell' orlo ò, resta elevato 
quanto basta affinchè V acqua entri ed 
1 dalla ruota con una direzione oriz- 
zontale, al quale intento contribuisce la 
grossezza dell' orlo stesso. 

Dalla precedente descrizione rileva- 
si, per quanto ci pare assai facilmente, 
senziale conformazione del turbine di 
Fourneyron. 

Esso consiste in una ruota , ossia 
in un tamburo, che munito di palette 
curve gira orizzontalmente. L'acqua, lap- 
idosi obliquando te in getti orizzontali 
da tutto il contorno d' un cilindro inter- 
no verticale, penetra senz'urto negli scom- 
parti della ruota, la quale girando sfiora 
il cilindro; segue, incalzando, le palette 



i, e dopo aver esaurito la sua azione, 
ugge orizzontalmente dalla fronte verti- 
cale esterna del tamburo. Si formerà ben 
tosto un'idea del turbine di Fourneyron 
chi si figurerà collocata di piatto una ruo- 
ta ordinaria a palette curve, e che l' a- 
cqua arrivando sulle palette dal 
esca alla circonferenza. 



Appena levati gli incastri a a, l'ac- 1 Un tal modo, con cui l'acqua 
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dal Fourneyron condotta ad agire sul ftio 

turbine, è precisamente l'inverso di quel- 
lo proposto dal Ponceìet nella ruota oriz- 
zontale da lui progettata nel i 8a6 ; poi- 
ché in questa, come si è accennato, l'a- 
cqua doveva arrivare dalla circonferenza 
e uscire dal centro. Esso poi non ha nulla 
a che fare con quello usato nei turbini di 
Bourdin, in cui V acqua è ricevuta alla 
base superiore d' un cilindro o tamburo 
verticale e rigettata alla base inferiore. 

Nei turbini di Burd'm l'acqua entra 
ed esce in vicinanza «Ielle circonferenza 
esterna , seguendo canaletti piegati a 
spira sulla superficie del tamburo. 

Date così quelle indicazioni che ba- 
star deggiono a chiarire la struttura dei 
turbini proposti da Fourneyron, noi vo- 
gliamo riprodurre le belle esperienze in- 
stituife da Morin sovra i due turbini 
costruiti da Fourneyron stesso, in due 
fabbriche, ove si tesse, come dicesi, alla 
meccanica^ situate l'una a Moussay pres- 



so di Sebones nei Yosgi, e l'altra a MùbJ- 
bach nel Basso Reno (i). 

In queste esperienze, relativamente 
pubblicate nel i838 a Parigi col tito- 
lo: Expériences sur les roues hydrau- 
liques à axe verticale appelee's les tur- 
bines, il sig. Morin ci fa sapere innanzi 
tutto che il turbine di Mdhlbach soggiace 
ad una caduta di circa tre metri •, e l'al- 
tro ad una caduta molto più forte, e per 
un medio di sette ad otto metri ; e quin- 
di che le quantità di lavoro vennero mi- 
surate col mezzo del freno dinamometri- 
co di Prony ; strumento ormai divenuto 
necessario per questo genere di ricerche. 

Ed ora incominciando dai risulta- 
menti avutisi al turbine di Moussay, es- 
si si veggono nel prospetto seguente. 

(i) Forse i notlri leggitori vorrebbero 
avere i remi tali eli esperienxe initituite nei 
mulini, ma badino bene «he quesle torna- 
no lo «testo, essendo indifferente di sapere 
a che cosa è diretta la forza. 
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r- PROSPETTO 

Deli* tperieme fatte ai turbine di A/oussaj. 
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Prendendo adesso paratamente in 

esame le quattro serie d' esperienze espo- 
ste nel quadro precedente, sì osserva che 
in ciascuna (F esse, conservandosi pres- 
soché costante l'elevazione della paratoja, 
e per conseguenza la quantità dell'acqua, 
si e fatta variare la velocità entro limili 
assai eslesi, a fine non solo dì determina- 
re quella velocità, che con una data aper- 
tura di paratoja rendesse il massimo ef- 
fetto utile, ma anche di riconoscere P in- 
fluenza che nel rapporto tra P effetto 
utik- ed il lavoro assoluto hanno le varia- 
zioni di velocità. E per riguardo al mas- 
simo efletto utile si ritrovò quanto segue: 
i.° Coli" elei are la paratila circa 
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minuto primo, il rapporto suddetto ita 

sempre tra i 0,621 e 0,696, non allon- 
tanandosi cosi in tanta differenza di ve- 
locità se non se dì circa 1/3 5 dal suo 
valore medio 0,647. 

Nella terza serie, variando la velo- 
cità dai x55 ai a5o giri in 1'. F effetto 
utile fu sempre tra i 0,609 ed i o,655 
del lavoro assolalo ; e cosi il suo scosta- 
mento dal medio di 0,607 fa solo da 
l/aa a 1/2 5, con tanta differenza di ve- 
locità. 

La quarta serie, finalmente, dimo- 
stra come dalla velocità di 1 \ \ a 240 
giri per 1', il rapporto tra V effetto utile 
ed il lavoro motore fu sempre tra 0,640 



o m ,o5o, la velocità di 1 35 giri in 1' ren- e 0,673; per cui tra questi limiti molto 
de il massimo effetto utile; e questo cor* estesi esso variò tuli" al piò circa t/56 



risponde ai 0,627 lavoro assoluto; 

2.° Elevata di 0r*-,O71 la paratoja. 



del suo valore medio 0,6 5 8 5. 

Passando alle conseguenze che rie- 



il massimo effetto utile , equivalente ai dun e si possono dai 1 isolamenti dei pre- 



0.696 del lavoro assoluto, si otterrebbe 
«•olla velocità di 201 giri per I ; 



cedente esame, ci si affaceli ben tosto la 
vantaggiosa proprietà, di cui godono ì 



3.° Colla elevazione della paratoja turbini, di muoversi eoo velocità soinma- 
a o"",o86, una velocità di 220 giri in l'I mente diverse, seu7a che il loro effetto 
renderebbe il massimo effetto utile di' utile varii notabilmente. 

Contro im i tale proprietà alcuno 
potrà forse obbiettare, che essa non ha 
piò luogo quando la velocità varia al di 
là dei limiti, per altro molto estesi, entro 
cui si è rinchiuso V esime, mentre allora, 
come le sperienze dimostrano, la potenza 
riamente s'indebolisce. Mi di qual 
altro mutoic diversamente succede? A 
tutte le forze dinami»ln. < 1 udo il vario 
modo di loro applicazione, convengono 
determinate particolari velociti, dalle quali 
non si può oltre un certo punto diparti- 
re senza notabile diminuzione d" effetto ; 
cosi avviene, per esempio, dell* azione 
dogli uomini e di quella del vapore. Si 
doveva adunque, come si è fatto, ristrin- 
gere a convenevoli limiti resane per por- 
re io luce la succitata proprietà dei tur- 
bini ; ed a favore di questi si noti, che i 
ti miti ohi ry i quali reudesi n.jlabiU la 



o,655 nel lavoro assoluto; 

\ " Finalmente, elevandola paratoja 
a o" ,io7, si avrebbe il massimo effetto 
utile 0,675 del lavoro assoluto colla ve- 
locità di 208 giri per 1'. 

Riguardo poi air influenza che le 
variazioni nelle velocità hanno sul rap- 
porto tra T effetto utile ed il lavoro as- 
soluto del motore., si hanno dall' esame 
del precedente prospetto questi risul- 
tamene. 

Nella prima serie d* esperienze, la 
velocità variò dai 108 ai i63 giri in un 
minuto primo ; e ciò non pertauto 1' ef- 
fetto utile si mantenne dai o,555 ai 
0,627 del lavoro motore, scostandosi co- 
si, tra limiti di velocità tanto estesi, circa 
1/16 dal suo valore medio 0,5893. 

Nella sesonda serie si vede rhe. va 
riandò la velocità dai 1 38 ai 227 giri per 
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d i tu in azione d" 1 effetto, sono assai più ri- 
stretti nelle altre ruote idrauliche. 

Continuando nelle conseguenze, che 
ti deducono dal suesposto scandaglio, si 
dovrebbe concludere che l'elevazione di 
paratoja .più oonfacevole al turbine di 
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paratoja dai o"-,o86 ai o l "-,io7, quando 
la velocità sia dai 180 ai 190 giri per 1 '. 

Se da tali risultamenti, sceverati dal- 
le accidentali irregolarità delle osserva- 
zioni, vuoisi prender norma per P effetto 
utile che può presumersi da un turbine 



Moussay sia quella di n^.n-i, mentre consimile a quello della tessitura mecca 



nica di Moussay, si vede quanto segue : 

i.° Una ruota del diametro ester- 
no di circa o m ,85, e colla corona alta 
o"-,n, può, sotto la caduta di 7™ - ,5o, 
e coli 1 erogazione di o m, ,758 d'acqua, 
trasmettere un effetto utile netto, ossia 



un lavoro disponibile maggiore di 4 5 
valli-vapore, ricordandosi che V unità di 



allora il massimo effetto utile giunse ai 
0,696 del lavoro assoluto, essendo esso 
•tato dì 0,675 colfelevazione di o",io7, 
di 0,6 5 5 con quella di o'"-,o86, e solo 
di o m, ,6a7 colla elevazione di o^oSo. 
Una tal conclusione però non sembra am- 
missibile in teorica, lasciando questa pre- 
sumere che T effetto utile debba aumen- 
tarsi colla elevazione della paratoja, cioè; misura denominata cavallo-vapore equi- 
colla quantità dell'acqua. Potendosi quin-Ivale ad una forza dinamica bastevole ad 
di, e non a torto, dubitare, che qualche elevare ad un metro di altezza in un mi- 
accid.*nlale irregolarità abbia alterato i ri- nuto secondo 75 chilogrammi, 
sul lamenti dell'osservazione, si dovrebbe,' a.° Colla velocita di 180 a 190 giri 
o graficamente come ha fatto il Morin, per 1', essa rende in lavoro disponibile 
o in altro modo, ricercare la legge conti- 0,69 del lavoro assoluto somministralo 
nua che, spoglia dalle irregolarità acci- dal motore. 

dentali, rappresentasse il meglio possibile! 5.° La velocità della ruota può va- 
T insieme dei risultamenti delle ossei-, variare entro limili molto estesi, senza 



vazioni 



iche T effetto utile si allontani d^l suo 



Riserbandomi ad esporre nel mio lore massimo più -di 1/1 a a i/i5 



Trattato shIP idraulica la costruzione 
grafica, colla quale Morin determinò una 
tal legge, mi limito qui ad attenuare co- 



me d 



a e»sa risultino 



le seguenti cose 



Si osserverà altresì che nelle espe- 
rienze registrate nel prospetto preceden- 
te, il livello dell' acqua si elevò di sopra 
alla corona inferiore del .turbine o" ,5o 
1. Colla elevazione della paratoja nella prima serie, e quasi i" ,oo nelT ul- 
di o",o5o si ha il massimo effetto utile, lima 5 e ciò non pertanto V effetto utile 
equivalente ai 0.610 del lavoro assoluto 
con una velocità di i35 giri in 1 ; 

a.° Colla elevazione di o m ,07i, la 
velocita di 190 giri in 1 ' rende per mas- 
simo effetto 0,680 del lavoro assoluto ; 

5.° Il massimo effetto giunge ai' 
0,690 del lavoro assoluto con elevare la 



esperimeutato in quest'ultima serie non 
asciò di farsi maggiore che nelle pre- 
cedenti. 

Finalmente, veniamo alle esperienze 
fatte sul turbine di Mtilhbach, i cu» risul- 
lamenli trovami nel seguente prospetto. 
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PROSPETTO 
Dalle esperiente fatte al turbine di Mùhlbàch. 
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Segua il prospetto delle etptrienze fatte ai turbine di Mùhlbach 
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Se, come iul primo prospetto, ri 

istituisce un esame anche fu questo se- 
condo, ne ricaveremo le considerazioni 
seguenti. 

Nella prima serie, in cui la para 
toja era elevata a o m o5o, il massimo el 
felto utile, avutosi con una velocità di 
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tanò più <B i/58 dal valor* 
0,698. 

Nel secondo caso , io cui la ruota 
era annegata solo di o",64, P effetto uìi- 
le, che si innalzò ai 0,785 del lavoro 
motore quando la velocità fu di 4 9,4 gi- 
ri per secondo, si mantenne tra 0,676 e 



43,90 giri per 1', fu solo 0,373 del la- 0,785. variando la velocità dai 4g»4 
▼oro motore; e un tale effetto utile, dalla 67 giri per 1*5 sicché tra questi limiti di 
velocità di 5o,7 a quella di 3{,a5 giri! velleità l'effetto utile non si scostò prèdi 
per 1', è sempre compreso tra o,35o e 1/17 dal medio (\\ 0,717. 
o,57 3 5 «li modo che tra questi limiti e»te- La s -iie, Qualmente, relativa alle 

$i non ha \ariato più di 1/37 del suo esperienze, nelle quali la parato) a era a 
valore medio di o,3595. lo*", 370, mostra che il rapporto utile al 

La seconda serie, relativa alle espe-j lavoro a^oluto del motore fu al massimo 
rienze in cui V elevazione della pattttoja 0,795 ; e che dalla velocità di 6i,5o a 
era di o™,o9o, mostra ohe V effetto utile quella di 84,60 giri in 1 esso fu sem- 
inassimo fu di 0,5a4 alla velo -ita di pre compreso tra 0,707 e 0,793 ; di nio- 
45,25 giri in 1'; e questo effetto, vai ian- do che tra questi limiti estesi esso non 
do la velocità dai 37,5 ai 5a giri per variò più di 1/16 del suo valore merito 
i',fu sempre compreso tra 0,4 85 e o,5a4; 0,7 5 5a. 

per cui, in tanta differenza di velocità,! Dal precedente esame risulta piena- 
il massimo divario dal medio di o,5o6 fu, mente coufermata la proprietà dei turbi- 
di i/a 4 circa |ni, per la quale l'effetto utile prova poca 

L.« sei ie relativo alle esperienze, nel- variazione sotto variazioni mollo consi- 
le quali l'elevazione della paraloja era di derevoli di velocità. E si vede ben anco 
o™.i5d. mostra che l'effetto utile giunse, che l'effetto utile aumenta colla quantità 
a 0,696 del lavoro assoluto del motore, 'dell'acqua, cioè a misura che l'elevazione 
alla velocità di 58,a5 giri per 1' ; e che, della paraloja va di più in più avvici- 
dulla velocità di 34,4 a quella dì 65 giri nandosi all'altezza del turbine, 
iu 1 ', 1' effetto utile si mantenne sempre I Se consideriamo le due serie T e- 
tra 0,6 a 4 e 3,696, in modo che tra sperienze fatte elevando la paraloja a 
q testi lìmiti estesi non si allontanano più|o"-,ao, e con diverso annegamento della 



di i/i 7 circa del suo valore medio di 
0,6618. 

Con elevare la paratoja a o",aoo 
sì hanno due serie d' esperienze, in una 
delle quali il turbine eia immerso o™ ,88, 
e nell'altra o»,64. 

L'esame della prima serie mostra 
che il massimo effetto utile fu 0,713 del 
lavoro motore, colla velocità di 48,5 per 
l'i e variando la velocità dai 44 a ! 63 
giri per 1 ', P effetto utile si conservò tra 
0,686 e o, 713 i di modo che, con tanta 
variazione di velocita, esso non si allon- 



ruota, osserveremo che, quando la ruota 
era immersa solo da 0,64 a o,56, forai 
risultamenti più vantaggiosi che non quan- 
do la ruota pescava nell'acqua sotto un'al- 
tezza di o m ,88, dal momento in cui la 
velocità superava i 60 ai 65 giri in i' . 
Questo effetto deve attribuirsi a ciò che 
nel secondo caso, la massa dell'acqua, al- 
la quale la ruota comunicava un movi* 
mento girativo, era più considerevole che 
non nel primo, e la superficie sfregante 
delle palette era sottomessa ad una pres- 
sione più considerevole. Ma la velocita 
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della ruota convenevole al massimo eflet- 
to essendo compresa tra i 45 e 65 giri 
in un i', ne segue che, nei limiti ordi- 
narìi di questa velocità, una tale differen- 
ra nella profondità deir immersione non 
ha influenza notabile sulP. efletto utile ; e 
quindi anche da questa ruota vien con- 
fermata la proprietà dei turbini, di som- 
ministrare uno stesso efletto utile anche 
quando restano immersi circa un metro. 

Tenendo alla conclusione dalle espe- 
rienze sul turbine di Muhlbdch; 

i.° Il turbine della tessitura mecca- 
nica di Miihlbach, il quale ha solo due 
metri inarca di diametro, e o™ ,353 d'al- 
tezza, può, sotto la caduta di 3™ : 5o a 
3,75 , erogare un volume d' acqua di 
2™ , 5oo ; e trasmette allora un efletto 
utile d" una forza disponibile di 9 1 ca- 
valli ; 

a.° Alla velocità di 5o a 60 giri in 
1', e con una forte elevazione della pa- 
ratoja, esso rende in efletto utile o in la- 
voro disponibile 0,7 8 del lavoro assoluto 
del motore •, 

3.° La velocità della ruota può va- 
riare entro limiti estesi, senza che l'effetto 
utile si scosti di più di 1/2 5 a i/3o dal 
suo valore massi ino ; 

■ 4 ° Il rapporto dell'* effetto utile al 
lavoro del motore, non diminuisce punto 
quando la ruota è annegata di circa un 
metro; e opera con una velocità che non 
eccede di molto quella che conviene al 
massimo effetto quando essa non è an- 
negata ; 

5.° La portata d'acqua, avendo va- 
riato da i5oo a ?5oo litri in 1", cioè a 
dire nel rapporto di 3 a 5, il rapporto 
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deir efletto utile al lavoro somministralo 
restò sensibilmente lo stesso. 

Riassumendoadunque quanto abbi a- 
mo osservato, particolarmente pei due 
turbini sottoposti alle esperienze del sig. 
Morbi, proveremo la verità di quanto sì 
disse, cioè che le nuove ruote gareggiano 
in pregio coi migliori motori idraulici 
finora conosciuti. 

Ed incominciando dall'effetto utile, 
notiamo come dalle precedenti esperienze 
esso risulti di 0,70 a 0,78 del lavoro 
motore. 

E che tale fosse V effetto utile lo 
avevano già provato tanto le esperienze 
fatte dalP inventore medesimo sig. Four- 
neyron, quanto quelle che sul turbine 
d' Invai aveva istituito una commissione 
speciale composta degli ingegneri Mary, 
Saint-Léger e Iranici. 

Le esperienze del Foumeyron si 
hanno nel Bollettino della Soc età per 
r incoraggiamento delT industria nazio- 
nale del 1 835, e quelle della suddetta 
commissione nei Rendiconti della seduta 
deir Accademia delle Scienze (N. IX, 27 
febbraio 1837). 

Un risultamento concorde sulla 
quantità dell 1 eflètto utile, danno anche le 
esperienze che, sul turbine Stabilito al 
mulino dell' Épinc nel Cantone d* Orpa- 
joM, istituì il sig. Dieu, capo-squadrone 
d 1 artiglieria ed ispettore della polveriera 
di Bouchet. 

Queste ultime esperienze si pongo- 
no nel quadro seguente, e se ne diede 
conto nella seduta dell'* Accademia delle 
Scienze nelT8 febbraio i838. 
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L* esame di questo quadro mostra 
che il turbine delP Épine, la cui caduta 
era di circa due metri, produce un effet- 
to utile netto, eguale a 0,773 del lavoro 
assoluto del motore. 

Ritenuto adunque che il lavoro di- 
sponibile trasmesso ai turbini possa giun- 
gere sino ai 7 ed 8 decimi del lavoro asso- 
luto, ne consegue che per Peffelto mecca- 
nico, essi non solo vincono di lunga mano 
tanto le solite ruote orizzontali quanto le 
solite ruote verticali a palmelte piane, 
per le quali P effetto utile è dai 0,30 ai 
o,35 del lavoro motore ; ma non la ce- 
dono altresì al confronto colle ruote a 
palmelte curvilinee di Ponczlet, e colle 
migliori ruote a cassette. E infatti, per le 
ruote alla Poncelct P effetto utile è dai 
o,5o ai 0,66, rome espone Poncelet stes- 
so, ed anche dai o,55 ai 0,67 come ri- 
tieue Genius. Tei le mole u cassette, 



Peffelto utile è di 0,61 a o.65, 
dosi esso anche a 0,73 in quelle dette di 
Jìanco, o sieno esse formate con cassette, 
oppure con palmelte perfettamente in 
una gurna. 

I turbini vincono le altre ruote per- 
chè sono atti ad assumere velocità varia- 
bili, velocità enormi, senza perder puulo 
della loro azione. 

In quanto alP enonne velocità che 
può imprimersi ai turbini, si unti che 
quello della filatura del sig. Eichthal a 
San Biagio nella Selva Nera, fa a3oo giri 
per minuto ; e che esso pure esperimen- 
tato col freno-dinamometro diede un ef- 
fetto uiile 0,75 del lavoro motore. 

Dal vantaggio d 1 assumere velocità 
variabili senza che Peffelto utile si scosti 
seusibilmente dal massimo, come chiara- 
mente risulta dalle succitate esperienze 
del sig. Moriii) proviene che coi turbini 



Digitized by Google 



MUL 

lì potrà sempre, il che molto interessa, 
ottenere il massimo effetto relativo a cia- 
scun caso, nelle molte fabbricazioni in cui 
la velocità dello strumento, e quindi quel- 
la dell'' organo ricevitore, dee variare col 
grado d'avanzamento del lavoro. La stes- 
sa proprietà aon è però meno utile per 
le fabbricazioni nelle quali la velocità dee 



rimanere costante, sebbene l'altezza della P inventore, quanto dalla Commissione 



caduta disponibile possa variare notabil- 
mente, in conseguenza del cambiament 
di libello, sia nel tronco superiore, sia nel 
tronco inferiore. In conferma di ciò, si con 
Sideri che, siccome la velocità della ruota 
coufaccvole al maisimo effetto dipende 
dall' altezza totale «Iella caduta, così a ri- 
gore, per aver sempre questo massimo, 
dovrebbe, contro alla supposta natura 
della fabbricazione, variare la velocità 
della ruota col variar della caduta ; men- 
tre per la proprietà che hanno i turbini 
di poter assumere velocità molto diverse 
da quella che corrisponde al massimo ef- 
fetto, senza che V effetto utile si allontani 
da questo limite, potremo sempre con- 
servare agli strumenti la velocità conve- 
nevole al lavoro, senza perdere una parte 
notevole del lavoro motore. 

Il turbine di Fourneyron è tra 
tutte le ruote idrauliche quella che, sotto 
le minori dimensioni, e sotto il più pic- 
colo volume, utilizza la maggior quantità 
d* acqua. E qui si noti che il liquido che 
la spiuge gravita presso che nulla sul 
suo asse 

Di più, la porzione del lavoro mo- 
tore, che si comunica alT istrumento col 
mezzo del turbine, rimane poco meno che 
costante, sotto cadute la cui altezza varia 
enormemente. E infatti, una tal porzione 
fu sempre dai 7 agli 8 decimi, tanto nel 
turbine di iMoussay in cui la caduta era 
di 7" ,5o, quanto in quello di Muhlbach 
della caduta di 3 ni \5o, come in quello 
dell' Epine della caduta di a",oo. Né da 
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sponibile del lavoro motore al turbiue di 
Invai, ove la caduta venne ridotta suc- 
cessivamente dai 7™ , 179 ai o"**95 ; è al 
turbine d'Eichthal, sotto la fortissima ca- 
duta di metri 108. 

Un'altra e più importante proprietà 
dei turbini, comprovata dalle sperienze 
di >/ • . e già posta in luce tanto dal- 



gli stessi limiti si scostò la porzione di- se acque ; cosi si. giova in ogni tempo 
wèu * s — r- .«* 88 
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che sperimentò ad Invai, è quella d' ope- 
rare egualmente immersi o non immersi 
nell'acqua. À più d'un metro di profon- 
dità sotto l'acqua le falde liquide sfuggo- 
no dalle palette con altrettanta velocità 
che alla superficie. 

L azione dipende solo dalla diffe- 
renza di livello in ammonte ed in a v val- 
le; poco importa V altezza assoluta del- 
l'una o dell'altra parte. 

Si vede ben tosto quanto sia pre- 
gevole questa proprietà delle nuove ruo- 
te ; da che per esse possiamo iti ogni 
tempo giovarci dell' intera caduta dell' a- 
cqua, ben diversamente da quanto suc- 
cede nullo ruote verticali. In queste, se 
l'acqua s'innalza di livello nel tronco in- 
feriore, se le palette annegano al basso 
per una porzione nuli' acqua, il motore 
agisce con perdita e a stento. Yuolsi rial- 
zare la ruota ? Bisognerà rialzare anche 
la gorna che vi scarica le acque. Ed ap- 
punto per evitare le complicazioni che ne 
nascono ordinariamente, si preferisce ele- 
vare invariabilmente tutto il congegno, di 
modo che sì volge a profitto solo una 
porzione di caduta, quando essa è forte, 
per trovarsi poscia ad un' altezza couve- 



re, in conseguenza dell' alzamento delle 
acque nel tronco inferiore. 

Per porre a profitto la proprietà a 
cui si riferisce il presente paragrafo, il 
sig. Fourneyron suol collocare i suoi tur- 
bini in maniera che la corona o disco 
superiore si trovi ài livello delle più bas- 
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dall' intera caduta -, il che è sopra tutto 
vantaggioso nelle stagioni nelle quali l'a- 
cqua scarseggia. 

Se finalmente, per conchiudere col- 
le espressioni di Morin, a tutte le succi- 
tate proprietà, preziose sotto P aspetto 
meccanico, si aggiunge il vantaggio che i 
turbini offrono, d" occupare poco spazio, 
e potere senza gravi spese, senza impacci 
e senza inconvenienti essere stabiliti in 
qualsiasi parte dell' officino, e «li operare 
generalmente con velocità ben superiori 
u quelle delle altre ruote, il che dispensa 
dal ricorrere o complicate trasmissioni di 
movimento, non solo si riconoscerà che i 
turbini sono a collocarsi tra i migliori 
motori idraulici; ma, per una piena con- 
vinzione dei grandissimi pregi che hanno 
nella loro semplicità, si diru che non fu 
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dotto : sì l'uno che l'altro appartengono 

al genere del castallo come T asino. 

Il mulo propriamente deUo nasca 
dall' accoppiamento dell' asino colla ca- 
valla, e rassomiglia quindi all' uno ed al- 
l' altra. Di fatto, la taglia, P incollatura e 
le forme esterne del corpo*offronsi quasi 
perfettamente simili a quelle della madre; 
le orecchie piuttosto lunghe, la coda quasi 
nuda sino alla estremità,. le gambe asciut- 
te e sicure , la costituzione robusta ne 
sono caratteri che ha comuni coli' asino. 
Atteso la fermezza straordinaria del dor- 
so e delle reni, è allo a portare dei pesi 
considerevoli. Più sobrio del cavallo, sop- 
porta meglio di questo la fame e la sete, 
e il gran caldo ', ò meno delicato nella 
scelta degli alimenti, e regge più lungo 
tempo alle fatiche. Conservasi vigoroso 



rouo soverchie le espressioni, di cui fecejin tutti i climi , prospera egualmente nel- 
uso il celebre Poncelet. «• Con arte infi- | a pianura che nei paesi montuosi ; ma 



u nita, e a forza di studii, di diligenza e 
»r di perseveranza, il sig. fourneyron è 
» giunto a costruire un motore che sotto 
- ogni riguardo è paragonabile per ele- 
» gania e semplicità di disposinone a 
v queir ammirabil macchina trovata con 
a quarant" anni dij'atica da un uomo di 
» genio, da ff att I (l) À 

MUL1SMO. V. Mplo vegetabile. 

MI LLAG11ERA. V. Loto. 

MULLERA A CORDONCINO; Mal 
lera moniìijbrmis. 

Albero che cresce nel Surinam, che 
ha dei rapporti col genere sophora, e che 
domanda fra noi la stufa calda, 

MULO. 

Ti ha due sorta beu distinte di uni 
li ; U mulo propriamente detto, ed il bar 



(i) Ora poi, che il tanto amore verso 
le imprese industriali , prende vigore ed 
estensione anche fra noi , speriamo ili ve 
dere , olire ohe pei mulini, adottati in 
impreie diverse anche i turbini di Four 
Hcyrun quali si descrirono. 



non ama il suolo umido, e grave pregiu- 
dizio gli riesce dai pascoli di simile na- 
tura. Serve ordinariamente a portare sul 
dorso i grani, il vino, P òlio ed altri ge- 
neri da un luogo alP altro ; a tirare il 
carro e le carrette ; alla cavalcatura nei 
luoghi montuosi ; e si attacca da alcuni 
anche alla sedia, e si adopera nella colti- 
vazione del terreno. Però fa d' uopo che 
abbia le qualità migliori per questi dif- 
ferenti servigi ; e su tale proposito varrà 
quanto si è detto intorno alla scelta del 
cavallo e dell' asino. I maschi vengono 
preferiti pel lavoro gravoso c pei lunghi 
viaggi ; le femmine per cavalcare. 

Comunque i muli sieno sthnati mol- 
tissimo per la loro forza, parsimonia e 
grande franchezza in camminare , pure 
non sono da preferirsi ordinariamente nei 
lavori rustici alle altre bestie che in que- 
sti soglionsi impiegare. Imperocché quasi 
tutti riescono viziosissimi, caparbi, restii, 
e difficilmente si lasciano maneggiare e di- 
rigere secondo il bisogno e le circostanze. 
Tuttavia bisogna convenir* cb« il 



tallito loro naturale è reso anche peg- 
giore dal modo con cui vengono allevati, 
tenuti e sottoposti al lavorò. Vogliono più 
di qualunque altro animale domestico es- 
aere trattati con dolcezza, se devono ob- 
bedire ; nè mancano esempi di muli pa- 
zientissimi, e che sostengono lungamente 
la fatica, qualora sieno stati per tale ma- 
niera educati e vengono così pure con- 
dotti nei servigi cui sono capaci di pre- 



II mulo dicesi bello se abbia il p'elo 
nero e lucido, la testa piccola, gli occhi 
grossi, neri . le orecchie corte ; le gambe 
un po' grosse, nerborute e rotonde ; il 
corpo stretto , il dorso unito, la groppa 
pendente verso la coda. La mula, quan- 
tunque sia . meno robusta, meno agile e 
campi meno del maschio, tuttavia si ap- 
prezza molto, e massime se abbia il cor- 
po grosso e rotondo ; la testa piccola e 

asciutta ; il collo lungo e incurvato ; il frasto narra che le mule della Cappado- 



petto ampio ; la groppa colma e larga ; i 
piedi piccoli, e le gambe secche. 

Il mantenimento del mulo costa po- 
chissimo. Si manda al pascolo come il 
cavallo, e trattasi durante V anno al pari 
di questo e delle bestie bovine. L' erba 
medica, il trifoglio, il sano-fieno, la loies- 
sa, il fieno dei prati artificiali, gli conven- 
gono più delle altre erbe dei prati natu- 
rali e del fieno delle marcite o di altri 
campi umidi e bassi. Mangia anche la pa- 
glia sì verde che secca dell' 1 avena , del- 
1' orto, del miglio ; la pianta del mais 
tagliata verde e prima che formi la spiga; 
la paglia di frumento minutamente ta- 
gliata ; le foglie dei gelso e deìVolmo. Gli 
si somministra poi una piccola quantità 
di avena, o di mais, o di miglio per te- 
nerlo forte, vigoroso, e principalmente 
quando V affatica molto e deve reggere 
a lungo viaggio. Generalmente parlando, 
gir conviene quanto si è detto essere uti- 
le al cavallo, e come questo devesi go- 
vernare per ciò che riguorda tanto alb 
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degli alimenti e della be- 
vanda, quanto alla cura da prestarsi nel 
viaggio, nel lavoro e nella stalla : solo è 
da avvertire che nel pulirlo non abbi- 
sogna tanta diligenza e precisione , ma 
che però queste si rendono necessarie 
quando V animale è coperto di polvere • 
di sudore, e quando è imbrattato di fan- 
go o ri" immondizia. Le persone destinate 
al governo ed alla direzione del mulo io 
siffatte cose, badino che di suo istinto è 
un animale iracondo, stizzoso e che mor- 
de facilmente e dà calci anche per lieve 
o nessuna manifesta cagione. 

Non è vero, che sieno i muli asso- 
lutamente infecondi, e sterili le loro fem- 
mine, come a torto alcuni hanno credu- 
to. Gli unì e le altre hanno gli organi 
tutti per la generazione , e sonovi degli 
esempi i quali provano , che i muli pos- 
fecohdare e le mule concepire. Teo- 



eia partoriscono «1* ordinario ogni anno. 
Empedocle e Democrito avevano pure 
fino dai loro tempi mostrata la fecondità 
del mulo. La storia fornisce casi di mule 
fecondate da un cavallo o da un mulo , 
le quali partorirono dopo un anno di 
gravidanza. Tuttavia su questo proposito 
fa d' uopo valutare quanto ne dice V im- 
mortale Buffon : « 1 muli, die' egli, non 
produssero mai nei climi freddi ; di rado 
producono nei climi caldi , e più di raro 
ancora nei climi temperati : così la loro 
infecondità, senza essere assoluta , può 
nondimeno riguardarsi come positiva , e 
questa infecondità è maggiore nel bar- 
dotto che nel mulo propriamente detto ; 
perchè questi rassomiglia al padre nel- 
1' ardore del suo temperamento, mentre il 
primo, nascendo dal cavallo e dall' asina, 
vale meno io amore ed a generare. » 

Pertanto alla riproduzione della spe- 
cie servono, in Europa almeno, costan- 
temente 1' asino e la cavalla. La scelta 
degl' individui a questo scopo destinati 
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s" 1 appoggia alle nonne esposte ore trat- 
tasi (li quella pei la riproduzione delle 
specie »lelP asino v. «lei cavallo : solo è 
da aggiungere che in ciò devesi aver ri- 
guardo alle qualità corporee che si desi- 
derano nel prodotto , onde più idoneo 
riesca agli usi a cui si vuole impiegarlo. 

Si devono prcsJare al muletto le 
stesse cure necessarie al puledro, avver- 
tendo, che nella primitiva sua età è di 
quello anche più delicato :~bisogna spe- 
cialmente non lasciarlo esposto all' aria 
fredda ed umida. Egli si regge sopra i 
suoi piedi più presto che non il puledro 
e P asinelio. La cavalla lo slatta natural- 
mente neir età di sei a sette mesi ; e se 
vuoisi castrarlo, si sottomette all' opera- 
zione dopo compiuti i due anni. Dai quat- 
tro anni ai cinque si comincia n ferrarlo 
«d a servirsene. Il ferro pel mulo desti- 
nato a camminare sui monti e sul terreno 
sassoso deve essere di quelli che chia- 
mansi proponionati : il mulo destinato 
nel piano alla cavalcatura o al basto, sarà 
ferralo alla fiorentina ; ed a quello da 
traino o da attaccarsi ali* aratro, si potrà 
mettere il ferro quadralo, come si costu- 
ma in alcuni dipartimenti e provincie 
montuose. Ovunque però il mulo serva 
nlternativamente nella pianura e noi paese 
montuoso, a portare sul dorso eri a tirar 
pesi, come avviene nelle provincie delle 
Alpi e degli Appennini, basterà che si 
adoperi il ferro bene proponionuto. 

I muli vanno soggetti ad incomodi 
od a malattie meno del cavallo e del frate. 
Non ammalano quasi mai. Anche i loro 
l'ir. li soffrono difficilmente . Campano 
molto più del cavallo e dell* asino, du- 
rando la loro vita ordinaria dagli anni 
quaranta ai cinquanta. 

II bardotto nasce dall'accoppiamen- 
to del cai^allo colP asina. E più piccolo . 
più vizioso, meno slimato del mu/o, e di 
forme meno eleganti : la incollatura ne è 
più sottile, il dorso più tagliente, la grop- 
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pa più acuta e più avvallata. La testa 
ne è proporzionatamente più lunga e più 
piccola di quella dell'asino: le orecchie ne 
sono più corte, le gambe più serrate e la 
coda meglio fornita di crini. Egli nitrisce 
come il cavallo, mentre il mulo ragghia. 

Viene governato e si adopera nella 
stessa maniera, che si è indicata parlando 
del nudo, del quale vale ancora meno si 
in amore che a generare. g. moretti. 
MI LO-MEDICO. 

Nome che si dava uo tempo al 100- 

jatro. 

MULO-MEDICINA. 

Così si chiamava la zoojalria. 
MULO VEGETABILE. (Fis. veget.- 
Giardìn.) 

Individuo proveniente da una con- 
cezione anormale. 

In mezzo agl'immensi progressi fat- 
ti nella Storia naturale in quesf ultimo 
secolo, restavano ancora due problemi a 
sciogliersi, uno riguardante V origine o la 
causa delle piante mule, e V altro la vera 
natura di quei groppi di vegetali distinti 
col nomo di varietà. 

Tutti i giardini sono pieni di que- 
ste piante singolari e anomale, e tutti i 
giardinieri ne fanno ricerca e collezione, 
e nessuno ne conosce la provenienza. 

Esse non possono costituire specie 
distinte nella natura, perchè non esistono 
che in istato di individui e di individui 
sterili, e la specie è il complesso degK 
individui provenienti per generazione da 
un tipo. 

Non potevano essere considerate co- 
me modificazioui artifiziali di individui 
normali, perchè è dimostrato dall' espe- 
rienza che l'arte non può cangiare l'indi- 
viduo nè variarlo in alcun modo, e che 
ogni essere organico esistente in natili* 
proviene dal seme. 

Che cosa sono adunque nell'ordine 
dei vegetali queste piante anormali, e 
d*" onde provengono ? 
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I fiorì doppj furono i primi che fis 
sarono in questa ricerca V attenzione de 
issimo sig. conte GaUesio 
\ appartengono evidentem ente ac 
un tipo conosciuto ; ma in essi i petali si 
sviluppano in un modo straordinario, e 
gii organi della generazione spariscono 
Quest'osservazione lo condusse alle e 
rienze , e il resultato di queste esperien- 
ze lo convinse che i fiori doppj altro 
non sono che muli, nei quali la sostanza 
destinata a sviluppare i principii della ge- 
nerazione, non trovando gli organi adat- 
tati a riceverla, si sfoga nel parenchima, 
e svolge nuovi petali, come nel gatto 
e nel toro la soppressione degli organi 
della generazione, determina il nutrito 
to che ricevono in un aumento di pin- 
guedine. 

Restava a conoscere il modo con 
cui succede il fenomeno, e le cagioni che 
lo determinano. 

Una serie di riflessioni sopra i me- 
todi che il citato Gattesio aveva tenuti 
per ottenerlo nei fiori, e il paragone che 
si presentava allo spirito di questi coi 
muli animali, lo portò a persuadersi che 
la mancanza degli organi della generazio- 
ne, o la loro imperfezione artificiale nei 
buoi e nei caponi, riesciva naturale nei 
figli deir asino e della cavalla, e così nei 
figli di due giacinti o di due ranuncoli 
fecondati* fra loro. 

Ne veniva perciò la conseguenza 
che la manennza o il difetto originario e 
nativo degli organi della generazione, era- 
no r efletto di una concezione anormale, 
nella quale gli atomi maschili di un fiore 
portati a contatto cogli atomi femminei di 
un altro, non trovandosi nella corrispon- 
denza necessaria per combinare un ger- 
me normale, ne combinavano invece uno 
anormale, nel quale non si poteva spie- 
gare che un'organizzazione guazzabuglia- 
ta e priva delle parti più delicate dcl- 
1 essere, gli organi della riproduzione. 
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Convinto della verità di questa teo- 
rica, GaUesio cercò di conoscere se pote- 
va essere applicate agli altri fenomeni del 
regno vegetale, avvolti ancor nel mistero, 
e il resultato di queste ricerche fu vera- 
mente felice, e convinse chicchessia della 
sna giustezza e della sua generalità. 

Molte furono le piante alle quali ne 
fece V applicazione, e specialmente gli 
agrumi, Y ananasso , la canna a zucche- 
ro, la banana ; ma fra tutte egli si trovò 
soddisfatto dell 1 applicazione che ne fece 
ai fenomeni del ficus carica. 

Tutti i nostri giardini sono pieni di 
fichi.ma non ve ne è alcun che sia normale. 

Il fico tipo non consiste che in un 
ricettacolo membranoso , asciutto, spun- 
goso, contenente due zone di fiori, ma- 
schi nella superiore , femminei nelP infe- 
riore, a pedicelli secchi, filamentosi e sen- 
za principio di polpa, nè di sostanza mie* 
osa air intorno. 

I suoi semi neh" ordine normale 
producono le varietà tipiche che somi- 
gliano al padre, ma se V insetto ficario 
il cynips psenes) che vive nel loro gra- 
nello porta il polline degli uni nelle ovaje 
degli altri, si concepiscono dei semi me- 
ticci che si aprono in mostri: qualche 
volta ne escono delle piante mule, nelle 
quali la mancanza totale degfi organi del- 
la generazione è compensata da una pin- 
guedine che si svolge nel ricettacolo, lo 
ingrassa e lo rende edule, e dà un mir- 
le che ne riempie la cavità nella quale 
invece dei fiori perfetti , restano solo di 
pedicelli polposi, e questi sono i fichi detti 
domestici. Qualche volta il mutismo non 
è compiuto, e ne escono dello piante, che 
mancando dei soli fiori maschili, portano 
un ricettacolo pingue ed edule, ma ca- 
duco, se i fiori femminei non sono fecon- 
lati artificialmente dall' insetto firario che 
esce dal fico tipo, ciò che si è chiamato 
caprificaùone ; e questi sono ì fichi do- 
mestici dell' Arcipelago. 
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L'origine e la 
te varietà, formava il 
che restava a sciogliere. 

Che cosa è la varietà ? E un indivi- 
duo, o, per meglio dire, una Jìsonomia 
straordinaria fissata dalla coltura, perchè 
per lo più sterile , o riproducete dei 
figli non eguali ad essa. 

Il seme è il padre di tutti gP indi- 
vidui che esistono. 

Se la concezione che li produce è 
normale, i figli che nascono sono fisono- 
mie tipiche : se la concezione non è re- 
golare, le fisonomie che ne vengono sono 



Nel primo caso si è adottato il no- 
me di salvatico, nel secondo quello di do- 
mestico : ma nelP uno e nell" altro non si 
tratta che d 1 individui dovuti al seme, 
ma che non si perpetuano col seme, o 
perchè cangiano nelle nuove combinazio- 
ni della concezione, o perchè non ne 
producono (di seme). 

Seminate le granella di un grappo- 
lo d' uva qualunque , e ne avrete cento 
viti a uva nera, bianca, rossa, a gusto 
dolce o acerbo, e talvolta ancora moscato, 
e tutte diverse fra loro. Se i loro carat- 
teri non si discostano da quelli del tipo, 
saranno fisonomie normali ; se poi nella 
concezione si saranno combinate delle 
unioni irregolari, allora saranno Jisono- 
mie mostruose. 

Cosi nasceranno qualche volta dei 
vitigni portanti un" uva ad acini grossi, 
moscati o senza semi, come In salarauona, 
o un" uva ad acini minutissimi di matu- 
rità precoce, come la passerina o uva di 
Corinto. 

Ed ecco due di quelle fisonomie 
straordinarie che Puomo apprezza, e che 
non si possono riprodurre perchè mule 

In questo caso , come conservarle ? 
In istato d" 1 individuo embrione esse non 
hanno che una vita determinata, come 
r ha avuta il gran Gallileo di cui abbia- 



gli Scienziati italiani tenuta in Pisa nel 
1 83g, la memoria ed il genio, sole parti 
che ci restino di lui. 

Ma nel regno vegetale, P individuo 
si può suddividere, e così ogni 
parte può fare un nuovo individuo, chia- 
mato dal gran Decandolle , individuo 
gemma. 

Adunque appunto col dividerti in 
frazioni si conservano e si perpetuano, 
e questa conservazione per suddivisione, 
moltiplicando gP individui embrioni in 
milioni <1' individui gemme , forma quei 
gruppi che chiamiamo col nome di va- 
rietà, e che il volgo dei coltivatori crede 
dovute ali* arte. 

Essi però non rappresentano fra 
tutti che un individuo solo , cioè P indi- 
viduo embrione da cui sono pervenuti, 
e quindi le piante così dette domestiche, 
altro non sono in fondo che Jisonomie 
nate dal seme e fissate dalla coltura. 

Queste idee meritano certo un più 
ampio sviluppo, e perciò crediamo non 
poter fare di meglio che riprodur quivi 
un Estratto della teorica della riprodu- 
zione pubblicata dallo stesso Gallesio nel 
suo trattato del Citrus, e poi rettificata e 
compiuta, in seguito di nuove esperien- 
ze ed osservazioni, in diversi articoli della 
sua bella opera la Pomona italiana. 

La natura, die" egli in un. opuscolo 
che distribuì nella prima Riunione degli 
Scienzati italiani (i), ha create le specie; 
essa le ha distribuite iu gruppi, e le ha le- 
gate con rapporti di affinità più o meno 
importanti, ma sempre irregolari , come 
quelli dei paesi nelle carte geografiche 



(i) Quanto sepiie , insieme alle noie, 
appartiene al citalo Gallesio. Per non de- 
fraudare i nostri leltori di un bell'articolo, 
e per compiere quanto «licemmo, ripro- 
durremo anche la sua classificazione degli 
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(Linneo). Questi gruppi, ai quali la scien- 
za impose il nome di generi, ne formano 
degli altri maggiori che si distinguono coi 
nomi di classi e di famiglie, e che costi- 
tuiscono T insieme del regno vegetale . 
Tutto il resto nella natura organizzata 
non è che individuo (i). 
Ogni specie ha 



(i) Vedi Traiti du Citrus, par. a3 
Teoria della rip. veget., pag. 34- De Can 
finite. Physiolog. végèt , p. 4&8- Pomoii* 
Ilal., Ari. Vite Tri/era, Pesco Ibrido. 
noia n. 5. 

(a) La teoria degli atomi, colla quale 
i chimici sono pervenuti a «piegare coti 
bene i fenomeni del regno inorganico, è 
applicabile egualmente a quelli del regno 
organico. N"n ai ha che a fare una distili 
siane e «tabilire le differente che passano 
fra i due regni nelU natura di questi punì 
elementari e nel loro modo di combinarsi 
L* atomo è il punto definitivo in cui l*on< 
nipotenza della Creazione ha fissata la divi- 
abilità meccanica della materia. Dunque 
V atomo è un corpo, e come corpo deve 
avere dimensioni e forme. Tulli i prin- 
cipi! dì analogia ci convincono che que- 
ste forme devono essere diverse fra loro, 
e che 1* loro diversità deve produrre per 
una conseguenza necessaria una diversità 
di resultati. 

I fisici hanno riconosciuto che qujn- 
do gli atomi sono omogenei, come nelle 
cristallizzazioni, le loro forme sono ango- 
lari, e allora le combinazioni si fanno per 
coesione meccanica , e che quando sono 
eterogenei, come nei principii elementari 
dei corpi, la loro forma è sferica e pro- 
duce una combinazione chimica. 

Questa differenza di forme primitive 
che divide iu due classi la materia inor- 
ganica, deve essere anche maggiore negli 
atomi del regno organico. Se »i riflette 
solla natura e sui fenomeni dell'organiz- 
zazione, si riconosce ch'essa consiste in 
una specie di meccanismo. Ora: Che cos'è 
un meccanismo f È una combinazione di 
forme che si incastrano l'ima nell'altra 
mediante rilievi, e che, riunite da qii'sli 
iifcastri, compongono nn insieme rapace 
di movimento, e co»! di una specie dì vita. 
Dunque la forma degli atomi che costi- 
tuiscono i corpi organizzati deve consistere 
in rilievi^ e la loro riunious io incastri. 
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tipo, e ogni tipo è stato composto di 
due sessi, ossia di due moduli primi , sui 
quali si assimilano gli atomi elementari 
destinali a combinarsi . per formare V or- 
ganismo. Così tutti gli esseri che discen- 
dono da un tipo sono il prodotto della 
combinazione dei due principii nei quali 
è diviso (a). 

Tali sono i caratteri dei meccanismi 
dell'arte, e tali devono essere quelli dei 
meccanismi piò sublimi della nalura. Un oro- 
logio è composto di ruote, e se qursle si 
incastrano bene , non hanno bisogno che 
dell' azione di una molla per mettersi in 
moto, e spiegare una specie di vita. Cosà 
il germe che si combina nella concezione 
deve essere un composto di un certo nu- 
mero di atomi, aventi dei rilievi pre- 
ordinali, i quali, incastrandosi gli uni negli 
altri, formano un meccanismo, che non 
esige che un impulso per mettersi in mo- 
vimento. Nel meccanismo dell'arte l'im- 
pulso è dato dalla mano dell'uomo, e sta 
nella corda: nel meccanismo della nalura 
l'impulso è dato dajl azione vitale, « ala 
uel calore. 

L' analogia non può essere piò com- 
piuta, ne si può formare un' idea piò chiara 
del mistero della riproduzione. Ma esiste 
una differenza che distingue i due mecca- 
nismi, e li incile ad una distanza infinita 
l'uno dall'altro. I meccanismi dell'arie 
sono l'opera immediala dell'uomo, e senza 
a mano dell' uomo non si rinnovano né 
si conservano. 1 meccanismi della natura 
sono opera di un meccanico creatore, che, 
nel formarli, ha trasfuso in essi una parte 
della sua potenza produttrice e gli ha inve- 
liti della facoltà di rinnovarsi da sè me- 
desimi. E questo meccanico divino che ha 
fissali nella materia gli elementi preordi- 
nali ed indistruttibili delle loro combina- 
tinnì, è desso che ha composti i moduli 
primi sui quali essi devono conformarsi; 
esso è che gli ha dotali di una vitalità ine- 
stinguibile e potente, capace di assimilarsi 
la materia che li circonda, preudere uno 
sviluppo determinalo, scegliere in essa i 
nuovi punti elementari uecesvarii a ricom- 
porre una nuova organizzazione, dirigerli 
«rpra un punto d< terminato, combinarli, 
«volgerli, e produrre con essi un numero 
indefinito di meccanismi consimili che si i 
cedono gli osti agli altri, 
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Queste combinazioni si rinnovano 
io ogoi concezione, e sempre in propor- 
zioni diverse: quindi, ogni concezione 
forma una combinazione, e il prodotto di 
ogni combinazione è un individuo : dun- 
que ogni individuo deve avere una Jiso- 
nomia (t). 
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Le fisonomie sono di dae sorta , 
normali e anormali. Gli individui a Jiso- 
ìmia normale hanno per carattere es- 
senziale la facoltà di riprodursi, e sono 
forniti perciò degli organi accessorii a tal 
uopo, ma i figli che ne provengono , ri- 
sultando ciascuno da 



sul medesimo tipo, ma variabili nelle loro 
modificazioni, secondo le diverse propor- 
zioni degli atomi dai quali risultano. 

È questa la grande, la sublime dif- 
ferenza che distingue specialmente i mec- 
canismi dell' arte da quelli della natu- 
ra; é questa la prerogativa preziosa che 
nobilita la materia e divide la massa bruta 
del mondo fisico dall' individualità degli 
esseri organizzati. L'autore della natura 
ba voluto con essa stabilire un intermedio 
fra I 1 intellettualità e la materia, e, riser- 
vando a sè stesso la formazione del mo- 
dulo primo di tulli gli esseri, ha delegato 
ali* organismo una porzione della sua po- 
tenza creatrice nella facoltà divina di rin- 
novarsi da sé slesso e .perpetuarsi. Esisto- 
no adunque differenze infinite fra i due 
meccanismi, ma la teoria è la slessa ; e, 
quaudo la natura cuopre di un velo im- 
penetrabile le leggi che redolano le sue 
operazioni, allora bisogua studiarle nei loro 
fenomeni, cercarle nei sistemi che ne spie- 
gano dei consimili, e, seguendo i prncifni 
dell'analogia e dell' induzione, indovinarle. 

(i) 11 mistero della concezione non é 
ancora stalo consideralo dai fisiologi uri 
suo vero punto di vista, e pare anzi che 
da qualche tempo essi si vadauo sempre 
più allontanando dalla verità. 

I lavori di Mirbel e deìVAmici ave- 
vano fatto fare progressi immensi alla scien- 
za dell' embriologia vegetale , e le loro 
osscrvazioui erano giuute sino dove poteva 
portarle il microscopio, cioè nel punto in 
cui l'estremili del budellino pollinico sco- 
perto dall'amici*, posandosi sopra l'ovajo, 
mrlte a contatto gli atomi maschili del 
polline cogli atomi femminei conleuuti nel 
1' ovuolo, i quali, uneudosi insieme, for- 
mano Vutricolo primordiale in cui co- 
mincia r embrione, o piuttosto i rudi- 
menti dell'embrione che vi si combina. 

fera questo il confine in cui doveva 
arrestarsi 1* osservazione, poiché è qui dove 
rocchio il meglio «malo cessa di poter 



vedere. Un dotto Prussiano ha voluto 
oltrepassare questo limite rispettato a ra- 
gione dai due illustri fisiologi che lo ave- 
vano preceduto ; ma pare che, volendo 
andare al di là del visibile, egli abbia 
veduto ciò che non esiste. Il sig. Schleiden, 
nel suo opuscolo intitolato: Considera- 
ti a sur t Histoire du développemeni 
de l organisme vegetai dant let phané- 
rogames, è andato appresto ai cangiamenti 
del budellino pollinico, e ha creduto dì 
veder» la sua estremiti inguainata nel- 
f ut ricolo primordiale (caecuin) che si 
sviluppa nell' ovajo. metamorfosarsi in 
embrione, e cominciare da sè stessa una 
nuova generazione. 

Il sig. Mirbel, le cui ricerche ana- 
tomiche mjIT embriologia sono così nota, 
ha ripetute le osservazioni del sig. Schlei- 
den, ed ha trovalo che non sono e«»lle : egli 
ha riconosciuto invece che V utricolo pri- 
mordiale nel quale comincia f embrione 
non è V estremità del budellino pollinico^ 
come lo ha preteso il sig. Schleiden, 
ma un corpo distinto, la cui nascita 
precede i" intervenzione del polline, e nel 
quale senza dubbio si combinano «li alomi 
Irmenlari dei «essi che formano /' abbozzo 
del vegetale futuro. (Fedi Notes pour 
servir à f histoire de 



r embriogénie 
gelale par Ai M . de Mirbel et Spach : 
Comptes rendus des séances de . V Aca- 
dimie des Sciences. i8 MarS 18%, 
pag. 

Il sig. Mirbel ha sentito per un 
istinto di analogia e d' miti* ione, che il 
prodotto della fecondazione è un 1 unione 
di due principii (cambium per metafora) 
distinti per la loro origine, analoghi 
per la loro essenza, i quali, mediante 
una penetrazione simultanea (cioè a dire, 
un incastro) e una incorporazione reci- 
proca essenzialmente diversa dair unione 
dei cambium che si Ja negli innesti, si 
combinano insieme e formano un nuovo 
composto che 
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distinta, portano ciascuno una Jisonomia 
propria. Quando la concezione ripete un 
insieme di lineamenti che si avvicinano 
a quelli del primo individuo che ha co- 
minciata la specie, la flsonomia che si 
produce è una Jisonomia tipica : quando 
r influenza degli ambienù che agiscono 
sulla vegetazione , e perciò sui prìncipii 
sessuali, combina delle concezioni devianti 
da quelle del tipo s e svolge dei lineamenti 
un poco straoxdinarii , allora la fisonomia 
che si produce è una Jisonomia deviai 
/e, ossia una rana. JielP uno e nelP altro 
caso le concezioni che si succedono for- 



dai quali proviene, ma che ha una fiso 
nomia propria che lo distingue dalP uno t 
dall'altro. Pag. 1 5. 

Era questa la conclusione razionali 
delle scoperte fatte sull' embriologia vege 
tale, e la sola che si presti a dare una 
spiegazione chiara, semplice e generale di 
tutti i fenomeui della riproduzione, e spe- 
cialmente di quelli che riguardano le ino 
struosità. 

Sfortunatamente, it sig. Schleiden si 
è lasciato trasportare dalla idee di perfe- 
zionamento progressivo e creatore che i 
geologi hanno veduto n«Ta materia; c, 
deviando dalla strada indicata dai feno- 
meni e dalle osservazioni, si è fatta illu- 
sione al segno di negare la fecondazione 
e attribuire invece la formazione degli 
esseri nuovi, che risultano da questa ope- 
razione meravigliosa, ma semplice, della 
natura, ad un passaggio spontaneo della 
materia da un organismo ad un altro, al 
quale passaggio ha dato il nome di meta- 
morfosi. (La partie da boyau pollinique 
mètamorphosèe en embryon commenterà 
une nouvelle géncration.) 

Egli non ha riflettuto che, nel senso 
rigoroso della parola, la metamorfosi non 
è un cangiamento reale di un corpo da 
una forma in un'altra, ina uno sviluppo 
successivo di forme preesistenti nel mede- 
simo. Cosi, l'insetto, in islato di verme, 
contiene in sè stesso i rudimenti della 
ninfa, come la ninfa contiene quelli della 
farfalla. Ques'e forme però nou si creano, 
ma preesistono, e non fanno che svilup-l 
parti Tuoa dopo l'altra. La natura prc-] 
seula molli esempi di queste meta no r tosi, 

Dtt. dÀgric, i(f 
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mano delle combinazioni nuove, e perciò 
delle nuove Jisonomìe, ma le variazioni 
che ne derivano dipendono sempre dagli 
accidenti die agiscono sulla concezione. 

GP individui tipici, assoggettati al- 
l'* azione di ambienti nuovi, producono 
delle deviazioni che entrano nella classe 
delle rane, e gP individui deviati, ritor- 
nati nelle condizioni delle concezioni ti- 
piche, riproducono dei tipi: ma se le 
condizioni di vegetazione che hanno de- 
terminate le concezioui paterne continuano 
eguali, le generazioni che ne provengono 
si mantengono in uno stato consimile, nè 



ne presenta alcuno che e rrLpou- 
da a quello del budellino pollinico, il 
quale convertendosi da sè stesso in em- 
brione, farebbe una vera trasformazione, 
nè a quello del pistillo, che, generando 
per virtù propria un utricolo primor- 
diale cominciante un embrione, esercite- 
rebbe un atto della potenza creatrice riser- 
vata alla causa delle cause- 
Niente si crea nella natura, niente 
si genera per virtù propria, e senza il 
concorso di principili preordinali e di un 
modulo preesistente sul quale si confor- 
mano, lutto ciò che ha vita, consiste in 
combinazione, assimilazione e sviluppo. 
La combinazione forma degli esseri nuovi 
che non esistevano, ma li compone coll'u- 
nione di nn numero di elementi preordi- 
nati, i quali incastrando»! insieme, costi- 
tuiscono P organismo, ossia un modulo 
determinato sul quale si svolge la vegeta- 
zione. 1/ assimilazione consiste nella con- 
versione di elementi chimici iu sostanza 
organica, conversione che si opera dalie 
forze dell'azione vitale inerente all'organiz- 
zazione. Lo sviluppo è la conseguenza del- 
l' assimilazione e consiste nell'aumento per 
nutrizione del meccanismo primitivo fis- 
sato nella concezione, e di tulli gli acces- 
sori! che conteneva iu rudimento. 

l'ulto però dipende da un primo 
modulo, clic è il nocciolo di tulle le opc- 
• a/ioni della vegetazione; nè si potrà mai 
•oncepire che una sostanza inerte come la 
'Balena possa avere una forza rinnovali ice. 
I sia capace di cangiare da sè medesima 
le forme che ha ricevute dalla citazione. 



co 



MUL MUL 

storili., o per mancanza di organi cotubinare i loro caratteri tipici e t 



ri- 



generativi, o per imperfezione dei mede- 
simi. Esse sono di due sorta, e si distin- 
guono per la loro provenienza. O pro- 
vengono dalla combinazione di due tipi 
diversi, e allora la differenza delle mole- 
cole sessuali rende impossibile un* orga 



viali senza uscire dallo stato normale , e 
produceodo sempre degl' individui rego- 
lari e fecondi. Nel regno vegetale il si- 
stema è più complicato. Nelle monoclinie 
( ossia nelle piante a fiore ermafrodito ), 
ogni fiore forma un talamo separalo e di- 



da un tipo unico ; e allora non diventano 
anormali che in due casi, cioè o quando 
sono il prodotto delb combinazione dei 
sessi di due individui diversi, e allora ne 
risultano dei meticci^ o quando le pro- 
porzioni delle molecole sessuali che si 
combinano sono alterate da una feconda- 
zione promiscua e forzata, e allora ne 
vengono le superfetazioni. NelPuno e nel- 
T altro caso quest' individui portano gli 
stessi caratteri delle fisonomie ibride e 
sono egualmente mostri inrapaci di ge- 
nerare. 



uizzazione perfetta . Ne escono quindi stinto, avente le sue molecole maschie e 
delle unioni sforzale che si risolvono in le sue molecole femmine ; e queste mo- 
mostri , portanti un miscuglio delle due lecole, quantunque omogenee nella forma 
specie, ma guazzabugliati ed incapaci di ge- con quelle degli altri bori della medesima 
nerare : ed ecco gli Aridi. O provengono specie, ne differiscono però nelle dimen- 
sioni e nelle proporzioni. Così il polline 
di un fiore non è proprio a combinarsi 
normalmente coi principii femminei che 
si contengono nell 1 ovajo di un fiore di- 
verso, e se ciò ha luogo, è solo per una 
irregolarità eguale a quella che combina i 
sessi di due specie differenti, e che pro- 
duce gì' ibridi: quindi queste combina- 
zioni seguono la medesima sorte, e por- 
tano gli stessi caratteri. 

Nelle diclinic ( ossia nelle piante 
aventi i due tessi separati ), il fenome- 
no presenta delle differenze notevoli ; 
Le leggi che regolano il fenouicuu' ma però non è mai eguale a quello del 
delP ibridismo sono le stesse, tanto nel regno animale. Le monecie portano nna 



regno animale, quanto nel vegatale ; m:. 
quelle che regolano il meticismo sono 
totalmente diverse . In ambi ì regni, i 



quantità di maschi capr.ci tulli a fecon- 
dare indifferentemente qualunque delle 
femmine che si trovano nella medesima 



priucipii sessuali delle specie congeneri pianta : ma se questi passano a combi- 
si combinano qualche volta , e allegano' nai si nell 1 ovajo di una pianta diversa, le 
un essere che gode della vita, ma che è (proporzioni dimensionali si trovano su- 
irregolare e non può riprodursi. I me- bito alterate, e i meticci che ne risultano 



licci invece sono fecondi fra gli animali 
e sono mostruosi nei vegetabili, e questa 
mostruosità si pronuncia in certi casi an- 
che nelle concezioni ordinarie. 

Nel regno animale ogni femmina è 
fatta per qualunque maschio, e ogni ma- 
schio è combinabile cou qualunque fem- 
mina. Le molecole sessuali di tutti gPin 
dividili sono così omogenee in forma ed 
in dimensione, che si corrispondono sem- 
pre , purché non escano dalla specie . 
Cosi essi possono mischiarsi, incrociarsi , 



sono mosti uosi, come quelli che risultano 
nelle monoclinie dalla combinazione dei 
sessi di due fori distinti. 

Le diede godono di una maggior 
latitudine, e si accostano di più al sistema 
del regno animale : così in questa classe 
i mostri sono più rari. Qualunque ma- 
schio della specie è capace di fecondare 
qualunque femmina dirtintamenle, perchè 
la natura ha posto nelle molecole sessuali 
di tutti gì 1 individui un 1 omogeneità e una 

COTI 
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binare colle molecole femminee di qua- 
hinque ultra pianta della specie. Quin- 
di i meticci nelle (Uccie sono sempre 
normali. Ma nelle concezioni ordinarie 
le diede sì discosta appunto dal sistema 
che regola le combinazioni del regno ani- 
male, e ritornano in quello che distingue 
il regno vegetale. Negli animali quulun 
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nate alla formazione dei sessi vi ai porta- 
no con affluenza, vi si assimilano, • ne 
provengono degli organi sessuali capaci 
di ricevere o di dare la fecondazione , e 
dei gruppi di molecole elemantpri di una 
energia straordinaria. 

In questo caso appunto si vede coni- 
-I pat ire il fenomeno di un individuo anor- 



que maschio è adattato a fecondare qua- male che svolge del polline, e ri. e porta 



luuque femmina , ma ogni fecondazione 
è distinta, nè mai due maschi possono 
concorrere insieme ad una sola concezio- 
ne. Nelle piante invece, il polline di molti 
fiori può entrare simultaneamente nel- 
r ovajo di un solo ; e allora si fa luogo 
ad una sproporzione fra i piincipii che si 
combinano, e perciò alla concezione di 
un germe guazzabugliato, che, uscendo 
dallo stato normale, costituisce un essere 
iriogobrp, e per conseguenza infecondo. 
Così anche le diede hanno i loro mostri, 
e sono le sii/>erftfa%ioni. 

I caratteri distintivi delle Jisonomic 
sono adunque la fccoudità e la sterilità : 
la prima forma la condizione essenziale 
delle fisonomit normali, ne può am- 
mettere eccezione, perchè appartiene ad 
esseri in istato di natura : la seconda ac- 
compagna quasi sempre le Jisonomic anor- 
mali, ed e soggetta a delle anomalie, per- 
chè è propria di esseri eccezionali. 

Il germe anormale è un corpo che ha 
un organismo, e perciò ha una vita, per- plici aventi i caratteri di una sola. 



un ovajo capace di fecondazione : questi 
due organi non si spiegano mai ambidue 
nel medesimo flore ; ma se si trovano 
ravvicinati e si combinano, ne escono dei 
semi viventi, i quali germinano e cresco- 
no ; le piante che ne provengono sono 
però tempre più mostruose di quelle da 
cui derivano, e spiegano un nudismo an- 
cora più compiuto. 

Ciò si vede nei fiori semidoppii t he 
souo fecondi, ma che non riproducono 
mai che fiori doppii, e nelle piante a 
frutto mostruoso che allegano qualche 
volli dei semi, ma cho non producouo 
che [«laute ancora più mostruose di loro. 

Nelle anormalità ibride il fenome- 
no è più semplice, ma è retto dagli stessi 
piincipii. Io esse gli organi complicati 
che si combinano, scernono nella nutri- 
zione le molecole che più loro convengo- 
no, e perciò la pianta svolge irregolar- 
mente, e come a caso, dei frutti impa- 
stali delle due specie, e dei frutti 



che la vita sta nell'organismo ; ma quest< 
organismo non è perfetto perchè le mole- 
cole elementari che Io combinano non si 
ino, Inno bene insieme; e, in questo caso. 
I imperfezione si spiega nelle parti desti- 
nale alle funzioni più ele\ate della vita 
vegetale, cioè nelle parti della generazione 

Pina si donno delle combinazioni 
nelle quali, in mezzo al guazzabuglio di 
tante molecole confuse , se ne incontra- 
nti ancora delle abbastanza omogenee «Li 
allegare un organo di s<*$ualità. 

Allora le molecole elementari desti- 



Nel primo caso non si dà luogo a 
sviluppo di sessi, e perdo non allegano 
semi. Nel secondo caso, le molecole ses- 
suali che circolano nella nutrizione, in- 
contrandosi in organi proprii a riceverle, 
e contenenti una molecola modulo, vi si 
determinano, e assimilate, si aprono in 
uu fiore normale che appartiene ad una 
delle specie combinate , e che qualche 
volta svolge dei semi. Io non ho potuto 
(è sempre il conte Gallesio che parla) 
seguire questi semi singolari nel corso 
della loro vita, ma è probabile che ricn- 
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Irino nella specie alla quale appartengo- 
no, e che la pianta ritornando al tipo rie- 
sca feconda (i). 

I fenomeni del mulismo sono an- 
cora più singolari delle sue anomalie. Il 
mulo è un mostro che manca degli or- 
gani sessuali o che gli ha imperfetti ; e i 
sessi sono moduli sui quali vanno ad as 
similarsi i principi! più elaborali della 
nutrizione. Quando il modulo manca , i 
principi! determinati in quel punto, non 
trovandoci sfogo, affluiscono sugli organi 
vicini, e gli sviluppano straordinariamente 
o vi spiegano forme nuo\ e e per lo più 
capricciose. 

Nel regno animale quest' eccesso di 



(1) Vedi Pomona Italiana^ Art. P* 
sco Ibridi. Note n. 5 e 6. 

(2) 11 fenomeno dei fiori dippii < 
stato per lungo tempo il secielo dei giar- 
dinieri e il mistero degli Agronomi. Tulli 
però, in teorica, lo hanno sempte >fr Ixn <> 
a Ha Luna* Questo |>r>giudmo si è alfine 
dissipalo. I lumi della cienza hanno limi- 
tale le influenze lunari alla decomposizione 
della luce tramandala da OUCSt astro, la 
quale, come corpo chinino, combinandosi 
con qualche principio affine, può cagio- 
nare un 1 alterazione in cerli corpi, siccome 
succede nei pesci esposti alla sua influenza 
Così I" agricoltura fu purgata da un pregiu- 
dizio che era misto alla superstizione. 

Abbandonala la luna, si sostituì il 
carbonio , e si è voluto che un nutri- 
mento straordinario dato alla piatila po- 
tesse produrre uno sviluppo s sordina- 
rio nei pelali. Tale si fu la teorica dei 
membri dell* inflittilo di Francia, i quali 
I 1 hanno comecrala in molli articoli del 
Nuovo corso ragionato di Agricoltura. 
CC, stampato a Parigi nel 1800, ed è 
quella che sostenne con molta dottrina 
il mio illustre amico il prof. Pollini di 
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sostanza nutritiva si spinge in lolla la 
massa dell'essere e vi si svolge in j in- 
guedine. Così il mulo presenta una cor- 
pulenza maggiore di quella dell' asino o 
del cavallo, il bue impingua più del toro, 
il cappone viene più grasso del gallo. Nel 
regno vegetale, quest' eccesso «1* ingoi go 
produce dei fenomeni di una più granile 
importanza. Il più sovente la sostanza 
nutritiva, che non trova il modulo ove 
assimilarsi nelP ovajo o nello stigma , si 
svolge negli organi r.ccessorii, li distende 
e li moltiplica, e produce i fiori doppi! c 
i fiori proliferi (a). 

Nelle piante fruttifere, essa si deter- 
mina più facilmente sull'ovajo medesimo, 



tendenza che atti ihuiscono alla natura. 
ad un perfezionamento progressivo di 
forme. (Link, T. Il, pag. 1). 

Il sig. Lini è fra ijuelli the han- 
no adottato tuicslo principio, e nella *ua 
dottissima opera del Mollilo primitivo, 
tenia dimostrare the tutte le Tal iaf ioni 
dei fiori, e fra quesle anche il !>>ro nddop- 
pia mento, sono dui u è ad una forza crea- 
trice operante n< II' interno . . . e tendente 
id perfezionamento (T. H p*g- 21 e ì&). 
Hi questo sistema differisce nel fondo da 
audio di alcuni fisiologi anatomici, i «piali 
non amme!t"iio uemineno le combinazioni 
della concezione, volen-lo che i nuovi germi 
ihe si concepiscono nelle oiaje »ieno una 
mera trasformazione «li un organo in un 
.diro, siccome ha preteso dimostrare colle 
sue osservazioni anatomiche il sig. Sc/dei- 
den, e come g à lo aveva immaginalo il 
sig. Turpin nelle sue ipolesi ingegnose 
sulla Globolina. 

Tutte queste teorie però non riposano 
che sopra ronghiellure, ne ve ne è alcuna 
<:he abbia per hase una prova positiva. Io ne 
ho esposta una nuora: ma prima «li stabilirla 
consumai anni interi in esperienze esatte che 



Verona in una lettera confutatila da lui possono ripetersi con facilità, e l'ho sta- 
direlta al fu cav. Hisso-Patarol di Venezia, hilila sopra resultati «li fatto che nessuno 
e poscia stampata nella Biblioteca Italiana [ha ancora smentiti. Prevenuto da DO* idea 
di Milano. ( Vedi Pomi. Ital '., Art. Fiore confusa sulle influenze della fecondazione, 



del Ciliego Amu.vno o Visciolino. Nola) 
Ora entrano in iscetia i geologi, i quali 
pretendimi, dipendere queslo sviluppo anor- 
male degli organi prolettori del fiore dalla 



ho seguitato per un corso di anni le gene- 
razioni di molle piante a fiore semplice 
che teoria is- late, e che coltivava in rm<di 
diversi, ed ho trovato the i loro strai non 



— 
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lo ingrossa straordinariamente, vi dà del- lutto il tessuto, e ne altera T economìa 

le forme singolari, e ne rend« il tessuto in maniera, che ne escono dei prodotti 

più delicato e più tenero. Finalmente, vi nuovi e di natura singolare (i). 

sono dei casi nei quali essa si sparge in II primo caso si ripete continua- 



producevnuo mai che piatile a fiori nor- 
mali, nel mentre che ne olleuera spesso 
«lei mostruósi dai semi delle piante che 
erano riuniti in aiuole. 

Avvertilo da questa circostanza, ho 
voluto riconoscere coli' esperienza se ciò 
era dovuto al miscuglio di tlivers-, pollini 
e vi sono riescilo, mentre aveudo isolate 
di nuovo le medesime piante, e avendole 
fecondate ■rlificialmenle col polline di molti 
fiori, ho ottenuto dai loro semi delle 
piante a fiore semidoppio, e poi da queste, 
mediante un eguale processo, delle piante 
a fiori stradoppii e auche a fiori proliferi. 
(Vedi Teoria della Hip. Veget. nel Tratte 
du Citrus, pag, 3g, e poi nell' edizione 
italiana stampata a Pisa nel 181G, pag. 64 
e seg.). Ora, dopo falli come questi, chi 
potrà ricusarsi di convenire che il doppia- 
melo dei fiori è prodotto da uu disordine 
della fecondazione ? È iu logica che un 
effetto che si ottiene coslaolemenle da una 
da la operazione, e che non comparisce 
mai senza di essa, deve necessariameule 
riconoscerla per causa, e causa unica. 

Resta ad esaminarsi per quali leggi 
la natura pervenga a questo resultalo. In 
due maniere può aver luogo il feuommo. 
Può provenire da mancanza di corrispon- 
denza negli alorai forniti dal polline di 
fiori diversi, e in tal caso sarà l'effetto 
di un melicismo. O può dipendere da spro- 
porzione numerica fra gli atomi femminei 
del fiore fecondato e gli atomi maschili 
che il polline accumulalo porla nell'ovaio, 
e allora sarebbe l' effetto di una superfe- 
tazione. Neil' uno e nell'altro caso è sem- 
pre la sproporzione dei principii che si 
combinano per formare il germe che pro- 
duce tali mostruosità, fallo importante, 
che apre la strada alla spiegazione di tanti 
altri fenomeni analoghi, e che serve di 
base a tulio il sistema che ho adottalo 
nelle mie opere. 

(1) Le mostruosità viventi sono aber- 
razioni dell'ordine uormale, che sembrano 
riservate esclusivamente al regno vegetale. 
Nel regno animale nou se ne formano che 
delle parziali o di quelle che cousislooo 
iu semplici saldature di parli diverse: le 
geuerali, nou si compiscono : se un incon- 



tro fortuito di atomi fuori di proporzione 
dà luogo ad un composto irregolare, esso 
si risolve in uno sconcio, e non ha vita. 
(Vedi Isidore Geofroi de S. Hi lai re). 

Il regno minerale sembra che si presti 
più facilmente a questo fenomeno, e le 
< ris Utilizzazioni ne offrono I' esempio. Ma 
come si tratta di materia bruta, così tutto 
si riduce a combinazioni fortuite di atomi 
a faccie eterogenee dai quali non ne risul- 
tano che gruppi di pura materia senza 
forme determinate. 

11 regno vegelale è il solo che pre- 
senti delle vere mostruosiia. In esso questi 
composti formano come un secondo siste- 
ma di modalità nel sistema normale ; e 
costituiscono una classe di esseri partico- 
lari. È una singolarità che dipeude dal 
diverso sistema che la natura ha seguitalo 
nelle leggi della concezione. Negli animali 
le combinazioni degli atomi, ossia delle 
molecole elementari che compongono l'em- 
brione, sono regolale dalla legge delle pro- 
porzioni definite, come quelle delle com- 
binazioni chimiche ; e così lutto ciò che 
eccede o non incastra, resta escluso, o 
guasta l'impasto. 

Nel regno vegetale, al contrario, la 
natura non si è legala a queste propor- 
zioni (definite), o almeuo noti le ha rese 
indispensabili, lo esso l'attrazione moleco- 
lare domina sempre tulle le altre forze, e 
così P eccesso degli atomi concorrenti ad 
una combinazione, non polendo restare 
escluso come nel regno animale, si com- 
bina ancor esso, quantunque in un modo 
sforzalo, e dà luogo a organizzazioni irre- 
golari,, ma capaci di vita. 

E questa una disposizione provi dan- 
ziate della natura, la quale ha avuto in 
mira la sua creatura favorita, V uomo. Nel 
sislema iu cui egli primeggia tulio è ordiue 
e regolarità ; in quello che serve ai suoi 
bisogni e ai suoi piaceri, il disordine stesso 
è portato in sislema, assoggettato a delle 
leggi particolari, e padre di una serie di 
esseri eccezionali destinati ad abbellir la 
Mia vita, senza turbare la regolarità della 
ualura, perchè incapaci di riprodursi. 

Quindi noi vediamo un 1 infinità di 
stravaganze o di esagerazioni di forme 
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mente in tutti i giardini nei quali ti col- 
Uva una quantità di piante riunite, e spe 
cialmente in certe specie che la natura 
ha disposte alla promiscuità delle fecon- 
dazioni, come sono i ranuncoli, i giacinti, 
i garofani, ec. 

Il secondo è quello che ha arric- 
chita T agricoltura di tutti i frutti gentili 
che chiamiamo domestici , perchè si è 
creduto che la polposìtà che gli distin- 
gue fosse T effetto di una lunga coltura. 

11 terzo caso, più raro , si verìfica 



svilupparsi continuamente in piante pro- 
dotte H.i temi di Yarielà normali, siccome 
Tediamo degli aborti ( dégcnérescenccs. 
D. ) detcrminati antecedentemente e come 
nccessarii, e delle saldature periodiche che 
sì spiegano «piasi sistematicamente nelP or- 
dine normale. Tulio questo è predisposto, 
e dipende dalle leggi generali della natura. 

È una teorica, diceva l'illustre De- 
candolle, che ripota sopra F esistenza di 
un piano simmetrico predisposto degli 

organi Cosi le perturbazioni dei 

corpi celesti non sono un disordine, ma 
una conseguenza lontana o una confer- 
ma delle grandi leggi che reggono T u- 
niverso. Vedi Decand. figlio, Jntrod. ù 
lÈtude de la Bot., pag. 78. 

(1) È già da mollo tempo che io ho 
falla conoscere questa mia nuova teorica, 
né alcnno l'ha ancora confutala. Nel 181 1 
ne feci P applicazione agli agrumi e al- 
l' amiri balsami/era della Mecca ; e 
questo lavoro, letto all' Instituto di Francia, 
fu stampato in Parigi sotto il titolo di 
Traile du Citrus (Vedi pag. 337, nota). 
Pochi anni dopo credetti di poter spiegare 
con essa il mutismo dell' ananasso, della 
canna a zucchero e della banana ; e le 
mie osservazioni furono inserite in noia 
nella traduzione tedesca della prima parie 
del Citrus, che un' illustre allievo del 
celebre botanico /a^u/u, pubblicò in Vienna | 
nel 1814, (il sig. Jan, ora professore dì 
botanica in Parma), e furono poi ripro-' 
dotte nell'edizione Italiana che ne fu fatia 
in Pisa nel 1816. 

Dopo d'allora, illuminalo «la nuove 
ussrrvazioni, io mi tono servito di questa' 
teorica per i»pirgare i misteri che preseti- 1 
taoo le uostre piante fruttifere, e fr» que- 
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nel fico domestico ( ficus carica, Linn.), 
nel!' aHahasso (broinelia ananas, Lino.), 
nella canna a zucchero ( saccarum offi- 
cinale, Linn. ), nella bajtasa (musa pa- 
radisiaca, Linn. ), nel fiu&siko a mas»* 
(Jraxinus ornus, Linn. ), nel leutisco a 
mastice ( pistacia lentiscus, Linn. ), nel 
balsamo della mecca ( amyris opobalsa- 
mum, Linn.), e in molte altre piante mo- 
struose la cui pinguedine, o il prodot- 
to straordinario che la sostituisce, non ò 
che T effetto del muli&mo (1). 



ste quello del fico. Si vedano nella Po mona 
Italiana il Trattato del fico, e gli arti- 
coli: F>ore del ciliegio amareno o liscio- 
lino, nota. Mandorlo premice. Lazzeruolo 
bianco. Castagno Marrone. Melagrano 
a frutto gentile. Pistacchio vero spun- 
taneo. Carobbo. Ulivo gentile. Fico feti- 
fero. Uva trifera. Uva bizzarra, Pesco 
ibrido, ec. 

Finalmente, ho trovato in questa 
teorica la chiave per isptegare il fenomeno 
singolare del mastice che prodnee il len- 
tisco nelle Isole dell'Arcipelago, e della 
manna, che si ottiene dal frassino. Ho 
adunque spiegato con essa ciò che vi è di 
più misterioso nel regno vegetale. Ora , 
una teorica che spiega lutti i fenomeni di 
un ordine di cose, diventa di sua natura 
una doltrina. 

10 invito i naturalisti a porla ad 
esame, lo riceverò con rispetto le loro 
osservazioni, e ne farò oggetto di nuove 
meditazioni. È solo in questo modo che 
si perviene a conoscere la verità, e la verità 
in questo argomento è di ui 
assai grate per la scienza. 

11 frassino a manna offre uno dei 
molti misteri che la scienza non aveva 
ancora svelati, e che trovano la spiegazione 
nella teorica del mutismo. Tulio annun- 
ziava che questa pianta privilegiala, quasi 
esclusiva alla Sicilia, era una varietà del 
fraxinus ornus : ma non si intendeva 
perchè, anche in quel clima, se ne tro- 
vassero delle piante producenti la rovnna, 
ed altre che non ne producono; e fra le 
prime, alcune che ne producono ài più e 
•lire di meno. L' etempio della canna da 
zucchero e quel!' amiris balsamifera mi 
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Così il mulismo crea delle forme 
nuove che escono dai caratteri stessi del- 
la specie, e persino da quelli del genere, 
ina queste forme non sono che individuali 
e periscono coli' individuo che le ha spie- 
gate. Ln specie sola resta intatta e si con- 
serva negl'individui tipici. Essa è il com- 



prino indotto a sospettare che la manna 
che si ottiene da certe pioile particolari 
di frassino, fosse determinili dalle cause 
medesime che determinano la midolla 
incelici ina nella canna , coltivala, e il 
balsamo dell' atuiris della Slecca. 

Per verificare la cosa, io sino ricorso 
a diversi naturalisti mici amici in Sicilia, 
e fra questi al sig. dottor Sci/titani di 
Catania, ora professore di Storia n Murale 
iu Trapani, ai quali ho proposte le mie 
ronghietture, pregandoli ad esaminare se 
veramente i frassini man nife ri tona muli, 
come io li sospettava, ha foro risposta ha 
confermate le min previsioni. Essi hanno 
riconosciuto, clic, in proporronc che una 
pianta ahbonda di manna scarseggia di 
serni, e che le più ihbondanli non ne 
svolgono punto, hanno riconosciuto che 
spesio nascono delle piante mannifere dai 
acmi del frassino semi-muto, e qualche 
volta anche da quelli del frassino normale. 
ma che le piante che formano la ricchezza 
•Ielle coltivazioni perchè abbondano singo- 
larmente di manna, sono tutte figlie di 
mia varietà assolutamente sterile, aulica- 
mente acquistata, e che si conferva e si 
propaga e d mezzo delle talee o dell* in- 
nesto. Questi fatti, che mi sono slati atte- 
stati tinanimameute dagli amici suddetti, 
nofl pn. s<ino lasciar dubbio suT analogia 
del Icnomeno e delle cause che lo pro- 
ducono. 

Il mastice , che cola dal lentisco 
nel! 1 isola di Scio, è un altro fallo eguale 
a quello ò> Ila manna. Tutte le coste ma 
finirne dell'Europa meridionale sonocoperte 
di lentischi, e non è che nella sola Lola 
di Scio che cola dalle incisioni a cui anno 
asuiggc'.lali una specie di balsamo mollo 
apprezzato dai Turchi, e che è riservalo 
p i «rraglio del Gran-Signore. Si e diipu 
lato, se sia quelli uni specie distinta dal 
pìstacia Irntiscus di Linneo, o se, 
essendo 1» stessa, sia al lei reno o al clima 
che è doluta la proprietà singolare di 
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plesso dcgl* individui provenienti per ge- 
nerazione da un tipo originario fissato 
dalla creazione, e perciò è costante im- 
niutarlile, eterna. GV individui invece so- 
liti esseri precarii che si formano ogni 
gioì no nella specie dalla combinazione 
dei due principii che la compongono , e 



colare quel prezioso liquore. Vi sono stati 
Ira i botanici dei partigiani della prima 
opinione, e ve ne sono stali per la sccouda, 
ma nessuno ha potuto sostenere ne l'uni 
né T altra cou ragionamenti fondali, sicché 
se si mettono all' esame della scieuza esse 
cadono ambedue. 

In questo slato di ambiguità mi si è 
presentata alla mente V idea che il feno- 
meno del mastice possa avere le stesse 
cause di quelli della manna e del balsamo. 
La difficolta di eseguire un viaggio in 
quei paesi e l' impossibiliti di supplirvi 
coli' aiuto di amici instruiti, come ho fallo 
per la manna in Sicilia, non mi hanno 
permesso di verificare coli' osservazione le 
mie conghicllure. Ho dovuto adunque cer- 
care qualche raggio di luce negli scrittori 
che hanno riferito il fenomeno, e le mie 
ricerche non sono stale infruttuose. Io ho 
ricottosela lo che fra i lentischi che na- 
scono spontanei nell' isola di Scio, se ne 
trovano molli che non producono mastice, 
o ne producono poco, e che è invece da 
questi che si ottiene il seme per propa- 
gare le piante sulle quali sì inneità la 
varietà che ne produce. Così ho ricono- 
sciuto che i lentischi che abbondano di 
mastice souo piante mule che non alle- 
gano semi, e che perciò si propagano dalla 
coltura colte talee o cogli innesti. Io non 
ho in questo luogo la latitudine necessaria 
per esporre le prove di questi falli, e i 
passi degli scrittori nei quali le ho trovale; 
ma le ho riunite in una memoria, dove 
tono coordinate in maniera da non lasciar 
dubbio sulla loro esattezza, e spero di 
larlc al pubblico al primo momento di ozio. 

Nel mentre stampava»! il presente ar- 
inolo, mi è accaduto d' incontrare un nuovo 
e-empio di fenomeni eguali ai sopra descrit- 
ti. La Maremma Toscana, la Val-di-Chiana, 
il Yal-d'Arno e la Romagna Toscana coltiva- 
no pel nutrimento del bestiame una varietà 
«b olmo, la cui foglia c tanto grande, che a 
pri na vista fa dubitare se sia un veo olmo. 
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che perciò hanno una vita determinala, 
e spariscono (i). 

I caratteri della specie sono sempre 
gli stessi, ma ricevono negP individui che 
la compongono un' infinità di modifica- 
zioni che si chiamano Jisonomie , e che 



Il Savi\ nel suo trattato degli alberi 
delta Toscana, la riporta come una varietà 
dell* olmo nostrale sotto il nome di 
ulmus latifolia, e dice, che per solito 
si moltiplica coti' innesto. Il Persoon la 
registra egualmente come varietà dell' ul- 
m«j, e aggiunge: Crescit in campestri- 
bus ad vias publicas. (Pers. Pentandria 
Monoginia, p. 291). lo, nel vederla, ebbi 
subito il sospetto che fosse un mulo. 
Chiesi come si moltiplicava, e fui assicu- 
ralo che non esisteva che in istato d' in- 
nesto. Ne dedussi la conseguenza che do- 
veva essere sterile, e verificai che, difetto, 
nessuno vi aveva mai scoperti ne semi uè 
fiori. 

Ohe cosa mi reslava a conoscere per 
convincermi che è il prodotto di un seme 
proveniente da una concezione anormale ? 
In questa ipotesi è chiaro, che la spro- 
po.zinne fra gli atomi sessuali concorsi alla 
sua formazione, non area (toltilo lasciar 
luogo ad un'organizzazione pei letta; e 
che il germe che ne era uscito doveva 
mancare degli organi della generazione. 
Bisognava dunque che la sostanza destinala 
a svolgersi in polline e in principio fem- 
mineo avesse uno sfogo, e lo ha avuto 
nelle foglie. Ecco la genesi di una pianta 
che seuza P aiuto della mia teorica reste- 
rebbe ancora un mistero. 

(1) Fra le stravaganze del Mutismo la 
più osservabile è quella delle varietà che 
escono dai caratteri della specie, e qualche 
volta persino da quelli della classe in cui 
la natura ha collocato il tipo. Ne abbiamo 
un esempio nella fragola. E noto che nel- 
P ordine normale questa pianta è mono- 
clinia, e che ogni fiore ha i due sessi 
riuniti, pure ne esistono delle razze che 
sono diede. Io ne possedo una che é 
comune in tutto il Piemonte, e distin- 
guasi col nome di maggiostra . I sigg. 
Poileau e Turpin, nel loro Trattato degli 
alberi fruttiferi, ne descrivono molte, e 
riguardano il loro carattere come 

Di%. (Tsfgric, 16* 
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nelP individuo che la spiega sono tanto 
inalterabili quanto i caratteri della specie. 

Quando queste Jisonomie sono nor- 
mali si ripetono facilmente nell' insieme 
dei loro lineamenti, e perciò la coltura le 
abbandona alla vita naturale delP indi- 



fico: cosi ne fanno nna specie sepamta 
che distinguono col nome di Caproniers, 
aggiungendo che la loro origine è ancora 
un problema. 

La storia però che ne danno prora 
appunto che sono anch' esse varietà delle 
specie Fragaria, e che la loro mostruo- 
sità è dovuta alla fecondazione. Nei prin- 
cipii della teorica del Mulistno y è possibile 
ch'esse provengano dal seme di piarne 
tipiche; ma è più ragionevo e il ripetei le 
dai semi di qualche varietà deviala, che 
il disordine della fecondazione nelle gene- 
razioni che l'hanno preceduta, aveva già 
disposto a simile modilìcazione. 

Il fico offre un altro esempio di 
questo fenomeno. II fico lipo è monte io. 
La parte supcriore del ricettacolo contiene 
i fiori maschi, e l'inferiore i femiuinri. 
La superfetazione, o il meticisnio hanno 
dato luogo a molte concezioni irregolari, 
e non sono nate delle varietà mule, come 
sono quelle delle nostre ficaie della coltura, 
che portano in compeuso un ricettacolo 
grasso e mieloso, e delle varietà semimule, 
come sono le ficaie dell' Arcipelago, le 
quali non contengono rhe soli tìori femmi- 
nei, e perciò non acquistano uè la matu- 
rità botanica nè la pomologie.!, a meno 
che la caprifìcazione non supplisca alla 
mancanza dei maschii, e delle varietà sal- 
va licite che non contengono che fiori ma- 
schii, e che si conoscono poco, perchè, non 
essendo di alcuna utilità, restano rilegate 
uell' incolto. 

Sono qaeste varietà aberrate che 
hanno indotto in errore i botanici, e gli 
hanno determinati a mettere il fico nella 
classe delle poligamie. Ma chi conosce i 
fenomeni del mutismo e le stravaganze 
dei suoi effetti, si persuade facilmente, che 
questi caratteri, quantunque diversi da 
quelli che determinano la specie, sono 
semplici modificazioni individuali, ossiano 
mostruosità che compariscono in iudividui 
sterili e periscono con essi. 

9" 
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viduo, nè $i cura di fissarle. Esse periscono 
con esso ; ma quelle che vi succedono , 
essendo poco diverse, ne compensano la 
perdila . Quando sono anormali , esse 
periscono egualmente colf individuo, ma 
non riproducono. Quindi la loro perdita 
è senza compenso. 

Per la qual cosa appunto l'arte cerca 
di fissarle, c lo fa, frazionando V indivi- 
duo o col portarne le gemme a viver nella 
terra con radici avventizie, o col portarle 
a svilupparsi e vegetare sopra dì un' altra 
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pianta sulla quale s' Innestano : ma, una 
volta fissate, esse si conservano inaltera- 
bili, e vivono interi secoli senza che qua- 
lunque siasi influenza li possano cangiare. 
La loro esistenza è precaria perchè dipen- 
de dair arte, ma la loro inalterabilità è 
immancabile perchè è nella natura. 

Tale è P origine e la condizione di 
tutte le piante singolari che adornano ì 
nostri giardini. Le variazioni degeneranti 
in varietà (i) , alle quali sono ricorsi i 
fisiologi per ispiegare questi 



(i) L'origine «Ielle varietà è cosa »i 
lemplice, che sembra strano come aia sfug 
«ila per tanto tempo ali 1 osservazione «lei 
fisiologi. Pure sembra che sia' ora essa 
non sin siala ben colta da alcuno, u V o 
ricine delle varietà è ben diffìcile a 
comprendersi, dice il figlio del principe 
dei botanici del tempo. (De Candolle 1 ri- 
ti odurtion à f étude de la botaniaue. 
p:»p. 177). La divisione non fa che esten- 
dere uno stesso piede; la riproduzione 
sviluppa un essere nuovo . ... In questo 
secondo caso il legame che esiste fra i 
corpi produttori e i germi, è cori scono- 
scinto e così misterioso che niente in- 
dica a priori che le generazioni suc- 
cessive debbano rassomigliarsi. « 

Io confesso che non vi trovo tanto 
mistero. Se t essere che sviluppa la ri- 
produzione è un essere nuovo è chiaro, 
che non può essere identico rnn quello 
che lo produco; ma è chiaro pine, che 
essendo (ormato in lui e dai suoi orfani, 
ne deve avere i caratteri generali. Sicco- 
me però i corpi produttori lono due, e 
che concorrono egualmente alla combina- 
zione dell'essere nuovo che viene da loro, 
co»i e chiaro che il legame che esiste 
fra essi e il germe, sta nell'organizza- 
zionc combinata dei due concorrenti, e 
che le roodifì razioni che diversificano le 
generazioni dipendono dalle proporzioni 
del loro concorso. 

Nel regno animale è questa una ve- 
rità popolare. Perchè adunque non è essa 
riconosciuta egualmente nel regno vege- 
tale ? I*a soluzione del problema sia nelle 
anomalie che alterano P analogia generale 
che l«-2a questi due rami della natura 
organica, l.i ambo i regni, il germe, che 



si forma nell'organo femmineo, è il pro- 
dotto della combinazione dei principi! con- 
tenuti nei tessi, e perciò partecipa di am- 
bidue ; in ambo i regni ogni combinazione 
forma un individuo, e ogni individuo ha 
una tìsonnraia propria: dunque in ambo i 
regni le varietà che risultano dalla dilfir- 
ren/a dei lineamenti ftsonomici hanno ori- 
gine nella concezione. 

Fin qui T analogia non può essere 
più esalta; ma non si conserva tale che 
nei fenomeni del regime normale. Appena 
si entra nel regime anormale i due regni 
diversificano in modo da deviare facil- 
mente il naturalista «he gli studia. Nel 
regno animale le concezioni ibride sono 
rarissime, e in generale non hanno luogo 
che coll'ajulo dell'arte che avvicina ap- 
postatamele le specie: nel regno vegetale 
esse sono frequenti, e vengono operate 
dalla natura: le razze i<>no più facili a 
formarsi, e sono più persislenli nel regno 
animale che nel vegetale, ma i meticci 
he risultano dalla loro unione sono fecon- 
di nel regno animale e moltiplicano gli 
incrociamenti e le varietà, nel mentre che 
quelli del regno vegetale sono muli, e noti 
si riproducono. 

Il regno animale non conosce le 
superfetazioni* e se esistono fenomeni 
analoghi provenienti «la cause capaci dì 
turbare la concezione, si riducono a leg- 
giere alterazioni parziali, o alla produ- 
zione di sconci informi senza una vera 
organizzazione, e incapaci di vita. Nel 
regno vegetale, sono invece le superffla- 
tioni che danno origine alla maggior 
parte dei mostri, che formano l'ornamento 
dei nostri giardini. 

rindìiienle, nel regno animale l'ili- 



MUL 

■non sono in natura ; e le ipotesi ii 
ginate da alcuni agronomi per 
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dividilo ha un' esistenza detcrminata i 
morendo sparisce. Nel vegetale invece, pr 
ma di morire desso si rinuova utile proprie 
penarne, le quali, staccate dalla pianta ina 
dre, acquistano tulle un' esistenza propria, 
e ripetono ognuna il periodo di vita che 
ha goduto il padre. Cosi nel regno ani- 
male si vede ogni individuo alla sua na 
scita, e, conoscendone V origine, ti ha un 
idea chiara della sua natura: uel regno 
vegetale invece i muli compariscono come 
per sorpresa senz'estere avvertili, e, coi 
servandoti poi nelle loro gemme stac- 
cate, e moltiplicandosi indcfinitivamenle 
rol mezzo della coltura, natcondono al- 
l' uomo la loro origine e lo obbligano a 
ricorrere alle conghieltore per indovinarla. 

Ed è qui appunto dove principi» 
r imbarazzo della scienza. La moltiplica- 
zione per gemme forma dei gruppi inde- 
finiti «li esseri che simulali » altrettanti 
individui distinti, e che, in un certo senso 
della parola, lo tono ; ed è a quelli gruppi, 
comparenti quaai come tante famiglie, che 
è ttato dato il nome di varietà. Ognuno 
vede però che questi gruppi non touo in 
fondo che una collezione di frazioni di 
un solo individuo, e che perciò corrispon- 
dono nel loro principio a ciò che nel 
regno animale ha ricevuto il nome di fiso- 



Or» : si esamini l' individuo nel regno 
animale: è uu ettere distinto, fìssalo dalla 
creazione, immutabile nei suoi caratteri 
particolari, come la specie nei tuoi gene- 
rali, e che, quale è nato, ti conserva tino 
alla morte. 

Tale appunto è l'individuo nel regno 
vegetale: le sue variazioni (variations. 
De Canditile, pag. 186) non hanno niente 
più di latitudine che non F abbiamo quei! 
del regno aniin.de: ette si riducono tutte 
ad un maggiore o minore sviluppo, o ai 
sìntomi di qualche malattia che ne pro- 
duce la disorganizzazione o la morie. Coti 
esse non si trasmettono per divisione. Le 
modificazioni che si conservano con questo 
mezzo, riconoscono il loro priucipio nel- 
T organizzazione dell' individuo, lo consi- 
dero come tidi le spine e i peli che si 
sviluppano dove non apparivano a prin- 
cipio, le foglie ripiegate in sè slesse che 



un così detto 
ti, 



distinguono qualche pianta, come succede re le modijicauoni infinite di coivi e 
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nto dei frut- 
sopra 



uel salìx annulari^ le screziature o i 
• olori nuovi che si spiegano in certi fiori 
interpolatamente, come nei garofani e nel- 
f ortensia, le forme tempre varie e biz- 
zarre, che compariscono sovente nei frutti 
di uu anno e non di quelli di un altro, 
come iielP araucio di bizzarria, nel fico 
felifero, nell' uva a due colori e in tante 
altre mostruosità che non si svolgono che 
in certe date circostanze, e in certi dati 
periodi. 

Tutte queste modificazioni son slate 
prese pei variazioni, ostia per cangia- 
menti accidentali prodotti dall' azione di 
rause esterne ; ma se fossero tlate stu- 
diate nella origine , nei progressi e nei 
loro sintomi, si sarebbe riconosciuto che 
provengono sempre da un disordine ori- 
ginario dell' organizzazione, e die, se nou 
si spiegano in fatto, esistono però in di- 
sposizione, e non hanuo bisogno che di 
certe circostanze particolari per itvilup- 
parsi. Questa specie di intermittenza for- 
ma uno dei fenomeni i più singolari del 
regno vegetale, e quello forse che ha dato 
luogo a tante teorie false ed inutili ; ma 
la sua esistenza è dimostrata, siccome è 
limostralo che è sempre compagna dell 1 i- 
bridismo e del meticismo. 

Ora, se le variazioni nanna per 
carattere di provenire da circostanze 
esterne, e di non trasmettersi per divisio- 
ne, ne viene per conseguenza necessaria che 
1 prodotti divisi, ossiano le gemme, prese 
sopra una parte die offre qualche mo- 
dificazione, non potranno mai diventare 
/' origine di una varietà . Qualunque 
pot«a essere il grado di intensità e di 
durata che abbia determinate le varia- 
zioni, esse saranno sempre modificazioni 
accidentali e locali, che non potranno mai 
influire sopra la natura dell'essere, ossia 
sul suo organismo, ma che resteranno 
limitate ai membri parziali degl'individui 
nei quali si saranno spiegate. 

L'esempio della vite, portalo dal 
»ig. Decani! «ile figlio [lntrod.ee, pag. 176), 
combatte la teorica drjle variazioni più I- 
losto rhe sostenerla. K vero che la vite 
si moltiplica da un tempo immemora' 
bile col mezzo delle talee, ma non è 
vero che queste talee abbiano prodot- 
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innesti» e di seminagioni incrociate con 
essi (1), tono (ogni contraddetti dai prin- 
cipi! della scienza e smentiti doli" espe- 
rienza. 

La natura ha, C «ito in principio il 
modulo di tutti gli esseri ; essa ha stabi- 
lite le leggi immutabili che dovevano re- 
golarne la vita; essa ha determinato nel 
piano generale dell'universo le stesse aber- 
razioni che dovevano variarle, e limitan- 
done gli effetti, ha prevenuta la confusio- 

sapore, e qualità che presenta questa 
pianta, pag. 176. 

Era quella V ipolesi degli agronomi 
antichi. Essa è passata fra i moderni ed 
è siala (ottenuta da uomini lomroi. Il 
Iio-Jtr. il Taranti, i Membri dell'Istituto 
di Francia autori del b'uovo corso ragio- 
nato di Agricoltura stampalo a Parigi 
nel 1809, e in questi ultimi tempi il sig. 
Lenoir nel suo Trattato sulla vite, han- 
no fondalo sopra di questa tutte le loro 
teorie sulle varietà: ma se si sottopone 
air esame della ragione e dell' esperienza, 
■i riconosce, che non ri appoggia che sopra 
•empiici conghiellure,e che invece è smen- 
tila da tulli i fatti. Io mi rimetto alle 
prove che ne diede un distinto natura- 
lista Piemontese, il sig. dottor Gatta, nel 
suo Saggio sulle viti e sui vini della l'ai 
d'Aosta, le quali si trovano sostenute da 
molle osservazioni di fatto del sig. Don 
Clemente Roxas, inserite nella sua bella 
opera sulle vili dell'Andalusia. 

Osserverò solo, per ora, che se si esa- 
mina la storia e si (iene dietro all'osservazio- 
ne ed all' esperienza, si deve convincersi, che 
le vili che si coltivano presentemente in 
Francia ed in Alcmagna non provengono 
per divisione dai vitigni che vi furo- 
no introdotti dair incivilimento romano. 
Forse «e ne esisteranno anche alcune di 
quelle, come, per esempio, le moscadelle 
4 viti» appiana), la pus se retta (uva di Co- 
rinto), ed altre simili ; ma è certo che 
- molte altre vi sodo state introdotte posle- 
ìioi metile da paesi diversi, e che la mag- 
gior parte si sono formate nel luogo ovr 
si coIiìvniio al presente dai semi delle anti- 
che uve nei tempi di spopolazione e di 
abbandono, che hanno seguala la barbarie 
del medio evo. 

Io credo appunto che si debbano 
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ne che avrebbero potuto produrre, e ha 
assicurata la slabilità del mondo tìsico 
nello stato in cui è uscito dalle mani della 
creazione. 

Un beli" esempio di quanto si è det- 
to lo offrono gli agrumi (2). 

Gli agumi formano un 1 associazione 
di piante che la natura ha legate con tan- 
ti rapporti da costituire uno di quei grup- 
pi ai quali i botanici apposero il nome 
di generi, e che si mostrano nelT ordine 

attribuire a questa loro origine i caratteri 
singolari dei vini di quelle contrade, i 
quali hanno un non so che di proprio 
avente dell'analogia col clima in cui si è 
formato il vitigno, e che differisce in un 
modo così sensibile dalle qualità che di- 
stinguono i vini ilei mezzogiorno. 

Nel resto, tutte queste divergenze di 
opinione posano sopra una mslintelligenza. 
Basta distinguere le variazioni che hanno 
luogo nelle generazioni da quelle che si 
attribuiscono agi' individui. Le prime sono 
fatti, e sono la conseguenza delle leggi 
che reggono il regno organico : le seconde 
sono supposizioni, oppure apparenze . e 
risultano incompatibili coi prinripii. Con 
questa distinzione tulio è conciliato. Vedi 
Atti delT A ce ad. de Georgojìli, T. V, 
1 Feb. 1 824 ; p<«g- 24*" 

(1) La teorica della ripetizione, 
promulgata dal sig. Vans-Mons di Brui- 
scile , è un vero ritorno all' eropiririsroo 
degli agronomi antichi. Essa è slata illu- 
strala da molli uomini dotti, e questo è il 
solo suo merito. Laonde, io non mi pren- 
derò l'assunto di confutarla, e rimanderò 
invece coloro che amassero di conoscerla 
ai suoi illustratori. Vedi Almanac du Bon 
Jardinier pour P année 1829. Annales de 
la Société <f Horticullure de Paris, 
Toro. Vili, livraison \ \ : Avril i83i ; 
pag. 168. Pomologie Physiologique par 
SI. Sageret, Paris i83o, e Poiteau, in 
una Memoria stampala 'a Parigi sulla mi- 
gliorazione dei frulli nel 1 834 circa. 

(2) Il nome di Agrumi è un nome 
antichissimo, non solo nella lingua sociale 
degl'I laliani (vedi vorab. della Crusca, vore 
Agrume n.° a ), ma ancora nella lingua 
lecuica. Lo troviamo usalo nel XII secolo 
da uno storico delle cose di Sicilia con- 
servalo dal Muratori (Nicolaus speciali s), il 
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dei vegetali come tante famiglie distinte. 
Noi forse non conosciamo ancora abba- 
stanza le specie che lo compongono, per 
poterlo determinare con sicurezza. Ori- 
ginarie dell'Asia, esse sono passate in Eu- 
ropa in epoche e in modi diversi, e chi 
sa se vi sono passate in totalità. Quelle 
che vi sono state portate hanno comin- 
ciato per venirvi in istato di innato o di 
tolta, e quasi sempre in individui anor- 
mali. Soltanto coli' andar di molti anni 
le varietà tipiche si sono introdotte fra 
i mostri che le avevano precedute, e 
soltanto da pochissimo tempo alcune di 
esse si riconoscono fra noi come tali, e si 
coltivano. 

Il primo a comparire è stato il ce- 
dro, ed è questo perciò che ha dato il 
nome al genere. E però ancora dubbioso 
se ei formi neppure una specie. Le pian- 
te venute fin ora fra noi hanno tutte i 
caratteri di piante anormali. Forse esiste 
il loro tipo nei climi ove la specie è ori- 
ginaria, ma nessuno sin qui lo ha fatto 
conoscere. Il limone e Y arancio-forte 
non sono comparsi che air epoca delle 



quitte chiama queste piante acripomorum 
arbore*. (Vedi Traiti du Citrus, puf. ad). 
Dopo di lui è italo usalo «la quasi tolti 
gli Esperidisti, e fra gli altri dal Ferraris: 
Acraminum hoc genus., te. I Botanici 
sono i soli che non ne hanno fallo uso. 
perchè avevano già adottalo il nome d 
citrus, che era quello della prima specie 
con cui aveva comincialo il genere, e che 
proveniva dal latino antico. Ma il Deca ri- 
dotte ne riconosce la convenienza, e lo 
chiama, le nom phylosophique dei Ila 
liens. Ph X sÌol. f<g. 

Nè vi si potrebbe opporre la dol- 
cezza della melangolo o arancia-dolce 
In questa specie il sugo, a dir vero, non 
consiste in un acido citrico quasi puro 
come nel cetrangolo o arancio-forte, nel 
cedro e nel limone. Esso però vi è sem- 
pre il dominante, e non è che nella mas- 
sima maturità che resta mascherato da 
un poco di zucchero che vi sviluppa la 
vegetazione, e che forse è il prodotto di 
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Crociate, e sono venuti in istato di tipi, 
cioè a dire per seme : così essi sono stali 
riconosciuti come due specie distinte, e 
hanno costituito col reaVo il genere al qua- 
le i botanici hanno dato il nome di citrus. 

Una terza sorla di agrumi è venuta 
con queste nel dodicesimo secolo, ed è il 
pomo d'adamo. Gli Arabi, che Y hanno 
portata i primi in Palestina sotto il nu- 
me di laysamou o tambau, la conside- 
rarono come una pianta tipica, e com- 
posero il genere di quattro specie. Piit 
tardi è comparso Varando a frutto-dolce, 
ossia il melangolo, nè si è ancora potutu 
fissare V epoca della sua introduzione in 
Europa; esso però non vi è stato consi- 
derato che per una varietà del citrangolo, 
ossia Ac\Y arancio forte, o, per meglio di- 
re, come un arancio-forte ingentilito dal- 
la coltura ; nè mai ha preso posto fra le 
specie. Così, il loro numeco è restato fis- 
sato per qualche tempo a quattro: inn in 
seguito i giardinieri europei honno cessato 
di riconoscere questa qualità nel pomo 
d'adamo, e perciò esse sono slate ridot- 
te a sole tre. 



una nuova combinazione dell'acido stesso. 
L' etempio delle due varietà che si trova- 
no nelle collezioni sotlo il nome di aran- 
cio-forte a sugo dolce (citrus auran- 
tium acido carente, T. de C), e di aran- 
cio dolce senz'acido (citrus aurantium 
s mense anoxidum ) non distrugge il 
principio. Esse costituiscono due varietà 
mostruose prodotte dal mutismo; e noi 
abbiamo già dimostrato che il mutismo è 
T effetto di uua concezione anormale, che 
può alterare anche i caratteri specifici e 
quelli del genere. Del resto, quantunque 
si sia dato il nome di arancia-forte alla 
citrangola, e di arancia dolce alla me- 
langolo, pure sta in fallo che non è l'a- 
ridità del sugo che li distingue, ma bensì 
l'amarezza propria alla parte fibrosa con 
cui sono formali gli spicchii e a tulle le 
altre membrane della prima specie, e che 
non si trova in quelle della feconda. Quanto 
al sugo, esso è acido in ambidue, nè pei «le 
questa proprietà che per e fletto del mutismo. 
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Tale si è muntemi to per lungo tem- 
po Io stato della scienza eia fra i botanici 
che fra gli agronomi. Intanto però le va- 
rietà sono andate crescendo. D commercio 
ne ha portate molte dall' 1 India, e molte 
se ne sono formate fra noi, e tutte sono 
sitate ricercate con avidità dai giardinieri, 
non solo per la loro utilità quanto ancoi 
per la singolarità delle loro forme, e per 
i capricci che spiegavano. Già sul princi 
pio del XVI secolo il lusso delle aran 
ciere si eia stabilito in Europa, e non vi 
e. a villa in Italia o reggia in oltramonti che 
non avesse i suoi stamani per gli agru- 
mi. Quindi la gara delle collezioni comin- 
ciò a spiegarsi, c con questa il bisogno dì 
cataloghi e «li classificazioni. 

Il primo ad arricchire la scienza di 
un lavoro di questa natura fu un Gesuita 
Senese vivente in Roma, che era in quel 



(i) 11 primo nome the ha avuto Va- 
rando nella lingua sociale in Italia è alato 
quello di cetrangolo o curandolo. Così 
l<» chiama il Mantovano Silvaticut (Mal. 
Silv. Pattdtctae Medicinae, fui. I- VI 11), e 
co»ì si trova nominalo nella traduzione di 
.-/i'icenna, nelle note del Sahnasio a So- 
lino, nella traduzione di Aldobrando da 
Siena del Benchtnni, e in molti docu- 
menti notariali o municipali del XIII e XIV 
•«•colo, e cosi nella Crusca, voce cetrangolo o 
cilrangolo. Questo nome della lingua par 
Lia corrispondeva ai nomi che aveva rice- 
vini nelle lingue scritte «la diversi autori 
in varie epoche, cioè oranges, arangias, 
net -tintinni, r i t roma hi m, arangia, aran- 
tium, arancium, arangi, airange, orange, 
aranza (Vedi Gallesio, Tratte du Citrus); 
e fu alternato nelle diverse provincie d' Ita- 
lia coi nomi volgari di cifrane, cetrone 
arancio, aranza, naranoo, ec. I nomi di 
melangolo e di melarancio non sono 
comparii che in tempi più vicini a noi. e 
nell'epoca appunto in cui è venuto in 
Italia l'arancia a sugo dolce. 

Il primo che gli abbia usali scriven- 
do è il Davanzali, nella sua coltivazio- 
ne, e soltanto dopi di lui si trovano ne- 
gli scrittori di cose agrarie. Nella lingua 
pallata pare che fossero in usu > u «lucllV 



tempo il centro dell' opulenza e del lusso, 
e il paese delle ville. Il padre Ferraris 
pubblicò nel 1646 le sue magnifiche 
Esperidi, opera classica che contiene il 
trattato più compiuto che si sia mai fat- 
to sulle varietà. In quel prezioso lavo- 
ro egli portò la collezione al numero dì 
68 e le divise in tre specie, o, come egli 
le nomina, generi, cedro, limone e aran- 
cio, riunendo sotto questo nome il ci- 
trangolo e il melangolo (1). 

il Ferraris fu seguito dal Commel- 
lino, celebre botanico olandese, il quale 
raccolse nel giardino botanico di Amster- 
dam la più bella collezione di agrumi e 
di altre piante esotiche che si fosse anco- 
ra vedute nei climi settentrionali, e ne 
pubblicò la descrizione in un* opera inti- 
tolata : Le Esperidi dei Paesi-Bassi , 
stampata iu Amsterdam ud 1676, e che 



poca in tutta la parte meridionale dell'I- 
talia, siccome lo sono ancora al proente 
in Roma o nel Regno di Napoli, dove 
servono a distinguere l'arancio a sugo dolco 
dall'arancio amaro, che in quei paesi ha 
conservato il nome antico di cetrangolo, 
(vedi Gasparini, Descrizione dell'isola di 
Tremili, pag. 20). 

La Crusca gli ha ammessi amhidue 
nel vocabolario, ma senza applicarli distin- 
tamente ad alcuna specie particolare. Nella 
linpua parlala, i Toscani hanuo invece 
allottati : nomi di arancia dolce e aran- 
cia forte. Né l'uno nè l'altro però si 
trovano nel vocabolario, ed io non ve li 
ho incontrali che nel Trinici, cha è il 
primo fra gli acritlori moderni che se ue 
sia servito. La nomenclatura tecnica delle 
specie degli agrumi nella lingua italiana, 
non era adunque ancora fissa'», e perciò 
il primo scrittore che ai occupasse di que- 
sta materia restava in libertà di scegliere 
fra questi diversi nomi, e determinarne 
il senso preciso. 

lo ho credulo di poter usare di 
questo diritto, e ho adottali nella lingua 
tecnica italiana i nomi di cilrangolo e di 
melangolo, nel senso che ricevono nella 
lingua parlala di una grau parie d'Italia. 
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accompagnò di molle figure (i). In que- 
sto lavoro, nuovo per i paesi nei quali 
gli agrumi non vivono che col fuoco, 
egli seguì nella classificazione il Ferraris, 
ina accrebbe P importanza dell'opera col- 
T aggiunta che vi fece dei melodi di co- 
struire le stufe o aranciere calde, e di 
coltivar queste piante nei climi freddi. 
V opera del CommeUino divulgò in Ale- 
magna la passione pcgli agrumi, e le stuie 
e le collezioni si moltiplicarono da per 
tutto. 

La più celebre di tutte e la più ric- 
ca fu quella del ìFoìkamerio, il quale la 
fece conoscere al pubblico con un" opera 
in foglio stampata in Norimberga dal 
i 708 al 1 71 4, so Ito U titoli» di Esperidi 
di Norimberga, nella quale riunì in due 
volumi tutto ciò che si trovava sparso 
nei giardini più ricchi di Europa, che 
egli visitò a quest' oggetto, e di molli dei 
quali ha data Li descrizione e la pianta. La 
sua collezione però non accrebbe che di 
poche varietà quella del Ferraris, e la- 
sciò le specie come le aveva fissale il suo 
antecessore (a). 



(1) Nederlandsche Hcsperidem, et?. 
Amsterdam 1676,10 fol. Londra, i68^,in8". 

(a) 1/ opera del Wolckamrrio slam- 
pala in Norimberga in «lue volumi in 
i><»lio, col titolo dì JS'ùrnbergiscfie Hespe- 
rides od er Grùndliche Beschreibung 
der Edlen Citronat-Citrnnen und Pome- 
rangen-Friichre von Volkamer , Joh. 
Crisb. Niirnberg, 1808, è itala tradotta 
in Ialino e *lampala in un solo volume 
col titolo di Hesperides Tiorimbergenses 
Ambe le edixioni fono rarissime, e la lati- 
na più della tedesca, lo le Ito trovale am- 
bidne nella Biblioteca Imp. di Parigi, e 
nella Palatina del Granduca di Tofana a 
Firenze ; dopo treni" anni di ricerche e di 
cure fono riescilo di acquistarne un esem- 
plare anche per la mia. Nel primo volume 
dell 1 edizione tedesca, stampala nel 1708, 
vi si trovano figurati la cedri, 3 spadafore. 
43 limoni, 1 pomo d'Adamo, 34 arancie, 
la bizzarria, e il pompelmoes, in tutto 
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Gli agronomi che succedettero a 
questi tre grandi esperidisti, non fecero 
che aggiungere alla loro collezione qualche 
nuova varietà scoperta .posteriormente, e 
lasciarono la classificazione delle specie 
quale era slata stabilita dal Ferraris. I 
botanici invece retrocedettero ; e il seve- 
ro Linneo nel fissare le specie si ristrinse 
alle due principali, come quelle che for- 
mano in fatto la divisione primaria del 
genere cioè, cedro e arancio. 

Intanto però si andavano aumen- 
tando le varietà nelle collezioni, sia per 
le continue novità che il commercio por- 
tava dall' Asia, sia per qualche mostruo- 
sità che si formava dal seme fra noi, sia 
finalmente per i nomi strani che si anda- 
vano applicando dai giardinieri a tutte le • 
fisonomie le più inconcludenti che si pre- 
sentavano alle loro ricerche ; sicché ne 
nasceva una specie di confusione che fa- 
cera sentire ogni giorno più il desiderio 
e il bisogno di una classificazione. 



sono 1 o cedri, Ifi limoni, 4 bergamotte, 
6 lumie, 4 lime, 3 pompclmoi-s e 20 «ran- 
cie fra dolci e amare, in lutto n." 93. 

La maggior parte però di queste se- 
conde non sono che leggiere modifì<>tzit>iii 
di forme die si trovano nei frulli della 
medesima pianta, specialmente «piando si 
tratta di tarici» mostruose, qunli sono il 
maggior numero di (incile contenute nel 
secondo volume, lo ambi i volumi poi si 
trovauo descritti e rappresentati in rame 
le principali località cilrifcre, e i princi- 
pali giardini, nei quali si coltivavano gli 
agrumi in queir epoca in Luropa, e fra te 
altre nel volume primo, il Lago di (iarda 
il Borgo di t. Pier d'Arena presso (.eno- 
va, il giardino del Principe Doria, e il 
luogo di Nervi fuori di detta città ; e nel 
secondo il giardino, ossia le serre di Schoèo- 
bruuu, Brundenbtirger dei conti Allegri 
in Cucciano, del sig. Gio. Francesco Mo- 
rosini in Padova, del conte Roland ino 
Ma/Tei in Verona, di diversi altri iu Ger- 
mania, e finalmente del suo proprio in 
Norimberga, che è rappresentalo sotto il 
titolo di Viridarium Suburbanum Cri' 



n.° 93. Nel secondo stampato nel 1714 vi sto/ori Vohkameri in Norimberga 
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10 i ri Impresi questo lavoro sul prin- 
cipio del secolo corrente, e nel 1 8 1 1 ne 
pubblicai un saggio a Parigi sotto il tito- 
lo dì Trattato del Cìtrus. Il lungo studio 
che avevo fatto di queste piante nella 
natura, i resultati delle replicate semina- 
gioni, alle quali le aveva sottoposte senza 
sopprimerne Io sviluppo cogli innesti, e 
la scoperta che aveva fatta dei fenomeni 
del nudismo nelle piante, mi apersero la 
via a molte verità, e mi indussero a sta- 
bilire le specie a quattro, e a ristringere 
il quadro delle varietà a quelle sole che 
presentano una mostruosità tale da poter 
servire ai bisogni od ai piaceri dell'' uomo 
o interessare la scienza. 

11 sig. Risso di Nizza è entrato 
• nella carriera pochi anni dopo di me, 

ha seguito principfi diversi. Egli ha 
le quattro specie da me stabi- 
lite, ma ve ne aggiunse una quinta ; e 
per una contraddizione singolare, egli ha 
scelto per elevare al grado di specie una 
varietà sterile che non ha figli, e che non 
può averne, che vive precariamente me- 
diante T innesto ; e per darvi una fami- 
glia, vi ha associati, non so se come fra- 
telli o come figli, cinque altri mostri della 
stessa natura. 

La specie eh" egli ha creata è il cì- 
trus limetta, c le varietà che vi ha unite, 
senza precisare a quale titolo , sono Iti 
lima, la lumia, la peretta^ la bergamotta 
e il pomo (T Adamo. 

Questa strana classificazione ha for- 
mato l'oggetto di una Memoria sopra gli 
aranci, stampata nel Tomo 20 degli Annali 
del Museo di Parigi in data del 181 3. 
Ma non sono passati molti anni eh 1 egli 
ha cangiato di pwno, e coli' aiuto di un 
illustre botanico francese , pubblicò una 
nuova opera sopra gli agrumi, intitolala 
Storia degli aranci, nella quale adottò 
una nuova distribuzione. 

In questo secondo lavoro egli ha 
comincialo per rilucila c nel grado di 
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specie il pampelmos, che nella sua prima 
memoria aveva messo sotto il nome di 
pomo (T Adamo fra le varietà della limet- 
ta ; intervenendo cosi ogni idea di fami- 
glia, poiché la limetta, presentata per ti- 
po, è un mostro senza semi, e il pomo 
cf Adamo ( pampelmos ), ascritto come 
figlio, è una pianta normale e feconda. 

Dopo questa ristorazione, ha stac- 
cate dalla stessa specie sterile ( cilrus li- 
metta, Risso ) due dei suoi supposti figli, 
1 Bergamotto (citrus bergamia, Risso) e 
la Lcmu ( citrus lumia, Risso ) ; e quan- 
tunque queste due piante esistano solo 
in istato à" innesto, e sieno prive di semi, 
pure le ha elevate anch 1 esse al grado di 
tipi, e ne ha fatte due specie. 

Così ha portate le specie al numero 
di otto, e le varietà a cento sessantanove, 
accumulando nomi sopra nomi senz' indi- 
care ove esistano, o dando delle indica- 
zioni che non si verificano, e senza pre- 
parare i lettori a tali novità coli' esposi- 
zione del sistema sul quale intendeva dì 
fondare questa sua classificazione (1). 
Un complesso < 



(1) Ecco come ti esprime il sig. Poi- 
teau «Ila pag. a8 nella tua Storia naturale 
•Irgli aranci: 11 Farmi le» Auleurs qui nout 
onl prócéJc, on remarque Ferrari, qui a 
liivlac lo orangers eu Irois «elioni, s»ua 
le noia ile cilrom, limoni et orangers. 
Depui» Ferrari, qui c'orivait en 1646, 
jusqu'à M. Gallesio qui a public son 011- 
vrage fu 1809 (è l'epoca in cui ne feci 
lettura all' Insoluto «li Francia : essa pero 
uon In «lata alle stampe che nel 1811 ), 
on n' avait apporlé aucune raodification 
raisonnée ou importante aux divisioni da 
cet «uteur. Mais M. Gallesio, en separan» 
lei bigaradiers des orangers, a fait une 
qualrième seelion dani celle intéressante 
fatnille.Peu de tempi- aprcs, l'un de nous 
a inst < dant les Annales du Mustum 
tTHistoire IVaturelle de Paris un Essai 
sur P Histoirc IVaturelle des orangers, 
où V on Irouve une cine 
sui» le uom de Liuiellieri. 
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cvìfiooti avrebbe dovuto diffidare i natu- 
ralisti, e richiamarli a dei sistemi più con- 
sonanti ai pi incipli. Ma l'apparato di tan- 
te ricchezze, e il lusso di figure con cui 
le ha accompagnate, ha sedotto la massima 
parte di quelli che hanno scrìtto dopo di 
lui sugli agrumi, sicché, all'eccezione dei 
traduttori italiani del Diz. delle Scienze 
Naturali stampato in Firenze, i quali han- 
no miglioralo anche in questo il loro ori- 
ginale, tutti gli altri batterono le traccie 
del Risso, ed ingrossarono i cataloghi 
creando delle specie a capriccio, e mol- 
tiplicando le varietà con nomi senta rap- 
presentante, o rappresentali da individui 
volgari e di nessun conto (t). 

II più recente di questi monogràli 
è stato il sig. dottor Arrosto. Invitato da 



(i) 11 si p - lì riti-alani è V autore del- 
l' articolo Citrus del Diz. S. N. italiano 
Questo dotto ualuralitla, fecondato dal 
»ijt. Targioni, nome sempre caro alle 
sciente, ba dato a quetl' edizione un pre- 

Eio iufiuilameutc maggiore di quello che 
a la francese, perthe V ha rettificala hi 
moltissimi luoghi, e l' ha arricchita ili 
tulle le scopette che la mettono al cor- 
rente dei progressi della scieuza. Con lau- 
ti miglioramenti esia è diventata un libro 
prezioso per coloro che coltivano la Storia 
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un programma della Società economica 
di Messina, egli ha presentato al concorso 
nel giugno del 1 834 11011 monografia de- 
gli agrumi che fu premiata. 

In essa egli ha diviso il genere in 
1 7 specie e 1 4 9 varietà , senza dare al- 
cuna ragione di tale divisione, mescolan- 
do, come i monografi francesi, gli aranci a 
frutto dolce con quelli a frutto amaro, 
mettendo nel numero delle specie multi 
individui sterili, viventi in modo precario 
col mezzo delle talee o dell' innesto, ed 
aumentando il numero delle varietà nel 
senso abusivo che questa parola riceve 
nell'uso, colf ammettere per tali nella col- 
lezione gP individui più incerti e più 
inconseguenti (a). 

In tanta confusion di idee e in una 



(a) beco P estratto della Monografia 
dell' Arrosto. 

i. Citrus aurantium; Cedro arati- 
c-io con 43 varietà. 

a. Citrus bigaradia; Cedro bigara 
dia, cou 3o varietà. 

3. Citrus sinensis ; Cedro della Chi- 
na, con 5 varietà. 

4. Citrus limonum) Cedro limone, 
35 varietà. 

5. Citrus medica ; R. . . . . 
8 varietà. 

6. Citrus pir retta ; Cedro piletta 
5 varietà. 

;. Citrus limetta; Cedro limetta, 
a vaiictà. 
8. Citrus bergamino ; Cedro ber- 
gamoio, (oh a varietà. 



con 



con 



10. Citrus p ampie mot ; Cedra pam- 
plemos, con due varietà. 

11. Citrus auratus ; Cedro dorato 
eoa quattro varietà, fra le quali vi e il 
cedro istrice e un cedro dello pomo <f A- 
damo. 

13. Citrus tndla rosa; Cedro mei la- 
rosa con tre varietà. 

■ 3. Citrus articolata; W. (arti- 
colata). 

i4> Citrus buxifotia; (C. ■ foglie 
di bosso). 

15. Citrus trifogliata; (C. trifogliato). 

16. Citrus japonicj ; (C. d»r Giap- 
pone). 

17. Citrus Decumana; (C. Decu- 
mano). 

Le varietà ammontano a 148 distri, 
buite nelle iG specie senz'ordine e senza 
sistema, Nè poteva esser diversamente per 
un botanico, il quale fa la sua professione 
di fede, dicendo: * Molte varietà rendono 
•1 adorna e ricca questa specie di cedro : uè 
n sìa oggi la scienza ha potuto rintracciare 
n il procedimento della natura nel produrre 
» le varietà; ed es*a lo ritiene a nostro di- 
r, «petto, come geloso secreto, coperto e ua- 
w scosto. » Arrosto, Monog. degli agrumi 
pag. to. Egli poteva aggiungere: Nè gli 
sforti fatti dal Gallesio per iscuoprirlo 
e congegnati nel suo trattato del Citrus e 



<». Citrus lumia; Cedro lumi», con \ nella sua Pomona, hanno ancora potuti» 
7 varietà. [ ottenere P intento. Con quesP .vpgiuul:», 

Dm. JJgric. iS' 9* 
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•usi grande anarchia di sistemi, io ho 
creduto di rendere un servigio alla scien- 
za eoi riprodurre una parte del mio an 
lieo lavoro sugli agrumi . arricchito di 
multe rettificazioni e di molti aumenti, ed 
applicalo alla collezione' dei giardini bo- 
tunico-agrarii di Firenze, come quella che 
contiene tutte le varietà di qualche im- 
portanza che si cullivanu net giardini di 
Europa senza doppii, e senza inutilità, 
e che ne presenta i campioni viventi. 

Iu essa il naturalista vi troverà de- 
terminale le quattro specie che è conve- 
nuto di riconoscere per tali ; vi troverà 
le varietà dubbie viventi fin ora in istato 
d" 1 innesto e suscettibili di essere meglio 
determinate dall'esperienza •, vi troverà le 
varietà normali distinte per qualche li- 
ueamento notevole, e fìualmeute le varie- 
tà anormali, ossiano i mostri e le ibride, 
vi troverà cioè tutto quello che merita di 
entrare in una collezione. 

Non è perciò che col tempo essa 
non possa essere rettificata od aumentala 
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Quanto alle varietà non vi è dub- 
bio che il loro numero è suscettibile di 
''ssere aumentato. La natura è inesauri- 
bile nelle sue co 



i, e può pro- 
durre delle nuove Jisonomic, adattate a 
soddisfare i piaceri e i bisogni dell" uo- 
mo ; e in tale caso, se saranno avvertite, 
potranno essere Jissate dalla coltura o 
coli" inuesto o colle talee, e prender po- 
sto nelle collezioni. 

Ma intanto che si stanno formando, 
o che si vanno scuoprendo, non bisogna 
ingombrare i giardini con individui in- 
concludenti, tenendo dietro e raccoglien- 
do senza discernimento tutto ciò che na- 
sce di volgare. 

11 pretendere di riunire tutte ìejho- 
notnie ancorché ordinarie, e formare del- 
le monografie nel senso stretto della pa- 
rola, è un voler rinchiudere il mondo ve- 
getale in un giardino (i). 

In questo modo la collezione di 
questa bella famiglia resterà purgata da 
laute varietà volgari e inconcludenti, e 
Se io dovessi riprendere radicalmente il da tante inutilità introdotte senza ragione 
mio lavoro, forse farci sparire il cedrato 
dal numero delle specie, e vi sostituirei 
il pomo di Adamo 

Ma nello stato attuale della scienza 
non &i potrebbe fare una tale innovazione 



ragionala che uou può aver luogo nel no- 
stro lavoro. 

Quindi io mi riservo ad un" 1 altra 
occasione a sviluppar queste idee, e per 
ora mi limito a riprodurre la classificazio- 
ne annessa al Trattato sul citrus, colle 
modificazioni che le ricerche da me fatte 
dopo d allora haono rese necessarie. 



c^li avrebbe chic»»,» un Vpiniouc pn.pna die 
potrebbe avere il tuo valore, e non avreb- 
be coudamtato col disprezzo del silenzio 
quella ili uno degli agronomi che lo hanno 
preveduto, seiua nemmeno largii l'onore 
«Ji combatterla come uu errore. 



(i) Mi rincresce di dover compren- 
dere in quella proscrizione anche la va- 
rie là a cui il aig. Poileau ha avuta la 
cortesia di dare il nome di Bigaradier 
senz* accompagnarla da una esposizione GalUsio (Hist. nat. des orang., pag. 96). 

Ma il rigore della scienza mi obbliga a 
l'are quoto sacrificio, perche V individuo 
al quale lo ha applicato uon è che una 
0>onomia tipica, e perciò una ripetizione 
■ Ielle infinite litonomie ebe provengono da 
ictoi normali senza distinguersi in alcun 
modo dal volgo. 

Non posso lasciare però di esprimere 
la mia ricoiioscen/a per questo trailo di 
gentile beuevolenta usatomi da un così 
distinto botanico, che stimo come scrittore, 
che amo come amico, e che apprezzo co- 
me collaborai Ora avendo consacrato il tuo 
pennello, forse unico iu questo genere, ad 
eseguire le figure che ho destinale ad 
accompagnare il secondo volume del mio 
Traile du Citrus, che spero di pubbli- 
care fra poco, e che ne faranno V orna- 
mento. 
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nei giardini, e che vi arrecano la confu- 
sone. Ma ciò non bastava. Bisognava clas- 
sificarle con ordine , bisognava esporle 
con un metodo regolare e simmetrico 
che potesse facilitarne la ricognizione e 
lo studio, e presentarle alla vista come 
erano state presentate allo spirito, in un 
insieme regolare e legato secondo i ca- 
ratteri che le distinguono e nei rapporti 
che hanno in natura. 

Ed ecco ciò che mi sono ingegnato 
di fare col quadro sinottico che unisco 
al presente lavoro. Esso non contiene 
che le varietà che formano la collezione 
toscana, cioè a dire le varielà più di- 
stinte delle collezioni attuali d' Europa : 
ma è suscettibile di ricevere e di dar po- 
sto a quante se ne presentassero di nuove. 

Esso è per le varielà negli agrumi 
ciò che il sistema Linneano è per le spe- 
cie nei vegetali. Non si ha che ad esami- 
nare i caratteri principali dell* individuo 
per riconoscere a quale specie appartie- 
ne. I caratteri secondarii ne indicano le 
affinità ; e se i capricci che spiegano al- 
terano le forme originarie al punto d 
renderli sconoscibili, essi trovano sem 
pre un posto appropriato negli interme- 
dii anormali come varietà mostruose. Io 
ho dato al quadro la forma di un albero, 
perchè ho riconosciuta che questa forma 
è nella simmetria naturale del genere. Le 
specie che lo compongono sono così omo- 
e così collegate, che compongono 
i famiglia procedente da 
un ceppo comune. Esse si presentano 
due a due, e pare che discendano le une 
dalle altre. Così il ceppo comincia per 
aprirsi in due grandi branche rappresen- 
tanti la prima divisione, cioè il cedro e 
T arancio. Il ce<h <> si suddivide in due 
specie secondarie, e^ono il cedro e il li- 
mone, e la branca in feti figura si apre 
in due rami che corrispondono a questa 
simmetria. L* arancio si suddivide anche 
esso in due specie, e sono V arancio-forte 
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o citrangolo e V arancio tloìi e o melan- 
golo, e queste perciò occupano gli aldi 
due rami della branca opposta. Tutto il 
resto è individuo, ma nella folla dei tanti 
individui che si sono prodotti nel cono 
di taate generazioni, ne sono usciti molli, 
la cui fisonomià e i cui caratteri perso- 
nali sono così distinti da quelli delle Jisn- 
nomie tipiche, che P uomo ha trovato di 
suo interesse il fissarle colla coltura, o per 
utilità, o per singolarità, o per servire 
alla scienza. Così, io gli ho distribuiti in 
un terzo cerchio sui ramicdli che spun- 
tano dai rami principali, . gli ho applit uli 
ciascuno al ramo, al quale appartengono u 
sembrano appartener». Restavano le ibri- 
de: esse avrebbero dovuto essere situate 
sopra un ordine di ramicelli provenienti 
da rami diversi ed intrecciati insieme, 
onde indicare la loro origine mista. Ma, 
all' eccezione della bivuirria, tutte le al- 
tre piante a fisonomia composta sono così 
equivoche, che non ho osato determi- 
narle. Quindi, ho posto sotto questo no- 
me in un quarto cerchio tutte le varietà 
anormali che hanno dei caratteri com- 
plicati, eia cui moslmosità le avvicina 
apparentemente alle specie affini. 

Con queste disposizioni, io credo 
di aver presentato il genere agrume sotto 
il punto di vista il più giusto nei princi- 
pii della scienza, e il più comodo per i 
giardinieri che desiderano regolarizzare 
le loro collezioni. Per apprezzare però 
questa classificazione, e per utilizzarli, 
specialmente nel raso dell' aggiunta «li 
nuove varietà, era necessario determinare 
con esattezza i caratteri degli esseri indi- 
viduali che la compongono. Coli" espo- 
sizione pertanto di questi caratteri fini- 
remo il presente articolo. 11 successivo 
conterrà la descrizione delle varietà, «• 
sarà seguito dal quadro sinottico che 
compirà il lavoro. 
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Carotieri del genere. 
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Caratteri della specie cedralo. 



Pianta ramosa; nomi muniti <li spi- 
ne ;./Ò£/i« persistenti per più anni e aro 
maliche \ fiori i cosami ri. per aborto agi 
nii, odorosi ; frutti erbicolari variiformi ; 
corteccia sparsa di glandolate piene di 
olio essenziale, volatile e Ubero, interno, 
carnoso o cotonoso ; polpa formante una 
specie di torlo, composta di 9 a 1 8 spic- 
chii, convergenti ad un asse fibroso e 
tubulare e chiudenti una quantità di ve- 
scichette piena dì un acido ora puro ed 
a :uto, ora diluto in un sugo xuccherino, 
e un numero indeterminato di semi at- 
taccati alla linea convergente detto spic- 
chio per un umbUico. Dietro quesU ca- 
ratteri, il genere resta naturalmente din- 
ai) in due specie principali, cioè in agru- 
mi a paiolo nudo, e in agrumi a paiòlo 
alato (citrus petiolis linearibus, et citrus 
petiolis alati*, Linn.) 

Caratteri comuni alla prima disneione, 
agrumi a paiolo nudo, o cedri. 

Fiore con 35 a 4o stami, spesso 
mancante di ovario j corolla binnca al di 
dentro, velat8 di rosso violetto al di fuori; 
germogli con vetta violacea '.foglie gran- 
di a petiolo nudo ; frutto oblongo con- 
tenente da g a 1 4 spicchii ; buccia gial- 
lognola, parenchimatosa, aderente al tor- 
lo ; sugo gratamente acido. 

Caratteri che distinguono la seconda divi- 
sione, agrumi a paiolo alato, o aranci. 

Fiore ico6anrlrio tempre compiuto ; 
corolla bianca odorosissima -.foglia tolti- 
le, stretta, a peiiolo alato [frutto globoso 
a nove spicchi ; buccia liscia al di fuori 
e di un aureo pallido, cotonosa al di den- 
tro, non aderente al torlo ; sugo ora aci 
flo, oia dolce abbondantissimo. 



a rami n odati , 
corti , irregolari ; fogua eartaaginota , 
ovoidale, portata da un picciuolo nudo, 
articolato \ fiore grande , bianco , velato 
di rosso , icosandrio , spetto aginio par 
aborto, odoroso sfrutto appuntato, vari- 
forme, composto di una buccia rugosa, 
spessa, al di dentro bianca -, parenchima- 
tosa, edule, coperta al di fuori di un'epi- 
dermide giallognola sottile sparsa di vesci- 
chette convessse piene d" un aromo soa- 
ve, la quale rinchiude un torlo picciolo, 
aderente alla buccia e formato di 9 a 12 
spicchii pieni di un acido leggiero • 
diluto. 

Caratteri delia specie limone. 



u » flessibili, a foghe larghe, sot- 
tili, appuntate, portate da un peziolo 
nudo e articolato ; fiore grande, bianco 
velato di rosso, spetto aginio per aborto 
leggiermente odoroso -, frutto ovato, di 
buccia sottile , bacia , parenchimatosa, 
amara, inednle, coperta di un* epidermi- 
de giallognola tparta di vesekhetie con- 
cave piene di un aroma acuto, e che 
chiude un torlo ampio, aderente alla 
boccia , e contenente un 
soave ed aggradevole. 




Pianta arborescente, ma 
coperto di una corteccia scura e ruvida ; 
foglie tottifi, lunghe, membranoae, lan- 
ceolate, portate da un peaiolo largamente 
alato, eminentemente aromatiche; fiore 
piccolo, candidissimo, esalante un aroma 
} frutto mediocre, rotondo, 
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tnadereute agli spicchii, coperta «li tm.i 
epidermide rancio-carico, sparsa di glan- 
<ì alette concave, piene d'un aroma pene- 
trantissimo e di un torlo separato, consi- 
stente in q spicchii convergenti ad un 
asse cotonoso e tubulare, contenenti, 
dentro di una membrana amarissima, una 
quantità di vescichette oblunghe piene 
di un acido citrico amaro e poteutissimo, 
fra le quali sono situati i semi. 

Caratteri delia specie melangolo 
o arancio dolce. 

L 1 arancio a frutto dolce o melan- 
golo, si distingue pel rigore dell" albero, 
che ingrossa e s'innalza più di qualunque 
altro agrume, e si loggia naturalmente in 
forma di globo ; per la corteccia, che è 
liscia e di un verde tenero che volge al 
bianco ; per ìeJbgUe a peaiolo alato, ma 
con ale meno pronunciate di quelle del- 
Varando forte ; per i frutti, che sono 
colorili di un rancio più diluto e sparsi 



(i) Non poiio caldere quest'articolo 
senza rilevare uno «baglio occorso a due 
miei rispettabili amici, ili aulorì della 
Storia naturate degli aranci, stampata a 
Parigi nel i6i5. lo essa si l'pge quanto 
«gue: 

w II est tellement rr cu que la féeon 
dalion ne snodine pai Povaire, que P In- 
stila! de Fraoce n'a pu donner son aj>- 
prohaliea à une opinion conlraire que M. 
Galletto a développeV dans son scio 
en iftin, quoique rei auteur se fùt ap- 
pujé de heauroup d'expeVirnce* qui lui 
paraissaienl irrecasables. L' Instìtul n'a pu. 
non plot, pouvoir donner son approbatioo 
à la elassificalion ilei espèces et varieté* 
d'oraiifers que le menar autrur lui a pré- 
sente comme une elatsification nat tirelle. 
Cela n'empèche pas qtie le livre de IVI. 
CaUetio ne soli un bon livre, et que iroui 
i»e le li «ioni tP aìlleurs aree plaitir et avec 
fruii. Voye Traile du Citrus imprimé à 
Psns ehez P. Didot, en 1B11. Histoìre 
naturellt det orangers. » 
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di vescichette convesse ; per il gusto in- 
sipido della membrana che forma gli spic- 
chii, e pel suo sugo, che contiene del- 
l' acido citrico diluto in un principio zuc- 
cherino che so rende dolce ed aggra- 
devole. 

Sono questi i caratteri che distin- 
guono il genere e le specie. Essi si man- 
tengono intatti nelle varietà tipiche, e si 
perpetuano colle generazioni. Ma le va- 
rietà deviate e le anormali ne spiegano 
land e cosi strani, che portano la confu- 
sione in questa classe intermedia e pre- 
caria di piante, e rendono imbarazzante 
il classificarle. Guidati però dai pi incipit 
che regolano il sistema della riproduzione 
nei vegetali, non riescé tanto difficile il 
darri un posto nel nostro quadro , ana- 
logo alla loro provenienza, e in tulli i 
casi, esse ne ricevono sempre uno negli 
intermedi, che se non è }) recisamente il 
giusto, lo è almeno approssimativamente 
e ha il vantaggio di non portar la confu- 
sione nell'insieme (t). 



Io convengo con questi due illusi ri 
scienziati, che le idee che esposi relaliva» 
menle all' influenza del polline sutl'ovajo 
non furono approvale dall' Inslilalo ; ma 
osservo però che queste idee, e le osser- 
vazioni sulle quali erano appoggiate, non 
furono emesse da me ri* dubitali vamenle 
ni facevano parte essenziale della mia 
dottrina. Si vedano le noie annesse ali ar, 
licolo Pesco Ibrido nella Pomona. Quanto 
poi alla classifiraitone e alla teorica sulla 
quale è basala, ì sigg. Conimi<*arii del. 
P 1 militilo non la condannare io, come 
pare che indichi la noia suddetta. Oaser. 
varono solo che questa teorica, trovandosi 
in opposisione colle idee ricevute nella 
scieuia sino a quelP epoca, e non essendo 
fondata che sopra esnrriente ouirhf. non 
ancora insti lui 'e che dall' autore della me- 
desima, non poteva esser f [radicata, se pri- 
ma non venivano ripetale da altri natura- 
listi, e non si riconnsceiano veri i fatti 
rhc ne formano la base. In questo mo- 
do i Commissari! ( i sigg. Desfontaines, 
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DESCRIZIONE 
Degli agrcmi della com-eziore toscara 

DISTRIBUITI REL QUADRO SINOTTICO. 
SPECIE PRIVA. 

Cedrato. 

Il cedro degli Ebrei è considerato 
come la verità tipica che rappresenta la 
specie, perchè è la sola che produca 
semi. Quindi noi lo collocheremo alla 
testa dei cedrati. E una pianta picciola 
che vìve in istato di innesto o di talea. Il 
suo frutto è il più grosso degli agrumi 
dopo il cedro della China. È quello ri- 
ricercato dagli Ebrei per la festa dei ta- 
bernacoli, e riceve nel commercio il no- 
me di fittami, perchè è il nome che gli 
Ebrei danno al pistillo quando persiste 
sul frutto e diventa carnoso. Ecco le va- 
rietà di questa specie, cominciando dalla 
suddetta : 



Labillardiire e Mirbet) declinarono da un 
rapporto, e l'Instiluto ti astenne dal pro- 
nunziare, E quella la ferità dei fatti, ed 
io ne appello hI mio rispettabile amico il 
»ig. Mirbel, che tire. 

Ora, dal 1810 al i8i5, epoca della 
pubblicazione della Storia degli Aranci dei 
sigf. Risso e Poiteaiiy sono passati cinqui- 
anni, fissi adunque aTevano il tempo di 
ripelere le mie esperienze, di rettificarle 
o smentirle. Invece, si sono contenuti del- 
la supposta riprovazione dell' Instiluto, e, 
senza neppure porle ad esame, hanno ab- 
bandonata la mia classificazione come pro- 
scrilla, e ne hanno adottala una nuova, 
senza dare alcuna ragione delle loro in- 



novazioni. 

lo adunque resto in possesso ; e, dopo 
ao, anni di aspettativa , sostenuto da un» 
seiie di nuove osservazioni consegnate in 
11 n' opera sparsa in tutta V Europa, io mi 
credo in diritto di poter riprodurre la mia 
teorica come la vera , e la mia classifica- 
zione come la sola veramente naturale, per 
che fondala sopra una dottrina dimostra 
la, e «macerala dal silenzio dei dotti. 
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I. ClTRCS MEDICA CeDRA , FRCCTtf 
MaVOMQO, CRASSO, EDULI, ODoRATIgSIMO ; 

Cedro degli Ebrei; Pitima. 

a. CiTRrs medica Cedra , rneCTir 
Maximo Gesurrsi ; Cedrone ; Cedro a 
frutto violetto. 

E questo un cedro che somiglia alla 
pitima, ma è meno grosso e il bianco 
della sua buccia è meno gentile. Ciò che 

10 distingue è il colore violaceo che cuo- 
pre quasi interamente i frutti ancor pic- 
coli, e che non si dilegua che nella mas- 
sima maturità. 

3. ClTRCS MEDICA Ci- DRA , CALICE 

mojstrcoso ; Cedro coronato. 

E un cedrato nel quale il calice che 
finisce il picciuolo è ingrossato straordi- 
nariamente, e forma come un corpo car- 
noso che lo corona. 

4. ClTRCS MEDICA CEDRA , FLORE 

semi-ple5o ; Cedro a fior semi-doppio. 
Vedi Limose a fior semi-doppio. 

5. Citrcs medica Cedra , frcctu 
mosstrcoso aurartiato \ Cedro della 

China. 

Il cedro della China è il più grosso 
e il più singolare fra i cedri. La sua buc- 
cia è bernoccoluta in tutta la sua super- 
ficie, e prende nella maturità un colore 
di arancio che gli ha fatto dare da alcuni 

11 nome di cedro aranciato. Ha uu 
co spesso assai, ma meno di quello 
pitima e del cedratello di Firenze. Il 
torlo è esile, acidulo e sempre privo di 
semi. È uno dei muli più costanti del 
genere citrus. Il Ferraris lo distingue 
col nome di lima verrucosa. 

6. ClTRCS MEDICA CEDRA, FRUCTU FV- 

RiFORMi ; Peretta di S. Domingo. 

Anche questa è un cedro, ma si 
distingue dagli altri per una piccolezza 
straordinaria e per una forma singolare. 
Quelli che si chiamano pere/toni, e che 
formano una varietà a parte, non passano 
in grossezza una pera perla. Tutto in 
essi è buccia, e il torlo è così piccolo. 
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che appena è visibile. Quindi non por 
tano mai semi. Riescono bene io istato di 
confetti, appunto perchè sono senza spic- 
chii, mentre è solo la buccia che si pre- 
sta a questa preparazione di gola. 

7. Citrcs medica Florertka ; Ce- 
tirateti di Firenze. 

E questo il più gentile dei cedri, e 
quello a cui per antonomasia è stato dato 
il nome di cedrato. Il suo frutto nella 
specie è piccolo, per lo più appuntato, 
odorosissimo, con un bianco gentile, e un 
torlo esilissimo e senza semi. £ un mo- 
stro dovuto ad una fecondazione anor- 
male, ma è diffìcile lo scuoprire d'onde 
provenga. Il IS a/o, nella sua Dissertazione 
sulla bizzarria, dice che fu introdotto nei 
giardini di Firenze sul principio del XVII 
secolo cogli altri agrumi dai lidi di Pie- 
tra-Santa e della vicina Liguria, e ag- 
giunge che vi prosperò in modo da su- 
perare quelli di ogni altro paese in soa- 
vità di odore, tenerezza di tessuto, ed 
in grossezza. Questa circostanza è con- 
fermata dal Targioni, il quale riporta che 
nel 1660 il Granduca Ferdinando II 
de Medici ne mandò regalare al Papa 
4o bellissimi, raccolti dalle spalliere di 
Boboli, fra i quali ve n' erano alcuni del 
peso di oncie 3 a. 

E un* anomalia singoiare, poiché si 
tratta del passaggio da un paese tempe- 
ratissimo ad uno un poco più rigido, e 
dove bisogna chiuderlo nclP inverno, ma 
non lascia di essere un fatto ; ed io con 
fesso che non ho veduto mai in alcun 
luogo piante di cedratelli così belle, cosi 
vegete e così feconde come a Firenze, 
non escluse quelle di Finale, che è il pae- 
se degli agrumi. 

8. CiTRCS MEDICA FAETIFERA} Cedro 

feti/ero. 

Esistono molte varietà di agrumi 
che presentano il fenomeno del Jetiferi- 
jrmo, tutte però nelle specie del cedro o 
Jcl limone. Io ne ho una pianta, ottenu- 
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ta dal seme di una mela-rossa. E impos- 
sibile il descriverla in tutti i suoi capric- 
ci, perchè ogni frutto ne spiega uno di' 
verso come la bizzarria. In genere però il 
cedro fetifero è una pianta che produce 
dei cedrati a punta ottusa, qualche volta 
notata da un semplice impronto, e più 
spesso aperta e mostrante nelT interno 
quasi un gruppo di frutti consimili che 
sono per isbocciare. Se si apre e si esa- 
mina, si trova che questa specie di feti 
cedrini consiste in una massa di ripiega- 
menti guazzubugliati o capricciosi della 
corteccia medesima , per lo più senza 
spicchii o con pochi spicchii imperfetti, 
e senza semi. E un mostro dovuto ad 
una fecondazione irregolare, e che non 
ha altro merito che la sua singolarità. 

SPECIE SEC05DA 



Limone. 

D Untone, naturalizzato in Europa 
da secoli, presenta un numero indefinito 
di varietà tipiche, perchè ricco di semi, 
e di semi fecondi. Molte di queste sono 
state fissate dalla coltura, nè si può de- 
terminarne una particolare. Noi daremo 
questo posto al limone comune, cono- 
sciuto in Toscana sotto il nome di Untone 
da premere. 

1. Citrcs medica limo»; Limone 
da premere. 

a. Citrcs medica limo» , frcctc 
rotondato \ Limone Bignetta. 

3. Citrcs medica umor, 
glabro \ Lustrato. 

4. Citrcs Medica Limo» isermjs ; 
Limone senza spine. 

È questa una varietà scruimula, e 
che vive coli' innesto. Essa è figlia di 
una concezione anormale, ed è il pro- 
dotto di un seme. Io ne possedo una si- 
mile, che mi è nata in semenzaio fatto 
coi frutti di un albero solo t e che mi ha 
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date più di 5oo piante, aventi tutte uba 
tìsonomia particolare. Si noti però ohe la 
mancanza delle spine non è mai compiu- 
to, e che ne esvtono tempre alcune, spe- 
cialmente nei rami succhioni. 

5. ClTRCS MEDICA UMu>', rLOEB SEMI- 

PUL50 ; Limona a fior semidoppio. 

10 non ho mai veduto negli agrumi 
il fenomeno dei fiori doppi ne dei semi- 
doppii. Le piante alle quali è stato dato 
questo nome presentano un certo nume- 
ro di petali maggiore «lelf ordinario, mai 
però eguale a quello degli stami, i quali 
perciò non spariscono in totalità, e porta- 
no il frutto all' allegagione. Così, esse si 
tengono uelle collezioni per lusso mono- 
grafico, ma non figurano come fiori di 
ornamento. 

6. ClTHt'S MEDICA LIMO», MEDfLLA 

àcido carente ; Limone a sugo dolce. 

11 timone a sugo dolce presenta uno 
dei fenomeni i più difficili a conciliarsi 
colle idee della scienza, ma che pure si 
rinnova sovente nelle concezioni del re 
gnu vegetale. In esso 1' acido citrico, il 
quale costituisce uno dei caratteri del 
genere, non si sviluppa, e ciò non può 
ripetersi che dall* organizzazione parti- 
colare dell* individuo. Bisogna adunque 
concludere che le combinazioni anormali 
producono esseri eccezionali, nei quali i 
caratteri stessi del modulo primitivo re- 
stano spesso alterati, o fusi in maniera da 
non poterlo più ricun«>scerc. 

J. ClTRCS MEDICA LIMO*, CORTICE 

crasso edcli Limone cedrato. 

8. ClTRCS MEDICA LIMO* , CORTICE 

eduli ; Limone a buccia dolce. 

Q. ClTRCS MEDICA LIMO!» ACEA5TIA- 

ta ; Limetta. 

La limetta è una varietà nota a 
tutti. E una specie di limone a sugo dol- 
ce, ma ha dei lineamenti particolari che 
la distinguono dal limone, e che 1' avvi- 
cinano all' arancio, tanto nelle foglie che 
sono stretle e di un verde cupo, quanto 
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per i Coi i, che sono bianchi, • pel fratto, 
che t tondeggiante. 

IO. ClTRCS MEDICA LI MOT ODORATIS- 

sima ; Bergamotto. 

Il bergamotto è una razza di limone 
che ha un poco della torma della pera, e 
che si distingue per la soavità del suo 
odore. La buccia che lo tramanda è sot- 
tile e di una consistenza tale che non 
marcisce, ma si dissecca, ed io ho con- 
servate per anni delle bergamotte secche 
e sempre odorose. Il torlo si 
pure e non infradicia. 

I I . ClTRCS MEDICA LIMO* , 

mieimo ; Limoncello di Nopoli. 

II limoncello di Napoli è il più gra- 
to fra tutti i limoni, avendo la boccia 
sottile quanto quella del lustrato e più 
aromatica, e chiudendo un sugo egual- 
mente abbondante e di un acido più vivo. 
Egli ha in sè molti dei lineamenti del- 
l'arancio. Le sue foghe sono cartilagi- 
nose e di un verde carico, i suoi fiori 
sono bianchi e odorosissimi, e il suo frut- 
to è tondeggiante. Io P ho sospettato uà 
ibrido deir arancio e del limone. È una 
conghietlura, ma una conghietlura fonda- 
ta sopra i suoi caratteri. In ogni modo è 
evidente che è una varietà mostruosa, 
non chiudendo mai semi e vivendo solo 
col mezzo dell' innesto. Le sue spine sono 
C5i generali nelle gemme, che è diffici- 
lissimo a cavar defeti innesti per incannar- 
lo a scudetto. Ti supplisce coli' innesto 
a marza. 

I a. Citrcs medica multiformi* \ Li- 
mone molti/orme. 

II moltiforme è una mostruosità 

come quella del fetifero, e spesso ne 
presenta anche il fenomeno. E una pian- 
ta ehe porta dei frutti guazzabugliati, 
varianti sempre di forme, ma sempre 
mostruosi. Così gli Esperidisti l' hanno 
moltiplicata all' infinito, e ne hanno fatte 
molte rarietà sotto i nomi di comiculata, 
ritorta ì ec. Tutte hanno pochissimo torta 



MUL 

c sono sterili o quasi sterili. E una pian- 
ta di curiosità come il fetifero. 

SPECIE TERZA. 

A rado forte, o Citrangolo. 

La maggior parte degli aranci-for- 
ti che adornano i cortili . e si coltivano 
ad aria aperta, aono varietà tipiche, e 
diversificano poco fra loro. Le varietà 
anormali in Firenze sono tenute in vaso, 
e nei paesi meridionali nei giardini di 
lusso. Così noi faremo figurare alta testa 
della specie, come rapprasen tante il tipo, 
il citrangolo comune. 

t. ClTllOS ACRAWTICM UDICC* VCL- 

gare, medlcla acida; Arancio forte; Ci- 
trangolo. 

a. ClTRCS ACRASTICM I5DICCM, FLORE 

semipi.ejo; Citrangolo a fior semidoppio. 
Vedi Cei»ro a fior semiuoppio. 

3. ClTRCS ACRAitTICM 1XIUCCM , sali- 
ci foli cui ; Citrangolo salici/olio. 

4- ClTRCS ACRATTICM 1N0ICCM , CRI- 

spo-folicm , mcltiplorcm ; Citrangolo a 
inavuetto. 

5. ClTRCS ACRAXTICM 1XVICUM , C.JÈOLZ 

kt frl'Ctu vi >i ilo ; N a nino da China. 

6. ClTRCS ACRATUCK IHD1CCM, CAULI 

et remati fumilo, myhtifolicm; Chinotto 
mirti/olio. 

7. ClTRDS ACRANTICM I3DICCM, ACIDO 

carente; Citrangolo dolce, 

8. ClTRCS ACRAirriCM 1SDICCM, FRU- 

ctu variegato ; Citrangolo variegato. 

9. ClTRCS ACRAITTICM INDICCM , FO- 
LIO amplissimo; Citrangolo folle. 

10. ClTRCS ACRASTICM IKDICCM , FRC- 

ctc violaceo; Citrangolo violetto. 

I I. ClTRCS ACRANTICM IXPICCM, FRC- 

cct stellato; Citrangolo mela-rosa. 

12. ClTRCS AC RANTICM HTOICCM , LI- 

■o-citratcm; Citrangolo di bnutrria. 

L' arancio di bizzarria è fra tutte 
le piante conosciute quella che interessa 

Dii. a? Agric, iù* 
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di più la storia della fisiologia vegetale e 
quella della riproduzione. E probabile che 
la natura ne abbia prodotte delle altre , 
ma è certo che la coltura nob ne ha mai 
fissata nna eguale ; nè fra le fissate, o le 
solo osservate, ve ne è alcuna la cui ori- 
gine sia constatata con tanta autenticità. 

La passione per gli agrumi che se- 
gnato in Europa il secolo XVII, aveva 
creato in Firente una quantità di giardi- 
ni, ove vivevano ravvicinati gli aranci coi 
cedri e i limo li e colle varietà tutte di 
questo genere. E in uno di questi giar- 
dini comparve appunto inaspettatamente 
una pianta che pi «duceva arancia, ce- 
drati e frutti impastati di queste due 
specie. 11 giardiniere della Villa della 
Torre degli Àgli dei sigg. Panciatidn, 
che F avverti per caso fra le sue piante, 
circa al 1 74 4n ne senti il pregio, e la 
fissò colPinnesto. Essa si sparse assai pre- 
sto in tutta l'Italia, e passò nelle collezio- 
ni (V oltramonle, t dappertutto fu cre- 
duta il prodotto dell'innesti» di due gem- 
me riunite dall' industria. iWa vi fu un 
botanico il quale avendo idee di fisiolo- 
gia vegetale piò giuste, dubitò della veri- 
tà di simile origine, e la pose ad esame. 

II dottor Nato, direttore dell 1 urto 
botanico di Pisa, mise alla tortura il giar- 
diniere della Torre degli Agli, il quale 
trovandosi stretto dalle osservazioni dello 
scienziato e dalP autorità del Panciatichi 
di lui padrone, confessò Hi" era nàta così 
senz 1 alcun artifizio, e che, avvertita per 
caso, l'avevà propagata coir innesto. 

Rassicurato da questa confessione, 
il dottor Nato scrisse una dissertazione 
col titolo di Fiorentina Phytologica ob- 
servatio de malo limonio citrata-aitran- 
tia Florentiae, vulgtt la Biztarria, che ha 
pubblicata a Firenze unitamente ad una 
tavola rappresentante uno di questi frutti 
composti intiero ed un altro tagliato, coi 
tipi di HipoUto di Nave nel 1674 ; nella 
quale disiertazioae, fatta la descrizione 

9* 
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della pianta e dei caprìcci cbe spiega, ne 
esamina T orìgine. In essa egli rigetta le 
due opinioni che V attribuivano, una al 
composto di due temi delle due specie 
insieme riuniti e amalgamati poi dalla 
natura, e l'altra all'unione di due mezze 
gemme legate in maniera da farne una sola 
(pag. 14 e 1 5), cosa, die' egli, facilis di- 
< fu, dìfficilis Jactu ; e ne emette una ter- 
za ancora più astratta, supponendo che, 
nella continua e reiterata riunione delle 
gemme operata da una serie indefinita di 
innesti, gli umori circolanti possano esser- 
ti confusi nei vasi e sbocciare cosi disor- 
din.it. unente, in gemma ora di una specie 
ed ora di un'altra, secondo i loro diversi 
caratteri. Sempre però stabilisce per fat- 
to che la pianta prima, che aveva svi- 
luppali questi caratteri, era nota per caso 
dal seme, nè proveniva da alcun artifi- 
cio .... nulla malorum adoptione, nullo 
iationis artificio, n uliva ne adulte rii inge- 
nio, sed solo eventu, genioque naturai 
eandem J'uisse consecutum, pag. 1 7. 

Era questa un* osservazione impor- 
tante che poteva gettar dello luce nello 
studio della fisiologia vegetale e sul miste- 
ro della riproduzione. Ma disgraziatamen- 
te accade a questo libretto ciò che accade 
alla maggior parte dei libri italiani isolati, 
i quali, non letti dai connazionali, ignoti 
agli oltramontani, restano inoperosi nella 
polvere delle biblioteche e souo ignorati. 

La dissertazione del Nato è rima- 
sta in questo stato sino al 1 81 o. La pian- 
ta che ne era l'oggetto si moltiplicò nelle 
collezioni, ma senza saperne I 1 origine. Il 
J r olcamerio l'attribuì ad un innesto com- 
porto, e quest' opinione fu seguita da 
tutti gli agronomi. Ne fu parlato nella 
Storia dell' Accademia delle Scienze di 
Francia negli anni 1711 e 1713, unita- 
mente od uno pianta di melo misto di 
pero, e il redattore senti l'importanza del 
fenomeno e la necessità di esaminarlo, 
h'.jjli però 11 1 11 divise P opinione clic P at- 
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tribuiva all'arte, e pensò invece che que- 
ste piante formassero delle specie parti- 
colari, 171 1, pag. 57 ; 1712, pag. 5t. 

Nessuno fece menzione della disser- 
tazione del Nato. Il caso fece cader que- 
sto libretto nelle mie mani nel 1 806, e 
la sua lettura fu un lampo di luce che mi 
aperse gli occhi e mi diresse nelle mie 
ricerche sui mostri. Pervenuto dopo mol- 
te esperienze a legare questi fatti in siste- 
ma, io esposi le mie idee all' Institulo di 
Francia nel 1810 e le appoggiai sopra dì 
questo libro. Così, dopo quasi duecento 
anni di oblio, le osservazioni del Nato 
furono rimesse sotto gli occhi dei dotti, 
e gli errori che erano stati adottati sul- 
1* origine della bizzarria furono dissipati. 
Il Risso che li divideva col pubblico, vi 
rinunciò ancor esso, e nella sua storia 
degli aranci fece uso di questo libro, e 
riconobbe dal seme V origine della nostra 
pianta. Egli però la descrisse diversa da 
quella che comparisce in fatto. La bit- 
%arria non è che un' ibrida dell' arancio 
forte e del cedrato. Tale comparisce nella 
descrizione del Nato , e in quella del 
.i/anni e del Redi, e tale si riconosce in 
tutte le piante che si vedono attualmente 
nei giardini d' Europa, le quali non sono 
che una provenienza della Bizuirria Fio- 
rentina. 

Il Risso invece la rappresenta co- 
me una piauta che produce anche aran- 
cie dolci, e dice che ne esiste uu' altra 
varietà in Nizza, la quale offre lo stesso fe- 
nomeno. Io mi sono reso espressamente 
in quella città per vederla, ma non ve 
l'ho potuta trovare, e penso che sia suc- 
cesso a questa ciò che indubilatamenta 
deve essere successo a certe altre piante 
citate dal sig. Risso, producenti sino a 
cinque specie di frutti diversi, le quali si 
dice esistevano nella collezione del signor 
Pipas, e sono scomparse. Sin ora non sì 
conosce alcun esempio di ibridi di più di 
due >pci-ic. e quelli ai quali è stalo suj»- 
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posto qu«to carattere, o sono pianta ! cui 
rami sono innestati di specie diverse, ciò 
che non ha luogo che tra specie conge- 
neri, oppure sono un artificio ingegnoso 
dei giardinieri , il quale consiste nell 1 in- 
trodurre una pianticella radicata, di una 
specie, dentro del tronco più grosso di 
un altra, forata a questo oggetto sotto il 
colletto delle radici, in modo che, uscen- 
do fra le due branche ove finisce il foro, 
sembra far parte dell'albero, quantunque 
non abbia con esso alcuna comunicazione 
di sughi, e viva isolata sulle sue proprie 
radici. 

Si veda il mio Trattato del citrus, 
pag. ao, dove si troverà descritto que- 
%C ingegnoso strattagemma che formò per 
tanto tempo il mistero dei giardinieri, 
e che io sono stato il primo a scoprire e 
svelare ai dotti nella sessione dell' Insti- 
telo in cui lessi la mia Memoria sulla 
Teoria della riprodurion vegetale. 

I 3. ClTBt'S A BRUITTCII TRDICl'M, FRC- 

cru Maximo; Pomo cT Adamo. 

II pomo a* Adamo non viveva in 
Europa che in istato d' innesto. Tutti 
quelli che ho veduti presentano gli stessi 
lineamenti fisonomici. Foglie grandi e 



to orbicolare, un poco compresso ai due 
poli, buccia composta di un' epidermide 
liscia, albeggiante, marcata da alcuni tagli 
come se fosse morsicata, e di carne ossia 
di uu bianco spessissimo, spungoso, ce- 
dente alla pression delle dita, elastico, e 
di un gusto amarìssimo, dentro del quale 
sono chiusi da 1 1 aia spicchi verdo- 
gnoli pieni di un sugo acidulo, e conte- 
nenti molti semi fecondi. 

Io sono stato il primo a sottoporre 
questi semi alla seminagione. Le piante 
che ne sono venute, sopra più di aoo 

tatte ) , diversificano tutte in quei carat- 
teri che possono essere considerati come 
, ma conservano inalterati 
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certi caratteri particolari che Semerano 
potersi considerare come specifici. In tan- 
to numero, ne sono uscite molte che si 
spiegano in albero altissimo, vigoroso e a 
rami sparsi, altre che restano più basse e 
raccolte , tutte varianti di forme e di di- 
mensioni nelle foglie, che però sono sem- 
pre alate e grandi, nei fiori, che però so- 
no sempre grandissimi, e nei frutti, che 
sono ora tondi, ora compressi, ora ovati, 
ma sempre grossissimi, e sempre coloriti 
ali 1 esterno di un giallo albeggiante che 
salta agli occhi, e formati air interno di 
un bianco spungoso, elastico, cedente 
sotto le dita e dell'amarezza la più poten- 
te, caratteri principali che si trovano in 
tutte senz' eccezione. Ecco dunque una 
serie di generazioni che variano nelle fiso- 
nomie, ma che si mantengono uniformi 
nei caratteri tipici. 

Forse un 1 osservazione consimile 
fatta in Oriente dagli Arabi è quella che 
ha determinati gli scrittori di quella na- 
zione a considerar questo agrume come 
l'ormante una specie. Io non voglio entrare 
per ora nell'esame di tale opinione, ma non 
posso far a meno di non osservare esser assai 
strano che gli esperidìsti moderni lo abbia- 
no confuso col pampelmoes. I caratteri del 
nostro pomo d'adamo sono certi, deter- 
minati, evidenti, e ben diversi da quelli 
del pomo d'Adamo dei Parigini, e di 
tutti gli altri nostri agrumi. Essi anzi cor- 
rispondono io un modo particolare con 
quelli del pomo d'Adamo, che lo storico 
Giacomo di Vitry, dice trovato dai Cro- 
ciati in Palestina. Invece il pampelmoes 
è un agrume nnovo, proprio alle Indie 
Orientali, che non è ancora stato intro- 
dotto da noi, e del quale perciò non pos- 
siamo farci un' idea ben giusta. 

Io credo di aver dimostrato le dif- 
ferenze che li distinguono nei due arti- 
coli che ho consecrati nel mio Trattato 
del citrus al pomo d'Adamo e al pampel- 
moes ; né mi aspettava che il sig. Risso 
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n.Wa »da Storia degli aranci, parlando del 
vero ponto J* Adamo, che i l'ai i^ìui co- 
noBCono sotto il nome tli potnpolcon, ri- 
tornasse a confonderla col pampehnoes 
senta discutere la questione, e dicendo 
che il Galletto ha imbrogliata questa 
t torta, pag. 126. Io mi appello a coloro 
che hauno il comodo di esaminare que- 
st* agrume nelle collezioni, dove si trova 
sempre lotto le medesime forme, e spero 
che si convinceranno che, ben lungi dal- 
l'avere imbrogliata la storia di questi due 
agrumi, io l'ho invece illustrata. 

14. Gtrus pomi?* adami crispo- 
folicm ; Pomo £ Adamo a mavketli. 

II crispqfoglio registrato sotto que- 
sto numero è una varietà del pomo d'A- 
liamo, ed è la sola che esista nei nostri 
giardini in questa specie. Ei corrisponde 
ol crispofoglio dell' arancio forte, ossia al 
Bouquetier dei Francesi. 

SPECIE QUARTA 

Arancio a /rutto dolce 
o Melangolo. 

Dopo che si è principiato a propa- 
gare il melangolo per seme, le varietà ti- 
piche si sono moltiplica alT infinito. 1 
giardini della città di Finale nel G«nove- 
sato, dove si segue da lungo tempo que- 
sto sistema , ne presentano altrettante 
quante sono le piante. Esse non diversi- 
ficano che nel maggiore o minor vigore 
dell 1 albero , nella grosse ita dei frutti e 
nulla loro forma, ora tonda, ora ovata, 
«ra compressa, a buccia o spessa e rugo- 
sa, o liscia e sottile, e a sugo più o meno 
dolce. 

Le varietà a buccia liscia e simile, 
essendo quasi sempre le più dolci, Varan- 
do lustrato può essere designato come 
rappresentante il tipo, e formare la va- 
rietà prima della collezione. 

I. Ci filli Al'RA&TIl'M S1XEXSH , FRI'- 
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cri 1 globoso, cortile trucissimo ; Melan- 
golo a /rutto gentile, o lustrato. 

3. ClTHl'S ACBASTICM SI." • I V : gì 

ab, frlctv globoso, coBTice crasso ; Me- 
langolo a buccia grossa. 

3. Citrp* aurasticm lkebmis ; Me- 
langolo sena spine. 

4. ClTRrS AVRAST1CM SI3E>kE, H1ERO- 

ccbtictm, fkucti? sargi irbo ; Melangolo 
a sugo rosso. 

5. ClTRl'S ACRARTIl'M sirrrse. folio 
et fri ctv variegato ; Melangolo bianco. 

6. ClTRl'S Al'RARTll'M SIXERSE , FLORE 

semi-fi.kro ; Melangolo a Jior semi-dop- 
pio. / edi Limose a fior semi-doppio. 

7. ClTRUS ACRARTICM SIRERSE, CACT.B 

et fructu pcm ilo, si'CCo ihlci ; Melan- 
golo dei Mangiarini, Vulgo, Tangerino, 
Àranzo nano dolce, Volc. pag. a 06. 

lo non saprei se il mandarino si 
debba mettere fra le varietà anormali del- 
l' arancio a /rutto dolce. È una pianta 
che ha i caratteri di un nano, ed è tale in 
tutte le sue proporzioni. F tronco è an- 
cora più picciolo di quello del nanino da 
Ch na, 0 citrangolo nano, ma s : istende 
di più. I rami invece sono sottilissimi, e 
tanto esili, che è difficilissimo il prender- 
vi le gemimi | >e r innestare, quantunque 
utlla maggior parte sieno prive di spine; 
le foglie strette, sottili, non sono la quar- 
ta parte di quelle dell' 1 arancio tipo, e i 
frutti un tantino più grossi di quelli del 
nanino da China, hanno una forma un 
poco diversa, perchè compressa alla coro- 
na, e ohlongata al peduncolo. Il sugo 
però è dolce e gratissimo. Ciò poi, che 
distingue questa varietà preziosa è l'aro- 
ma singolare che si svolge dalle foglie e 
dai frutti. In fondo è l'aroma degli agru- 
mi, ma è misto ad un certo odore di rosa, 
e come di vernice, che si distingue sin- 
golarmente, e che impressiona nello stesso 
tempo P olfatto e il palato. 

Questi caratteri potrebbero consi- 
derarsi come dcviuzioiii o piuttosto come 
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e io questo caso ei sarebbe 
una discendenza dell'* arancio dolce. Dif- 
fa ito. esso porta pochi semi, né credo sie- 
no fecondi, non essendomi mai riescilo di 
farli germinare. Il signor Baroni però, di- 
stinto cultore della botanica e dell'agraria, 
direttore dell'orto agrario di Firenze, mi 
••sicura di averne già ottenute delle pian- 
te. È da desiderarsi che queste esperien- 
ze sieno ripetute e seguitate per molte 
ioni, ciò che potrebbe spargere 



g. ClTBCS ai hotum SUIBNSB JUIOXl- 

dcm ; Arancio vernino. 

1/ arancio vernino è una varietà 
nuova che ho ottenuta dal seme in un se- 
menzaio di aranci a frutto dolce. La pian- 
ta è di una grossezza ordinaria, e ha lut- 
ti i tratti fisonomici del melangolo, ossia 
dell' arancio a J'rutto dolce, ma i suoi 
fruiti si distinguono da quelli del melan- 
golo, perchè non contengono mai il mi- 
nimo principio di acidità. Così sono man- 



molta luce sopra i misteri della riprodu 
•ione. 

8. Crrars acbartium otahitkssis ; 
Melangolo di Taiti. 

L' arancio di Taiti è uno dei nuo- 
vi agrumi di cui è stala arricchita l'Eu- 
ropa dopo che il commercio ha estese le 
relazioni coli" India, e pare una varietà 
dell' arancio a fruito dolce. La pianta 
presenta le dimensioni di un arbusto : i 
rami sono irti e sottili, le gemme l'ap- 
prossimate, le foglie lucide e lanceolate 
come quelle dell 4 arancio, ma più larghe 
e col picciuolo alato, i 6 ori bianchi e 
odorosi, i frutti piccioli, tondeggianti ; 
colla buccia composta d' un' epidermide 
rancia e di un bianco cotonoso e deiscen- 
te, e contenenti un torlo formato di mol- 
ti spicchi i pieni di un sugo dolciastro e 
senza rilievo, come quello dell' arancio 
vernino, e che chiude dei semi che non 
si sa se sieno fecondi. Fin ora nessuno pi 
ha per anco messi alla prova, e la varietà 
vive in istato d* innesto. Sarebbe questo 
Varando nano dolce del Folkamerio 
( T. l'i P a 8- 3o6 e 207), o il sinense in- 
cremento minutum del Ferraris (p. 429). 
o V aurantium hmnile pwnilum di Miller? 
E diffìcile il poterlo asserire, tanto più 
che, da quanto pare, quegli scrittori lo 
hanno descritto, egualmente che alcuni 
altri, senz'averlo veduto e sopra rapporti 
vaghi. Tutto però lo annunzia per uhb 
varietà anormale dell'arancio dolce, o per 
una sorla di nano, come il mandarino. 



giahili in ottobre e novembre, quando 
sono ancor verdi, e allora il sugo Mani- 
glia a quello dei limoni dolci e delle li- 
mette. Questa circostanza li rende pre- 
ziosi pei malati, che se ne servouo per 
umettarsi la bocca in una stagione in cui 
le melangole nuove sono ancora acide, e 
le vecchie hanno perduto il sugo. Nel 
resto, quando sono maturi, essi non so- 
stengono il confronto delle melangole co- 
muni, perchè è appunto il resto di aci- 
dulo ch'esse conservano che ne forma il 
rilievo, e che le rende cosi squisite. 

E inutile l' osservare che è questo 
un fenomeno eguale a quello dei limoni 
dolci e delle limette, e che dipende da 
un* organizzazione particolare del seme, 
dovuta agli accidenti della concezione. 

10. Citrds ai h.otum htstrix; Me- 
langolo a Jbglia bilobata. 

E questo uno degli agrumi più 
singolari che si conoscano ; è descritto 
sotto diversi nomi, e giudicato in modi 
molto diversi. 

L' albero, è picciolo e ha i caratteri 
d' un arbusto. Esso si annunzia per una 
pianta appartenente al genere citr us, ma 
differisce in molte modalità dalle varietà 
tipiche delie specie che conosciamo, e 
anche dalle anormali. Ha le foglie come 
divise in due, mentre i due lobi o ap- 
pendici del picciuolo sono così grandi, ch# 
ne formano il terzo e anche la metà. I 
rami sono muniti di spine straordinaria- 
mente, irte e numerose j i fiori, composti 
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«li petali bianchi leggermente sfumati di 
rosso, portano 1 8 stami, e hanno i fila- 
menti liberi ; il frutto globoso, tuberco- 
lato, un poco capezzolato al peduncolo, 
è formato di osa buccia verde, coperta 
di una quantità di glandolette rilevate, e 
contenenti un olio essenziale singolare, 
ma analogo a quello degli altri agrumi e 
nella parte interna di un bianco 
to, sottile, aderente al torlo ed amaro- 
gnolo, e di dieci spicchii formati di una 
p>llìcola amara e contenenti un acido 



È difficile di assegnare un posto a 
quesf agrume. H DecandoUe lo ha posto 
fra le specie poco conosciute, sotto il no 
me di citrus histrix. Il Risso lo ha con- 
siderato come una varietà di 
ancora meno conosciuta di questa, cioè 

il li monditi* aura r in \ di Ronifio, eh" egli 
ha descrìtta sotto il nome di citriis limet- 
ta aitrana. quantunque ne differisca in 
una maniera straordinaria. 11 Savi però ha 
riconosciuto che questo ravvicinamento 
non è punto fondato, e si è attenuto al 
parere del DecandoUe, considerandolo 

contraddire ali 1 opinione di 
grandi botanici, ma osserverò che i carat- 
teri che spiega il citrus histrix sono in 
fondo quelli degli altri agrumi. La gran- 
dezza delle appendici che orbno il pic- 
ciuolo, e che fanno figurare la foglia 
diviso in due, non ha nulla di più straor- 
dinario delle altre mostruosità che di- 
stinguono le varietà mule dagli agrumi 
né vi è nulla di specifico nella 
e nella quantità delle spine, le 
li presentano spesso delle modiGcazio- 
ni analoghe in altre varietà, e fra queste 
nella Peretta di S. Domingo. Quanto 
air odore, è noto che è una proprietà 
c'te si svolge, secondo V organizzazione 
che r individuo riceve nella concezione*, 
e ne sono una prova il bergamotto, la 
melarosa e il mandarino negli agrumi, 
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• il gusto di 
le uve. 

1 1 . Crrmos AORJjrncii moscia ; Me- 
langolo maschio, C. A. dioecium rami» 
inerbisi Jiore maxima, staminibus cras- 
sioribus , pistillo carente , Botanici» ; 
Aauicio di Poavoaicco. 

E questa una varietà singolare di 
cui io poisedo più piante, una mandata- 
mi da Tolone dal direttore di quel giar- 
dino, e molle altre procedenti da questa. 
Le mie piante vivono sopra V arancio 
dolce, e spiegano anche in questo stato 
un vigore straordinario che annunzia che 
I' individuo embrione ( Decandolle ) da 
cui sono venute, è un albero di graudez- 
e vigore straordinario. I suoi rami 
sono grossi e lisci, ma lunghi, e perciò 
sparsi e formanti una testa dilatata e ra- 
da più ancora di quella del limone. Le 
sue gemme non portano spine, o ne por- 
tano pochissime. Le foglie larghe, grandi, 
lucenti, somigliano a quelle del pomo di 
Adamo, e sono più grosse. 1 fiori escono 
a mazzetti, e sono composti di cinque 
petali bianchi, carnosi, grandissimi, molli 
più di quelli del pomo <T Adamo, con 
poco odore, di un numero indeterminato 
di stami grandi, legati quasi in un solo 
gruppo e sormontali da un rudimento di 
antera quasi priva di polline. Il punto 
destinato all' ovaio è vuoto, né vi si vede 
neppure il rudimento del pistillo. 

La prima pianta venuta in Europa 
è stata portata in Tolone da Porto-Ric- 
co, e perciò ha ricevuto il nome di aran- 

indicata V origine. E stato riguardato da 
alcuni come una pianta tipica, perchè lo 
hanno creduto V individuo maschio di 
una specie dioica. Io uon trovo strano 
che la natura abbia creato specie dioiche 
in un genere a specie monoclinie, e cre- 
do se ne trovino degli esempii. E un fe- 
nomeno meno strano di quello di varietà 
dioiche provenute da tipo 
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eppure ne abbiamo degli esempii, ed io 
ne ho citato uno nella specie fragrarla. 

né implica punto colle idee che abbiamo 
sulle leggi del regno organico. Il secondo 
invece è un' anomalìa così complicata, 
che il solo fatto può renderla credibile, 
e la cui teorica resterà forse per sempre 
impenetrabile alle ricerche della scienza 
E adunque possibile che il primo si sia 
realizzili» nell'aranci», e che la varietà di 
Porto-Ricco ne sia un esempio. In que- 
sta supposizione bisognerebbe cercar l'in- 
dividuo femmina, e sarebbe ben curioso 
il conoscerlo. Esso esisterebbe certamen- 
te nel paese originario, nè sarebbe dif- 
ficile il procurarselo. 

Io però trovo più probabile il se- 
condo caso. Il disordine della concezione 
non produce egli ogni giorno dei mostri 
privi degli organi della generazione ? £ 
perchè adunque P arancio senza ovaio 
non potrebbe egli provenire da una di 
queste combinazioni anormali delle quali 
abbiamo tanti esempii ? 

Tutto anzi P annunzia. Lo sfoggio 
straordinario di fiorì che escono a gruppi, 
e che spiegano dei petali di una grandezza 
straordinaria e più carnosi di quelli degli 
altri agrumi, le dimensioni delle sue foglie, 
lo slancio di vegetazione che distende stra- 
ordinariamente i suoi rami, tutto annunzia 
una soprabbondanza di vita che non può 
essere ripetuta che dalla soppressione del- 
r organo principale in cui doveva sfogarsi 
Sono conghietture, ma sono appog- 
giate da esempii 
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MULTI .... (Bot.J 

Preposizione di numero di orìgine 
he ai botanici sene per 
gli aggettivi indicanti che le parti 
tiate dalla parola unitavi sono in nume- 
ro indeterminato. Gli aggettivi più usi- 
tati che vengono composti della suddetta 
preposizione numerica sono : multangu- 
laris, multi-bracteatus , mulié-bulbosus , 
multi-copsularis, multi-caulis , multi-den- 
tatus, multi Jidus , multi-Jlorus , multi- 
glandulosus,multi-jugatus, multi-lobatus, 
multi-lobus, mullì-locularisy mulù-parti- 
tus, multi-valvis, ec. 

MULTIPLO o MOLTIPLICE (ova- 
aio). (Bot.J 

Quando molti ovari sono riuniti in 
un solo fiore. 

MINIENTE o PROTEGGENTE 
(sonno). (BoL) 



e fondate sul raziocinio 
i a. Crrai's aurasttium lwohifobme: 
Melangolo lumia. 

l3. ClTRl'S AVRAHTIUM 
CIUAHCRT, FH IT TI' OMNItM 

urici ; Melangolo decumano. 

i4- Crracs acrantiuh afyruicm ; 
Melangolo sema semi 

(V. il quadro Sinottico 
la Tav. CXLIII-CXLIV.) 



quella specie di sonno o attitudine 
foglie semplici, le quali durante il giorno 
stanno orìzxontalmeute sopra lunghi pic- 
ciuoli, e poi nella notte pendono e s'ab- 
bassano intorno al fusto, formando come 
una specie di volta o cappello, sotto cui i 
fiorì e le tenere foglie stanno al 
dalla rugiada » dalla pioggia. 

MUNTIGLI VELLUTATA ; 
già calabura. — Yolg. Albero di seta. 
Che cosa sia. e classifica+ione. 
Albero che si distingue pel suo bel 
fogliame, e per la quantità di bacche di 
cui si adorna: appartiene alla famiglia del- 
le tigliacee. 

Caratteri generici 
Calice a cinque divisioni profonde 
e caduche: stami numerosi ad antere ro- 
tonde; ovario globoso; stilo nullo; 
ma intesta raggiata, persistente; 
globosa, in forma di ciriegia, coronata 
dallo stimma, a cinque logge e cinque 
piccole semenze poste tra la polpa. 



Albero alto trenta piedi c rea , 
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ramoso ; rami di uo purpureo carico e la 
corteccia liscia ; foglie alterne, pexiolate, 
ovali, interissime, glabre, di un verde 
carico al di sopra, coperte di una lanuggi- 
ne morbida e dorata al di sotto ; fiori 
piccoli, bianchi, ascellari ; bacche di un 
rosso pallido. 

Diinora. 

Pianta sempre verde, originaria del- 
le AntiUe. 

Coltivatone. 
La munti già richiede fra noi la stu- 
fa calda ; vuole una terra sostanziosa , 
piuttosto tenace che leggera ; si moltipli- 
ca coi semi sparsi in vaso e poco coper- 
ti : sovente impiegano due anni a nasce- 
re, e vanno regolati secondo la maniera 
adoperata per gli altri alberi che si colti- 
vano nelle stufe calde. 

MURAGLIA. Fed. Zoccolo. 

MURATORE (lavori del). ( Arch. 
rttr.) 

Sotto questa denominazione com- 
prendiamo noi tutte le opere della a 
pagna eseguite dai muratori, e costrutte 
in pietre, in mattoni, ec. , e cementate 
con ismalti di calce della specie conve- 
niente a ciascuna di tali opere. ( Vedi 
Smalti). I muratori di campagna sono in 
generale tanto ignoranti e tanto inesperti, 
che con i migliori disponibili materiali 
non possono il più delle volte riuscire a 
formare delle costruzioni solide ; e non- 
dimeno la solidità è la qualità principale, 
che procurare è d'uopo alle costruzioni. 

Toma quindi della maggior impor- 
tanza per un proprietario Tesser fornito 
dei principi! necessarii alla migliore co- 
struzione delle diverse opere di muro, 
onde poter guidare da sè stesso i suoi 
muratori, o per lo meno essere in istalo 
di invigilarne i Livori con cognizioni di 
Per la qual cosa adunque ci fare- 
a trascrivere quanto dettava in pro- 
posito il De Perthuis nel Dici. rais. 
SJgric. % ec. più volle citalo. 
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me suddivisi in due parti distinte, a mo- 
tivo della digerente grossezza rispettiva- 
mente necessaria da darsi ad essi, i la- 
vori cioè di costruitone fondamentale, 
ed i lavori di costruzione netta, vale a 
dire quella, che si alza al disopra del li- 
vello del circostante terreno. 



Stabilita dev'esser questa a livello, 
o sporgente se occorre, sopra un fondo 
sempre solido abbastanza, per poter resi- 
stere al peso di tutta la costruzione che 
vi si deve alzare sopra, come anche a 
quello dei pavimenti, del coperto e degli 
altri oggetti, che quella costruzione è de- 
stinala a sorreggere. 

Se il fondo del terreno non si tro- 
vasse d'una consistenza sufficiente per 
supplire a questo scopo, e se convenisse 
scavarlo troppo profondamente per tro- 
vare un suolo abbastanza sodo, sareb- 
be spesso più economico il sostituirvi 
delle palafitte, od altre opere di carpento, 
ricoperte con tavoloni collocati sopra a 
livello, ovvero dei pilastri di muro com- 
petentemente sprofondili! nel terreno, e 
legati fra loro con archi egualmente di 
muro. 

Sopra qualunque specie di terreno, 
eccettuato il macigno, è necessario spro- 
fondare i fondamenti d'una costruzione 
per lo meno un mezzo metro al di sotto 
del livello del suolo, o dell area del sot- 
terraneo della costruzione. 

Si comincerà la costruzione fonda- 
mentale con un primo strato di pietre 
grosse*, dette rottami, poste assai fitte e 
connesse a colpi di martello, riempiendone 
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ì vacui con altre pietre più piccole. 
Sopra questi rottami così consolidati, e 
fra loro e contro il terreno in cui fu sca- 
vato il fondamento, si applicherà un letto 
di smalto buono di prima qualità, che si 
fari entrare accuratamente in tulli gl'in- 
terstizi. Poi si soprapporranno altre pie- 
tre tutte involte nello smalto, ed anche 
queste a colpi di martello, finché per- 
vengano al livello dei rottami più alti ; 
indi vi si applicherà un nuovo letto di 
smalto, e si continuerà cosi ad alzare il 
fondamento con rottami grandi e piccoli, 
che abbiano una buona forma, per poter 
essere bene assestati,* sempre a colpi di 
martello, intonacando il tutto di smulto, 
e riempiendo i vacui dei rottami grossi 
con rottami più piccoli, in modo che 
non vi sia mai nè pietra senza smalto, nè 
smallo senza pietra. 

Questa costruzione fondamentale 
s'innalzerà a piombo ed a ritirala, se 
ciò fia necessario, terminando ogni riti- 
rata con le pietre maggiori posale in 
piedi ; e l'ultima ritirata, vale a dire la 
parte superiore del fondamento, verrà 
pareggiata accuratamente ed a livello, per 
ricevere la costruzione nella all'altezza 

ci l l 

Se nella costruzione fondamentale 
d' un fabbricato s' incontrassero sorgen- 
ti, contentarsi già non si deve d' esau- 
rirle per facilitarne la costruzione, per- 
chè le aeque si accumulerebbero nella 
fossa, impedirebbero allo smalto di pren- 
dervi consistenza, e comprometterebbero 
cosi la solidità dell'edilìzio. In caso tale 
necessario assolutamente si rende il pro- 
curare a quelle acque un'uscita ester- 
na, sia con balestriere, rome nei muri di 
terrazza, quando il declivio naturale del 
terreno il permette, sia raccogliendole in 
un pozzo, la cui vicinanza è sempre van- 
taggiosa. 
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Costi intona nétta. 

Si stabilisce questa in ritirata sulla 
costruzione fondamentale, perchè vi re- 
sti più solidamente. assestata. Questa riti- 
rata è d'un decimetro circa ( da due in 
tre pollici) pei muri ordinari ; a tal effet- 
to si suol dare alla costruzione fondamen- 
tale una grossezza di soprappiù equiva- 
lente, di modo che, determinata essendo 
la grossezza della costruzione netta, se- 
condo la natura dei materiali disponibili, 
c secondo l'altezza e la destinazione del 
fabbricato, quella della costruzione fon- 
damentale dev'essere eguale alla grossez- 
za della costruzione netta, aumentata col 
soprappiù di grossezza necessaria per le 
ritirate. 

Nei fabbricati composti di più piani, 
si può risparmiare qualche cosa sulla gros- 
sezza della costruzione netta, innalzan- 
dola a ritirate interne di piano in piano. 

Le costruzioni nette devono essere 
alzate in un appiombo perfetto, e con- 
dotte per nodi o pennate dell'altezza di 
tre strati, spazieggiate, se la lunghezza 
del muro lo richiede, dai dodici ai venti 
metri, ed assicurate a travicelli, per re- 
golarne il collocamento col mezzo d'un 
cordone teso da una pennata all'altra. Si 
comincia dagli angoli, che devono essere 
composti di pietra dura, o per lo meno 
dei migliori rottami. Il resto del muro è 
composto di sassi spuntali semplicemente 
col martello, posali sulla giacituru loro 
naturale, ben tenuti a corda assicurata 
agli angoli, e posati a livello : questi sassi 
non devono avere meno d'un terzo di 
melro di lunghezza di coda. 

Nella «ostruzione dei muri di poca 
grossezza, bisogna aver l'attenzione d'im- 
piegare una quinta parte di pietre in pie- 
di, d'una lunghezza sufficiente per for- 
uwr parete dai due lali. e di collocarle a 

03 
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scacchiera, onde procurare a quei muri 

la maggior potabile solidità. 

Tutti i muri devono essere d'allron- 
de fatti a commessure scrupolosamente ri- 
coperte e legate, e frequentemente annaf- 
fiati esser devono nei tempi asciutti e caldi. 

SEZIONE SECONDA. 

Dei miri di terrazze 

Le costruzioni di unirò destinale a 
sostenere delle lerre, saranno falle con le 
precauzioni medesime come le altre, e di 
una grossezza ridati va alla massa di lerra 
che devono sostenere . Necessario sarà 
soltanto di praticare nella loro grossezza, 
ed al livello del terreno esterno, pic- 
cole aperture d" un decimetro di lar- 
ghezza e mezzo metro d* altezza , per 
lo scolo delle ncque d" infiltrazione nel- 
1" interno. Queste aperture si chiamano 
balestriere. 

Si ha l'uso in oggi di dare un de- 
clivio esterno a questi muri di sostegno; 
ma siffatta pratica, senza dubbio proce- 
dente dal desiderio di risparmiare qualche 
cosa nella grossezza ch'essi devono avere 
per resistere alP urto delle terre, ci sem- 
bra assai difettosa. 

E prima di lutto., le commessure 
della faccia esterna del muro sono cosi 
apriste agi' insulti delle piogge, di quello 
che se abate fossero a piombo. In secon- 
do luogo, queste commessure degradate 
una volta, servono di ricovero alle se- 
menze degli alberi e delle pianle, che de- 
poste vi vengono dai venti ; ivi germo- 
gliano esse, si sviluppano, ed i vegetabili 
pervengono col tempo ad introdurre in 
quelle commessure le loro radici; final- 
mente, «li mano in mano che le radici 
vanno ingrossando, penetrano più avanti 
nel corpo del muro, scompaginano le sue 
pietre, e finiscono col distruggere la co- 
rruzione. 
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Più volte noi abbiamo avuto occa- 
sione d'esaminare delle muraglie fabbri- 
cate dai Roman', ed anche di far demo- 
lire delle torri fortificate, la cui costru- 
zione limontava olire a due secoli, e ri- 
conosciuto abbiamo, che tutte erano slate 
. rette tanto esternamente, quanto inter- 
namente nel più perfetto appiombo, per 
cui si trovavano nello stato migliore di 
conservazione ; laddove i muri di forti- 
ficazione edificati da Faubun con una 
contro - scarpa esterna si mostravano già 
degradati a segno da esigerne un com- 
piuto rislauro: eppure le località, e per- 
fino i materiali erano i medesimi. Abbia- 
mo quindi dovuto attribuire air adozione 
del declivio esterno la dillerenza di solidi- 
tà eh* esisteva in simili costruzioni. 

Oueste osservazioni ci hanno con- 
dotto alla ricerca dei mezzi di sopprime- 
re i decimi esterni nella costruzione dei 
muri di sostegno senza compromettere la 
loro solidità, e crediamo «l'averne conse- 
gu ; to P intento. 

Di fatto, I' oggetto principale della 
costruzione dei muri di sostegno si è 
quello di poter resistere all' urto delle 
terre, eh* essi devono sopportare. Que- 
*C urlo è rappresentato dal peso della 
loro massa, sempre facile a calcolarsi ; e 
la teorica c* insegna, eh* essa esercita la 
,sua azione sul muro di sostegno nella di- 
rezione di quella linea, la quale al profilo 
unisce il centro di già vita del ricolmo 
con quello del muro stesso. Se questa li- 
nea prolungata a traverso il profilo del 
muro di sostegno va a cadere in falso, 
vale a dire, se il suo prolungamento ar- 
riva al di sopì a della costruzione fonda- 
mentale, il muro di sostegno non avrà 
una grossezza sufficiente per resistere agli 
urti del ricolmo ; ma se quella linea si 
abbassa al di sotto del livello superiore del 
fondamento, o se la sua direzione va an- 
che soltanto a metter capo a questo livel- 
lo, uel primo caso, la costruzione netta 
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avrà una grossezza 
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per resiste 
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dei muri si l'accia uello 



stesso tempo , ed egualmente iu lutto il 
loro sviluppo ; con celerità, affinchè que- 
sto intasamento abbia luogo, (intanto die 
gli smalti sono per auco freschi , e pos- 
sono prendere consistenza nello stesso 
tempo. 

Tutte le opere di muro esigono, in 
pietre un cubo ed un quarto del loro 
volume, ed in ismalti il quinto di questo 
cubo. ( fedi il vocabolo Smalto. ) 

Questi precetti generali, che seguili 
esser devono nella condotta o nella vigi- 
lanza delle opere muratone , applicabili 
sono del pari a quelle di ♦reta plastica, 
di pisea e di saldose. ( fedi questi tre 
vocaboli. ) 

Che se in confronto di queste si 
esamina il modo, come i muratori di cam- 
pagna eseguiscono i loro latori , non re- 
cherà più stupore il difetto dì solidità e 
di durata di simili costruzioni. 

i .° I muratori di campagna beo di 
rado distinguer sanno la posizione natu- 
rale delle pietre che mettono in open : 
le mettono dunque a caso, senza cut arsi 
se vi si troveranno bene o male assestalo. 

a.° Spesso anche non conoscono 
essi le quantità delle sostanzi . eh* devono 
entrare nella composizione dello smalto, 
e quando lo trovano troppo duro ; lo 
stemperano quasi sempre coli" acqua , in 
vece di rimestarlo, finché abbia ripreso 

10 stalo liquido che deve avere , ed in 
vece per lo meno d" adoperare a tal uso 

1 1 acqua di calce. 
3.° Haono essi di più quasi vergo- 

fatle con le precanzioai medesi- gna di servirsi del piombo, del livello, 
me di tutte le altre, con la sola avverten- della squadra, ed operano quasi sempre 



re agli urti delle terre, e nel secondo ca- 
so, per ritenerle in equilibrio. 

Ciò posto , noi proponiamo , sul- 
P esempio degli antichi , di conservare 
alle facciate esterne dei muri di fortifi- 
cazione e di sostegno, e salvo il frutto 
necessario pel colpo d" 1 occhio , quan 
do esser devono d' una grande elevazio- 
ne, queir appiombo perfetto, tanto rac- 
comandato da fitrttvio per procurare 
una durata eterna alle diverse eostru- 
zioni, e di riportare internamente le gros- 
sezze necessarie, affinchè la linea d' unio- 
ne dei cenil i di gravità del ricolmo e del 
muro non vada giammai a cadere in fal- 
so. Sarebbe d' altronde anche possibile 
risparmiare sulle grossezze di muri simili, 
sia coli' adottare per le controscarpe la 
forma trapezoide in vece della solita ret- 
tangolare, sia nel diminuire la loro gros- 
sezza gradatamente a ritirate dal basso 
fino all' alto. 

Noi abbiamo paragonato la spesa, 
clT esigerebbe una costruzione di questo 
genere io una data località, con quella di 
un muro di sostegno a\ente un declivio 
esterno, e ci siamo assicurati, che la 
differenza era troppo debole per poterne 
bilanciare i vantaggi. 

SEZIONE TERZA. 

COSTRUZIOHI IDRAULICHE. 

Le costruzioni muratoric, destinate 
ad essere lavate o bagnale dalle acque 



za di non adoperare nella loro composi- 
zione se non smalli di cemento , ossia 
delia quarta specie. 

La costruzione di quelle specie di 
opere muratori^, che da noi furono qu 



ad occhio, di modo che i loro lavori non 
sono mai alzati con un appiombo perfetto. 

4-° Adoperano essi in olire netta co- 
struzione dei muri troppe pietre, o piiil- 
losto non vi adoperano abbastanza smalto. 



accennate, dev' essere condotta di Itoci- Ad ogni strato si contentano di mettere 
lo , « con celerità : di livello , affinchè! tm letto sottile tXi smallo . sopra il qnai« 
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posano !e pietre della facciala , c dopo 
posate queste, ne riempiono i vacui eoo 
altre piccole pietre sema smalto ; ve ne 
conficcano quante ne possono stare , e 
sopra quello strato di pietre secche spar- 
gono un nuovo letto di smalto , per »o- 
prapporre nello stesso modo un nuovo 
piano, ce. Ecco in qual modo i muratori 
di campagna lavorano ordinariamente , 
per cui coi migliori disponibili materiali 
le loro costruzioni mancano quasi sempre 
di solidità. 

SEZIONE QUARTA. 

CoiWESSIORE ED WTOSUCATUaA DEI MUTVI. 

Le costruzioni muratorie di qualun- 
que specie devono essere congiunte con 
lo smalto di seconda, terza, o quarta spe- 
cie, secondo la destinazione delf opera , 
ben Gite nelle commessure, levando le ba- 
ve dalla pietra col mezzo d" una piceolit 
cazzuola stretta. 

Questa congiunzione di pietre ap- 
parenti è la migliore che si possa adot- 
tare per le facciate esterne dei muri , 
quando le pietre sono di buona qualità , 
e non alterate dui geli ; altrimenti sa- 
rà meglio invilupparle interamente nello 
smalto della seconda specie ; all' inter- 
no poi si ricoprono questi muri con una 
intonacatura di smalto dolce e lisciato. 

Con le stesse precauzioni devono 
essere fatte le ricongiunzioni dei muri 
vecchi, avendo però tolto prima esatta- 
mente il vecchio smalto fino al vivo ; ed 
in caso che le commessure fossero grandi 
e dilavate, vi s' introdurrà dentro dello 
smalto per riempierle perfettamente. 
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SEZIONE QUINTA. 
Pavimenti. 

I pavimenti di mattoni e pietre pef 
pian terreno devono essere messi sopra 
un piano rinzaffato di terra grassa , ben 
lisciata, e battuta accuratamente, di ma- 
no in mano che si va diseccando: che se 
stabilire si volesse un pavimento tale nei 
piani superiori , dopo aver posato sul 
fondo uno strato di terra grassa alquanto 
umida, ben battuta e fischila , se ne rin- 
zafferà la forma per ricevere il pavimen- 
to con dello smalto di calce e sabbia, me- 
scolato e rimestato con del concino, o con 
rosticci in polvere, che si uguaglierà con 
la cazzuola senza batterlo. Sopra V una 
o T altra di queste forme si stenderà uno 
strato di smalto fino, sopra il quale po- 
sato verrà il pavimento ; si avrà poi cura 
di saldar bene le commessure, riempien- 
dole tutte di smallo , senza lasciarvi ve- 
rna vacuo, ed i mattoni collocati saranno 
in congiunzione perfetta, secondo i divi- 
sati scompartimenti. 

I quadrelli di lena cotta si posano 
dello stesso modo, e con lo slesso smalto 
fino, col quale si meschia un ottavo di 
creta plastica impastata nel momento di 
servirsene. 

I selciati per le cisterne saranno 
formati di parecchi mattoni posati gli uni 
sugli altri con dello smalto di cemento ; 
il tutto congiunto, e tirato a 1 più riprese 
e ricoperto, come i muri di fianco, d" 1 un 
intonacatura piena dello stesso smako , 
ed alla densità di tredici o quattordici 
millimetri ( sei liuee ), bene eguagliata , 
lisciata ed unita con la cazzuola da sof- 
fitto, annaffiata e lavata più volte con 
un estratto di cemento, finché tutto es- 
sendo perfettamente preso ed asciulto,non 
vi resti assolutamente veruna crepatura. 
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Cosi si chiama da alcuni un' infiara- 
niaxione delle membrane del cervello, 
che pooduce il delirio, e bene 
iso la morte. Per confusione poi si 
applica lo stesso nome alle infiammazioni 
del polmone e dei suoi inviluppi. 

MINIATO DI BARITE ; SAL MA- 
RINO DI TERRA PESANTE; TER- 
RA PONDEROSA SALITA. (Zooj.) 

Preparazione medicamentosa ado- 
prata come deprimente, leggermente sol 
traente. 

MURIATO DI CALCE ; OLIO DI 
CALCE; SALE AMMONIACO FIS 
SO; ACQUA MADRE DEL SALI 
MARINO ; CALCE SALITA. 

Medicamentosa preparazione ado- 
perata come dcprimente,sottraente: ope- 
ra segnatamente sul sistema linfatico e 
glandu I.i rr : all'esterno, si adopra per far 
fomentazioni fredde ed in clisteri. 

MURIATO DI CALCE FLUIDO 
CON OSSIDO GIALLO DI MERCU- 
RIO, l'edi Acqua fagf.pexica. 

MURIATO DI MERCURIO DOL- 
CE; CALOMELANO; AQUILA BIAN- 
CA ; PANACEA MERCURIALE. 

Chimica preparazione deprimente, 
sottraente, antelmintica. 

MURIATO D'AMMONIACA ; SALE 
AMMONIACO. 

Chimica preparazione che si ado- 
pera in zoojatria come deprimente, e che 
opera specialmente sul sistema linfatico ; 
antelmintico. Si usa nelle malattie catar- 
rali, nei vermi intestinali, nelle idro- 
pisie, ce. 

MURIATO DI MERCURIO OSSI- 
GENATO ; MURIATO DI MERCU- 
RIO MAGGIORE. 

Chimica preparazione che si usa in 
zoojatria come eccitante, distruggente, ir- 
ritante, neutralizzante, evacuante: nei 
vermini, nella piorrinrea e nel farcino : 

per 
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gere le ulceri, nelle oftalmie, ne'le fun- 
gosità, ec. 

MURIATO DI MERCURIO MAG- 
GIORE. Vedi Mcriato di mercurio os- 

SIGEKATO. 

MURIATO DI MERCURIO PRECI- 
PITATO ; PRECIPITATO BIANCO. 

Chimica preparazione eccitante.sor- 
bentc nelle idropisie ed in altri stravasi ; 
nella piorrinrea, nel farcino, nei tumori 
glandulari : se ne fanno ungenti per la 
scabbia, pei tumori. 

MURIATO OSSIGENATO D' AN- 
TIMONIO SUBLIMATO ; BURRO 
D* ANTIMONIO. 

Preparazione medicamentosa usala 
come eccitante, distruggente esternamente 
nelle ossa cariate, sulle ulceri bavose, 
fungose. 

MURO. (Costr. rur.J 

Sassi posti gli uni sopra gli altri in 
poca grossezza relativamente alla lunghez- 
za ed all' altezza, sia senza verun inter- 
medio, sia legati con della terra comune, 
con argilla sabbioniccia, con calce, con 
argilla plastica, ec. Vi souo anche dei 
muri di terra pura, o di terra mescolala 
con paglia tritata, con peli di animali, ce. 
(Vedi i vocaboli Pisea e Bozza). 

Il primo è più importante fra i mo- 
tivi, che fanno costruire i muri, diremo 
con Bosc (Dict. rais. (TJgric), è quello 
di formare il recinto e le suddivisioni 
dell' abitazione dell' uomo, e degli ani- 
mali da esso assoggettati ; il secondo, di 
difendere le proprietà rurali ed altre dal- 
le insidie dei malfattori e degli animali de- 
vastatori ; il terzo, di servir di riparo agli 
oggetti più sensibili al freddo ed al caldo. 
(V zdi i vocaboli Recjsto e Riparo.) 

I muri di sassi a secco, vale a dire 
senza legamento fra essi, essendo i più 
economici , conviene preferirli da per 
tutto, ove le cave (vedi questo vocabolo) 
hanno degli strati di alcuni pollici soltan- 
to di densità, perchè basta spezzart quegli 
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strati per averne dei propri a Costruir- sommità, ciò che procura loro «lue 



li : queste cave sono frequenti nelle mon 
tagne primitive e secondarie. Vi sono 
muri simili, che annualmente riparati con 
poca sposa , ruotano più d' un secolo 
d'esistenza. (Tedi i vocaboli Scaisro e 
Lava calcarea.) 

La natura delle pietre domande- 
rebbe le più serie riflessioni, giacché se ne 
trovano d' inalterabili , e di pochissimo 
durevoli ; ma V economia costringe quasi 
sempre a contentarsi di quelle che sono 
più a portata. (Fedi i vocaboli Giuìiito, 
Schisto, Gneiss, Calcareo, Marmo, Mo- 
lare, Plastica, Calce.) 

Si dice generalmente nelle campa 
gne, che la luna mangia i muri, quandu 
sono costrutti con pietre calcaree, nelle 
quali dominano 1" argilla e la subbia, per 
cui la formazione spontanea del salnitro 
riduce questi componenti in polvere, che 
cadono al loro piede. Non v' ha mezzo 
di mettere ostacoli permanenti a questi 
effetti, sui quali la luna non ha 
influenza. 

Non si può nemmeno impedire, che 
le gelate disuniscano le parti costituenti 
di certe pietre poco differenti da queste, 
quando sono impregnate d'acqua. ( / ' tdi 
i vocaboli Gelata, Ghiaccio e Pietra 
diacciata.) 

In alcune parti della Francia, so- 
prattutto nella Bassa Normandia, si fanno 
i muri di bozza, e questi muri sono mol- 
to favorevoli alle spalliere, perchè assor- 
bono meglio di quelli di pietra e di pla- 
stica i raggi del sole, e rendono per con- 
seguenza più di calore ai frutti durante 
la notte, d* onde risulta più di precocità 



Uiggi importanti : il primo, di ricevere 
direttamente i raggi del sole, e per con- 
seguenza di scaldarsi di più ; il secondo, 
di comunicare ai rami inferiori i mezzi di 
meglio godere dei benefizi de!P aria, delle 
rugiade, ec. Deve sorprendere il vedere, 
che se ne costruiscono sì raramente, tan- 
to più che durare essi devono infinita- 
mente di più degli altri. (Fedi i vocaboli 
Pisea e Bozza.) 

I muri di terrazza sono quasi esclu- 
sivamente quelli ai quali vien data questa 
disposizione. (V. Muratore e Terrazza.) 

La costruzione dei muri è quasi da 
per tutto abbandonata nelle campagne ad 
una classe d'operai, che manca delle pri- 
me nozioni dell' arte del muratore ; e 
perciò quante case, quanti muri di sem- 
plice chiusura non crollano pochi anni 
dopo la loro costruzione con gran danno 
delle loro proprietà e del pubblico? Uno 
dei più grandi interessi dei coltivatori è 
quello di invigilare la costruzione dei loro 
muri, tanto in riguardo all' arte, quanto 
in riguardo ai materiali che vi si adope- 
rano, per cui li consigliamo a studiare le 
opere degli architetti, che trattano que- 
sta materia, per imparare a stabilirli con 
solidità, e nel tempo stesso con economia. 
Si troveranno anche intorno a ciò pre- 
cetti generali in parecchi articoli di que- 
st' opera, come in quelli di Costruzioni 
Rurali, Casa, Poderi, Smalto, ed altri 
relativi alla costruzione dei muri. 

Fra tutte le specie di ripari adope- 
rati in agricoltura, i muri sono i più ef- 
ficaci, i più durevoli ed i più dispendio- 
si. Non sono questi ordinariamente co- 



e più di sapore ; ma questi muri hanno! strutti che intorno ai giardini, ai verzieri, 



l'inconveniente»di degradarsi troppo pie 
sto, se non sono intonacati di calce, ed 
allora acquistano la proprietà indicata. U 



ed altri terreni dedicati a coltivazioni par- 
ticolari. Nella grande agricoltura si de- 
vono sempre preferire le siepi vive, per- 



più delle volte si suol dare a questi muri chè meno costose a stabilirsi, e capaci di 
del piede -, hanno essi cioè alla loro base | produrre una rendita. (Vedi i vocaboli 
grossezza doppia di quella della loro ! Chiusura, Rechi to e Siepe.) 



MtiR 

La causa, che rende i muri supe- 
riori aUe siepi come riparo, è dovuta alla 
loro impermeabilità ai venti freddi, ed 
alla loro facoltà di riflettere i raggi so 
Si può col solo loro metto accelerare, e 
mettere in attività la vegetatione ed un 
punto incredibile, come si vede ogni anno 
nei paesi settentrionali. Chiudere adun- 
ane si possono con muri i giardini di 
Parigi, ed altri più settentrionali, e si 
può dispensarsene nelle parti meridionali 
della Francia, e più ancora in Italia ed 
in Ispagna, ove le siepi sono preferibili, 
perchè dcnno freschetta in estate. 

Le acque delle piogge infiltrandosi 
nei muri di chiusura finiscono presto o 
tardi col far vacillare le loro pietre, o se 
legati sono con la terra, come si vede più 
frequentemente, ovvero con la plastica, 
come nei contorni di Parigi, o finalmen- 
te con la calce, ciò eh 1 è preferibile per 
la solidità e per la durata, indispensabile 
si rende il ricoprirgli alla sommità, detta 
cappello, sia con un tetto di tegole, di 

LAVA, di SCHISTO, di ARDESIA, di CANKB, di 

stoppie, ec, sia con un saldone, sia con 
pietre messe in piedi, sia con terra, nel- 
la quale si fa crescere P iride cermarica 
o rara, con piote, ec. ( Vedi tutti que- 
sti vocaboli.) 

Un proprietario avveduto fa visita- 
re ogni estate i muri de' suoi fabbricati 
e delle sue chiusure, per riparare i pic- 
coli guasti, che possono aver sofferto, 
perchè non ne sopravvengano di più 
gravi e per conseguenza più dispendiosi. 

In Inghilterra in alcuni giardini si 
sogliono far girare alla superficie dei 
muri guerniti di spalliere dei tubi di ter- 
ra cotta per metà incastrati nei muri sles- 
si, e con una delle loro estremità inseriti 
in una stufa. Quantunque noi abbiamo 
meno bisogno di questo mezto arlifitialc 
di calore , vi sono nondimeno dei casi 
nei quali potremmo vantaggiosamente far- 
ne uso. 



MUS 745 
MURHAJA ESOTICA; Murraya 
esotica ; M. sinica, Linn. 

Che cosa sia, e classijtcavione. 
Arboscello sempre verde che con- 
tribuisce col suo fogliame alla varietà 
delle stufe : appartiene alla famiglia degli 
aranci. 

Caratteri generici. 
Calice piccolissimo, a cinque denti, 
persistente ; petali da cinque a sei aperti 
ed in forma di campana ; stami dieci, 
rare volte undici a dodicf, i cui filamenti 
sono ineguali ; ovario circondato alla base 
ad un bicchierino ;stimma capitato ed an- 
goloso ; bacca piccolissima, poco polpo- 
sa, a corteccia sottile e punteggiata ; se- 
menze una o due, cartilaginose. 

Caratteri specifici. 
Caule alto set a sette piedi ; cortec- 
cia cenerina ed il legno midolioso ; rami 
diritti ed alterni ; foglie alterne, alate, a 
foglietta alterne, ovali, punteggiate, gla- 
bre, che imitano quelle del bosso ; fiori 
in corimbo terminale. 

Dimora. 

Pianta originaria delle Indie orientali. 
Coltiva%ione. 
La murraia vuole la stufa calda o 
almeno la temperata. Si moltiplica facil- 
mente colle barbatelle fatte in vaso in un 
buon letto caldo, ombreggiato. Questa 
pianta ha P aspetto di un bosso o d' un 
mirto. 

MI SMUNGO; Sorex. 

Genere di quadrupedi della fami- 
glia dei roditori, che molto si approssima 
ai topi. 

Questo genere comprende molte 
specie : una sola però viene qui da noi 
tuentionata, non per altro perchè male a 
proposito è stata accusata di far nascere 
conia sua morsicatura una malattia, che fa 
smesso perire molti cavalli. Questa è del- 
la grandezza olP incirca del sorcio, da 
cui però si distingue per la lunghezza 
ilei muso, per la piccolezza degli occhi, e 
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per il forte odore che sparge. Vive esso fiori 
ordinariamente nei boschi, sì ricovera 
jierò nel verno frequenleuien le nelle case. 
MUSCHI. (Boi.) 

I muschi, detti ancora i pigmei degli 
esseri organici vegetabili, sono ordinaria- 
mente piccole pianticene, che apparten- 
gono al II ordine dell" ultima classe del 
sistema sessuale di Linneo, ossia della 
crittogamia. Sono abbondantissimi nei 
paesi settentrionali, perchè amano il fred- 
do e T umido. ' Alcuni souo parassitici 
ed altri terrestri, per la maggior parte 
però pei reni, e mettono fusti mollo de- 
licati o ramosi, diritti o serpeggianti. 



plici, scssili, sparse e per lo più em- 
briciate. Tutti hanno un organo molto 
apparente, che è un" 1 urna o pisside par- 
ticolare, quasi sempre stipitata e coperta 
da una cuj/ia o calittra. 

Il [.rimo ad occuparsi sulla classi- 
ficazione dei muschi fu Dillcnio, la cui 
teoria servi di scorta a' suoi succes- 
sori, non escluso lo stesso Linneo. Dil- 
le n'o riguardava Vurna come il fiore ma- 
schio, e Linneo impose ad essa il 
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linei stanno nelle ascelle delle 
Coglie ; gli stellati sono sempre maschi ed 
occupano Y estremità del fusto ; final- 
mente quelli a capolino sono picciuolati 
e maschi, e nascono alla base del fusto. I 
fiori maschi mancano di corolla e net 
femminei essa dicesi spegnitoio. Ciascun 
fiore maschio ha più stami, framezio ai 
quali si trovano capelluti articolati e 
polposi. Il filamento è corto, e V antera 
è per lo più ovata, di una sola cella con 
un' apertura verticale. 

I fiori femminei hanno un calice co- 
mune, che quando matura il frutto dicesi 
perichevio. Rinchiude uno o più pistilli, 



Hanno foglie alquanto membranose, sem- ed all' 1 intorno si trovano molti fili capil- 



lari, i quali, seguita la fecondazione del 
germe, si riuniscono nel loro apice per 
formare la calittra. In ciascun fiore non 
rimane die uno o pochi germi fecondali, 
e gli altri tutti abortiscono. L' ovario è 
cilindrico-conico, lo stilo sottile e lo stim- 
ma troncato. 

Il frutto è una casella od urna for- 
mata da due membrane libere o aderenti 
e di un coperchio, il tutto da principio 
nascosto entro la calittra. Nel detto frut- 
di antera, perchè riteneva per un vero! lo non si riscontra che una cella ed una 
pollino i glubelli di polvere che essa con- colonna centrale, e molti semi globosi, li- 



teneva. Siffatta dottrina venne per vari 
■UDÌ sostenuta, finché Hedwig con una 
infinità di microscopiche osserv azioui si 
dichiarò, contro «li essj, provando che il 



sci o scabri. Si apre orizzontalmente stac- 
candosi il coperchio dal resto dell'urna. 
L'urna poi viene sostenuta da un pic- 
ciuolo, che dopo la fecondazione si allun- 



pretcso loro polline eia veramente Ulga, e diviene molto visibile, quando il 
seme dei muschi, giacché poslo giù in uua frullo ha maturato, 
appropriata terra, dava origine a novelle Link chiama questo picciuolo col 

nome di carpo/oro. 

1/ interna membrana deir urna è 
sottilissima ; V esterna cartilaginosa, e la 
sua base talora ingrossala forma ciò che 



I muschi sono monoici, dioici ed 
ermafroditi. I fiori hanno la forma o 
di gemme o di stella, ovvero sono di- 
sposti a globelti più o meno ovati. Il dicesi apojìsi. 



calice comune, da ll'illdcnow chiamato 
perigonio, consta di molle foglielle simili 
a quelle del rimanente della pianta, ma 
nei fiori gcuimacci esse souo convergenti, 
incnlic risultano patenti nei fiori stellali. I 



La colonna centrale, o lo sporangi- 
ilio, ullraversail coperchio, e va a formare 
lo stilo, dui quale risulta la punta del co- 
perchio slesso. Termina questo in varie 
forme j c però circolare dal lato, che 
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oombacia colTurna, ed ivi lro\ a si un anello 
articolato, il quale uianoa in alcune. 

Allo schiudersi del coperchio si sco- 
pre T imboccatura dell' urna, in alcuni 
generi nuda, m« nelln maggior parte chiu- 
sa da una o due serie di denti o ciglia, 
dal cui insieme sorge il peristomio, il 
quale è interno se nasce dalla membrana 
interna, ovvero è esterno qualora esca 
dall' esterna membrana dell' urna stessa. 

Tale è adunque, secondo Hedwig 
e molti altri botanici, la fruttificazione dei 
muschi. 
MUSCI. (Bot.) 

Parola adoprala dai botanici per for- 
mare gli aggettivi composti, che espri- 
mono una cosa relativa ali" insetto che 
chiamasi mosca. I principali di tali ag- 
gettivi composti sono musciflorus, musci- 
JbrmiSy muscipulus, must ivortts, cioè Gori 
in fonna di mosca, prendi mosche, arre- 
sta mosche, ec. 

MUSCO DI CORSICA, redi Coazx- 

L1JU. 

MUSCOLI. (Zooj.J 

Dicdesi il nome generico di muscoli 
a quei solidi molli, i quali attaccati sopra 
quasi tutti i punti delle parti componenti 
i tre sistemi di solidi duri, sono gii im- 
mediati agenti della esecuzione dei movi- 
menti di queste medesime parti. Il siste- 
ma muscolare, il quale forma in qualche 
modo la maggior massa fra le parti costi- 
tutive della macchina animale, è compo- 
sto di parli assolutamente diverse, le quali 
costituiscono ciò che genericamente dicesi 
muscolo. 

I lendini sono quelle parti, le quali 
di un colore bianco giallognolo, e di una 
forma più o meno tondeggiante, formano 
le estremità dei muscoli, e s'impiantano 
nelle ossa, le quali presentano ad esse un 
allatto forte e robusto come quello dei 
legamenti. Quando le partì tendinose so- 
no configurate a guisa di membrane rice- 
vono la denominatane di aponeurosi, ed 

Dm, tfjigrie.y 16* 



MUS ;4S 
in tal caso, oltre alcuni altri usi geneiali, 
servono più particolarmente a sostenere 
ed a rinforzare Pacione delie parti car- 
nose, formando alle medesime un invi- 
luppo più o meno esteso, più o meno ri- 
stretto, e più o meno robusto, a norma 
dei rispettivi bisogni. 

Il tessuto dei tendini e delle apo- 
neurosi è essenzialmente fibroso, e poco 
differisce da quello dei legamenti coi quali 
ha in comune le proprietà fisiche e vita- 
li ; giacché si osserva tra le parti lendi- 
nose e quelle legamentose identità di co- 
lore, di consistenza, di estendibilità, di 
elasticità e di nutrimento ; e che nello 
stato naturale non offrono che uuW 
rissima apparenza di sensibilità animale, 
la quale però ue'casi morbosi può accre- 
scersi di soverchio e produrre dolori 
spasmodici. 

Oiedesi più particolarmente il no- 
me di muscolo a quelle masse carnose di 
maggiore o minor volume, di un tessuto 
essenzialmente fibroso, di un colore pio 
o meno cupo ; mentre alcune altre part. 
dei corpi animali, le quali sono o intera- 1 
mente composte di fibre carnose, o nella 
cui composizione entrano unitamente a 
queste delle altre parti più o meno di- 
versificanti, ricevettero delle denomina- 
zioni analoghe alla loro configurazio- 
ne particolare , ed alle loro funzioni 
rispettive. 

La natura del tessuto delle parti 
carnose è assolutamente diversa da quella 
delle altre par ti di cui si compone il cor- 
po animale, dalle quali differisce tanto 
rapporto alle proprietà fisiche, quanto a 
quelle vitali. I muscoli sono suscettibili 
di un grado di estendibilità « di elasticità 
maggiori dei legamenti , dei tendini e 
delle aponeurosi ; mentre la sensibilità 
animale riesce appareutissima nelle partì 
muscolari, senza però essere portata ad un 
altissimo grado. Il sistema muscolare, ol- 
tre le accennate proprietà fisiche e vitali, 

94 
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possedè ancora ad un grado eminente 
un altro attributo proprio e caratteristico 
della natura delle fibre the lo compon- 
gono, ed è questa V irritabilità, ossia la 
facoltà di essere eccitato dagli stimoli 
competenti ; e da questo attributo parti- 
colare risulta la contrattilità muscolare, in 
virtù della quale si eseguiscono i movi- 
menti locomotori e quegli organici. Flo- 
scio nello stato d 1 inazione e dopo la 
morte, il muscolo presenta, allorquando è 
stimolato e posto in azione, una sodezza 
ed una consistenza relative. 

Siccome al sistema muscolare con 
siderato in genere sono nelP organizza- 
zione animale affidate le funzioni ri- 
spettivamente corrispondenti a diversi 
organi dei corpi, così venne diviso in 
sistema muscolare locomotore, ed in si- 
stema muscolare organico. 11 primo com- 
prende tutte le masse carnose e tendino- 
se, le quali sono le più voluminose ed 
occupano gli spazj maggiori nella compo- 
sizione di questi medesimi corpi ; e che, 
situate all' intorno dei tre sistemi di solidi 
duri, servono alla esecuzione e direzio- 
ne dei movimenti di questi per la loco- 
mozione. Questa, unitamente alla voce, 
essendo dipendente dalla volontà degli 
individui, e promossa dalle impressioni 
degli oggetti esterni sopra i Imo sensi, 
costituisce P attributo caratteristico della 
vita animale. 

II secondo sistema muscolare, ossia 
T organico, presenta forme variatissime 
e costantemente diverse da quelle del 
primo. Ora isolato ed ora riunito ad 
altri sistemi particolari , costituisce gli 
organi centrali, come pure concorre alla 
composizione di altri o particolarmente o 
generalmente destinati alle funzioni vi- 
tali, le quali sono in modi assoluti indi- 
pendenti dalla volontà degli individui : 
per le quali cose le differenze esistenti tra 
Timo c l'altro di siffatti sistemi muscolari 
si deducono in parte dalla loro loruuzio- 
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ne e tessitura, ma molto più particolar- 
mente ancora dalla natura delle rispettive 
loro funzioni. 

Oltre gli usi particolarmente asse- 
gnali al sistema muscolare locomotore, 
desso serve ancora ad altri più generali. 
Riempie tutti gP intervalli esistenti e for- 
mati dalle rispettive direzioni e varie pro- 
minenze di tulli i pezzi ossei : costituisce 
una superficie carnosa particolarmente 
estesa sotto gli integumenti dei quali egli 
divide in qualche modo le funzioni, ed 
asseconda e determina alcuni movimenti 
od increspature necessarie ai quadrupedi. 
Celesta superficie muscolare generale co- 
stituita da diverse superficie parziali so- 
prapposte, più o meno estese, e riunite 
soltanto da un tessuto cellulo-mcmbra- 
noso particolare, avvolge e custodisce del- 
le altre parti più delicate e più essenziali 
air esistenza, le quali sono sottoposte o 
interposte ad esse superficie muscolari, 
e restano difese contro P azione e le offe- 
se dei corpi esterni. Si d'ulta superficie 
generale muscolare può al pari degli te- 
gumenti soggiacere ad alcune soluzio- 
ni di continuità accidentali o necessarie 
senza che ne risultino gravi perturba- 
menti nelf esecuzione delle funzioni ge- 
nerali della vita : per le quali cose la 
superficie muscolare locomotrice giova 
ancora moltissimo alla conservazione e 
custodia degli organi costituiti o in parte 
o in tutto dal sistema muscolare organi- 
co, e d' altri ancora la cui lesione po- 
rebbe riuscire funesta. 

MUSCOLO TERZO. Vedi Cehvico- 

ACHICOI.4RF. ESTERNO. 

MUSCOLO DELLO STERNO. 
Stebi»o-costai.e. 

MUSE. Vedi SciTAMlJfEE (piaste). 

MUSO. 

Propriamente la lesta del cane da- 
gli occhi all' estremità delle labbra, quan- 
tunque dicasi anche degli altri animali. 
MI SO DI VITELLO. V. Autiiuuho, 
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MUSOLIERA. 

Riunione di striscie di cuoio, con 
che si tiene chiusa la bocca dei cani, per- 
chè non mordano, e non mangino il sai- 
vaggiume. Non differisce essa ilal guinza- 
glio, se non dal cerchio anteriormente 
offerto, cerchio che forma la sua parte es- 
senziale. 

Si fanno anche delle musoliere a 
grata, attaccando cioè al cerchio, il quale 
in tal caso non istringe tanto le mascelle, 
una grata di filo di ferro della forma e 
grandezza del muso. 
MUSOLIERA. 

Piccolo paniere di vetricc, o tessu- 
to di filo di ferro, riunione di strisce di 
cuoio, di bindelli di filo, o di spago gros- 
so, <■■■ . che si mette al muso dei cani 
cattivi, dei poledri, degli asinelli, dei vi- 
telli, perchè non possano poppare. 

Si possono fabbricare delle muso- 
liere in moltissimi variati modi; ma la 
precauzione più importante si è quella 
d 1 impedire all' animale d'aprire la bocca 
più che non è necessario pei- respirare, 
senza però che ne resti ferito. 

Si mette la musoliera anche ai fu- 
retti, coi quali si fa la caccia ai roniGLi 
ed ai porci destinati alla ricerca dei tar- 
tufi, (fedi questi vocaboli) 
MUTA. 

Si dice la carozza tirata da quattro 
o sci cavalli. 

MUTA o MUDA. 

Annua caduta d'una parte del pelo 
dei quadrupedi, e delle piume dei vo- 
latili. 

La muta è sempre uua crisi, pe- 
rò assai lieve, fuorché nei giovani uccel- 
li, ai quali essa porla spesso la morte. 
Gli accidenti da essa detcrminati sono 
più gravi nei giovani gallinacci, che nelle 
altre specie. Una temperatura calda, ali- 
menti sostanziosi, coinè sono i vermi, la 
carne tritata, dati di tempo in tempo, so- 
no preservativi quasi sempre seguiti da 
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riuscita contro gli accidenti della muta. 
Uu governo fortificante, vale a dire del 
pane inzuppato nel vino, produce effetti 
eccellenti, quando questi accidenti comin- 
ciano a mostrarsi, fedi Igiene veterina- 
ria e Malattia dei bestiami e degli uc- 
celli DEL CORTILE. 

MUTILATO. (Bot.) 

Così si chiama qualunque parte di 
una pianta che per qualche accidente sia 
realmente priva o almeno sembri priva 
di qualche sua parte essenziale. Si osser- 
va, per esempio, che alcuni fiori mancano 
del numero, che dovrebbero avere di sta- 
mi, perchè stati già distrutti da qualche 
insetto. Cotesti fiori però se si esaminano 
attentamente si ritrova la cicatrice che fa 
conoscere la cagione del loro mutilamen- 
to. Perciò ai suddetti fiori, appartiene 
precisamente V epitelo di mutilati. 
MUTILAZIONE. 

Il troncare che si fa di una parte 
del corpo. 
MUTISMO. 

Pratica, che consiste nell'introdurre 
nel mosto del gas acido solforoso, per 
impedirne la fermentazione ; pratica, che 
si usa priucipulmente nelle vigne di Bor- 
dò, ed altre vicine. 

Fino al presente il vino muto ha 
servito unicamente a tagliare i vini per 
addolcirli ; ma in oggi si ha un diritto di 
sperare, che il suo uso si propagherà nel- 
la fabbricazione dello sciroppo di zucche- 
ro, attesa la nècessità d" arrestare la fer- 
mentazione del mosto, quando si fa que- 
sC operazione in grande. Il sig. Larocl e 
ha di già adoperato questo mezzo a Ber- 
gerac, e ciò si pretende, che sia la causa, 
per cui i suoi sciroppi sono cotanto mi- 
gliori di quelli fabbricati altrove. 

Si eseguisce ordinariamente il mu- 
tismo, facendo bruciare tre o quattro 
micce solforate in una botte, introducen- 
dovi il mosto fino alla sua metà, e dime- 
nando per qualche tempo questo mosto 
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con un battone , o facendo rotolare In 
butte ; poi ci rn-m|*ie quella bolle, c si 
lascia riposare ptf alcuni giorni. Ila luo- 
go in questo frattempo un abbondante 
deposizione; si travasa il mosto, e si ri- 
comincia F operazione una ed anche due 
volte, se il liquore non è ben chiaro. 

La teorica del mutismo non è per 
anco conosciutissima, ma è probabile, che 
fondata sia sulla proprietà del gas solfo- 
roso, i.° d' assorbire Y ossigeno, senza il 
quale non vi può essere feamentazione ; 
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i .° di far precipitare la mncftaggine, che 
concórre con tanta efficacia a farla «asce- 
re. Questa quisttone viene qui dilucidata 
ai vocaboli Viro e Sciroppo. 

La maniera ordinarla di mutare è 
assai lunga ed assai imperfetta. Sarebbe 
molto più speditivo il fer bruciare dello 
zolfo sopra una bracera, il riceverne U 
vapore in una cassa di leguo d' una data 
capacità, ed introdurre poi questo vapo- 
re nella botte col mezzo <f un soffietto 
od altrimenti. 
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ACIBEA SCARLATTINA; Nati- 
lato eoe cine a ; Manettia coccinm, Willd. 

Pianta fruticosa, cl»e cresce nella 
Guiana, • che fra noi richiede la stufa 
calda. 

NAIADI". MARINA ; Nàias marina. 
Pianta annuo, che cresce nelle acque 
profonde. 

NAIADI. Vedi Furviua (piarti). 

NANDINA DOMESTICA ; NanJina 
domestica. 

Pianta fruticosa, che appartiene al- 
l' 1 hexandr-ia monogenia del sistema di 
Linneo, originaria del Giappone, e ohe 
domanda V aranciera. 

NANO. 

Individuo di statura mollo più pic- 
cola di quella propria alla sua specie. Vi 
sono uomini, quadrupedi e uccelli do- 
mestici nani : fra gli animali salvatici se 
ne trovano di rado ; vi sono poi anche 
degli alberi e delle piante nane. 

I nani fra gli animali, diremo con Uose 
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(Dict. rais. tC /igrìc.), sono altrettan- 
te specie di mostri , altrettanti individui 
cioè ch'escono dalle leggi della natura, 
e che servono soltanto quasi sempre a 
soddisfate una sterile curiosità, ed in certi 
ca»i 9i propagano per la generazione , 
quando s accoppiano fra di loro. Di raro 
succede, che sia vantaggioso agli agricol- 
tori Pavere animali nani, ed anzi, all' op- 
posto , una dev* essere delle massime 
loro premure , quella d' aumentare la 
grandezza dei cavalli, delle vacche, dei 
montoni, delle galline, ec. Non pallerò 
io adunque più a lungo dei nani del re- 
gno animale. 

Ma ben diverso è il caso nel regno 
vegetale, ove V utilità, il diletto od il ca- 
priccio ricercar fanno, e propagare i nani 
in moltissime circostanze, impegnano a 
cercar i mezzi d' impicciolire ancora di 
più quelli eh' esistono, e di produrne dei 
nuovi nelle specie, che non n 
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Fra gli alberi vi sono tre 
distiate di nani. 

i.° Le specie, alle quali la natura 
ha dato una statura più piccola delle al- 
tre dello stesso genere, come il mandorlo 
nano, la quercia nana. 

Questi non sono già nani nella pro- 
pria accettatone del vocabolo, ma dato fu 
loro tal nome pel confronto con le al- 
tre specie del loro genere, e conformarsi 
conviene all' uso. 

a .° Quelli, che dall' 1 arte del giardi- 
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quegli sviluppi di che sono suscettibili. 
Restituiti a sé medesimi, in qualunque 
epoca si sia della loro vita, vi si ravvici- 
nerebbero, quanto più fosse possibile, al- 
la naturale loro grandetta. 

3.° Quelli, che l'accidente fece na- 
scere più piccoli, e che tali si conservano 
naturalmente per cause a noi scono- 
sciute, quando moltiplicati vengono da 
barbate, da innesti, e qualche volta anche 
da semente. Questi sono i veri uani del 
regno vegetale, potendo essere parago- 
nata la loro maniera d' essere, qualche 
volta anche rigurosamente, a quella dei 
nani del regno animale. 

Non dobbiamo qui parlare dei nani 
della prima serie, giacché 1' uomo non 
può minimamente influire sulla loro gran- 
detta , essendo essa quale dev'essere. 
Diremo soltanto, che ve ne sono molti, la 
cui piccolezza può essere messa a profit- 
to sotto varie relazioni, e che ai rispettivi 
loro articoli si troveranno indicati i modi 
d' approntarne. 

Fra i nani della seconda serie si tro- 
vano di quelli, che appartengono nel 
tempo stesso anche alla terza, e che per 
conseguenza devono essere considerati 
separatamente. 

Se si pianta un albero in un terre- 
no, di natura assai cattiva relativamente 
olla sua specie, si può essere ben sicuri. 
eh" 1 esso non arriverà nello stesso tempo 
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ben alla medesima grandezza, che se piantato 
fosse in «n terreno migliore; si i 
adunque più o meno ai nani. 

Tutte le volte che impedita 
la moltiplicazione delle radici, o col mu- 
tilarle a misura che si sviluppano, o col 
mettere ostacoli al loro sviluppo ( quelle 
che sono in cassa od in vaso), vi ha di- 
minuzione di crescimeuto nelP albero. 

Siccome poi le piante vivono tanto 
delle foglie, quanto delle radici loro, così 
sopprimendo anche le prime, od impe- 
dendone la moltiplicatione con la trop- 
po rigorosa potatura dei rami , si pro- 
duce lo stesso efletto, come quando si 
agisce sulle radici. 

Con questi tre metti riuniti si può 
ridurre un albero della statura più alta alle 
dimensioni più esigue. Chi è, che non 
vide nei nostri giardini quegli olmi, quei 
tigli potati a palla, avanto del gusto dei 
nostri padri, che quantunque vecchi di 
cinquanta, anche di cenlo anni, non ave- 
vano che alcuni pollici di diametro ? Chi 
è, che non vide dei carpirteli della stessa 
età aver P apparenza di pfcnte di cinque 
o sei anni ? Quasi tutti gli alberi assog- 
gettati abitualmente alla coltivazione of- 
frono esempi consimili, come il tasso, il 
bossolo, il bianco-spino, ec, e tutti poi 
ne possono offrire, se assoggettati sono 
alle circostanze medesime, fe probabile, 
che con mezzi analoghi a questi i Chinesi 
pervengano a dare ad alcuni alberi dì 
qualche anno d* età, e di più piedi <T al- 
tezza P apparenza di decrepiti. 

Gli alberi cosi governati dalla pri- 
ma loro gioventù, possono bensì, come 
fu già detto, riprendere rigore, quan- 
do si cessa di agire sopra di essi, ma non 
arriveranno giammai ad eguagliare quelli 
della loro specie, che contrariati non fu- 
rono in nessun' epoca della vita, sen- 
za dubbio perchè i loro vasi non han- 
no preso fin dalla origine 1' ampiezza ad 
essi naturale. 
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ed nnmm meno <1" una calvilla incestala 
sopra salvatico ; si può quindi regolarla 
più facilmente con la putatura alla com- 
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L' influenza delle circostanze sul 
crescimento futuro degli alberi, sia pri- 
ma, sia durante, sia dojio la loro germi- 
nazione, è d'una efficacia estrema. Di due 
ghiande seminate nello stesso terreno , 
P una formerà naturalmente un albero 
superbo, e P altra un albero meschino, 
senza che vi sieno cause apparenti d'una 
tal differenza. 

Possibile è quasi sempre air uomo 
d' influire sulla germinazione, in modo 
da formare alberi più vigorosi, che ordi- 
nariamente no "1 sono ; ma non può egli 
«lire all' oppusto giammai, io voglio fare 
un nano. Per quanto cattivo esser possa 
IMI terreno, nel quale verrà piantato un 
seme di melo, questo seme produrrà un 
albero, che trapiantato altrove diventerà 
grosso quanto gli altri. E probabile, che 
nate sieno in un suolo eccellente le due 
varietà di meli, che si chiamano doìeino 
e paradiso, varietà sulle quali attualmen- 
te s' innestano tutte quelle dello stesso 
genere, che destinate sono ad essere te- 
nute nane. Tutte le varietà degli alberi 
di lusso, che sono nane, trovate furono 
per accidente in certe semine, come fu 
di già detto ; di tempo in tempo ne ap- 
pariscono delle nuove, senza che sia stato 
finora possibile di rimontare alla causa 
della loro formazione. Non è vero, che la 
soppressione dei cotiledoni faccia diven- mente ) è quello d' ottenerne un (rutto 
tare un albero nano; non fa essa che in-' più sollecito e più grosso ; il loro disca- 
debolirnc più o meno la vegetazione. pito è quello di vivere poco, e di dare 
Che che ne sia, noi godiamo e go- pochi frutti, fìnse è ben lungi dal bìa- 



Una specie più piccola dello stesso 
genere può produrre lo stesso effetto su- 
gi' innesti, che le vengono affidati. Laon- 
de un innesto di pero, 
cotogno, diventerà d'una 
che un innesto consimile 
franco o sopra salvatico. 

Sopra queste due sole osservazioni 
è fondala tutta la teorica della perpetuità 
dei nani fra gli alberi fruttiferi a granelli. 

A forza di moltiplicare le varietà na- 
ne nei terreni buoni si finisce col perder- 
le. Altre volte il dolano, eh* è il nano 
più antico conosciuto nella specie del 
melo, non diventava più alto che in oggi 
il paradiso ; ed i coltivatori di piantonaie, 
che sanno osservare, si lagnano perchè 
quest' ultimo non è più tanto nano, come 
lo era cinquantanni fa. È probabile, che 
guadagnar si potessero dei peri più nani, 
se invece d' innestarli sopra cotogni col- 



tivati già da qualche secolo, si 
sevo soggetti deboli nelle seminagioni del 
cotogno medesimo. 

Il vantaggio dei meli e dei perì nani 
(questi ultimi si chiamano conocchia, dal- 
la forma che viene data ad 



dremo degli alberi nani, che si sono pro- 
dotli e che si producono. Di fatto, un 
albero nano, per verità, è quasi una spe- 
cie, e può esser collocato nei giardini in 
luoghi ove il suo tipo non è iuscetlibile 
d' allignare. 

L' innesto può non solo propagare 



simare l' introduzione degli alberi frutti- 
feri nani nel giardinaggio, ma non può 
a meno di non far osservare eh' essi 
sono moltiplicati al presente un po' trop- 
po, comparativamente agli alberi a pieno 
vento ; che se alcuni coltivatori di pian- 
tonaie vi trovano profitto, se alcuui ric- 



Ic varietà nane, ma può anche formarne chi proprietari se ne compiacciono, la 



delle individuali. Cosi una mela calvilla, 
innestala sopra paradiso, non s' alza tanto 
come una calvilla innestata sopra franco, 



massa del popolo vi perde, ed i poveri 
ne gemono. Di fatto, che cosa significano 
dodici o quindici naie renette d" In,! ul- 
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terra, grosse quanto due pugni, date da 
cinque o sei meli nani, in confronto di 
due o tremila mele renette franche, che 
si coglieranno annualmente da un pieno 
vento, che occupa il medesimo spazio ? 

Pel governo degli alberi nani ve- 
li vocabolo Potatura. 

NAPEA ; Napaea scabra. 
Che cosa s a, e class ifica%ione. 
Genere di piante dalla cui corteccia 
si può cavare un filo buono per essere 
tessuto, come si fa con quello delle al- 
tee : appartiene alla famiglia delle malve. 
Caratteri generici. 
Calice semplice, accompagnato, 5-fi- 
do ; antere id.; caselle approssimale in 
una, monosperme. 

Enumerazione delle specie. 
Questo genere comprende alcune 
specie, fra cui le principali sono le seguen Li . 

N. LISCIA ; N. laevis ; N. hermafro- 
dita, Lina. 

Caratteri specifici 
Cauli alti cinque a sette piedi, gla- 
bri, che formano un cespuglio largo ed 
aperto ; foglie alterne, peziolate, a tre lo- 
bi appuntati , inegualmente dentate, di 
un verde giallo e glabre ; fiori mediocri, 
bianchi, numerosissimi, in una specie di 
corimbo, pedicellati, ascellari e terminali. 
Dimora e sfioritura. 
Pianta perenne, originaria dell'Ame- 
rica settentrionale : fiorisce in agosto e 
settembre. 

N. RUYIDA ; N. scabra ; N. dioica, 

Caratteri specifici. 
Foglie che escono in gran numero 
dal collo della pianta, lunghe un piede 
circa, ed altrettanto larghe, a sei o sette 
lobi inegualmente dentati, quasi bellicali; 
caule alto sette a otto piedi, e che si di- 
vide in molle ramificazioni fogliate \Jiori 
bianchi, pollali da peduncoli divisi ed 
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j Dimora e fioritura. 

Pianta perenne, originaria dell'Ame- 
rica settentrionale : fiorisce in luglio ed 
agosto. 

Coltivatone ed usi. 
Le napee vivono in piena terra e 
crescono in tutti i terreni di molto fon- 
do. Si moltiplicano coi semi e colla se- 
parazione dei vecchi piedi : i semi sì 
spargono in primavera in aiuole di buona 
terra e sopra un vecchio letto, e quando 
le tenere pianticelle che ne provengono 
sono bastantemente forti, si levano per 
trapiantarle a dimoia. La separazione dei 
piedi si può praticare sopialtutto colla 
N. liscia, la quale in certi suoli è ser- 
peggiante. Le napee non vengono colli- 
vate che nei giardini botanici, poiché i 
loro fiori, essendo piccoli, non producono 
molto effetto : però la A. ruvida si rende 
notabile a motivo delle sue larghe foglie 
e dell' alto suo caule. 
NAPELLO. 

Specie d 1 aconilo. 
NARCISO ; Narcissus. (Giard.) 
Che cosa sia. 
Genere di piante che si coltivano 
nei giardini per il loro avvenente aspetto, 
e per V odore che ne mandano i fiori. 
Classificazione. 
Appartiene alla classe TI ( hexan- 
driaj, ordine I (monogenia) del sistema 
di Linneo, ed alla famiglia delle narcis- 
soidi. 

Caratteri generici. 

Calice imbutiforme, a lembo aper- 
to, con una corona accampanata, intera, 
o divisa, o frangiata ; stami inseriti sopra 
il tubo, nella corona, più corti di quella; 
stimma trifìdo. 

Enumerazione delle specie. 

Questo genere comprende da circa 
venti specie : noi però non indicheremo 
che le principali. 
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N. GIUNCHIGLIA } N. junquiTla , 



Caratteri specifici. 
Foglie quasi cilindriche, lesinifor- 
mi, lisce) giuncacee ; caule allo un piede, 
terminato da uno sino a sei ; fiori gialli 
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ma di ciottola è crenata e porporina nel 



Dimora e fioritura. 

perenne . originaria della 
Francia meridionale, e della Spagna : fio- 
risce in aprile. 

Varietà. 

Varia a fiori doppi, ed a fiori gran- 
di semplici : quest' ultima varietà ha le 
foglie il doppio più grosse, semi-cilindri- 
che, piane da un lato ; ì fiori sono 
odore. 

N. ODOROSO; N. odorus, Willd. — 
N. gonani, Redonté. 

Caratteri specifici. 
Caule terminato da uno o due fiori, 
a corona campaniforme , 6-Gda, liscia, 
metà più corta delle divisioni del calice ; 
foglie semi-cilindriche sfiori grandi, odo- 
rosi, gialli. 

Dimora e fioritura. 
Pianta perenne, originaria delP Eu 
ropa meridionale : fiorisce in maggio. 

N. M0LTIFL0RO ; N. ta%u:tta. — 
Volg. Narciso a ma%*ctto. 

Caratteri specifici. 
Foglie radicali, piane ; calice alto 
un piede e più, che porta alla sommità 
un mazzetto di fiori, dei quali la corona 
è troncata e tre volte più corta delle di 
visioni del calice ; peduncoli ineguali. 
V arietà. 

Taria moltissimo : alcune varietà ar- 
rivano ad avere sino a trenta ed anche 
trentacinque fiori. 

N. POETICO ; A. poeticus, 
Caratteri specifici. 
Foglie radicali, spadiformi, lisce e 
tanto lunghe, quanto il caule ; caule al tu 
un piede, nudo, terminato da un solo 
fiore bianco, del quale la corona in for- 



N. SELVATICO ; N. 
cissusy Linn. 

Caratteri specifici. 
Foglie radicali , spadiformi , meno 
lunghe del N. poetico ; caule alto poco 
)iù di un piede, che porta alla sommità 
un fiore più grande di quello del N. poe- 
tico, di un giallo pallido, la cui corona è 
larga, diritta, campaniforme, quasi della 
lunghezza delle divisioni, e 



Varietà. 

Taria a fiore doppio , ed a fiore 
giallo affatto. 

Coltivazione. 
I narcisi sono piante che non te- 
mono il freddo dei nostri climi, se si ec- 
cettui la specie N. molti/loro ; amano le 
terre dolci, fresche e sostanziose : quella 
che riesce più diffìcile a governare rap- 
porto ul terreno, si è la giundiiglia a fio- 
re doppio : le terre forti ed argillose le 
sono assolutamente contrarie, ed allor- 
quando la terra ove si trova non le con- 
viene, non fa progressi di sorti, poco 
germoglia, non fiorisce e termina col pe- 
rire : le terre che sembrano più favore- 
voli alla sua vegetazione sono le naturali, 
sabbiose e calde : quindi quando in un 
giardino non si trova naturalmente una 
tale qualità di suolo, conviene compor- 
lo, oppure rinunciare alla coltivazione di 
questa pianta. In generale, i terricci 
sumati di foglie e di vecchi letti le 
vengono perfettamente, quando si me- 
scolino con buona terra. I narcisi a tnav- 
i*lti ricercano presso a poro le medesi- 
me terre per poter produrre molti fiori 
e belli, benché vegetino e fioriscano an- 
che in altri suoli. Si moltiplicano tutti 
dai bulbetti : e per ottenere delle nuove 
varietà del narciso a mottetto si semina 
alla maniera dei tulipani, I narcisi a 
ustto si spiantano ogni anuo , 
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appassiscono le loro foglie; e sì pongono, delle quali è di tre pezzi e di tre logge, 
io terra io ottobre, dopo di averne se-I e rinchiudono molti semi attaccati alfan- 



parati i bulbetti ben formati, come i tu- 
lipani ed i giacinti. Periscono nelle forti 
gelate ; è cosa prudente il coprirli di stra- 
me, quando i geli sono vicini : le giun- 
chiglie restano da tre a cinque anni nella 
medesima terra ; in capo a questo tempo, 
si spiantano e si ripiantano come le pre- 
cedenti : gli altri narcisi restano in terra 
per quanto tempo si desidera, e solo si 
cambiano quando si vuole rinnovare la 
terra o moltiplicarli. 

Danni 

La cipolla dei narcisi è divorata ta- 
lora dalla ferva del sifro : questa larva 
lascia ordinariamente intatti gli spicchi, e 

di modo che il danno consiste nel ritar- 
dare <X uno o due anni la produzione dei 
fiori. Per guarentirsene non si ha altro 

tutte le cipolle prima di met(« . le in ter- 
ra, distruggendo quelle che forate sono 
di buchi, dai quali escono dei granelli 
neri, ossia gli escrementi della larva. 

NARCISSI. Vedi NiacissoiDi (fiarte). 

NARCISSOIDI (naite). (Hot.) 
Famiglia narurale di piante mono- 
cotiledonie, che si riconosce pei caratteri 
seguenti : corolla per lo più tubulosa 
neir? base, divisa nel lembo in Cinque 
parti eguali, che qualche volta vengono 
internamente raddoppiate da un secondo 
tubo intero, chiamalo nettario da Lin- 
neo, e che non si deve risguardare come 
una corolla, poiché non è persistente : 
stami d* ordinario attaccati al tubo e rare 
volle alla corolla, ovvero essi vengono 
portati sopra una gianduia che accompa- 
gna T ovario ; Jilamcnti distinti, e qual- 
che volta riuniti alla base e sostengono 
delle antere vacillanti ; ovario semplice, 
aderente, munito di uno stilo avente al 
suo apice uno stimma semplice o i ri fi do ; 
pericarpio che coosta di 
Dh..d*4gric. ì i6* 




golo interno delle loro concamerationi ; 
talora però questo pericarpio è una bac- 
ca evalve, triloculare contenente in cia- 
scun loculamento uno o più semi, il cui 
perisperma è quasi sempre carnoso e 
V embrione diritto. 

Le piante appartenenti a questa fa- 
miglia hanno delle radici fibrose o anche 
Milbose $ fusti erbacei e qualche volta 
anche frutescenti caudiciformi , ma sem- 
pre muniti alla loro base di foglie alter- 
ne, guainanti, per lo più sugose e di rado 
ferme e coriacee : in alcuni generi pre- 
sentano esse, allorché si spezzano, una 
prodigiosa quantità di filamenti avvolti a 
a, i quali sono tante trachee ; pol la- 
no fiori ermafroditi ninnili di spala, c 
sono ora solitari e terminali, ora dispo- 
sti in ispiga , in pannocchia, in corimbo, 
ed ora rappresentano 
loro case poi trovasi 
comune, la quale ès u t 
divisa. 
NARCOTICO. 
Così si chiama 
fero, o che prodoce 
NARCOTINA. 

Principio narcotico che si trova 
nelP oppio, da cui dipende la virtù so- 
porifera di questa sostanza. 

NARDO CON RESTA ; Nardus ari- 
stata. 

Pianta che appartiene alla famiglia 
delle gramignacee, che non ha alcun me- 
rito, e che coltivasi soltanto nei giardini 
botanici. 

NARI, NARICI. (Zoo}.) 

Nome dato ai due meati, buchi o 
forami del naso, divisi ano dall'altro dal- 
la cartilagine detta setto del naso, ed or- 
lati pure da cartilagini laterali , dette ale 
o froge del naso. Questi oriGcj nasali 
sono le aperture per le quali s" 1 introduce 
Caria atmosferica, che penetra nella cavila 

p5 
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gutturaU delle fauci, « quindi nella la 

riuge. 

NARICI. F r edi Nari. 

MRTECIO CALICULATO ; Nar- 
thecium caliculalum. 

Pianta che appartiene alla famiglia 
dei giunchi, e che dì rado viene coltivata. 

NASALE. (Zooj.) 
Ossa situate inferiormente al fronta- 
le \ insieme riunite, formano in un con 
questa frazione la maggior lunghezza del- 
la testa : sono di figura longitudinale, e 
si di\idono in estremità, in lembi ed in 
/accie. Le estremità si distinguono in 
supei ioro ed inferiore : la prima presenta 
un lembo tagliente di circa sei centimetri 
di larghezza. Questo profondamente in- 
cavato nel mezzo è contiguo con una 
pi orainenza del lembo inferiore del fron- 
tale ; e da questa incurvatura risultano 
due prominenze laterali contigue con due 
incurvature del lembo dello stesso fron- 
tale. 1/ estremità inferiore si termina in 
punto più o meno acuto, ed istabiliscc 
una contiguità cai lilaginosa. I lembi si 
suddividono in anteriore e posteriore: il 
primo è contiguo con quello del nasale 
del lato opposto. Questa contiguità a su- 
tura dentata non esiste nell' estremità 
inferiore per una lunghezza di circa 1 3 
centimetri ; mentre continuata superior- 
mente con una simile del frontale, si 
conservano ambedue apparentissime per 
tutto il tempo della vita. 

Il lembo posteriore è contiguo su- 
periormente con il lagrimale, ed inferior- 
mente con T estremità superiore del ma- 
scellare minore, mentre la porzione me- 
dia, o la più lunga, si articola col lembo 
anteriore del mascellare maggiore. 

he/accie soao due, interna ed ester- 
na : la prima integumenlale, liscia e con- 
vessa è più larga superiormente : que- 
sta larghezza diminuisce successivamente 
sino alP estremità inferiore ove si ter- 
uiioa in [.unta. 
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La faccia interna, detta turbina* 
Li, giacché alloga in parte un turbinato 
anteriore, è molto più concava inferior- 
mente, ove costituUce una specie di doc- 
cia. Presenta una superficie ruvida, sinuosa 
ed intersecata superiormente da liuec os- 
see più o meno taglienti, e da piccole 
prominenze laminose più o meno spor- 
genti. Questa faccia comunica coi seni 
frontali e mascellari, e costituisce la mag- 
giore estensione delle cavità olfatto-pi- 
tuitarie. 

Dall' unione dei lembi anteriori dei 
nasali risulta internamente un solco lon- 
gitudinale in cui sì alloga e resta con- 
solidalo il lembo anteriore del setto car- 
tilaginoso delle cavità olfatto-pituitarie ; 
mentre il lembo posteriore dello stesso 
setto rimane fissato nel solco anteriore 
del vomere. 

Tanto nel feto, quanto uelP adulto 
il nasale offre sempre un pezzo solo. 

Nei (Ufalangi in genere il nasale dif- 
ferisce da quello dei monofalangi. Con- 
siderato nei maggiori, desso è molto più 
corto e conserva pressoché la medesi- 
ma lunghezza. Le sue contiguità artico- 
lari si effettuano mediante una lamina 
cartilaginosa che P unisce alle frazioni 
corrispondenti, e che si mantiene più o 
meno appetente, per tulio il tempo della 
vita. La sua estremità superiore termi- 
nata in punta, ed unita all' altro del na- 
sale opposto costituisce una prominenza 
triangolare allogala in una profonda in- 
cavatura praticata nel lembo inferiore dei 
frontale. L" estremità inferiore offre nel 
suo lembo un incavo triangolare , dal 
quale risulta per ogni lato una prominen- 
za della stessa forma. Esaminandole estre- 
mità dei due nasali riuniti, presentano : 
i.° tre incavature, una media più picco- 
la risultante dalla unione delle due fra- 
zioni, e due laterali ; ?.° tre prominenze 
<li volume pressoché eguale. Queste in- 
cavature e prominenze sono contigue 
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con T estremità superiore dì una carlila- menle alle anche, una per parte del 
gine della quale altrove parleremo. tronco della coda al di sotto della groppa, 

Nei telrafalangi regolari anterior- e precipuamente costituite dall' esterno 
mente all' estremità inferiore dell' unione angolo ischiatico, il quale ne segna la 
dei nasali, riscontrasi trasversalmente si- 
tuato od ossicino tondeggiante , incavato 
nella superficie media, e fortemente conso- 
lidato dalle sue contiguità reticolari con la 
estremità inferiore del setto cartilaginoso 
delle cavità olfatto-pituitarie, e da parec- 
chi'; fibre carnose sotto-cutanee, che si 
impiantano nella sua sostanza. Siffatto 
ossicino, detto dai Francesi boutoir, e che 
potrebbesi chiamare ossicino fognajuolo. 
costituisce una frazione secondaria e co- 
mune ai due nasali, ed accresce la forza 
e la resistenza della punta del naso colla 
quale questi animali sono avvezzi per 
istinto a fognare in terra. 

Nei telrafalangi irregolari, i nasali 
hanno una qualche analogia con quelli 
dell' uomo. Più larghi inferiormente che 
superiormente, si divergono lateralmente 
sopra i mascellari, e sono solcati ni 
loro lunghezza da una sinuosità corrispon- 
dente ed una simile del frontale. 
NASO. (Zoo}.) 

Una delle parti anteriori della testn, 
che comincia alla base della fronte , e 
finisce cogli orifizii delle nari al labbro 
anteriore in una punta più o meno ot- 
tusa e libera, ed è limitato per ciascun 
lato in quasi tutta la sua lunghezza dalla 
depressione longitudinale risultante dalla 
sutura dei mascellari maggiori e minori 
coi nasali. Il naso è l'organo esterno del- 
l' odorato. 

NASO-MOZZO. redlSTAFILODERDRo 

NASTURZIO INDIANO. 

Questa pianta è arre ed acida, e fu 
lodata come antiscorbutica. 
NATATORIE. 

Vescichette che trovnnsi nei pesci, 
le quali in alcuni sono piene di gas azoto. 
NATICHE, CHIAPPE. (Zooj.J 

di muscoli situate posterior- 



quanto posteriormente. 
NATII, fedi 1 M i' i -m 
NATTA. Fedi Lem. 
NATI) R A, CONNO. 

Natura degli animali, si dice la costi- 
tuzione organica e la struttura delle mem- 
bra proprie di ciascuna specie d'animali 
NATURALIZZAZIONE DEGLI A- 
MM ALI E DELLE PIANTE. 

Si dice, che nn animale, una pian- 
ta si sono naturalizzati, quando essi vi- 
vono e si propagano in un paese , ove 
non si trovavano prima, e dove portali 
furono o dall' uomo o da qualche circo- 
stanza straordinaria. 

Ti sono due sorta di naturalizza 
zione, dice Bosc (Dici. rais. fAgrìc), 
T una compiuta, cioè quando un anima- 
le, una pianta si moltiplicano senza il 
soccorso dell' uomo , come gli animali 
e le piante selvatiche; l'altro incompiuta, 
cioè quando un animate, una pianta han- 
bisygno del «scorso dell 1 uomo per 
propagarsi e conservarsi in una contrada 
qualunque. 

Si dice, che una |»ianta dei contorni 
di Moiupellieri si e naturalizzata uei con- 
torni di Parigi, come si dice d'una pianta 
del Perù e della China : la distanza quin- 
di non influisce punto sul valore di que- 
sto vocabolo. 

Gli animali e te piante naturalizzi 
d' una naturalizzazione compiuta sono in 
numero assai scarso ; fra gli animali non 
conosciamo che il coniglio, originario 
della Spagna, ed il topo decumano, ori- 
ginario dell' India ; fra le piante non ve- 
diamo che la rapunzia, la fitolacca decan- 
dra, la scepita del Canada, 1* argemone 
del Mossico. ed alcune altre. 

Gli animali e le piante naturalizzati 
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tf unn naturalizzaziuue incompiuta sono, 
all'opposto, in grandissima quantità. Tut- 
ti i quadrupedi domestici, eccettuato il 
gatto, tutti gli uccelli del cortile, eccet- 
tuate F oca e F anitra, «uno stranieri al- 
l' Europa; lo sono egualmente il fru- 
mento, la segala, P orto, F arena, il riso, 
il formentone, il sorgo, la canape, il Uno, 
la maggior parte degli alberi fruttiferi, 
dei legumi. Nelle note al settimo libro 
deJT edizione d' Oliviero de Serres, pub- 
blicata da madama Hu%ard, opera, che 
si dere trovar fra le mani di tutti i col 
tiratori, ha fatto redere , che se noi 
restassimo privi di tutti gli articoli delle 
nostre coltivazioni non naturali, la po- 
polazione si dorrebbe diminuire d'un 
noranta per cento, ed il paese ricade- 
rebbe nello stato selvaggio, in cui si tro- 
vavano i Celti prima di conoscerli. Rimet- 
tiamo a queste note, Voi. II, pag. 597, 
coloro che volessero 
nosreroe le prove. 

Ma perchè il frumento, perchè il no- 
ce, ec., the in Francia si coltivano già 
da tanti secoli, non ri si sono essi natu- 
ralizzati ni primo grado ? Perchè non ve- 
diamo noi seminarsi i nostri campi di 
da loro stessi 7 Perchè non si 
i nortri boschi di noci, se la 
noce spunta tanto facilmente nei nostri 
orti ? Questo è un mistero, che non verrà 
probabilmente per luogo tempo svelato. 

Fecesi ben più per la seconda na- 
turalizzazione delle piante nel passato 
secolo come in tutti gli altri. Il gusto per 
i viaggi e per F agricoltura si è unito al 
perfezionamenio della botanica per arric- 
chirsi d' una quantità d' alberi « piante 
che sconosciuti etano ai nostri padri , 
che in oggi si trovano assai comuni nei 
nostri giardini. Crediamo, che si possa di- 
re, senza troppo allontanarsi dalla verità, 
che il numero deUe specie così natuta- 
lizzxite ascende a più di duemila. 

Alcuni autorevoli naturaliati li. n 
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no detto, esser necessario avvezzare a 
poco a poco le piante a cangiare di tem- 
peratura , per naturalizzarle con più di 
riuscita ; che per conseguenza una pian- 
ta del Messico dorrebbe essere prima col- 
tivata in Ispagna, poi a Mompellieri , in 
seguito a Lione, a Parigi, a BrusseUe, ec. 
Assicurarono essi, che i semi <V una pian- 
ta della China, raccolti a Parigi, dar do- 
vevano prodotti più robusti, più suscetti- 
bili d' essera naturalizzati , che quelli 
provenienti direttamente dal nativo loro 
paese. Ma noi crediamo, siano essi stati 
troppo premurosi di cangiare i tatti parti- 
colari in principio generale, non essendoci 
riescilo di scorgere differenza reruna tra 
lo spargimento dei semi provenienti dai 
giardini di Versaglia, e lo spargimento 
dei semi perrenutici direttamente dal- 
' America : eppure ripetiamo ogni anno 
e nostre esperienze sopra centinaia di 
specie, e sopra milioni d'individui. E 
vero, che alcuni alberi e piante, coltivati 
un tempo negli stanzoni, non temono più 
in oggi, o poco temono il rigore dei no- 
stri inverni (basterà citare la catalpa); ma 
l'ignoranza della loro coltivazione fu quel- 
la, che li mantenne per lungo tempo ad 
un'alta temperatura, e non già la natura 
oro, che nessuno oserà sostenere essersi 
cangiata. 

Noi siamo fra coloro, che deside- 
rerebbero di redere naturalizzate fra noi 
tutte le piante suscettibili di crescervi ha 
piena terra, e tutte quelle che vi posso- 
no essere coltivate negli stanzoni, nelle 
stufe, ec. , o mediante altri mezzi ar- 
tifiziali, con una qualunque pùr siasi uti- 
lità. Adoperiamoci sempre per aggiun- 
gerne alcune alla lista di quelle, che già 
possediamo, e si faccia sì che tal pianta, 
che in oggi è d' un profitto soltanto me- 
diocre , domani possa diventare d'un 
importanza maggiore. 

Per potersi lusingare di pervenire 
a questo scopo , d' uoiw è coltivare le 



N AU 

provenienti da semi recati per la 
prima volta in Europa . e culli vario con 
princìpi» cT una ben avveduta teorica, e 
moltiplicarne i saggi sotto tutte le rela- 
tion! possibili ; ma il diffondersi qui mag- 
giormente sopra tale argomento sarebbe 
un lavoro affatto superfluo. Abbiasi le 
nostre lodi chiunque riesce di natura- 
lizzare nei nostri paesi un nuovo animale, 
od un nuovo vegetabile ! 

NAUCLEA ORIENTALE ; Nauclea 
orientalis. 

Albero che cresce nelle Indie orien- 
tali, e che domanda fra noi la stufa calda. 
NAUENBURGIA TRINERVATA. 

Pianta annua, originaria dell" Arac- so nella propria superfìcie , può esse- 
rica meridionale, e che fra noi si coltiva re infinitamente meno considerevole che 
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to rli fluido aeriforme nello spazio atmo- 
sferico, il quale non contiene più suffi- 
ciente calorico per iscioglierla compiuta- 
mente, tende ad assumere la formali quida; 
ma siccome le molecole di aria interposte 
fra le sue, non permettono a queste di 
muoversi liberamente e di recarsi le une 
verso le altre per unirsi, assume essa 
quindi la forma di piccole vescichette 
cave; ora la disposizione di siffatte vesci- 
chette spiega la loro leggerezza specifica, 
dappoiché, giusta 1" opinione di Laplace, 
trovandosi V involucro acquoso riflotto 
ad una estrema sottigliezza, V attrazione 
capillare da esso esercitala sopra sé stes- 



nella stufa calda. 

NAUSEA. (Med. vet.J 

Propensione al vomito, proveniente 
o da soverchio cibo o da altre cause del 
ventricolo. 

NAVICELLA. Fedi Careja. 

NAVICOLARE. Fedi Sesamoidei sc- 

PERIORE ED INFERIORE. 

NAVICOLARE. (Boi.) 

Dicesi di ogni parte del vegetabile, 
che abbia la forma di una navicella. 
NAVONE. 

Varietà di rapa , la cui forma è 
prolungata. Si dà talvolta questo nome 
anche al ravano. 
NEBBIA. (Meteo,:) 

Ammasso di vapori acquosi, più o 
meno circoscritti nella propria massa, che 
intorbidano diversamente la trasparenza 
dell'aria, che non differiscono doJfa nulli, 
se non per ciò che occupano gli ultimi 
strati dell'' atmosfera, quelli più prossimi 
alla superfìcie del globo. 

Sono per anco assai discordi i fisici 
relativamente alla teorica delle nebbie; tut- 
tavia la opiniore di Saussure è quella che 
di presente unisce maggior numero di 
suffragi. Cessando V acqua, secondo que- 



dal poter 



nello stato ordinario; d'onde avviene che 
essendo meno compresso, possedè altresì 
una minore densità. 

Bisogna però confessare che tale 
ipotesi, per quanto ingegnosa essa siasi, 
non vale a soddisfare uno spirito severo. 
Non è necessario prestare al vapore la 
forma vescicolare (la cui realtà non va ad 
essere comprovata dalla osservazione di- 
retta ) per rendere ragione della facilità 
con la quale esso rimane sospeso nell 1 at- 
mosfera; giacché per ben comprendere 
siffatta sospensione, basta ammettere ua 
l'aria ed il vapore certa forza di adesio- 
ne, i! cui rapporto col peso specifico «li 
ogni molecola, crescendo al pari della 
proporzione esistente tra la superfìcie e 
la solidità, spiega come avvenga t he fini- 
sca coli' essere tanto potente «la superate 
codesto peso, posciaché esso è tanto più 
grande quanto più considerevole risulla 
la stessa tenuità delle particelle. Sembra 
appoggiare tale divUameuto il fatto, clic 
quando il vapore si addensa mollo, o s a 
qualora le sue molecole trovausi separate 
da molle particelle di aria, allora la gia- 
vità supera l'aderenza delle su[»eitìcie, la 
quale non risulta più tanto estesa da equi- 



allo sta-| librarla, e V acqua si condensa in piccole 
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goceelte che cadono sotto forma di piog- combinazioni : che la nebbia si 
già finitissima e fitta, a cui diede»! il no- aumentando la umidità degli strali supe- 
rne di brina. E questa la maniera più intcriori dell' atmosfera, la quale lituane tra- 
turale di cuoeefiirc la sospensione dei sparente ; o invece che il vapore sollevan- 
ri nell" atmosfera, sebbene la teaipc- dosi incontri degli strati più freddi, i 



ratura sia mollo al di sotto del grado ne- li lo condensino di nuovo, diindo cosi 
cessario per effettuare il condensamento! origine a delle nebbie alle, o sia a divcr- 



deir acqua. Fors' an<*he si peneri à ad 
{spiegare nella stessa guisa, non solo come 
avvenga che le conglomerazioni di vapori 

acquosi costituenti le nebbie, sieno tal- {si e ricada sotto forma di pioggia, 
volta cosi perfettamente limitale, come Kcco quanto di positivo sappiamo 



se nubi ; come, per ultimo, che lo sparto 
non percependo calore bastevole periscio- 
gliere affatto la nebbia, questa si 



o esserlo le nubi, e che i venti 



intorno alle nebbie; la loro storia però 



trasportarle a grandi distarne offre ancora molti tratti che sono per noi 
senza riunirle ; ma inoltre il perchè siavi coperti di una oscurità impenetrabile ; 
' bisogno di un grande abbassamento di ignoriamo in vero, ad esempio, donde 
temperatura per spogliare all'alto l'almo- procedano quelle nebbie fetide ed irri- 
tanti che furono le molle volte osservale 
in parecchie contrade della terra, e spe- 
cialmente a Parigi, il cui vapore acquoso 
era ad evidenza saturo di qualche sostan- 
za estranea, posciachè condensandosi pro- 
duceva certo liquido di colore rossastro. 

Non deve il zoojatro confondere le 
nebbie ascendenti con le nebbie discen- 
denti ; queste non operano sull'economia 
animale eli e mediante la loro tempe- 
ratura più bassa, V atmosfera acquosa di 
cui la circondano, e la facilità con la 
quale le toglie il calorico, 1" acqua che le 
costituisce. 

Le allrc però possono essere cari- 
che di emanazioni di diversa natura, che 
comunicano ad esse certa influenza sopra 
la economia animale tanto più deleteria, 
in quanto che questa sostanza è posta a 
contatto, non solo con tutta la superficie 
della pelle, ma inoltre eoo la immensa 
estensione della membrana mucosa che 
tappezza le vie aeree, membrana la quale 

gode di certa sua sensibilità squisita, e 

• • • • • « • * 

sente in maniera vivissima la impressione 

di tutti i corpi al cui contatto non è abi- 
tuala. 

Le nebbie ordinane apportano Io 
stesso efletto dj un bagno freddo, anzi 



sfera dell* acqua in essa contenuta, e co- 
me di mezzo ai freddi orridi della Sibe- 
ria, possa essere Paria saturata, come vide 
Patrin, di molecole agghiacciale, dimo- 
strando in simil modo la congelazione del- 
le particelle acquose, le quali resistettero 
fino a quel punto, e consenarono la for- 
ma vaporosa. 

Fa di mestieri distinguete bene due 
specie di nebbie ; le discendenti cioè e 
le ascendenti. Le prime che dipendono 
dall'abbassamento della temperatura at- 
mosferica, non sono, parlando con esat- 
tezza, che nubi, le quali scendono fino a 
terra. Xon si ossei vano che nell'inverno 

0 sulla fine dell'autunno, in principalità 
la sera, e durante la notte. Le nebbie 
ascendenti si sollevano dalla superficie 
della terra o dalle acque ; si rinvengono 
singolarmente nella primavera e nell' au- 
lunno. È bensì allora il calore atmosferi- 
co tanto forte da sollevare l'acqua sotto 
forma di vapori, ma troppo debole per 
convertirla in fluido invisibile ; questo 
effetto non può accadere se non quando 
il sole sia tanto elevato sull'orizzonte che 

1 suoi raggi producano altraversaudo la 
nostra atmosfera certo calore considere- 
vole; nel qual caso possono succedere tre 
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spinto a maggior grado, posciachè l'anima- 
le che la respira, prende (se è lecito cosi 
esprimere ) siffatto bagno tanto per la su- 
perficie esterna del corpo, come per la 
intema. L" azione vitale trovasi ricalcata 
non solo dalla pelle, ma anche dal pol- 
mone verso gli organi interni, e questo 
rispingimento vo congiunto a certa irri- 
tazione « he divenuta la sorgente di flem- 
niasie in vario grado pericolose e resi- 
stenti. Vuole quindi prudenza che non si 
espongano gli animali alle nebbie, o pure, 
se non n'è concesso di ciò fare, bisognerà 
coprirli bene, con coperte capaci di rite- 
nere P umido, cu me -sono quelle di lana, 
mutarli subilo che rientrino in istalla, e 
tenere loro davanti alle vie aeree certo 
tessuto di stoffa cui Paria sia costretta di 
attraversare pi ima di penetrar entro l'or- 
gano polmonare. Con siffatte precauzioni 
si può ripararli dalla influenza delle neb- 
bie, e conservare loro la sanità di mezzo 
a questa causa morbosa potentissima. 

Certe contrade della terra sono per 
abitudine ravvolte nelle nebbie, le quali 
devono allora esercitare sopra gli ani- 
mali una influenza meno perniciosa. La 
loro continua presenza però invei te Por- 
dine delle funzioni ; le pelle non adempie 
più le sue con tanta energia ; P attività' 
vitale si concentra per conseguenza negli 
altri sistemi, in particolare sopra dello sto- 
maco, e l'apparato epato-gaslrico. — Quan- 
to alla influenza delle nebbie sull'economia 
vegetale, sircome esse agiscono per P umi- 
dità, così, per ischivare le ripetizioni, a 
quel vocabolo rimettiamo il lettore. Frat- 
tanto osserveremo in generale, ch'esse fe- 
condano le terre, o che per lo meno nessun 
tcmp> non è piò favorevole alle rivoltatu- 
re ed alle semine, che quelle mattine, in 
cui regna una nebbia densa e stillante, che 
bagna e riscalda dolcemente i solchi. Ma 
se le nebbie d'autunno accelerano qualche 
«oliala maturità deUe uve, le fauno anche 
juat ciré, se sono di troppo lunga durala. 
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NEBBIA. (PuL veg.J 

F. Re chiama con questo vocabo- 
lo quella malattia dei vegetabili, la quale 

e smorte, e che in seguito diventano or- 
dinariamente rossiccie , ma talora gialleg- 
gianti o nericcie o di piò colori, ma piut- 
tosto scuri. Qualche volta però ne intac- 
cano 1' interna sostanza. Alcune volte 
dopo la comparsa delle macchie v edesi 
sulla medesima un umore che ora è den- 
so ed unito, ora polveroso ; ed anco va- 
ria nelle porti della pianta , di cui fa 
strage. Lo che fa distinguerne piò spe- 
cie, cioè : 

Specie prim*. — tfebbia esterna. Le 
parti esterne delle piante, si verdi che 
colorite diversamente, sono soggette a ve- 
nire improvvisamente ricoperte di mac- 
chie piò o meno grandi, in maggior quan- 
tità piuttosto nella parte che guarda un 
aspetto, che neh" altra. Elleno apparisco- 
no da prima tingendo d* un pallido la 
parte, se verde ; e di un color meno vi- 
vo inclinato al bianchiccio, se dipinta ad 
altre tinte. Poi passano rapidamente ad 
assnmere un colore piò scuro, che, per 
quanto ho osservato, è diverso nelle di- 
verse piante. Talvolta il morbo si limita 
a questo sintomo, ed è meno dannoso. 
Ma troppo sovente le foglie raggrinzano 
e si diseccano. Chi sa quanto sia P im- 
portanza delle foglie nell'economia vege- 
tale, comprenderà qual danno questa neb- 
bia arrechi all' albero, impossibilitando i 
suoi bottoni ad acquistare il conveniente 
grado di perfezione. È nolo che le foglie 
così macchiate non possono farsi cibare 
al bestiame, essendo nocevolissime ; tal- 
volta macchinosi ancora gli steli ; e le fa- 
ve e qualche altro legume ne presentano 
hene spesso dei tristi esempii, onde veg- 
gonsi annerire, ed in vano se ne separa- 
no i semi. Per lo più questa malullia si 
manifesta nella primavera. Allora quando, 
anche dopo una leggerissima pioggia, il 
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sole ardcntissiino Ira nube e nube per- 
cuote coi suoi raggi le piante, elleno ri- 
mangono nel modo indicato macchiate. 
Avviene lo stesso quando in quei di o 
nella state si aitano delle nebbie, a tra- 
verso le quali il sole scappa fuori. Onde 
taluni designarono questo morbo col no- 
me di inaccliie solari ; ma io riformando 
tutto ciò che ne dissi nel mio Saggio di 
nosologia, ho creduto dovere chiamarlo 
con tulli i nostri agricoltori che lo cono- 
scono, col nome di nebbia. Si può osser- 
vare sulle foglie dei gelsi sotto forma di 
macchie paonazze, che somministrale ai 
filugelli li fanno perire. Le macchie nel- 
T olmo sono rugginose come in molte al- 
tre piante, mentre rosse rimangono nelle 
vili. Le epidermidi delle fruita sono va- 
riamente macchiate. Ossenai ( è sempre 
Re che parla in questo articolo ), che i 
semi ed i pericarpi! bianchi offrono mac- 
chie rossiccie. In generale, gli altri le 
hanno scure e giuggioline. Non ne sono 
le frutta coperte egualmente, ma piutto- 
sto da un lato che da un altro. Le foglie 
hanno la macchia di colore più carico 
nella pagina superiore. In alcuni anni, 
picciule, ma più spesse sono le macchie ; 
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sostanza farinosa sparse di punti nericci. 
Lo stesso avviene ancora in alcune radici 
eduli, o specialmente in quelle coltivate 
negli orti ; come eziandio in molti legu- 
mi, onde succede talvolta che quei legu- 
mi che presentavano le più belle speran- 
ze, ne sono poi i più tormentati. Ho os- 
servato che alcuni di questi spogliati del- 
la buccia e freschi, avevano una macchia 
verdastra bianchiccia, sopra cui poi ve- 
devasi un umore che induravasi al disec- 
carsi del legume. Sventuratameute tro- 
viamo alcuni anni molte frutta cosi tor- 
mentate. Pure ho osservalo che delle no- 
stre frutta da terra quelle che più sono 
alla nebbia soggette internamente, sono 
le pere, le mele, ed in ispecie i fichi pri- 
maticci, e le altre esternamente. Gli agru- 
mi annebbiati non hanno sugo, e sono 
pieni d* uua sostanza che molto rassomi- 
glia ulta semola. La fava tra i legumi, il fru- 
mento, il grano turco o formentone, l'orzo, 
la segala, V avena, ed una gran parte delle 
gramigne che veggiamo nelle campagne 
spontanee, vi sono sottoposti. Nel fru- 
mento però è foise meno frequente, che 
in molte altre gramigne. Quelle che sono 
in riva ai fossi, o che godono poco Tazio- 



in altri piò rare. Mi è sembralo, che le ne libera della luce e dell'aria, o trovansi 



piante che hanno tra gli alberi le foglie 
più delicate, vi sieoo più soggette. I luo- 
ghi ombrosi sono quelli che rare volte 
hanno esenti gli alberi da qualche traccia 
di questa nebbia estent'i. Gli erbaggi ne- 
gli orli ne sono i più tormentali. 

Specie seconda. — Nebbia interna. 
Alcune volle le foglie delle piante, i fiori, e 
tulle le altre parti esterne non dauno se- 
gno visibile d" essere offese dalla nebbia. 
Ma se aprousi le frutta, si osserva, per 
esempio iu quelle che hanno un pericar- 
pio carnoso, che sono piene ora di punti 
spessi, ora di macchie nericcie o giallo- 
gnole, che guastano tutla la polpa, c la 
ledano insoffribile al palato. Le semen- 
to sono anch' elleno internamente pella coperte d' al-uoa «ostuuza alla supcs fici 



in luoghi abbondanti di acque, vi sono 
piò soggelte, sebbene non vi si ponga at- 
tenzione. 

Specib terza. — Nebbia giallume. 
Questo morbo è proprio di molte piante, 
ed è mollo analogo alla specie prima di neb- 
bia. Iu primavera attacca specialmente le 
biade d' ogni sorta, ma, per quanto mi è 
riuscito di vedere, non arreca alle mede- 
sime un gran male. Si osservano le foglie 
uel pieno dellu vegetazione tingersi a po- 
co a poco d'itti verde biancastro, il quale 
si manifesta in macchie piuttosto lunghe, 
e che si tingono poscia di giallo, ma noti 
passano questo grado, nè mai o vestouo 
il color giuggiolino, o si lasciano V€ 
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Io P ho osservato più volte. Negli anni 
aei quali la vegetazione comincia con gran 
forra, e poi in maggio per la copia delle 
acque languisce alcun poco, esso è assai 
più frequente. Non ho esaminate bene 
altre piante, le quali forse affliggerà. Di- 
rò per altro che questa nebbia non mi si 
presentò negli alberi, e ben di rado in 
altre piante non graminacee. 

Specie cu: art* . — Nebbia mtlume. 
Con questo vocabolo indurne intendo una 
malattia che non di rado incontrasi nelle 
campagne fra le biade, ed in ispecie sul 
frumento, detto in Lombardia /umana. 
Esso appare coperto di macchie, come 
nella malattia descritta ; ma oltre ciò, fra 
gl'involucri o loppe che vestono il grano, 
vi si trova una polvere gialliccia, glutinosa 
e fetida. Se le piogge la dilavano, nullo 
è F effetto relativamente al grano ; ma se 
non abbia esso questo aiuto, soffre assais- 
aimo, e si rimane talvolta esile, mal nu- 
trito, e di cattiva qualità. Nelle terre del- 
la provincia reggiana, che più delle altre 
ho potuto visitare attentamente , ho tro- 
vato che un tal morbo il più delle volte 
compare, e precisamente quando la spi- 
ca è già stato fecondata. Questo sostanza 
è di forma vescicolare e macchiata. Ritro- 
vasi aucora tra le foglie ed il gambo nelle 
ascelle, ed intorno internamente alla guai- 
na. Questi due morbi affliggono le piante 
ad un tempo stesso, e vanno ancora uniti 
ad una delle due specie di ruggine. 

Specie quinta. — Nebbia ruggine. 

Specie sesta. — Nebbia carbonchio. 
Fino dai tempi più remoti s' intese per 
ruggine dei grani quelle macchie che ap- 
pariscono sulle biade, e che esternamen- 
te sono coperte d* un umore che ora si 
condensa ed asciugandosi si converte in 
polvere, ovvero giammai non si risolve 
in polvere. Quelle macchie, le quali si li- 
mitano a vestire un colore giuggiolino o 
rosso cupo, le chiamano propriamente 
ruggine, perchè ne hanno il colora. Dico 
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poi carbonchio quella specie di ruggine, 
la quale presenta delle macchie più gran- 
di delle altre non solo, ma nericcie, e che 
si veggono pure coperte d' una polvere 
nera, la quale mi è avvenuto alcuna volta 
di veder riuscire più dannosa alle biade. 
Fra queste, il frumento, V orzo e V avena 
sono certamente le più tormentate. Pure 
osservando le altre gramigne, probabil- 
mente ci accederebbe di trovarne molte 
altre. Nei luoghi umidi posti alle valli, ed 
in qualche bosco al monte, quando mi 
dilettava di esaminare le piante con viste 
botaniche, mi avvenni in graminacei che 
presentavano delle macchie mollo analo- 
ghe a quelle della ruggine, e che allora 
credetti tali. Alcuni assicurano che dove 

hanno osservato che dove nasce la rug- 
gine costantemente precede un piccolo 
rialzo a guisa di bolliccella o pustola. La 
ruggine comparisce in macchie longitu- 
dinali. Aggiunge altri, che comincia a mo- 
strarsi sotto forma di puntini gialli. Sicco- 
me io non ho potuto avere strumenti atti 
a fare così minute osservazioni, non posso 
nulla dire, se non se che ad occhio nudo 
non sempre vidi le bolliccelle, e giammai 
mi fu dato di vedere quei punti. Osservai 
che questo morbo mostrava per primo 
sintomo una macchia di verde pallidissimo. 

Ho riunite in un genere solo tutte 
queste specie diverse di malattie contro 
il praticato da molti scrittori d' economia 
campestre, che sogliono dividerle, e di- 
versamente da quanto scrissi nel mio ci- 
tato Saggio di nosologia vegetale. A que- 
sto tale partito mi sono appigliato prin- 
cipalmente, perchè esaminando con at- 
tenzione tutte queste malattie, mi sem- 
brano presentare la massima parte dei 
sintomi tutti simili. Solo il giallume dei 
graminacei, per quanta osservai, non of- 
fre alcuna sostanza aderente alla super- 
ficie della macchia. Ma in moltissimi casi- 
la nebbia esterna ha un umor, simile a 

9* 



7 6a N E B 

quello della ruggine, ed in altri la figura 
ed i sintomi del carbonchio. Così nel 1 76 1 1 
le foglie dei pini nelle pinete di Ravenna ; 
si videro sparse d' un umore secco e < 
tenace, a foggia di bolle bianchissime 1 
esternamente, e nere di dentro. Tutti < 
questi morbi allo scrupoloso ricercatore | 
appariscono ancora sopra uno stesso in- s 
dividuo al tempo medesimo. Ho una voi- ! 
ta esaminate varie piante di frumento, ed 1 
in esse la nebbia giallume infestava alca- 1 
ne foglie, le quali avevano macchie di 1 
ruggine asciutta, ed altre di carbonchio, i 
Delle faglie superiori avevano altre mac- i 
chie di nebbia esterna senta alcun' appa- ' 
renza di umore, benché nere, e le loppe t 
erano coperte di melume, e tristo n' era 
ed internamente macchiato il grano. Non | 
è quanto taluno crede raro trovare riu- 
niti questi morbi. 

Non ho raccolti abbastanza fatti, ma 
se T indicata osservazione si verificasse 
da molli impurziali osservatori nei varii 
vegetabili ed in luoghi diversi, forse allora 
tutti questi morbi sarebbero , almeno se- 
condo la mia maniera di pensare, da ri- 
tenersi siccome sintomi d" una stessa ma- 
lattia, di cui T ultimo grado verrebbe in- 
dicato dalla moltiplicità dei medesimi. In 
fatti v' è una sorta di nebbia che molti 
chiamano utecherina. Essa altro non è 
se non se un umore deposto, come ve- 
demmo, dai gorgoglioni. Chi poi ha letti 
gli autori, troverà che la maggior parte 
confonde queste malattie, e non ne fissa 
rigorosamente i confini ; lo che potrà per 
qualcheduno essere un argomento, che 
confondendosi esse V una con 1" altra ab- 
biami a raccogliere sotto un genere solo. 
Finalmente, le circostanze nelle quali noi 
reggiamo annebbiarsi, irrugginirsi, ingial- 
lire le piante, essendo le medesime, ge- 
neralmente parlando, pare non possa sti- 
marsi affatto inverisimile che questi mor- 
bi debbano tutti collocarsi sotto ad un 
geuei e medesimo. 



NEC 

A quattro possono ridursi le opi- 
nioni principali intorno alla cagione della 
ruggine, della nebbia, del giallume e del 
carbonchio. Alcuni V attribuiscono alle 
nebbie, le quali coir umido loro acre e 
corrosivo, o colle gocce che suppongonsì 
produrre sulle tenere piantine colte dal 
sole lo stesso efletto di altrettante lenti, 
abbruciano, offendono, e disorganizzano 
le parti sulle quali agiscono. Alcuni col 
nostro Ginanni vogliono che queste ma- 
lattie, e principalmente la ruggine, consi- 
stano in un ammasso di piccoli vermicelli, 
i quali corrodono le pianticelle. Talora 
ve ne hanno fra 1 "epidermide delle foglie : 
s' innalza da essi in vescichette la ruggi- 
ne, e corrode il gambo, se non venga 
presto un 1 acqua che lo dilavi. Finalmen- 
te, l'opinione più universale, già la prima 
volta emmessa dal celebre dott. Giovanni 
Targioni-To%*etti nel 1765, si è quella 
che" queste malattie sieno una vegetazione 
di piante criptogame , che nascono fra 
pelle e pelle sul grano, e, secondo altri, 
ancora sulte foglie, e frutta degli alberi. 
NECESSARIA (poligami). (Bot.) 
Nome dato da Linneo al IV ordine 
della singenesia o XIX classe del suo si- 
stema sessuale, perchè i fioretti del centro 
difettosi e forse mancanti di stimma non 
possono venire fecondati. Quindi perchè 
abbiano da mantenere i loro semi diven- 
gono necessarii quelli della circonferenza, 
siccome i soli che possono essere fecondati 
dagli starai dei fiorellini del centro. 
NECROSCOPIA. Fedi Autopsia. 
NECROSr. (Zooj.) 

Stato di morte di certa parte di 
, qualche osso o dell' osso intero. Questo 
i vocabolo introdotto da Louis, sostituisce 

■ con vantaggio la denominazione di carie 

■ secca, di cui servivansi gli antichi per 
- indicare la stessa affezione. 

Si manifestano varii fenomeni difle- 
1 renti, e bisogna ricorrere a mezzi terapeu- 
tici dissimili, secondo che la necrosi tien 
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dietro a qualche ferita la quale abbia di- 
vise le parti molli di cui era V osso co- 
perto, o se essa costituisce il resultato di 
una contusione profonda e grave, la quale 
tuttavia non distrusse la continuità dei 
tessuti, esterni, o da ultimo, qualora siffatto 
morbo avvenga senta essere stato provo- 

• 1 Minzioni risultano maggiormente im- 
portanti per la teorìa e per la pratica del- 
le altre consistenti nello studiare la necro- 
si nelle ossa lunghe, nelle larghe e nelle 
corte. 

Allorquando una causa ferìtriee di 
vise tutte le parti molli che coprono qual 
che osso, e scoperse la superficie di que- 
sto per una estensione variamente consi 
derevole, tale superficie viene per solito 
colpita dalla morte. Si osserva, a dir vero 
spesso nei giovani animali, e qualche volta 
eziandio negli adulti, che la porzione denu- 
data dell'* osso non sofferse veruna altera- 
zione, che si sollevano da essa parecchie ve- 
getazioni cellulose e vascolari, e che va ad 
essere coperta di una solida cicatrice sen- 
za che siasene efiettuata la minima esfo- 
gliazione. Ma questi casi sono rarissimi ; e 
la pratica ne dimostrò che per solito certa 
lamina grossa dell* osso va a separarsi 
dal resto dell' organo. Negli stessi indi- 
Tidui in cui la cicatrice sembra essersi 
fatta a prima giunta e prestamente, pure 
la dissecazione delle parti ne fa vedere 
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Dopo certo tratto di tempo più o me- 
no lungo, si manifesta il colore nero so- 
pra di alcuni punti dell'osso, o pure sopra 
tutta la sua estensione; le parti molli 
circonvicine si tumeduino, e si coprono di 
vegetazioni mollicce, sanguinolenti, fun- 
gose, le quali s' inoltrano sopra la por- 
zione necrosata , senza però aderirvi ; 
scorre dalla piaga certo pus copioso, te- 
nue, talvolta sanioso, che esala un pessi- 
mo odore. Dopo certo tratto di tem- 
po ( breve se 1" animale è giovane, e se 
Tosso malato sarà spugnoso) vedesi com- 
parire nei limiti della necrosi, un solco 
riempito da bottoncini celluiosi e va- 
scolari, il cui numero e sviluppo au- 
mentano rapidamente. Siffatte vegetazio- 
ni risultanti dalla flogosi che rammo- 
llì la parte sana dell' osso , e pose a 
nudo il suo parenchima organico, circon- 
dano per gradi da ogni parte il pezzo at- 
taccato dalla necrosi, isolandolo dal resto 
deir organo ; diventano esse la sede di uua 
forza assorbente tanto energica da far 
isparìre insensibilmente una notevole por- 
zione della lunghezza e della grossezza 
della scheggia, e per iscavare la sua su- 
perficie profonda di solchi ed infossature 
che eranle dapprima allatto estranee. Per- 
de per ultimo il pezzo necrosato ogni sua 
aderenza, diventa libero, e 1' arte non ha 
altro a lare che estrarlo, se pure natura 
fu impotente ad ispellerlo per intero. 



depresso e rugoso ; la qual cosa 
che avvenne la reale esfogliazione, sebbe- 
ne non siensi potuti vedere i suoi prodot- 
ti, sia perchè furono assorbiti a norma 
che nascevano, o atteso la loro 



Comunque siasi la cosa, la porzione 
ossea colpita dalla morte , perde ben 
presto il color roseo ad essa naturale, 
e di cui va debitrice alla injezione deUa 
sua reticella vascolare ; la sua superficie 

poi 



in questo sito V osso è leggermente Spesso la estensione della necrosi 



di quanto lo 
rebbe la gravezza dei disordini che la ca- 
gionarono. Il qual fenomeno è facile a 
spiegarsi ; la escara in fatto si prolunga 
non solo ai siti primitivamente denudati, 
ma eziandio alle ptrti dell' osso, il cui pe- 
riostio scosso con violenza va ad essere 
separato dall' organo soltanto consecntivn- 
mente, ed a quelle nelle quali la infiam- 
mazione fu tanto grave da produrre lo 
stesso effetto sopra la membrana 6br(,»«a 
che le riconti va. Noi osservammo di fre- 
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qneote che le necrosi erano (in .«fluito 
* le ferite del cranio ) più estese allorquan- 
do succedevano parecchie irrìtationi ga- 
gliarda, che negli altri animale io cui av- 
venivano men gravi accidenti. R eia li va- 
nente alla spewezza della lamina ossea 
privata di vita, essa risulta tanto più con- 
siderevole qualora Tomo pati una contu- 
sione forte, e certa scossa che si propagò 
da lungi nella propria sostanza. L' escara 
pure sarà più fitta se V animale sia at- 
tempato, ed ove il parenchima delT orga- 

di 



Sebbene per solito le parti molli che 
coprono la superficie dell' osso necrosato, 
nel caso che ne occupa, consertinola loro 
tessitura normale, non è d" altronde cosa 
rarissima il vederle a solidificarsi, a di- 
ventare cartilaginose, poi ossee, e ravvol- 
gere in fine la porzione mortificata di una 
specie di castone, fornito di variabile gros- 
sezza. Tale fenomeno si osserva in ispe- 
zieltà sugli arti, dopo le fratture commi- 
ni i si ve cagionate dai colpi di armi da fuo- 
co ; dipende esso dalla conservazione del 
periostio, che non fu se] 
fi< ie dell' osso. Noi vedemmo in un caso 
di tal genere, certa ossili, azione anormale 
riunire la testa dell'omero al corpo di 
quest' osso, avvegnaché i due frammenti 
si trovassero tra loro distanti per la lun- 
ghezza maggiore di un pollice. Dietro 
tutte le testoni del sistema osseo, posse* 
de P organismo 
za particolare a produrre nuove ossifica- 
zioni, con detrimento dei tessuti vicini. 

Quelle contusioni violenti che si 
estendono al periostio, e che sono tanto 



forti da staccarlo dall' organo che copre, eie interna da certa 



determinano 



r 



osso un v 



mento sanguigno. Scorsi i primi acciden 
ti, persiste nella parte un tumore molle, 
pastoso, accompagnato da dolori in vario 
ft/ado acerbi. Questo tumore dapprima 
profondo, si avvicina agi' iutegumenti, si 
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apre e da uscita a del pus sanguinolente*, 
talvolta grigitistro e fetido. Lo specillo in- 
piaga giunge di leggeri al- 
l' osso ne fa conoscere il suo denudamen- 
to, e ne appalesa a fior di evidenza la 
esistenza della necrosi. Questa presenta 
in seguito gli stessi fenomeni, come se 
succedesse ad una ferita, la quale avesse 
diviso le parti molli collocate innanzi del- 
l' organo, che ne è la sede. 

Ove la necrosi sia determinata da 
qualche irritazione svoltasi nelle parti sen- 
za veruna causa esterna, o per motivo di 
cause tanto lievi che non aiterarono la 
tessitura delle parti molli, può ammorba- 
re allora una sola parte della superficie 
esterna dell' osso, tutta la sua spessezza, 
non che, per ultimo, la sua porzione midol- 
lare o centrale. Già si comprende essere 
nostro divisamento il ragionare qui in 
particolare della necrosi spettanti alle < 
lunghe o cilindriche, quali sono la 
cola, T omero, il femore e simili. 

I fenomeni risultano allo incirca 
identici tanto se sia colta dalla morte 
una sola porzione della fe< 

se lo è tutta la spessezza dell' i 
In ambi i casi il periostio s' irrita, s' in- 
jetta, si gonfia, si separa dalla parte del- 
l' organo che copre,! cui movimenti vitaK 
si estinguono. È inutile il cercare, ed im- 
ssibile riconoscersi, se la causa morbosa 
i#ri allora soltanto sopra il periostio, o 
sopra l' osso, od anche sopra di questi due 
organi nello stesso tempo ; solo si possono 
scorgere i fenomeni, che diventano ezian- 
dio importanti e da notarsi. Il periostio 
irritato e disgiunto dall' osso, va ad 
re per gradi tappezzato nella sua sur 



buminosa, dapprima molle e tremolante, 
biancastra, che acquista presto della soli- 
dità. Sifialta materia, dopo un variabile 
tratto di tempo, diventa cartilaginosa, vi 
si svolgono in molti siti parecchi punti 
e finisce con incrostarsi per intero 
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di fosfclo calcareo. Lo stesso periostio, 
come pure il tessuto cellulare, fibroso e 



nella 



tribuire al producimento di 
catione anormale , come avviene 
formazione del callo provvisorio. 

L* osso nuovo per simil guisa svi- 
luppato, è da prima irregolarmente roton- 
do. Sta attaccato con le sue due estremità 
alle porzioni sane dell" osso primitivo, con 
il cui periostio esso continua presso il sito 
in cui esse si separano dalla parte necro- 
sata. Forma a questa una specie di guscio 
o di astuccio di variabile larghetta. La 
sua faccia esterna è ineguale, papillare, 
coperta di certa lamina fibrosa analoga al 
periostio, di cui adempie eguali funzioni 
La faccia interna è pure irregolare, tap- 
pezzata da certa membrana fina rossastra, 
molle, la quale rappresenta la membrana 
midollare. La sua densità e spessezza, per 
ultimo, non risultano già eguali in ogni 
sua parte ; ma qui, ad esempio, forma una 
lamina sottile, flessibile, elastica, quasi tra 
sparente ; là, per l'opposto, la sua solidità 
e tessitura sono tali da pareggiarsi a quel 
le di un osso ordinario. Le aponeurosi, i 
tendini e le altre parti che si attaccano 
alla superficie dell' osso antico, si separa- 
rono da lui, seguirono il periostio e s'im- 
piantano attualmente sopra V osso anor- 
male. 

Frattanto che questo si organizza, 
la natura lavora per la separaziene del 
pezzo affetto dalla necrosi Parecchi ger- 
mogli celluiosi e vascolari, nati dalle due 
estremità dell' osso, lo isolano per gradi, 
ed esso diventa libero entro la cavità del 
o. Certa suppurazione di varia- 
( somministrata per una parte 
dalle vegetazioni che coprono le estremità 
dell ' osso primitivo, e per l'altra dalla mera 
brana tesa sopra la superficie dell' osso 
anormale ) ravvolge lubrica la porzione di 
osso separato. La materia ammonticchia- 
tasi nel fomite della malattia tenda a re- 
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cani allo esterno ; formansi nefi" osso nuo- 
vo una o più aperture, e la marcia 
trandosi nel tessuto per essa untato, < 
pone da ultimo varj ascessi sot 
la cui apertura rimane fistolosa, e presta 
comunicazione tra Io esterno del corpo e 
la cavità che contiene il pezzo separato. 
Le perforazioni dell' osso nuovo sono 
d' ordinario rotonde* con orli grossi, lisci 
o dentellati, e costituiscono la origine di 
canali variamente lunghi tappezzati da 
mucosa accidentale, o da 
e che terminando sulla 
pelle compongono il tragitto delle fistole. 
La materia che ne fluisce è per solito 
abbondante, tenue, grigiastra e di pessi- 



Se il membro ammorbato sia sosti- 
tuito da due ossi, come sarebbero 1' anti- 
braccio e la gamba, V osso rimasto sano 
serve di assicella all' alu o, e la parte con- 
serva la propria forma e lunghezza. In 
caso opposto , dopo lo isolamento del 
pezzo necrosato, accade talvolta che l'osso 
nuovo, incapace per anco di resistere al- 
l' azione dei muscoli, questi lo piegano, 
ravvicinano le sue estremità, ed operano 
il raccorciamento e la incavatura del mem- 
bro. Tide Bover tale deformazione spinta 
al grado che una delle aperture attinenti 
all' osso nuovo divenne perpendicolare 
all' asse del pezzo separato, e questo po- 
tè essere estratto senza che fosse necessa- 
rio praticare veruna incisione. La porzio- 
ne aflètta dalla necrosi non conserva du- 
rante questo lavoro, né la propria forma, 
né il suo volume. La sua superficie, tro- 
vandosi del continuo a contatto con boc- 
cucce assorbenti attivissime, viene co - 
in vari sensi, incavata da sinuosità 
irregolari e profonde, ed il suo corpo 
trovasi, per ultimo, ridotto ad un pezzo 
poco voluminoso, che si vide talvolta 
svanire per intero di mezzo alle parti 
viventi. 

Dopo la 
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sato, o la sua distruzione operata dai vasi 

me, le sue aperture si otturano, aumenta 
la sua spessezza, la superficie di esso di- 
venta liscia, irregolare, simile a quella 
dell'osso spettante al lato opposto ; acqui- 
sta, da ultimo, la solidità necessaria per 
reggere il peso del corpo, e per servire 
di punto d'appoggio al membro affetto, il 
quale ricupera in fine il libero eserci- 
zio delle proprie funzioni. 

Negli ossi piani, quali sono 1' omo 
piata e Posso cossale, la necrosi determi- 
na la separazione delle due lamine del 
periostio, che servono di base alla ossifi- 
cazione novella, ed il cui pezzo isolato 
trovasi rinchiuso in una specie di astuc- 
cio analogo a quello che forma il perio- 
stio delle ossa lunghe. Qualora sia morti- 
ficata nna delle due lamine fibrose insie- 
me con la sostanza ossea, l'altra sola con- 
tribuisce alla rigenerazione dell'organo 
Negli oasi del cranio, per ultimo, la dura- 
madre sembra incapace di servire di base 
a delle ossificazioni anormali, e siccon 
il pericranio trovasi allora per solito di- 
strutto dalla malattia che cagionò la ne 
erari, per ciò di raro avviene ni una rige- 
nerazione ossea. 

Allorquando nelle ossa lunghe, sie- 
no soltanto colpite di morte la membrana 
midollare e le lamine centrali dell'organo, 
la porzione esterna del cilindro s* infiam 
ma, si gonfia, si allontana dal pezzo iso 
lato, da cui si stacca e si conduce per 
ogni riguardo al pari dell'osso nuovo for- 
mato del periostio. Si assottiglia essa in 
fatto per gradi sopra molti punti ; vi suc- 
cedono parecchie aperture, e b man 
che ne esce compone allo esterno pareo- 
chi ascessi icui ori fidi rimangono fistolosi 
Dopo la espulsione o lo struggimento del- 
la porzione necrosata, si chiudono le sue 
aperture, e 1' osso ritorna sopra sè stes- 
so, le sue lamine interne sembrano ripro- 
dursi, e tutto rientra nello stato normale. 
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Sono questi i principali fenomeni 

vota da molti fitti e da esperienze le mil- 
le volte ripetute. Le prove della rigene- 
razione degli ossi, mediante il periostio, 
stanno registrate negli scritti d* infinito 
numero di pratici, e varii pezzi di ana- 
tomia patologica raccolti iu quasi tutti i 
i gabinetti, ne comprovano la realtà agli 
sguardi di tutti. Parecchie esperienze in 
fine ( tra le quali devoti» distinguere 
quelle di Cruveilhier e di Charmeiì) per- 
misero di seguire esattamente, e dì se- 
gnare tutti i periodi del lavoro organico 
da esse voluto. Non havvi pratico il qua- 
le non abbia veduto dopo le amputazioni 
degli arti, le estremità delle ossa a necro- 
sarsi da lungi, ora sulla loro superficie 
esterna, ora nella porzione centrale del 
loro cilindro, non che per ultimo in tatto 
la grossezza di esse. Nel primo caso si 
estrae una specie di canal osseo largo, 
sottile, di variabile lunghezza, rngoso in 
ambe le sue superficie, e che se ne stava 
in corrispondenza nella sua periferia, con 
la ossificazione nuova formata dal perio- 
stio ; nel secondo si cava soltanto certa 
porzione cilindrica, la cui parte interna 
rappresenta il canal midollare, e la ester- 
na del quale se ne stava in relazione con 
le fibre esterne dell' osso ; nel terzo, da 
da ultimo, esce quest' organo tutto inte- 
ro, riconoscibile nelT interno pel suo ca- 
nale non deformato, all' esterno 
quelle parti di sua superficie 
dall' assorbimento, e lascia nel moncone 
certa cavità di diversa larghezza e pro- 
fonditi, di pareti ossee, formata dalla os- 
sificazione anormale di cui il periostio fa 
la base. È Larrey uno di quei chirurghi 
che descrivono siffatto fenomeno con 
maggiore esattezza. 

Abbiamo dovuto qui limitarci ad 
esporre soltanto i fatti meglio 
ti, quelli che si riproducono neMa 
ma parte dei casi : la discussione e<l il 
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confutamento delle opinioni opposte alle 
risultanti dalla osservazione e dalla espe- 
rienza, ne avrebbero trascinati troppo ol- 
tre ai limili convenevoli. Nè basta far os- 
servare cbe codeste opinioni appoggiano 
sopra di un esame dei fatti superficiale 
ed incompiuto. Alcuni scrittori, come Ri- 
cherand, furono trascinati ad adottarle 
dietro le idee errunee che formaronsi del 
meccanismo della ossificazione, piuttosto 
che fondandosi sopra indagini profonde 
di anatomia patologica. Bisogna per altro 
confessare che i fenomeni della riprodu 
zione delle ossa succedente dietro le ne- 
crosi, camminano con un diverso grad 
di rapidità, a seconda della gravezza della 
irritazione locale, della forza, delT età < 
dello stato di sanità o di malattia degl 
individui. Talvolta Tosso nuovo è per in- 
tero formato, e reso già solido nell'epoca 
in cui si può sentire la porzione separata: 
in altre condizioni, per T opposto, questa 
rìviensi libera e presta ad uscire, mentre 
la natura non sembra avere ancora lavo- 
rato a sostituire la perdita di sostanza del- 
l'* organo affetto. La distruzione o la con 
servazione del periostio in fine e della 
membrana midollare apportano varietà 
considerevoli nel meccanismo della rige 
Alle quali anomalie dob- 
per certo ascrivere le discrepanze 
si negli autori relativamente 
a questo punto, che costituisce oggidì 
uno dei meglio comprovati dall'* anatomii 
patologica. 

Vani accidenti osservabilissimi ac 
compagnano e distinguono agli occhi dei 
pratici lo sviluppo delle necrosi delle 
quali abbiamo tracciato P andamento, 
manifesta da prima un dolore profondo, re- 
sistente ad ogni sorta di rimedii, che cor- 
risponde all'osso affetto; trovasi il pazien- 
te in preda di una febbre più o men 
gagliarda, che si esacerba nella sera, e 
che ha tutti i caratteri delle febbri etiche. 
Comparisce presto certo gonfiamento du- 
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ro, profondo, accompagnato da uno stato 
pastoso dei tessuti esterni della pat te. I 
progressi di siffatta tumefazione riescono 
tanto più rapidi per una parte qualora 
Tosso malato sia coperto per lo meno di 
carni, e dall'altra se la necrosi sarà su- 
perficiale. Allorquando sono soltanto af- 
fette le lamine midollari o centrali del ci- 
lindro osseo, il tumore riesce poco sensi- 
bile, e rimane per molto tempo stazio- 
nario. 

Frattanto compariscono parecchi 
ascessi in diversi siti della superficie spet- 
tante alla parte ammorbata, la marcia che 
ne fluisce è di natura poco lodevole, le 
aperture che le prestano uscita rimango- 
gono fistolose. Allora soltanto diventa 
possibile riconoscere positivamente la 
malattia, sopra la cui esistenza non era 
lecito- fin a quel momento stabilire che 
alcune presunzioni. Lo specillo introdot- 
to in uno degli orificii fistolosi giunge 
d' ordinario con facilità fino ad una su- 
perficie ossea denudata, dura, liscia o 
ineguale di variabile estensione. Se questo 
pezzo sia solidamente fissato, ed ove gli 
sforzi esercitati sopra di esso non valgano 
a comunicargli verun movimento, ciò in- 
dica che la malattia arrivò soltanto al suo 
secondo periodo, o sia che la necrosi si 
è effettuata, ma che natura non compi il 
lavoro della separazione del pezzo osseo 
necrosato. Qualora, alT opposto, questo 
risulti mobile e vacillante neUa cavità che 
lo contiene, il lavoro morboso trovasi 
pervenuto al suo terzo periodo, dappoi- 
ché mira a scacciare il corpo divenuto 
estraneo, di cui ebbe già a compiersi Io 



Nella esplorazione delle parti necro- 
sate, due punti devono in ispeziellà fis- 
sare T attenzione del pratico; T uno è re- 
lativo alla dimensione del pezzo osseo iso- 
lato, T altro alla situazione delle aperture 
praticate al suo involucro. Il dito, qualora 
lo si possa adoprare, forma lo strumento 
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più atto a rischiarare qualunque dubbio. 
Comprende V avveduto lettore che >e il 
pezzo colpito di morte sia sottile e corto, 
ed ove P apertura del suo astuccio corri- 
sponda ad una delle sue estremità, diver- 
ri più facile lo estrarlo di quello che se 
sarà lungo, grosso, e se le aperture delle 
quali si tratta corrispondono al mezzo di 
sua lunghezza. Lo specillo non permette 
di acquistare intorno a tale oggetto che 
nozioni approssimative. 

Relativamente al pronostico, costi- 
tuisce mai sempre la necrosi una malattii 
grave, la quale arreca tanto maggior pe 
ricolo: i.° se 1* organismo umano debba 
fare grandi sforzi per eseguire la separa 
l'ione del pezzo necr osato ; 3.° qualora la 
costituzione deli' individno sia poco ido- 
nea a sopportare la lunghezza di tal lavoro 
e l'abbondante suppurazione che per so- 
lito l'accompagna. 

La cura della necrosi varia a non 
delle condizioni frametzo, alle quali si 
manifesta questa malattia. Essendo 1' osso 
denudato a causa di una ferita, converrà 
ravvicinare le labbra della ferita, ma non 




re la infiammazione che deve impadro- 
nirsi di essa, ed aspettare il risultato del 
lavoro morboso. Accadendo la necrosi, si 
continuerà ad applicare sopra V osso e 
sulle parti vicine varie sostanze emollienti 
che favoreggino la espansione detta re- 
ticella vascolare ed il rammollimento di 
quella porzione di osso donde devono 
nascere le vegeta rioni. I nostri predeces- 
sori coprivano quasi sempre le porzioni 
necrosate delle ossa con rimedii topici ir- 
ritanti, quali sono l'alcoole, il balsamo del 
Fioravanti, le tinture di mirra e d' aloe, 
la polvere di euforbio ed altri analoghi. 
Sparse pel primo Monro parecchi dubbj 
sopra la efficacia di questa pratica, e Te- 
nori dimostrò con esperienza dirette, es- 
propria soltanto a i attenere ed 
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ed a prolungare b esistenza detta malat- 
tia. Il trapano perforativo adoperato da 
BcUostc all'oggetto di prevenire la esfo- 
gliazione delle ossa, e quindi lodato da 
molti pratici ( come fra gli altri da Sa ba- 
tter)) quasi capace di solleticare la sepa- 
razione dei pezzi ossei colpiti dalla morte, 
più nocevole che utfle. At- 
traverso i fori da esso praticati, i quali 
devono penetrare fin al di là della por- 
zione affetta dalla necrosi, escono diverse 
vegetazioni che si estendono all' esterno, 
il pezzo che attraversano, e 
devonsi lacerarle allorquando lo sì estrae. 
Di presente si abbandona alla natura tutta* 
la briga ed il lavoro dell' isolamento del- 
l'escara ossea, e quando questa vacilla, la 
si prende per uno de* suoi orli mediante 
le pintette e la si cava, allontanando od 
incidendo a norma del bisogno i margini 
della ferita, per rendere possibile la sua 
uscita. A compiere la guarigione bastano 
poscia alcune medicature semplici, e si 
forma quindi una cicatrice di variabile 
profondità ed aderenza, la quale ha l'osso 
per sua base. 

Sebbene le gravi contusioni dirette 
sopra le ossa diano a temere che il perio- 
stio sia staccato, e che vi tenga dietro la 
necrosi^ tuttavia bisogna limitarsi a medi- 
care semplicemente la parte ed a com- 
battere gli accidenti in6ammatorii fino a 
che ri appalesino i segni delia malattia 
spettante al tessuto osseo. Ed in fatto, 
dividendo le carni contuse e lasciando 
penetrare Paria fin all'osso, si determine- 
rebbe certa infiammazione valevole a pro- 
vocare la necrosi^ anche nel caso in cut 
essa non dovesse accadere. Ma se dopo 
la comparsa dei primi accidenti persista 
notte e 

parte varii dolori 
converrà dar uscita alla materia sparsa, e 
se l'osso sia colpito dalla morte, compor- 
tarsi quindi al pari che nel caso prece- 




Digi^ed by Google 



NEC 

Nelle necrosi profonde delle ossa 
lunghe o piane, fino a che esiste soltanto 
certo tumore duro e resistente, converrà 
limitarsi a calmare i dolori della parte, 
ad usare i topici emollienti, le cacciate 
di sangue locali, in una parola a favorire 
il lavoro organico interno moderando la 
sua intensità e combattendo gli accidenti 
da esso cagionati. Forma tale aspettazione 
F unico modo con cui deve dirigersi il 
zoojatro anche qualora essendo avvenute 
parecchie fistole attorno F osso, il pez- 
zo necrosato non è ancora separato dal 
rimanente dell'organo e divenne vacillan- 
te nel suo involucro. Fa < f uopo allora 
opporsi al soggiorno ed al ristagno della 
marcia entro In parte, ed a questo ogget- 
to riesce spesso necessario o di mantene- 
re le ferite aperte mediante i corpi di- 
latanti , o di aggrandirle col bistorino, 
come pure d' introdurre con moderatez- 
za attraverso gli orificii fistolosi qualche 
injezione emolliente. Si sosteranno iu pa- 
li tempo le foize dell' infermo con ali- 
menti convenevoli, e s'invigilerà acciocché 
niuna irritazione viscerale si faccia a com- 
plicar quella dell'arto. 

Essendo, per ultimo, mobilissimo il 
pezzo necrosato, importa allora esaminare 
se la natura potrà da sè sola liberarsene; 
quando risulti poco voluminoso, se P in- 
dividuo non patì molto fin a quell'istante, 
ed ove le aperture sieno disposte per 
guisa da dare libera uscita al corpo estra- 
ueo, non havvi cosa per la quale debba 
il zoojatro affrettare I operazione. Osser- 
vò molle volle Sanson che allora il pezzo 
necrosaio , consunto dall'assorbimento, 
esce di per sè o si spezza iu parecchi 
frammenti, la cui estrazione diviene po- 
scia agevolissima. Nè converrebbe nep- 
pure operare in quei casi rarissimi nei 
quali l'arto incurvandosi, una delle aper- 
ture delP osso nuovo sembrasse doversi 
collocare in guisa da agevolare V uscita 
del pezzo isolato. Ma negli animali nct| 

Dm. cTJgrie., 1 6* 
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| quali si osserva questo fenomeno, devesi 
temere che aspettando troppo alla lunga, 
Tosso anormale si consolidi in situazione 
sconcia e sfavorevole. Àllorqaando adun- 
que la incavatura sia spinta troppo oltre, 
bisogna procedere alla estrazione del pez- 
zo mortificato, onde potere quindi rad- 
drizzare per gradi la parte e renderle la 
sua forma. Temporeggiando nella cura 
delle necrosi intorno alle quali si ragiona, 
otliensi il vantaggio di lasciar tempo alla 
natura di consolidare e di perfezionare b 
organizzazione del nuovo osso. D'altron- 
de in questo intervallo possono soprag- 
giungere diversi cambiamenti felici ed 
inaspettati, quali sarebbe la induzione ra- 
pida o la frattura del pezzo staccalo, e 
la sua espulsione con mezzi sempre più 
blandi e meno nocevoli di quelli adoperati 
dal zoojatro. Tuttavia se l' animale già 
illanguidito dal lavoro anteriore della ma- 
lattia, perisce tutto giorni", e qualora la 
porzione ossea privata di vita, sia tanto 
voluminosa da divenire impossibile la sua 
espulsione spontanea, conviene procedere 
alla operazione prima che i progressi 
del marasmo aon F abbiano resa impra- 
ticabile. 

In questi casi, fatta appoggiare la 
parte in forma piatta e per tutta la sua 
estensione sopra dei cuscini, circonscrive 
il zoojatro mediante due incisioni semi- 
ellittiche, riunite nelle loro estremità, l'a- 
pertura fistolosa più larga e più vicina 
ad una delle estremità del pezzo isolato, 
quella che corrisponde alle parti molli me- 
no importanti e meno dense. Il diametro 
maggiore della porzione circoscritta degli 
integumenti dev'essere paralejlo alla lun- 
ghezza dell' arto. Si continua la sezione 
«Ielle carni fino all'osso nuovo, e si aspor- 
tano tutte quelle comprese tra le due in- 
cisioni. Scorrendo il sangue in soverchia 
abbondanza, conviene otturare la ferita 
impuntare F operazione onde compierla 
nel domani ; in caso opposto la si continua 
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. Denudala P apertura certe porzioni di osso necrosale e non 



dell* Omo nuovo, la si dilata, ravvicinan- 
dosi sempre all'estremità del pezzo boia- 
Io, mediante un robusto coltello, se la sua 
istanza sia nncora tanto molle da essere 
tagliata con questo strumento. In caso 
opposto, si preferirà il trapano alla sgor- 
bia ed al martello, la cui azione cagiona 
sempre varie scosse, le quali possono rie- 
scire QOCevoli. Durante questi parte del- 
la operazione , importa fare P apertura 
tanto grande che il pezzo isolato esca 
con facilità ; ma devesi eziandio teme- 
re di affievolire di troppo Posso nuo- 
vo, di fratturarlo e di renderlo inetto a 
soddisfare a quelle funzioni per cui è 
destinato. Velendo ritirare il pezzo mor- 
tificato con forza, si lacererebbe forse la 
membrana interna del suo involucro, ca- 
gionando cosi una nuova necrosi; varii 
frammenti staccati dalla sua superficie e 
perduti entro la ferita, diverrebbero al- 
ti a mantenere ancora alla lunga que- 
sto fenomeno dalla malattia. Per evitare 
tali inconvenienti, fa d" 1 uopo pigliare a 
varie riprese il pezzo colpito di morte, 
inclinare la sua estremila verso l'apertura 
che si praticò, e cercare d" introdurvela 
Indicano questi cimenti i siti nei quali 
conviene dirigere gli strumenti, e con ri 
pelerli in diverse volte, si giunge per 
ultimo ad estrarre facilmente il pezzo ue- 
crosato, senza avere eseguiti certi disfaci- 
menti troppo estesi. 

Terminata la operazione, bastano al 
cune medicature semplici per dar campo 
ai tessuti di poter ritornare sopra sè stessi 
L 1 osso nuovo si consolida, le fistole gua- 
riscono, ma bisognerà far si che l'animale 
si astenga dall' 1 esercitare col membro af- 
fetto veruno sforzo considerevole, fino a 
che non abbia questo aciquUlato tutta la 
solidità e fermezza di cu è suscettivo. 

Comprende di leggieri P accorto 
lettore, come sarebbe contrario ai prin- 
cipi della sana pratica, il volere attaccare 



ancora separate dal resto dell* organo, o 
pure il recare diversi caustici liquidi go- 
ra di un pezzo isolato, tuttavia però rin- 
chiuso nelP osso nuovo, di cui potrebbe 
cagionare la distruzione. Le operazioni 
di tal genere come pure P applicazione 
del fuoco nelle stesse circostanze, sono 
indegne di qualunque critica. 
NECROSI. (Pat. veg.) 

Il calore del raggio solare, P estre- 
ma copia del T elettricità, e la sottrazione 
del calorico producono questo genere di 
malattia, della quale sooovi più specie. 
Dalla loro enumerazione e dai caratteri 
delle medesime appariva a Filippo Re 
(al quale appartiene questo articolo) che 
esse debbano aver luogo fra le malattìe 
che proceder possono tanto da stenia che 
da astenia. 

Specie prima. — Necrosi solare. 
Gli effetti della forza del raggio solare 
sopra le piante souo alle volte funestissi- 
mi, e le abbruciano. Si conosce da tutti 
il fatto riferito da Adanson, di non so 
quale pianta che fu arsa dal riflesso dei 
raggi solari ripercossi dai cristalli d' una 
stufa. Le piante tenute a spalliera vicino 
al muro , e particolarmente quelle che 
dall' imperizia delP agricoltore si spoglia- 
no troppo presto, o con imprudente ster- 
minio, delle foglie, vanno soggette a que- 
sta necrosi, la quale però da sè sola non 
suol mai essere cagioue della morte della 
pianta. Le estremità superiori, le foglie e 
i teneri rami e le frutta se ne risentono in 
maggiore grado. La buona distribuzione 
dei rami, P economia nel togliere le fion- 
di, e talora la precauzione o di non te- 
nere immediatamente aderente al muro i 
rami, o di usare P avvedutezza praticata 
da molli di t ngere in color verde la su- 
perficie dei medesimi, prevengono questo 
inconveniente. 

Le tenere pianticelle appena svi~ 
Lappanti dal seme, se vengano colte dal 
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raggio solare in tempo eh' esso è molto 
caldo, possono benissimo soffrirne a se- 
gno di perire. Di questo sono stato non 
rare volte testimonio a mio danno. Da 
ciò derivasi il precetto di coprir bene le 
semenze, onde, appena n' esce la piu- 
micciuola, non venga tosto investita dal 
sole ; e di aggiunger terra intorno alle 
pianticelle che appena spiegarono i coti- 
ledoni, per lo stesso motivo. 

La necrosi solare fa molto maggior 
danno alle erbe, che agli alberi. Il male 
più grande che arreca a questi, è quando 
venga accompagnata da un vento caldo. 
Così sappiamo che negli arsi lidi deli- 
Guinea dall' Africa interiore suole spira- 
re un vento detto armatoti, vento peno- mento parziale. La nessuna cura che si 
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ceda tutto ad un tratto. Il vegetabile pe- 
risce perchè molte volte è disorganizzato, 
come appunto nel caso dell' accennala 
necrosi ,* ma esso non giunge ad esserlo 
se non se successivamente. 

Specie seconda. — Necrosi elettri- 
ca. Sono frequenti i casi, nei quuli ve- 
donsi abbruciate o in parte o iulei e le 
piante dai fulmini. Gli alberi che colia 
chioma più elevata s" innalzano maggior- 
mente entro le nubi, sono quelli che ap- 
punto vanno soggetti a tali infortuni. Si- 
mile malattia la dico necrosi elettrica. 

Queste due sorta di necrosi, e so- 
prattutto T ultima, difficilmente si limita- 
no a produrre nei vegetabili F i 



dico proveniente dal mare Atlantico nei 
mesi di dicembre, gennaio e febbraio, il 
quale fa inaridire tutti i vegetabili, e, se 
credasi ai viaggiatori, abbrucia ancora 
qualunque suppellettile di legno. 

Vi furono alcuni i quali vollero chia- 
mare morte subitanea questa specie di 
arsura, come ancora la seguente. Se 
mai intesero di stabilire una qualche ras 
somiglianza con ciò che avviene nelle apo 
plessie che uccidono F animale, ebbero 
gran torto, e non ha la loro asserzione il 
menomo fondamento. Nella malattia di 
cui qui trattasi, comincia il male da una 
energia eccessivamente spiegata di vitali 
funzioni, per la quale nel primo periodo 
la vegetazione è rapidissima. Intantochè 
la forza del calorico dilata estremamente 
i vasi, ed i fluidi sono dall' azioue sua 
preponderante sforzati a combinarsi coi 
solidi, e ad uscire dalla pianta sotto for- 
ma di gas , nelF interno di essa aumen- 
tasi l'ossigeno, e si forma la combustio- 
ne. Domando ora che mi si dica quale 
analogia passi fra questa e la morte re- 
pentina degli animali. In questi un ec- 
cesso di nutrimento arresta all' istante le 
funzioni vitali, e li fa morire. Nei vege- 
tabili non si è ancora trovalo che ciò suc- 



ha di recidere le parti che sono state ar- 
se, fa che gradatamente le contigue se ne 
risentano, o perchè pel mezzo della mor- 
te facilmente s' introducono F acque e 
gì' inselli. A poco a poco comincia una 
disorganizzazione per cui si accrescono la 
ferite all' albero, che soffre assai più pol- 
ii seguito della trascurata necrosi, che 
per la necrosi medesima. Quindi all' oc- 
correnza di queste necrosi irreparabili, è 
di un grandissimo interesse per 1' agri- 
coltore il recidere subitamente le parli 
arse fino al vivo, ed anche un po' più 
all' ingiù. Cosi si ricuperano le piante. E 
chiarissimo che trattandosi delle erbe e 
delle piante nane, si potrà col mezzo del- 
le irrigazioni sovente prevenire la necrosi 
della prima specie. 

Specie terza. — Necrosi ramosa. 
La sottrazione del calorico produce degli 
effetti analoghi all' eccesso del medesimo. 
Così noi vediamo molti rami degli alberi 
al sopravvenire d' improvvisi freddi, o 
nel colmo del verno, annerire, diseccarsi, 
o ridursi come legni offesi dal fuoco. Quei 
rami i quali per la brevità dell* autunno 
o per non essere slata calda abbastanza 
la stagione, non ebbero F agio necessai io 
■ perfezionarsi, presentano spesso questo 
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fenomeno, e particolarmente nelle piante 
delirale e mal nutrite. A primavera gli 
steli dei tulipani • di molti 6ori perisco- 
no per tale motivo. 

Panni che a questa specie possa 
ridursi quella malattia degli ulivi chiama- 
ta brusca, su cui abbiamo delle eccellenti 
Memorie, fra le quali viene meritamente 
in primo luogo quella del sig. Co- 
MoscheUmi. Le costanti alternative 
del caldo e del freddo, per cui a notti 
fredde e serene tengono dietro lucide e 
calde giornate, ne sembrano la cagione. 
Le frondi mostransi abbronzite, poi ca- 
dano del tutto diseccate, rimanendo l'al- 
bero per la maggior parte bruciato. L'es- 
sersi osservato che in proporzione che 
gli alberi sono deboli, sono ancora più 
offesi dalla brusca, ha fatto stubdii e che 
sia buon metodo preservativo una giudi- 
ziosa coltivazione, un governo prudente, 
e principalmente una potagione fatta con 
quella economia eh' è tonto trascurata, e 
può dirsi generalmente conosciuta. 

Specie quarta. — Necrosi di gem- 
me. La primavera che succedendo ad un 
verno mite, viene interrotta da brine o 
da geli, diventa assai funesta agli alberi. 
Perciò soventi volte accade che le gem- 
me degli alberi al momento del primo 
loro spiegarsi vengano private del bene- 
fizio del caldo che le sviluppa, ma sia lo- 
ro tolta ancora porzione del calorico che 
le mantiene nello stato di vegetazione; e 
mentre il rimanente del ramo nulla soffre, 
elleno restano in varie maniere offese. 
Così talvolta mi avvenne d' osservare nei 
bottoni fiorieri perire gli embrioni dei 
fiori, mentre quelli delle nuove foglie non 
soffrirono cosa alcuna. Lo stesso succede 
ancora in quei bottoni che rinchiudono 
unitamente e foglie e fiori, rimanend 
bruciati solamente quesf ultimi. 

Specie qpista. — Necrosi pistiiia- 
rc. Il verno delP anno i8o5, fu mite as- 
sai ed oltremodo umido. La vegetazione 
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ai primi di marzo era avanzala, e parec- 
chi alberi erano già ricoperti di fiori. 
Sul terminare dello stesso mese un vento 
freddo e successivamente alcune brine ne 
arrestarono le marcia. Mi feci ad osser- 
vare con tutta diligenza i fiori delle di- 
verse piante, che erano spiegali, o che 
stavano sul punto di aprirsi. Ebbi la sor- 
te di rilevare un fenomeno, cui non mi 
accade d* aver letto in nessuno scrittore. 
Esaminando i fiori ciliegio, meliaco e pe- 
ro, osservai gli organi mascolini essere 
per la massima parte sanissimi. GP infer- 
mi erano flaccidi, ma 
e loro parti in apj 
dizionate. Il sole che sopravvenne li fece 
rialzare. Diversa assai riuscì la cosa nei 
pistilli. Questi erano abbruciati, lo che 
manifestamente vedevasi toslochè i raggi 
solai-i I percotevano. I peri più che i 
meliaihi erano malconci. Ciò farà ni era - 
\ iglia a più di uno, come a principio la 
fece a me pure. Parea che il pero, qua! 
pianta indigena de' nostri paesi, aresse a 
temer meno del meliaco, prodotto dei 
caldi climi dell* Asia. Mi feci ad indagare 
con isrrupolosa attenzione le parti del 
sesso di entrambi le piante. Trovoi che il 
pistillo del pero è molto meno riparato 
di quello del pesco, a cui i petali fanno 
difesa alP ovaja ; onde non è tanto ac- 
cessibile alP azione delle meteore. H pero 
non gode di questo vantaggio. Questa 
necrosi non era parziale dello stilo e del- 
lo stigma, ma tutto intero aveva offeso il 
germe. Mi foci a visitare alcuni fiori di 
pero non affatto spiegali, e trovai P istes- 
so male ; lo che non avvenne nel pesco 
e nel meliaco. Avendo guardato dei peri 
differenti >Y età, osservai finalmente che 
gli alberi più vecchi avevano sofferto di 
più. Finalmente, passati molti giorni nei 
quali non abbandonai punto questi fiori, 
vidi che gli organi maschi etano in essi 
tuttavia nel loro stato di salute, ed appe- 
na vi aveva \ esligio che fosse esistila la 
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parte femmina che a poco a poco era ca- 
duta dai fiori a guisa di polvere nericcia. 
Non voglio ommetlere di far rilevare che 
esaminando per due anni successivi molti 
fiorì di erbe, ho rilevato che all' occasio- 
ne di brine i pistilli soffrono infinitamente 
più degli organi mascolini. 

Quelli che amassero continuare neU 
P ammettere il loro sistema di analogia 
strettissima fra gli animali ed i vegetabili, 
troveranno in questa osservazione un 
nuovo argomento a con fermarsi nell'idea 
di tale rassomiglianza, giacché da molti 
si pensa che la sterilità degli animali pro- 
venga più spesso dalla femmina che dal 
maschio. A me basterà il far osservare 
che il fatto esposto può trovare in parte 
P origine da ciò che scrisse Linneo, cioè 
che le estremità del pistillo sono affatto 
sprovviste di epidermide. 

Specie sesta. — Necrosi di foglie. 
Le foglie di tutti i vegetabili sono sog- 
gette ad ima doppia necrosi che in tutto 
o in parte le disorganizza ed inaridisce, 
risolvendole per ultimo in buona polvere. 
Un vento ardentissimo nella state, una 
brina, un freddo straordinario nella pri- 
mavera snccialruente producono il mede- 
simo effetto. È facile P immaginaiione di 
quanto nocumento sia questo morbo alle 
piante, particolarmente quando i bottoni 
teneri non sono ancora del tutto condi- 
zionati. La foglia o gli alimenta, o li ri- 
para ; ma se questa manchi, essi non pos- 
sono non soffrirne estremamente. 

Nei luoghi vicini alle abitazioni ove 
accadono- incendii, o dove V ardere di 
continui fuochi per qualunque motivo 
producono molto fumo, compariscono so- 
vente queste necrosi. Egli è difficilissimo 
il potere andar incontro a queste diverse 
specie di malattie, sotto le quali forse si 
potranno ridurre alcune altre* che pro- 
ducono effetti analoghi ai descritti. Nè 
pure tanto agevole riesca il prevenire le 
conseguenze che ne derivano alle piante, 



NEC 77 5 
e che il più delle volte sono ad esse fa- 
tali. Prima di accennare alcun preserva- 
tivo o metodo di cura per quelle piante 
che ne sono state colpite, piacerai qui in 
grazia degli amatori, aggiungere alcuna 
cosa relativamente agli effetti cui il fred- • 
do ed il gelo producono nelle piante, e 
somministrare così materia di utile ri- 
flessione. 

I più diligenti osservatori delle cose 
naturali convengono pienamente che mi- 
nor danno cagiona nell* economia vege- 
tale T intensità del freddo, di quello che 
le circostanze le quali lo precedono, lo 
accompagnano e Io seguono. E verissimo 
che i freddi del verno congelando i li- 
quidi vegetali, aumentano di volume e 
sforzano e lacerano la tessitura dei vasi; 
ma in questa stagione venendosi a di- 
sciogliere a poco a poco 1" ammasso for- 
mato per Fazione di una temperatura, la 
quale s' innalza dolcemente e grado a gra- 
do, permette che lo stimolo rimette nel 
consueto esercizio delle sue funzioni la 
pianta. Qualora geli in primavera e succe- 
da P accennata dilatazione di vasi , ritor- 
nandosi tutto ad un tratto per la forza del 
sole ad imprimere il movimento ali" unni- 
re, questo subitaneo passaggio dovrà ne- 
cessariamente riuscire fatalissimo. Può dir- 
si la stessa cosa del freddo che in autunno 
colpisce i rami o le gemme, le quali sono 
talvolta appena abbozzate, e ben di rado 
san giunte ad acquistare la necessaria ro- 
bustezza. Ma vi è un" altra cosa a riflet- 
re. Le piante che riposarono nel verno , 
trovansi piuttosto deboli all'alto nel quale 
spieghisi pel calore di primavera la nov ella 
vegetazione, e per conseguenza sono an- 
cora più sensibili anche ai leggerissimi 
gradi di freddo. Questo alla sua stagione, 
quando si aumenti a gradi e non infieri- 
sca tutto ad un tratto, reca alle piante 
molto più vantaggio di quello che comu- 
nemente si crede , particolarmente per 
quelle che abitano nelle zone temperate, 
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Il freddo ( la teorica è del celebre signor lenire la vegetazione di alcune piante < 



Thouin), rinchiudendo a poco a poco i 
pori di tutta la parte superiore della pian- 
ta, fa discendere il sugo alle radici nelle 
quali esso non ho a temere gli effetti del 
gelo, da cui le riparano le terra, il ter- 
riccio, e nei luoghi più freddi le enormi 
nevi. I freddi di primavera sono più mi- 
cidiali, quanto più chiara è V atmosfera, 
e quanto più caldi i raggi suoi vibra il 
sole nelle piante. Si è osservato che mi- 
nore è la strage che fa il freddo all'occi 
dente ed al settentrione , che a mezzodì 
ed a levante. Si veggono in fatti molto 
più le piante soffrire in queste ultime 
due esposizioni . Più volte ho potutu 
convincermi della verità di quanto ho 
esposto sin qui. Nel freddo straordinario 
dei 37 marzo i8o5, nelT orto deh" uni- 
versità soffrirono più i teneri ramoscelli 
di alcuni peri posti lungo il muro rivolto 
a mezzogiorno, che alcuni meliachi che 
guardavano il nord. Quelli perdettero 
inoltre tutti i fiori, mentre in questi si 
conservarono. 

Sono pieni i libri d' agricoltura dei 
metodi coi quali, secondo certi anche fa- 
migerati scrittori, si possono riparare e 
prevenire i funesti effetti che i freddi 
straordin.n l! cagionano ai vegetabili. Ma 
fatalmente è verissimo che non si possa- 
no mettere in pratica se non se in ristret- 
tissime estensioni di paese, e sopra pochi 
individui. Pure ne riporterò alcuni. Co- 
mincierò per altro dal far osservare che 
relativamente a certi vegetabili può es- 
servi un mezzo sicurissimo per 



Cosi, siccome le viti quanto più presto 
sono lavorate al piede , cominciano a 
muoversi con maggior celerità , noi ci 
guarderemo dal toccare il terreno Gno 
che non saremo prudentemente sicuri che 
la stagione sia rassodata. 

Si consiglia V accendere dei fuochi, 
formando esca a loro con delle stoppie 
alquanto umide, affinchè esse dieno un 
fumo molto più denso che quando sono 
asciutte. Devono ardersi verso il levare del 
sole. Si disporranno le materie in ma- 
niera che la corrente del vento che spi- 
ra, ne spinga il fumo entro la vigna o il 
bruolo. Sarebbe opera perduta il far al- 
trimenti. Questo metodo è ottimo a pre- 
venire i tristi effetti delle brine in prima- 
vera. Forse potrà per taluno sembrare 
un poco nojoso ; ma è certo il più sicu- 
ro. A questo proposito siami permesso il 
deplorare un poco la condizione di que- 1 
gli uomini, che consecrandosi alF agricol- 
tura teorica per illustrare la pratica, sono 
consultati dagli amatori e dagli agricoltori 
per avere un qualche preservativo o ri- 
medio all' uno o all' altro dei tanti mali 
che sopravvengono alle piante. Si vor- 
rebbe che ogni guai avesse il ripiego, e 
ciò è poco : si vorrebbe anche facile, eco- 
nomico, e tale che V esecuzione del me- 
todo proposto non costasse, per così di- 
re, che un soffio per ottennere V intento 
che si desidera. Questo è il più delle 
volle impossibile. Bisogna riflettere che 
la difficoltà da superarsi non è sempre 
proporzionata alla forza deH" uomo . La 
se non per evitare, questi mali. Quando I natura è più forte di lui ; onde non vi ha 
il verno corre oltremodo mite, e la terra se non se molta fatica ed una non inter- 



giammai non abbia provato il freddo, po- 
tendo ragionevolmente temersi che (giu- 
sta il noto proverbio lombardo : T inver- 
no non vuol mai rimanere in cielo) suc- 
ceda in primavera ciò che non accade 
alla stagione, non si dovranno affrettare 
di troppo quei lavori che sogliono acce- 



rotta costanza, che ci abilitino ad otten- 
nere quanto si brama. Lo ripeto ; T agri- 
coltura deve una volta spogliarsi della 
veste di ciarlataneria, che alcuni hanno 
voluto adattarle. Essa è un'arte difficile. 
I nostri studii non ci hanno ancora fatti 
scoprire che pochissimi segreti , cui la 
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natura tiene gelosamente per la massima 
parte relati. Pure chi è disposto a tra- 
vagliare ed a farlo con metodo e senza 
lasciarsi spaventare dalla lunghezza, riesce 
sovente nell* intento. 

Anche le irrigazioni con acqua di 
recente cavata dal pozzo o da temperate 
sorgenti, da farsi verso il nascere del so- 
le sulle piante in fiore, o che appena svi- 
luppano i bottoni, producono un effetto 
ottimo. Vi fu altre volte chi prescrisse di 
cingere il tronco d' un albero con funi, 
delle quali un' estremità fosse immersa 
entro un recipiente d' acqua, pensandosi 
che in tal maniera il calorico dell' acqua 
s' introducesse entro la pianta, e la sal- 
vasse. Ma in oggi questo metodo viene 
riprovato, perchè affatto inutile. Tetti di 
stuoje o di paglia possono riparare alcune 
spalliere ed altre poche piante. Alcuni 
usarono di mettere fra le vigne, delle 
piante assai ramose ed alte ; e cosi, gua 
rentendole dai venti, poterono salvarle 
dalle necrosi. 

Ma tutto ciò può egli praticarsi in 
ampie campagne ? L' esito felice che pos- 
sa taluni averne ottenuto, prova egli sem- 
pre la sicurezza di questi ripieghi ? Piut- 
tosto le cure dell'agricoltore dovrebbero 
essere condotte ad impedire i danni che 
il più delle volte risentono le piante in 
conseguenza delle accennate malattie, dan- 
ni che si devono attribuire all' imperizia, 
se non all' ignorante ostinazione , di chi 
dirige le campestri faccende. E certo che 
i rami offesi dal gelo devono levarsi. Ma 
questa operazione nuoce ommessa, e pre- 
cipitata di troppo. Non si dovrà fare sin- 
tantoché non sia terminata la mossa del 
sugo, cioè sino al principio della state. Iu 
generale però il maggior inconveniente 
fra noi avviene, perchè quasi nessuno si 
dà premura di recidere quei rami che 
per )' azione del freddo sono stati ridotti 
fuori di stato di poter vegetare. Il noce 
forse è quel)' albero che maggiormente 
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nelle campagne è soggetto alla necrosi 
nervosa. Si tralascia di disramarlo, e per- 
ciò se ne perdono tanti individui, o al- 
meno soffrono assaissimo. 

Sebbene le piante coltivate nei giar- 
dini, per essere assai delicate, abbiano a 
temere moltissimo dalle conseguenze di 
questi mali, hanno poi in compenso il 
vantaggio di poter venire trattate con 
maggior copia di rimedi! . Vegetabili col- 
piti da geli estraordioarii dell' autunno 

0 della primavera, furono appieno ri- 
messi col ritirarli dentro camere oscure 
prima che il sole o una gran luce le illu- 
minasse. In quasi tutte le circostanze poi 
si può prevenire le necrosi, mentre gli 
spedienti immaginati sono più applicabili 
ai giardini, che alle ampie campagne. 

NEFELIO LAPPACEO; NepheUum 
lappaceum. 

Pianta fruticosa, originaria dell' In- 
die orientali, la quale fra noi non può 
coltivarsi che nelle stufe calde. 
NEFRALGIA. 

Dolor di reni. 
NEFRITICO (leguo). 

Legno della moringa. 
NEFRITICO. fZooj.J 

Così vengono appellati quegli ani- 
mali affetti da malattia renale, come pure 

1 rimedii indicati a guarirla. 

NEFRITIDE. (Zooj.J 

Infiammazione del rene. Tale fi era- 
ri! asia risulta meno comune di quella del 
polmone, del fegato e di molti altri visce- 
ri. La si osserva più di frequente nello 
stato acuto che nel cronico, giacché per 
consueto non dura molto tempo. Non è 
inutile osservare, che mentre gli scrit- 
ti dei buoni osservatori sono pieni di 
narrazioni di epidemie, d' infiammazioni 
spettanti al polmone, alla pleura, allo 
stomaco e a tanti altri organi, non pre- 
sentano invece niun esempio dì flem- 
musie epidemiche infestanti gli organi 
urinarii. 
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n u est' affezione grave e spessi) fa- s 
tuie nei monodattili, è più comune nei | 
ruuiinanlì che nelle altre specie di ani- i 
mali domestici; per fortuna risulta in essi 
assai meno noce\o!e, il cane pare vi vada i 
soggetto. Viene essa in generale c ai atte- \ 
ì iuata dall' acceleramento di polso, da | 
certo dolore nella regione dei reni, dal i 
ritiramento ripetuto «lei testicoli nel ma- \ 
schio, e da una specie di malattia e d'im- i 
{•accio nel metro corpo posteriore ; a i 
siffatti segni devesi aggiungere la cam- I 
Manza dello stato della orina, non che | 
della sua secrezione ed evacuazione al- i 
r esterno. Giunti i dolori a certo grado, i 
la orina diventa torbida, sanguinolente, < 
patisce il malato continue voglie di ori- < 
naie, finisce col tenersi sempre nell'ut- 1 
teggiainenlo che assumerebbe ove doves- I 
se evacuare la orina, che tramanda a : 
goccie, e di ordinario mucosa, o delP a- 
spello della chiara d" ovo. i 

Tra le cause a tal morbo predispo- 
nenti, ripongonsi le corse rapide ed alla 
lunga sostenute, i salti per valicare i fos- 
si e le ajuole, i movimenti del cavaliere 
pe>ante o poco destro, le fatiche ecce- 
denti, lo esercizio forzato, ripetuto ogni 
giorno durante i grandi calori estivi, op- 
pure il soggiorno troppo prolungato nella 
scuderia, la vita inerte, il vitto sostanzio- 
so ed eccitatile di soverchio, nonché l'uso 
di alimetiti raccolti malamente, di eattiva 
qualità, quali sono i melinosi, rubigiuosi, 
o fermentati. 

Le cause occasionali più consuete 
sono i colpi violenti o le ferite riportate 
sulla regione renale o lombare, il passag- 
gio dal caMo al freddo, I uso impruden- 
te di sostanze slimolaoli adoprale come 
diuretiche od afrodisiache, quali si maMra- 
uu le forti dosi di re»ina, di preparazioni 
cantaiidate, di olio volatile di terebin li- 
na, della infusione di bacche di ginepro, 
• lei beveroni alcoolizzali, o del vino caldo 
a cai , jiungesi la cannella, la noce mo- 
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scada, ed altre simili sostanze, in fine la 
presenza dei calcoli nella pelvi renale o 
negli ureteri. 

La ne/rituie simpatica è forse meri 
rara di quanto si crede nei giovani ca- 
valli a cui si dà un alimento secco trop- 
po sobdo, prima che i loro organi dige- 
renti abbiano acquistata la forza baste- 
vole per triturare questi cibi. Iucche au- 
menta il travaglio arrecato dalla denti- 
zione ; produce in via consecutiva la in- 
fiammazione dell' occhio, ed in via sim- 
patica quella dei reni ; valgono eziandio 
a cagionare effetti consimili il soggiorno 
in una scuderia malsana, ove si sollevano 
del continuo parecchi vapori alcalini, i 
quali stimolano la congiuntiva, non che 
le emanazioni paludose di certi luoghi 
bassi, che operano sub" occhio, dopo es- 
sersi ineschiate con le nebbie. 

Nel bue è 1' affezione più general- 
mente cagiouata dalla produzione di ver- 
mi, o di calcoli nei reni, e si annuncia 
mediante hi ematuria. Le velluccie novel- 
le delle tenere querele, e degli altri albe- 
ri, le piante acri dei pascoli ed i grandi e 
protratti calori, contribuiscono pure a 
far nascere tale accidente. Vide Froma- 
ge di Feugrè un verme assai grosso con- 
tenuto nel rene di un cane, e lo slesso 
Boerhuave aveva già latta consimile os- 

In tutti i casi il principal sinto- 
mo, oltre i generali, consiste nel dolore 
esacerbantosi nella regione dei reni, di- 
venuta più calda e sensibile alla pressio- 
ne, donde sinatto dolore si propaga alle 
parli circonvicine. Talvolta pure la coscia 
corrispondente sembra intormentita, e 
diveni. i la sede di cerio tremore notabile. 
Esscudo libero, V animale incomincia ad 
indietreggiare sopra la sua lombata ; batte 
i piedi posteriori in terra, e presta quin- 
di tulli i segni di dolori colliquativi, si 
pone nell" atteggiamento di orinare, dis- 
giunge di molto le estremità posteriori, 
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fa quindi grandi sforzi per orinare, ac- 
compagnandoli con gemiti e sofferenze., 
uè tarda ad espellere la ni ina ; questa ri- 
sulta d' ordinario in minor copta, e ha le 
sue proprietà fisiche alterate ; ora è ros- 
sa, densa, ora riesce prima liquida ed 
acquosa, e diventa successivamente più 
consistente, grigiastra e sanguigna ; in al- 
iimati evvi la iscuria ; il polso si 
duro e pieno ; guarda spesso V a- 
nimale malato il proprio fiaaco, e talvolta 
si sdraia'; presto aumenta i dolori, le bra- 
di orinare sono più frequenti ; le 
maggiormente alterate , vengono 
espulse in poca copia ; succede nella re- 
gione dei lombi una sensibilità più gran- 
de, ed allorquando il morbo giunse al 
massimo grado di gravezza, i sintomi qui 
descritti diventano fierissimi ; invece di 
orina esce soltanto certo umore viscoso 
strisciato di sangue, che costituisce il pro- 
dotto alterato della secrezione della 
brana mucosa uretrale ; V intestine 
è caldo, e la mano introdotta nella sua 
cavità difficilmente vi riscontra la vesci- 
ca, che riesce vota, e possedè la stessa 
temperatura delle parti circonvicine non 
i n fi animate . Se , avvegnaché vota , la 
rinvenisse più calda e sensibile del solito, 
questo ne dimostrerebbe essere infiam- 
mato il collo, od il corpo di siffatto ser- 
batoio. In tale epoca inoltrata, o poco 
dopo, sopraggiunge il sudore parziale, 
poi generale, che esala un odore orinoso 
spesso penetrantissimo ; il polso allora si 
muta, e diventa lento e molle ; facendosi 
il sudore alternativamente caldo e freddo, 
il polso si deprime, e forma allora un 
segno precursore sicuro della morte vi- 
cina, in ispezieltà se siffatto sudore cessa 
ad un tratto , locchè dimostra Io stabili- 
mento della cangrena. Nel corso della 
malattia è la sete di variabile intensità, e 
talvolta il ventre si gonfia alquanto. 

Non sappiamo nulla intorno alla 
nt/ritidc cronica degli animali, ed 
«f Agric, i6* 
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essa sia stata osservala, dobbiamo presu- 
mere che dò sia avvenuto di raro, e che 
i pratici abbiano trascurato di descriverla. 

Con Pautossia non si rinviene nulla 
d'interessante; si osservò talvolta certo 
colore nero sopra i nervi che dal ganglio 
renale raggiungono la sostanza propria 
del rene ; altre volte la capsula di questo 
si stacca e si solleva cou faciliti, la qual 
cosa però accade in tutte le infiamma /io- 
ni. Non di meno in certo cavallo die 
mori nel nono giorno dopo di una miglio- 
ranza apparente, riscontrò Peuchet le 
pelvi renali piene di marda, e la loro so- 
stanza cinerea superata ; erano cangre- 
nali i muscoli sotto-lombari, ed un lo- 
bo del polmone, e la cavità toracica 
si trovò colma di un effondiraento di 
sangue. Talvolta si scorge inoltre lungo 
il canale escretore del rene malato, certo 
umore muscoso, giallastro, risultante dalla 
secrezione alterata dei follicoli; quan- 
do, durante la vita, quest" umore fluisce, 
dicesi che V animale orina, ma 11011 è la 
orina propriamente detta quella che vie- 
ne da esso espulsa. 

Un'affezione cotanto grave esige di 
essere combattuta vigorosamente fin da 
principio mediante generosi salassi, ripe- 
tuti, in ispezieltà V acuto, e con Fuso di 
tutti gli antiflogistici possibili. Vide Gi- 
rard ad allentare la vena per simil mor- 
bo otto iti nove volte, e noi stessi abbia- 
mo estratto sangue dieci in dodici volte 
entro lo spazio delle prime ventiquattro 
ore, ed a siffatte evacuazioni sanguigne 
noi dobbiamo attribuire la guarigione ih 
pochi giorni ottenuta degli animali ma- 
lati. Se adunque il dolore sia acerbissimo 
e congiunto ad un senso di ardore nella 
regiooe renale, non si potrebbe mai cac- 
ciare troppo sangue ; tuttavia lo stato del 
polso, che bisogna spesso consultare, in- 
dica il punto io cui conviene fermarsi. 
La condotta generale da tenersi , cou- 
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bestia maiala in aria fresca, nel tenerle il 
ventre lìbero, nel prescriverle, tanto al- 
l' 1 interno che air esterno, gli emollienti 
ed i mucilagginosi, nel lasciarla in riposo, 
neir assoggettarla alla dieta, e nel non 
permetterle gli alimenti se non quan- 
do sarà cessato il periodo della irritato- 
ne. Per tal guisa dopo i salassi si eccite- 
ranno le funzioni della pelle mediante 
buone strofioaziom ripetute di frequente : 
si prescriveranno i beveraggi mueilaggi- 
nosi fatti di decotto di semi di lino, di 
altea, di decozione di orzo mielite, o di 
una soluzione di gomma arabica; si ripe- 
teranno di sovente le fumigazioni e le fo- 
mentazioni emollienti sotto il ventre ; si 
applicheranno sopra la regione lombare 
varii topici di egual natura, in ispezieltà 
quelli di semi di lino, che sembrano por- 
tare la loro azione sopra i reni ; in fine si 
useranno parecchi clisteri abbondanti e si 
persisterà con siffatti mezzi fino olla di- 
minuzione dei sintomi. Se, dopo.aversi 
ottenuto dapprima un miglioramento con- 
siderevole, la malattia rimanga sullo stes- 
so punto, sarà necessario lo agire in for- 
ma revulsiva, e provocare qualche in- 
fiammazione esterna in prossimità dei 
veni, o mediante un drappo bagnato nel- 
1* acqua bollente, come suggeris«*e Dela- 
bcic-Blainc, o con energici essntoi j sta- 
biliti per mezzi) del terrò caldo insinuato 
sotto la pelle delle natiche, vi s' introdu- 
ce quindi una fettuccia di pannolino, 
senza che sia però spalmata di nngento 
vescicatorio, nella tema che le cantaridi 
efrrchino forse la loro azione sopra i 
veni, aumentandone così la irritazione. 
Sa-^bbe qtn sto il caso di adoperare i si- 
nnptsmi, ed il linimento volatile ammo- 
niacale : uvrebbesi cosi prestamente un 
punto d" irritazione all'esterno, nè si 
paventerebbe 1* inconveniente arrecato 
dalle cantaridi ; questa cura non è già 
sempre efficace, ed ove in onta della sua 
metodica, applicazione, la malattia au- 
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menti, il pronostico sarà allora funestis- 
simo. Talvolta il bruto malato trovasi 
alleviato dalla somministrazione di pie- 
coli antispasmodici ; come può eziandio 
produrre dei buoni effetti il nitrato di 
potassa ; non va però esso dato che in 
piccolissime dosi, stemperate nei beverag- 
gi, o nelle bibite. Prima di incominciare 
verun trattamente curativo sarà giove- 
vole di esaminare P animale col catetere 
per accertarsi se non forse abbia il mor- 
bo la sua sede nella vescica. 

Oltre i suesposti rimedj, si accostu- 
ma dare ai ruminanti il decotto di aceto- 
sella nel latte \ della qual pozione se ne 
somministrano al bue dieci o dodici litri 
al giorno, ed un solo litro al montooe ; sì 
lascia l'animale all'aria libera, senza coper- 
te ; se sia malato durante i forti calori esti- 
vi, si potrà porre sul dorso del bue sol tanto 
un drappo bagnato, che avrassi la cura di 
umettare nel corso del caldo ilei giorno. 
NEFROFLOGOSI. Fedi Nefwtidb. 
NEMBO. (Mettor.) 

Pioggia subitanea e di poca durata, 
comunemente fredda, ed accompagnata 
da vento. I nembi sono più particolar- 
mente frequenti in priroavcira, e celebri 
soprattutto sono quelli di marzo. Varie 
sono le cause, che concorrono o unite o 
separate a produrli : la principale però 
sembra essere P azione di due venti, che 
agiscono in opposto senso. Siccome poi 
rapidamente cangiano i nembi la tempe- 
ratura delP aria, nuocere cosi devono alla 
vegetazione, turbare cioè P asc ensione del 
sugo, arrestare la fecondazione dei fiori 
prossimi a sbucciare, sospendere ger- 
minazione di già incominciala dei semi, 
ec.; ma non vi ha mezzo alcuno d'oppor- 
si ai loro effetti , sì ohe il giardiniere più 
sperimentato può prevederli appeua po- 
chi momenti prima della loro caduta, per 
coprire di pagliacci i suoi letamai, ripa- 
rare eoo tele i suoi tulipani , i suoi garo- 
fani (f Uli i VOCttòvfi PltKMUA e Vesto.) 
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NEMESIA PUZZOLENTE * Ni 
sia foelens. 

Pianta fruticosa, originaria del capo 
di Buona Speranti), la quale ha un odo- 
re forte e disgustoso. 

NEOTTIA VISTOSA ; Neottia spe- 
ciosa. 



Pianta perenne, ori 
maica, e che produce un superbo effetto : 
appartiene alle orchidi. 

Caratteri generici. 

Spadice semplice ; petali cinque e- 
gnali, lanciolati, diritti ; stami due inse- 
riti sopra lo stilo ; ovario infero, curro, 
solcato ; stilo grosso. 

Caratteri specifici 

Foglie radicali, ondose, lanciolate ; 
caule radicale che porte un gran numero 
di bei fiori di un rosso carnicino, disposti 



Coltivaiione. 
Questa pianta vuole la stufa calda, 



e molto calore : del resto si colUva come 
il limodoro della China. 
NEPETA -, Nepeta. 

Sinonimia. 
Cataria o Gattaria. 

Che cosa sia. 
Genere di piante, alcune specie del 
quale sono notabili per la varietà che 
producono nei giardini. 

Classificazione. 
Appartiene alla classe XIV ( didy- 
namia). ordiue I (gymnospermia) del si- 
stema di Linneo, ed alla famiglia delle lab- 
biute, giusta Jussieu. 

Corolla col tubo lungo e curvo, col 
labbro inferiore concavo, dentellato} sta- 
mi avvicinali. 

Enumerazione delle specie. 
Questo genere comprende molte spe- 
cie : noi però non noteremo che le più 
osservabili. 
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N. COMUNE ; N. cataria. — Volg. 
Gattaria officinale ; Ortica pelosa. 
Caratteri specifici. 
Caule quadrato, ramoso, allo due 
a tre piedi, biancastro ; foglie opposte, 
petiolate, cuoriformi, dentate insega, 
biancastre al di sotto, un poco crespe ; 



Che cosa sia, e classificauone. fiori di un purpureo pallido o bianchi, 

verticillati jn ispigl * terminali, accompa- 
gnati da brattee setacee. Questa specie ù 
perenne, e fiorisce in loglio e settembre. 
N. CRESPA ; N. crispa. 

Caratteri specifici. 
Caule ramoso, diritto, alto da tre a 
cinque decimetri \ foglie opposte, cuori- 
formi, ottuse, inegualmente dentate, rag- 
grinzate, ondose, crespe, tomentose, bian- 
castre sopra le due superficie, di due a 
tre centimetri ; fiori azzurri, peduncolati, 
in grappoli terminali, interrotti, composti 
di molti verticilli di pochi fiori ; brattee 
pelose e setacee, piccolissime : questa fio- 
risce in luglio ed agosto. 

N. RETATA ; N reUcuIata. 
Caratteri specifici. 
Questa specie forma un cespuglio 
di un metro e più d' altezza ; cauli diritti, 
ramosi, tetragoni, ad angoli rotondi, sca- 
nalati nelle loro superficie, rossicci negli 
angoli, fermi, sparsi di peli bianchi, lun- 
ghi e rari sfoglie opposte in croce, sessili, 
quasi abbraccianli il fusto, bislunghe, ap- 
puntate , crenate, molto crespe, legger- 
mente pelose, di un verde carico e spes- 
so macchiate di un giallo verdiccio ; fiori 
verticillati, in ispighe terminali, lunghis- 
sime ; i verticilli in numero di venti cir- 
ca ; i fiori numerosi, uniti e ristretti nei 
loro verticilli, accompagnati da brattee 
ovali, appuntate, dentate, colorate, di un 
violetto pallido, veuate e che sembrano 
fatte a rete ; corolla di un violetto pal- 
lido o di un azzurro porporino cari- 
co ; il labbro superiore diritto ed intac- 
cato in forma di cuore ; P inferiore a 
tre divisioni, delle quali quella di mezzo 
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|>iù grande è incavala in forma ili cuc- 
chiaio, dentala ed ondosa negli orli ; ca- 
lice peloso, cilindrico, a cinque divisioni 



Dimora e fioritura. 
Pianta perenne, originaria della Bar- 
barla : fiorisce nella state. 

N. TUBEROSA ; N. tuberosa. 
Carotteri+specifici. 
Caule alto tre a quattro piedi, la- 
noso, biancastro, ramoso ; foglie cuori- 
formi, bislunghe, crenate, pubescenti \ fio- 
ri di un purpureo violetto , verticillati , 
guerniti di molte brattee bislunghe, aguz- 
ze, che formano delle spighe terminali. 
Dimora e fioritura. 
Pianta perenne, originaria della Spa- 
gna : fiorisce in giugno ed agosto. 
Coltivatone. 
Le nepete per noi descritte sono di 
pien' aria : la comune e la tuberosa ve- 
getano in quasi tutti i terreni, purché 
non aieno nè troppo ombrosi, né troppo 
umidi : la retata e la crespa amano i ter- 
reni asciutti e caldi : si moltiplicano coi 
semi sparsi in aiuole destinate per que- 
sta quantità di seminagioni : quaodo si 
possegono, si propagano colla separazio- 
ne dei loro piedi eseguita in autunno ò 
in marzo. Generalmente le nepete non 
sono tutte di lunga durata, nè facili a 
conservarsi, specialmente nei luoghi set- 
tentrionali. 

NEPITELLO. (Zooj.J 

Nome dato air orlo della palpebra 
dell' occhio , detto anche tarso. (Fedi 
Palpebra.) 

NERIO ; Nerium. (Giard.) 
Che cosa sia. 
Genere di arboscelli che contribui- 
i air ornamento dei giar- 



Classifica%ione. 
Appartiene alla classe V ( pentan- 
dria), ordine I (monogenia) del sistema 
di Linneo, và ali., famiglia delle 
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Caratteri generici. 
Calice a cinque parti, piccolo, per- 
sistente ; corolla imbutiforme, bislunga, 
a lembo a cinque parti ottuse, con appen- 
dici alla base interna ; queste appendici 
sovente bifide, coronano la fauce della 
corolla ; antere conniventi, saetUforuii, 
che finiscono in un filetto alla sommità ; 
stimma troncalo ; follicoli diritti, conni- 
enti, lunghi, aguzzi; 
pappose. 

E nume ra% io ne delle specie. 
Questo genere comprende 
specie, delle quali noi non ci faremo ad 
ndicare che le più belle. 

N. LEANDRO ; N. oleander. — Volg. 
Alloro indiano ; Lauro-roseo ; Amnun- 
M r asino i Mona di S. Giù 
Caratteri sp 
Cauli diritti, grigi; rami verdi o bruni, 
triangolari nella gioventù \foglie opposte, 
per la maggior parte ternate, lineari, bn- 
ciolate, appuntate, intere, ferme, sugose, 
di un verde carico ; fiori rossi o rosei in 
corimbi terminali. 

Dimora e fioritura. 
Pianta fruticosa, sempre-verde, ori- 
ginaria della Spagna, del Levante, delle 
isole Hieres : fiorisce in giugno ed ottobre. 
Varietà. 

Varia a fiori bianchi ; a fiori rax- 
nei ; N. carneum ; a fiori macchiati ed 
a fiori doppi. 

N. ODOROSO ; N. odoratum. 
Caratteri specifici. 

Portamento più alto ed i cauli me- 
no forti e più sottili dell' altra specie ; 
foglie formate e disposte egualmente, più 
strette e più lunghe ; fiori rosei o bian- 
chi, in mazzetti terminali; corona del lem- 
bo filamentosa -.filetti dette antere barbuti 
e piumosi. 

Dimora e fioritura. 
Pianta fruticosa, sempre-verde, ori- 
ginaria delle Indie Orientali : fiorisce in 
giugno e 
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Varietà. 

Questa specie varia a fiori doppi 
rosei; ed a fiori doppi, bianchi, odorali. 

Coltivazione. 
Queste due specie di nerio^ vivono 
allo scoperto nei climi temperati ; ma nei 
paesi ove il verno è rìgido, si devono 
mettere neh" aranciera durante tale sta- 
gione : vogliono una terra sostanziosa e 
tenace. Il A*, odoroso è più dilicato del- 
l' altro, quindi, perchè fiorisca, conviene 
lasciarlo in luogo riparato più lungamen- 
te ; e nei luoghi settentrionali sarà bene 
di metterlo nella stufa temperata. Si mol- 
tiplicano coi rampolli che il N. leandro 
e le sue varietà somministrano in abbon- 
danza ; I" altra specie non ce ne dà che 
pochi, ed in tal caso si ricorre ai mar- 
gotti, i quali radicano facilmente. Con 
alcune attenzioni si può fare che il A". 
leandro formi una testa, ed in questa for- 
ma esso produce uu beli' effetto. I ntrj 
non si devono cambiare di vaso tanto 
spesso, perchè fioriscono meno. 
Usi 

La varietà a fiorì doppi del N. odo- 
róso^ presenta V aspetto il più delizioso ; 
i suoi rami si piegano da tutte ' le parli 
•otto il peso dei mazzetti di fiorì di un 
roseo delicato e graziosissimi : i fiorì sono 
alquanto odorosi e durano cinque m 
Il sugo dei nen\ acre e caustico, è un 
vero veleno. 
NERVI. (Zooj.) 

Questo vocabolo servì per molto 
tempo ad indicare i legamenti ed i lendi- 
ni: di presente serve a distinguere tutte 
le porzioni del sistema nervoso, le quali 
non fanno parte nè del cervello, né del 
prolungamento rachidico, nè dei gangli , 
e che non compongono delle masse globo- 
se , ma sono, all'opposto, costituiti da al- 
trettanti organi luughi, da corrioni forniti 
di variabile biancheaza, o formati in gene- 
rale da rei ti filamenti midollari riuniti, i 
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quali stanno attaccati mediante una delle 
loro estremità a qualche centro nervoso, 
e con l'altra agli integumenti, agli appa- 
rati dei sensi, ai muscoli, ai vasi. — Di- 
cesi poi nevrologia quel ramo della sar- 
cologia che tratta dello studio dei nervi. 

Quanto qui aggiugniamo appartie- 
ne al prof. Le Boy (Istituì., di Anat. 
Voi. I, pag. 9 5 e seg.) 

Il sistema nervoso, il più complicato 
fra tutti quelli proprìi dell'organizzazione 
animale della quale egli forma l'attributo 
speciale e caratteristico, fermò in ogni tem- 
po 1' attenzione e le ricerche dei più ce- 
lebri fisiologi ; ma ad onta di ogni sfono 
l'ispezione anatomica giunse soltanto fino 
ad ora a determinarne con precisione la 
origine, le forme, la composizione, le si- 
tuazioni, le deposizioni, le dimensioni e 
le comunicazioni ; come pure diversi e 
replicati sperimenti stabilirono con mag- 
giore chiarezza e verità le proprietà ri- 
spettive di siffatto sistema, e gli effetti dal 
medesimo risultanti, mentre quasi nulla 
si potè ottenere di soddisfacente intorno 
alla natura della sostanza nervea midol- 
lare, onde rendere ragione dei modi som- 
te modificati coi quali siffatta so- 
stanza agisce ed eseguisce le sue funzioni ; N 
relativamente alla diversità delle parti 
nelle quali la medesima si distribuisce. 
I nervi disaminati sotto un aspetto 
le presentano un centro comune, 
col quale sono stabilite delle corrispon- 
denze e dei rapporti più o meno diretti, 
ma però sempre costanti; ed è questo 

minando quindi separatamente siffatto 
centro comune, o, per dir meglio, sudd'- 
videndone le parti componenti, osservi c- 
mo che formato di tre porzioni fra loro 
diversificanti, se ne diparte una quarta 
denominata midolla vertebrale, la quale 
conformata e situata iu modi diversi, sem- 
bra dall'ispezione oculare essere generata 
da questa stessa massa, e stabilirne >'a 
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continuazione lungo il corpo degli animali 

vertebrati. 

Qualora però si voglia analizzare 
gli usi generali dei nervi, e riflettere so- 
pra le loro comunicazioni e corrispon- 
denze con questo stesso centro comune 
generale, per tutte le operazioni della vi- 
ta propriamente animale, ossia quella del- 
le sensazioni, dobbiamo dedurne che es- 
sendo i nervi gli stromenti specialmente 
destinati allo stabilimento dei rapporti che 
devono esistere tra gli animali e gli og- 
getti che li circondano, siffatti stromenti 
hanno più particolarmente principio nel- 
le superGcie esterne, e termine in questo 
comune generale, verso il quale si dirigo- 
no col mezzo dei nervei conduttori tutte 
le impressioni ed immagini prodotte da 
questi stessi oggetti esterni. 

Volendo poscia considerare i nervi 
sotto i rapporti delle loro funzioni e dei 
loro usi relativamente alla vita organica 
in genere, e confrontare siffatti nsi con 
quelli proprii della vita animale sensitiva, 
non possiamo dagli effetti prodotti e dai 
fenomeui risultanti uon riconoscere una 
somma diversità non solo nei modi gene 
rali coi quali i nervi agiscono sopra le 
1 mi li propriamente dette organiche, ma 
ancora in quelli particolari e rispettivi di 
ciascun sistema isolato, e di ciascun ap- 
parato organico considerato come un com- 
plesso di questi medesimi sistemi. 

Dal contesto di cosiffatte differenze 
contrassegnate in un modo, si può dire, 
evidente deriva la necessaria divisione 
generale del sistema sensitivo in sistema 
sensitivo animale, ed in sistema sensitivo 
organico ; come pure da cotesto divisione 
si stabilisce con un ordine naturale quel- 
l'altra delle funziomi diverse mediante le 
quali gli individui mantengono e conser- 
vano la propria esistenza ; cioè in funzio- 
ni animali o esterne, ed in funzioni vitali, 
organiche o interne. 

Il sistema sensitivo animale deler- 
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mina positivamente le funzioni dello stes- 
so nome, le quali sono esterne, perciocché 
pongono in comunicazione ciascun indi- 
viduo con tutti gli oggetti esterni che lo 
circondano ; per la qual cosa hanno dei 
rapporti più diretti col centro comune 
generale, ossia colla massa encefalica. Tut- 
te le funzioni animali si eseguiscono col 
mezzo dei sensi esterni, i quali, in virtii di 
un meccanismo adattato, e di un'organiz- 
zazione propria di ciascun di essi frap- 
pongono degli organi intermedii tra gli 
oggetti esterni ed il centro comune al 
quale mediante i nervei conduttori, ven- 
gono da cosiffatti organi trasmesse le im- 
pressioni esterne ricevute in modi analo- 
ghi e corrispondenti al rispettivo orga- 
nismo di questi medesimi sensi. Queste 
impressioni comunicate danno luogo allo 
sviluppo delle facoltà intellettuali proprie, 
ovverossia di queir inslinto che determina 
negli animali i gridi ed t cangiamenti di 
situazione a norma delle circostanze in 
cui si ritrovano, e secondo i bisogni ri- 
spettivi di ciascuna specie. Siffatti movi- 
menti diversi si operano mercè 1* aziono 
di un sistema particolare, cioè il musco- 
lare, le proprietà del quale sono V irrita- 
bilità e la cuntrattilità; e che per gli ac- 
cennati motivi fu anch' esso diviso in 
sistema muscolare animale, ed in sistema 
muscolare organico. Tale determinazio- 
ne ha per conseguenza la sua sede nel 
centro comune, ossia nella massa encefa- 
lica, e viene comunicata questo medesimo 
centro al sistema muscolare animale col 
. lezzo dei nervei conduttori che si di- 
stribuiscono nella sostanza di questo stes- 
so sistemo muscolare. Tulle le funzioni 
operate col mezzo dei due sistemi sensi- 
tivo e muscolare-animali tono in modi 
più o meno assoluti dipendenti dalla vo- 
lontà delle diverse specie d' individui, ai 
quali la natura concesse con questi mezzi 
la facoltà di sciTÌrsene a loro talento, on- 
de mantenere e conservare la propria 
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esistenza, ed assicurare la rispettiva loro 
riproduzione. 

Si disse poc'anzi : i.°che i sensi 
formavano altrettanti organi interroedii 
tra gli oggetti esterni ed il ccnlro comune 
delle sensazioni; a.° che i nervi serviva- 
no di conduttori alle impressioni prodot- 
te dai primi onde trasferirle al secondo ; 
3.° che queste impressioni erano diversa- 
mente modificate dall' 1 organismo partico- 
lare e rispettivo di ciascun senso, e se- 
condo la natura e le qualità proprie dei 
diversi agenti esterni che le producevano; 
e osserveremo ora che questi medesimi 
sensi rispetto agli animali di organizza- 
zione perfetta sono in numero di cinque , 
quattro dei quali sono particolari ed uno 
generale. 

I quattro particolari sono l'udito, la 
visione. P odorato ed il gusto, ed il ge- 
nerale è il tatto. L' organismo ed il mec- 
canismo dei due primi sono tali che ren- 
douo T uno alto a modificare I' azione e 
le impressioni dei suoni, l'altro quelle dei 
raggi di luce. Sebbene P organismo di 
questi due sensi riesca complicatissimo, 
ciò non ostante le loro funzioni soltanto 
determinale rispettivamente dai precitati 
due agenti fluidi esterni riescono sotto 
tale rapporto semplicissime. Desse appar- 
tengono esclusivamente alla vita animale, 
e nello stato di natura non hanno, si può 
dire, che delle lontanissime relazioni con 
quella organica sopra la quale la loro sot- 
trazione nou influisce in modi sensibili. 

II terzo ed il quarto senso partico- 
lari sono organizzati in guisa che il pri- 
mo, ossia quello dell' odoralo, modifica 
l'azione e le impressioni delle sostauze 
vaporose, determinando in sè stesso l'odo- 
re rispettivo delle medesime, mentre il 
secondo, ossia il gusto determina nel mo- 
do Messo il sapore delle sostanze intro- 
dotte in massa nella cavità particolare che 
forma sede di questo senso. Quantunque 
questi due sensi particolari ofiiauo rispet- 
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lo a! loro meccani suiti un'organizzazione 
forse più semplice che quella de'due pre- 
cedenti, non di meno le loro operazioni 
riescono più generali, e fors'anco più com- 
plicate, perciocché sottoposti air azione 
di un maggior numero di agenti esterni, 
ed eseguendo le loro funzioni in virtù 
della peculiare tessitura di superficie ester- 
ne, e delle nervee papille sopra queste 
distribrite, hunno in cotal modo molla 
analogia colle funzioni del senso del tatto. 
Considerati sotto questi diversi aspetti, i 
sensi dell' odorato e del gusto, sebbene 
proprii della vita animale, hanno non di 
meno una qualche relazione indiretta col- 
le funzioni organiche, giacché corrispon- 
dendo cogli apparati organici incaricati 
della digestione delle sostanze alimentari, 
influiscono in qualche modo sopra le 
operazioni eseguite da questi stessi ap- 
parati. 

In quanto al senso del tatto, desso 
sembra semplicemente destinato a rettifi- 
care in casi di bisogno le impressioni ri- 
cevute dai quattro sensi particolari in 
genere, ed in ispezie di quelli dell' udito 
e della visione; come può inoltre in mol- 
le circostanze servire allo stabilimento 
delle differenze esitenti tra diversi ogget- 
ti esterni insieme confrontati, e forni- 
re ancora idee esatte intorno alle loro 
fisiche proprietà. Generalmente parlan- 
do, il senso del tatto serve negli animali 
a determinare i gradi delle varie impres- 
sioni che il freddo, il caldo, il secco e 
f umido possono produrre sopra le loro 
superficie esterne, e sopra i sistemi cir- 
colatori! che ne formano parte ; come 
pure di quelle operate da diversi agenti 
circostanti naturali, o accidentali, o arti- 
ficiali ; sia che sifiàlti agenti producano 
delle sensazioni piacevoli, sia che ne su- 
scitino delle dolorose. 

H senso del tatto riscontrasi molto 
più perfetto e contrassegnato nelle estre- 
mità dei membri dei pentadattili, c per 
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co unguenta nell'uomo, mentre negli ani- | 
mali si esercita più generalmente, e riesce « 
alquanto oscuro, ma forse non tanto quan- i 
to lo credettero alcuni fisiologi. Gli ani- ! 
mali ricevettero in compenso dalla natura i 
una squisitezza maggiore in alcun dei loro : 
sensi particolari ; e cosiffatta specialità è i 
relativa alla diversità delle specie, nelle 
quali, secondo la rispettiva organizzazio- 
ne, un senso supplisce in un modo più o 
meno sensibile e distinto air imperfezione 
aegu altri. 

11 sistema sensitivo animale al pari 
dì tutti gli organi inservienti alle funzioni 
dello stesso nome, si costituisce con una 
simmetrìa, ed una certa tal quale regola- 
rità non osservale nelle disposizioni, nel- 
le dimensioni, nelle distribuzioni generali 
e particolari dei diversi sistemi ed appa- 
rali proprii della vita organica, le cui 
funzioni, sebbene forse meno oscure, so- 
no però più complicale nella loro esecu- 
zione. La massa encefalica e la midolla 
vertebrale, le quali costituiscono il gemi- 
nato principio degli slrooienti delle sen- 
sazioni esterne, dell., sensibilità e deUa 
locomozione , ne offrono una prova evi- 
dente. Tanto nel primo quanto nel se- 
condo di questi centri comuni midollari, 
prendono orìgine diverse paja di nervi 
esattamente compagni di due in due nel- 
lo stato di natura, e che si dirìgono l'uno 
alla destra e V altro alla sinistra dei corpi 
animali, i quali sotto siffatto rapporto si 
trovano divisi come da una linea media, 
la quale separa in qualche modo le distri- 
buzioni e le funzioni di ciascun nervo 
delle rispettive paja. Cosiffatta divisione 
del corpo relativamente al sistema sensi- 
tivo animale apparisce non solo dalla se- 
zione anatomica, ma ben anche da alcuni 
casi morbosi prodotti dalla lesione par- 
ziale di questo slesso sistema, ed in cui 
una parte sola ne prova e ne dimostra gli 
effetti. 

Disaminando ora sotto un aspetto 
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generale Q sistema sensitivo organico, e 
confrontandolo col precedente ossia Pani- 
male, avremo campo di convincersi che 
fondatissima fu la divisione stabilita da 
uu moderno anatomico, esatto e giudi- 
zioso osservatore dei fenomeni della vi la, 
e delle rispettive proprietà ed usi rela- 
tivi dei diversi sistemi organici alla me- 
desima inservienti. 

Ella è cosa di fatto : t ,° che il si- 
stema nervoso in genere sì distribuisce 
in tutte le parti molli della macchina 
animale mediante una continuazione non 
interrotta di diramazioni separate le une 
dalle altre, ma insieme comunicanti in 
modi moltiplicatissimi del pari che com- 
plicati -, a.° che le divisioni , le suddi- 
visioni e le ramificazioni dalle quali na- 
scono le ultime diramazioni dei nervi 
hanno luogo in modo che tanti filamenti 
si distaccano dai filettini, dai filetti , dai 
cordoncini e dai cordoni, i quali, a guisa 
di matassa più o meno voluminosa, stabi- 
liscono i respellìvi centri di riunione e di 
origine di tutte queste diramazioni : co- 
sicché ne risulto che il più piccolo ner- 
veo filamento formando parte da tè de- 
ve avere, o riunito, o separato, una co- 
, municazione diretta con quel centro co- 
mune, qualunque egli sia , il quale dà 
orìgine ai cordoni ; 3.° che a distan- 

• se più o meno lontane dai due centri 
i comuni generali dei nervi, ossia dalla mas- 
sa encefalica e dalla midolla vertebrale , 

, esistono alcuni corpi particolari (i gangli) 
la sostanza dei quali offre un" apparente 
i analogia con quello dei centri generali ; 
: 4° c he da siffatti corpi più o meno vo- 

• luminosi, e più generalmente situati lun- 
■ go un cordone particolare ( il simpatico 
i maggiore ), U quale li mette alla portata 
- degli apparati organici viscerali rinchiusi 
i nelle due cavità maggiori dei corpi , si 
i dipartono dei nervei filetti più o meno 

voluminosi, i quali, intralciali e riuniti , 
i ma non auastooii zzati, costituiscono degli 
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altri corpi reticulan 

( i plessi ), d' onde parimenti si distac- 
cano altri nervei fìleltini per recarsi in 
mudi diversi nei vari! sistemi componenti 
i mentovali apparali organici ; 5.° che 
analizzando con precisione la natura delle 
funzioni organiche vitali, e facendone il 
confronto con quelle propriamente ani- 
mali, non possiamo non riconoscere che 
somme sono le differenze esistenti fra le 
prime e le seconde; 6.° ed in somma chi- 
riflettendo sulle qualità e proprietà della 
sostanza midollare, o di quella sperie di 
liquido contenuto nei tuboli nevi ilcmma 
liei, siamo necessariamente indotti a con • 
«■ludere, che non solo siffatto liquido ap- 
parisce divertissimo da tulli gli altri dei, 
curpi animali, ma che inoltre la circola 
zione di lui si eseguisce in modi ben di 
versi ; se tuttavia però si può, rigorosa- 
mente parlando , servirsi del vocabolo 
circolazione rispetto ai movimenti di una 
sostanza cosi consistente, ed ai fenomeni 
che la medesima produce nell" organizza- 
zione animale. 

Da quesl' ordine particolare e pro- 
prio del Eterna sensitivo consideralo sot- 
to un aspetto generale; da così fatta 



daìì' ispezione anatomica, e con lo stesso 
mezzo riconosciuta estranea a tutti i si- 
itemi vascolosi irrigatorìi ; dai rispetti- 
vi confronti stabiliti per giudicare con 
esattezza e verità le differenze esisten- 
ti tra le varie funzioni proprie dei corpi 
animali, e dall' esame della sostanza ner- a 
v«a, e degli effetti dalla medesima pro- 
dotti ed analizzati sotto i loro respettivi 
rapporti coi varii sistemi componenti que- 
sti medesimi corpi, dobbiamo necessaria- 
mente concluderne, che il sistema sensi- 
li* o della Mia animale agisce in modi ben 
diversi da quelli del sistema sensitivo del 
la vita organica. Il primo comunicandi, 
più direttamente colla massa encefalica 
stabilisce quei conduttori desinati a di 
Dii d Spie, i o* 
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te intricati rigere tutte le specie di sensazioni pro- 
dotte dagli «genti esterni verso questo 
centro comune generale , dal quale col 
mezzo degli stessi conduttori vengono 
quindi determinate tutte le specie di mo- 
vimenti volontari. Nel secondo, al contra- 
rio, colesta comunicazione riesce indiretta, 
e viene in parte interrotta dai gangli e 
dai plessi, i quali costituiscono altrettanti 
piccoli centri particolari intermedii tra gli 
apparati organici ed il centro comune 
generale ; per la qual cosa, i gangli furo- 
no considerati dal maggior numero degli 
anatomici, coioo altrettanti piccoli cervelli 
d' onde prendevano origine i nervi de- 
stinati alla vita sensitivo organica, i mo- 
\ i menti della quale sono in modi assoluti 
indipendenti della volontà degl'individui. 

Lo stabilimento di questa divisione 
del sistema sensitivo in animale od in 
organico^ forma, siccome si disse, la base 
di quello delle distinzioni relative alle 
funzioni diverse della vita in genere, e ne 
fucilila P intelligenza ; ma non (stabilisce 
però qual norma invariabile che ciascu- 
no di questi sistemi abbia da servire in 
modi assoluti alle rispettive sue fun- 
zioni. I numerosi filamenti nervei som- 
ministrali dai gangli e dai plessi non si 
recano tulli esclusivamente nelle parti co- 
stitutive degli apparati viscerali inservienti 
alle operazioni della vita organica, giac- 
ché fra questi medesimi nervi non pochi 
si dirigono e si diramano direttamente 
nella sostanza di parecchi muscoli destinali 
esecuzirne di certi movimenti pro- 
prii della vita animale, mentre negli altri 
di questa stessa vita organica si uniscono 
in alcune parti con quelli della vita ani- 
male. Osserveremo però che quantunque 
siffatte particolarità stabiliscano frequen- 
ti eccezioni alla regola generale, desse 
ciò non per tanto hanno più specialmente 
luogo riguardo ad alcuni muscoli, ai quali 
furono affid iti i movimenti di organi in- 
servienti alle scusa/ioni esterne ed • quelli 

09 
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necessari per la voce, che o quelle masse 
muscolari numerosissime e destinate ai 
cangiamenti di situazione degli animali . 
In fatto, i gangli ed i plessi tiscontransi 
soltanto nelle parti molli attinenti alla 
regione encefalica, ed alle due grandi 
cavità costituite dalla regioue toracica 
addominale, mentre questi organi inter- 
medi! nervei non esistono nelle parli at- 
tinenti alla regione locomotrice, ove i 
nervi offrono una distribuzione più sim- 
metrica e più regolare, e corrispondono 
più direttamente coi due centri comuni 
li. 

Quantunque ad onta di molti espe- 
rimenti non siasi peranche pervenuti a 
rendere una ragione adeguata ed esatta 
di certi fenomeni risultanti dagli usi del 
sistema sensitivo in genere, e da quelli 
dei gangli e dei plessi in particolare , ciò 
non ostante riflettendo sopra le situazio- 
ni e le distribuzioni di siffatti piccoli cor- 
pi intermedi •, sopra i fenomeni prodotti 
dai filamenti nervei che da questi si di- 
staccano per recarsi negli apparati visce- 
rali inservienti alla vita organica, e sopra 
le comunicazioni più indirette che tali 
filamenti stabiliscono tra questi apparati 
ed il centro comune delle sensazioni ; 

iamo necessariamente inferirne che 
i gangli ed i ple«si servono e furon de- 
stinati a modificare in una qualche ma- 
niera Tazione operata dal liquido nei veo 
sopra siffatti apparati organici viscerali , 
le funzioni de* quali si eseguiscono pel- 
li na parte in modi corrispondenti alle ri- 
spettive tessitura , composizione e con- 
formazione di ciascuno di essi , e per 
T altra in modi uniformi più o meno so- 
stenuti e continuati, ma costantemente is 
indipendenti dulia volontà degli animali . 
Cosiate particolarità resero fino ad ora 
a;sai diffìcile ed imbarazzante la spiega- 
zione dei fenomeni risultanti dalle sensa- 
zioni interne molto più oscure di quelle 
eslerne, quantunque, oltre V osservazione 
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e le sperienze, questi stessi fenomeni pro- 
vino, si può dire ad evidenza, resistenza 
dei rapporti stabiliti tra gli apparati orga- 
nici viscerali e la massa encefalica , la 
quale rispetto alla vita organica deve pa- 
rimente considerarsi come il centro co- 
mune delle sensazioni interne mollo di- 
verse dalle esterne. 

la midolla vertebrale e coi nervi, i quali 
disaminati complessivamente sotto il rap- 
porto dei loro usi e delle loro funzioni, 
tanto rispetto alla vita animale quanto a 
quella organica, hanno in questi due cen- 
tri comuni principio e termine generali 
ed offrono ancora delle altre particolarità 
relative al volume comparativo tra Porga- 
no centrale delle sensazioni, la midolla 
vertebrale ed i nervei conduttori. Parec- 
chie replicate ed esatte indagini ed osser- 
vazioni provarono in modi però gene- 
rali e soggetti a non poche eccezioni 
P esistenza delle seguenti diversità. 

J.° Che il maggior volarne della 
massa encefalica, ed il minore della mi- 
dolla vertebrale e dei nervi in genere, ma 
in ispecie di quelli inservienti alla loco- 
mozione erano congeniti in alcune specie 
di animali ; a.° che in parecchie altre 
accadeva tutto il contrario ; vale a di- 
re, riscontravansi voluminosi i nervi e 
la midolla vertebrale in confronto della 
mole dell* organo centrale delle sensazio- 
ni ; 5.° che in altre specie il rispettivo 
volume di queste parti del sistema sen- 
sitivo era pressoché equivalente , o che 
almeno le disparità non riuscivano molto 
rilevanti; ed in somma che siffatte 
particolarità differenziali formavano non 
lo gli attributi speciali delle specie di- 
verse, ma che ancora avean luogo fra gli 
individui delle medesime specie mediante 
una moltitudine d: modificazioni. 

Volendo sopra le accennate par- 
ticolarità differenziali del volume dd 
sistema sensitivo stabilire un qualche 
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ragionamento intorno agli effetti, ed ti fe- 
nomeni respetti vi che ne risultano, alcuni 
fisiologi autorizzati dall' osservazione e 
dalla esperienza ne dedussero le seguenti 
conseguenze generali : i .° che in alcune 
specie di viventi T estensione delle facoltà 
intellettuali o del così detto instinto riu- 
sciva maggiore di quella delle forze ani- 
mali ; e si diedero, per esempio, le specie 
fra le quali V uomo tiene il 
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basi dei temperamenti rispettivi e dei 
modi proptii di esistere di ciascuna spe- 
cie e di ciascun individuo, cosi lo studio 



o posto; a.° che in altre specie si 



vestigazioni delle cause delle diagnosi, e 
delle diatesi delle loro malattie, e nell'am- 
ministrazione delle sostanze medicali V a- 
zione delle quali deve in ogni i 



osservavano degli effetti contrarii, vale a 
dire, che le forze animali superavano di 
gran lunga V estensione dell' instinto ; e si 
citarono alcune specie di mouofalangi, e 
di difalangi ; 3.° che parecchi altri viventi 
riunivano ad una forza animale estraor- 
dinaria una celia tal quale finezza e squi- 
sitezza d 1 instinto, siccome si osserva nelle 
specie tetrafalaugi, le quali per la mag- 
gior parte sono ferine, carnivori e voraci ; 
4.° che queste particolarità differenziali 
si modificano in mille modi ne g r indivi- 
dui diversi appai tenenti ad una medesima 
specie ; ma meno però io quegli animali 
i quali, non soggetti alla volontà dell" uo- 
mo, vivono nello stato di natura, giacché 
nella classe di quei viventi, in cui la 
massa encefalica presenta il volume mag- 
giore, non sempre codesto volume stabi- 
lisce una certa perfezione nelle facoltà 
intellettuali ; mentre si danno numerosi 
esempii d' individui nei quali queste fa- 
coltà riescono limitatissime ed oscure, 
ed in altri le forze fisiche sono portate 
ad un giado estraordinario. 

Simili osservazioni e ricerche non 
sarebbero sicuramente di un sommo van- 
taggio neir esercizio della medicina degli 
animali, qualora fossero soltanto dirette 
aUo stabilimento dei rapporti, e delle dif- 
ferenze esistenti tra f estensione dell' in 
telletto degli animali e le forze delle parti 
inservienti alla locomozione ; ma sicco 



al maggiore o minor grado di eccitabilità 
e di sensibilità riconosciute e stabilite ri- 
spettivamente ai solidi molli dei corpi ; i 
quali solidi devono essere stimolati, o 
eccitati, depressi o indeboliti in ragione 
della minore o maggiore attività delle 
loro proprietà vitali subordinate e dipen- 
denti dall'* azione del sistema sensitivo. 

Passando ora alle proprietà fisiche, 
o, per dir meglio, di tessuto dei nervi, 
devesi premettere che essendo questi com- 
posti di una membrana configurata a 
guisa di tubolo cilindrico nel quale si 
e rimane difesa la sostanza 
le proprietà di cui si traila 
sono inerenti a questa membrana, e non 
alla sostanza nervea, la quale, sebbene 
presenti una certa consistenza, non può 
mai avere gli attributi dei solidi molli, ma 
soltanto quelli di un liquido del quale 
però non si conosce tuttora la natura. 
Siffatta membrana, la quale prende origi- 
ne dagli involucri dell'organo centi ale 
delle sensazioni, ed accompagna i nei vi 
in tutte le loro diramazioni u distribuzio- 
ni, offre delle modiGcazioni diverse, e ri- 
spettivamente adattate alle parti del siste- 
ma sensitivo alle quali appartiene ; il 
che può cangiare seusibilmente la natura 
delle sue proprietà di tessuto, le quali 
però, generalmente parlando , riescono 



Si osserva in genere che non sono 
i nervi capaci di una grande estendibilila, 
qualora sia questa procurata con I arte, 



me siffatte particolarità .diiTereuziali del .giacché dessi cedono difficilmente, e pre- 
«Mema sensitivo stabiliscono in genere le' sentano molta resistenza alla forza che li 



?*S NEH 
distende iu linea reità, e non acquistano 
in tal caso una lunghezza apparentemen- 
te maggiore di quella naturale. Eserci- 
tando questa (orza distendibile sopra un 
cordone di una certa grossezza soltanto 
scoperto e fortemente sollevato nella par- 
te media con un agente resistente, desso 
cangia figura, perde la sua rotondità, si 
slarga appianandosi, e presenta i fenome- 
ni prodotti dalla compressione. Tagliato 
che sia questo medesimo cordone unita- 
mente ad una parte muscolare, questa si 
scorcia sul punto, ed il nervo sembra 
conservare in intiero la sua naturale lun- 
ghezza, giacché oltrepassa più o meno 
il piano della superficie muscolare taglia- 
ta ; il che proverebbe che la contrattilità 
di tessuto riesce anch'esso oscurissima 
nella membrana dei nervi. Questi varii 
spci intenti servono però soltanto a di- 
mostrare che il tessuto di questa stessa 
membrana riesce fortissimo e proprio a 
difendere la sostanza midollare, a conser- 
varla nella sua integrità, a preservarla 
dalle compressioni delle parti circostanti, 
e dagli urti troppo forti dei loro movi- 
menti, e ad assicurarne la distribuzione 
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nervi, queste presentano fenomeni co*} 
complicati, che difficile riesce il poter- 
le assegnare in un modo esatto e po- 
sitivo. Siffatte proprietà furono dai mo- 
derni fisiologi analizzate sotto rappor- 
ti diversi, affia di poterne spiegare i 
r sul lati con minore incertezza, vestendo 
questa spiegazione con una quali he ap- 
parenza di verità, o almeno di probabi- 
lità appoggiata ad alcuni fatti ed a varii 
sperimenti. 

Le proprietà vitali del sistema scu- 
sili vo in genere furono considerate : i ,° re- 
lativamente alla membran 
la sostanza midollare, ossia il nevi il 
° relativamente a questa medesima so- 



stanza, la quale fu quindi analizzata ri- 
spetto alle proprietà ritali inerenti alla 
medesima, e rispetto a quelle che comu- 
nica alle parti nelle quali si distribuisce 
per le diverse funzioni animali, e per 
quelle propriamente organiche. Trattan- 
dosi delle proprietà vitali della membra- 
na dei nervi considerata isolatamente in 
sé stessa, la sensibilità animale sembrò in 
essa riuscire oscura, il che si tiova adat- 
talo agli usi che le furono assegnati rela- 
tivamente alla sostanza midollare che rin- 



in tutte le parti dei corpi ove è necessaria 

la presenza di cosiffatta sostanza. Tali spe- chiude ; ma ciò non ostante presenta sot- 
nmeuti fatti con P arte non provano pe- lo questo rapporto, come sullo quello 



rò che nello stato di natura ed in quello 
morboso, essendo i nervi dislesi poco a 
poco dall' accrescimento lentamente pro- 
gressivo e voluminoso delle parli che so- 
no loro adjaceuli, non sieno distendibili 
anche in modi subordinai ii, e non pos- 
sano acquistare una lunghezza molto 
m.iggiore della naturale senza essere do- 
lati di una somma elasticità, e senza che 
rimandili no del tulio distrulle le loro 
funzioni e la loro azione ; giacché non 
poche osservazioni ed esperienze falle 
sopra tumori voluminosi, piovano che 
gli accennati casi sono frequentissimi nel 
lo stato morboso. 

In quanto alle proprietà vitali dei 



quelli 

delle proprietà fisiche, modificazioni ana- 
logamente risultanti dalle rispettive si- 
tuazioni delle parti componenti il sistema 
sensitivo, e da quelle degli organi nei 
<juali si distribuiscono i nervi. 

In quanto alle proprietà vitali attri- 
buite alla sostanza midollare del sistema 
sensitivo considerala sotto un aspetto ge- 
nerale, si opinò che la sensibilità animale 
fosse, in modi assoluti per una parte e 
relativi per V altra, concentrala in questa 
medesima sostanza ; ma che però diversi 
fossero i gradi di questa sensibilità qua- 
ora venisse sperimentala sopì'* alcune 
I parti della nuissa encefalica, e sopra la 
i 1 midolla vertebrale ed i nervi ; giacche 
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.iuta njiuore odia sostanza corli-inica, ed alle sensazioni interne più oscu- 



cale del cervello, dimostrò il più alto gra- 
do di squisitezza in tutte le altre parti del 
sistema sensitivo. 

Si procurò quindi di analizzare la 
diversità dei modi di agire di questa me- 
desima sostanza, mediante Y osservazione 
degli effetti che in furia delle sue speci- 
fiche proprietà, dessa produceva sopra i 
sistemi diversi nei quali penetrava : ed 

in allora bastò la semplice ispezione delle Iminose stabiliscono il centro comune ove 
differenze riconosciute e stabilite tra le si dirigono tutte le impressioni prodotte 



re e più complicate di quelle esterne. 

a.° Che il sistema sensitivo essendo 
composto di parti diversamente configu- 
rate e provvedute di proprietà diversa- 
mente modificate, alcune fra queste parti 
Costituiscono gP inviluppi generali e par- 
ticola: i della sostanza midollare conser- 
vata nella sua integrità e difesa da cotesti 
solidi molli membranosi : altre più 



funzioni proprie della vita animale, e quel- 
le appai tenenti alla \ ita organica, onde 
convincersi che esercita; a sopra i rispet- 



dagli agenti esterni che circondano i cor- 
pi, non che tutte lo sensazioni interne, e 
d'onde si dipaituno tutte le determina- 



tivi sistemi inservienti a queste taric fun- zii.ni per i di \ ersi movimenti indispcnsa- 



zioni un'azione mollo diversificante, per 
ciocché i fenomeni propini di ciascuna 
classe di queste medesime funzioni di 
versificano in modi evidentissimi , e che 
cotesto azione riuscendo più uniforme e 
più regolare nelle operazioni della vita 
animale, si riconosceva molto più compli- 
cata in quelle della vita orgauica consi- 
derata non solo complessivamente, ma an- 
cora rispettivamente a ciascun appaiato 
organico concorrente alla conservazione 
di questa stessa vita. 

Dal fin qui detto relativamente b! 
sistema sensitivo considerato in sè stesso, 
e riguardo ancora all'estensione delle Mie 
proprietà vitali assolute e relative, intor- 
no alle quali però furono e sono tutt'ora 
divise le opinioni, sembra ciò non ostan- 
te che si possa concludere in genere : 
i . che fra tutti i sistemi dei cui pi, quel- 
lo di cui ora si tratta dimostra la sensibi- 
lità animale portala al grado più emi 
neote, e stabilisce 1* attributo caratteristi- 
co di questa slessa vita animale tanto di- 
versa sotto questo ed altri rapporti dalla 
vegetabile ; giacché incaricato di tutte le 
funzioui relative alle sensazioni esterne 
u modi speciali ed uniformi , determina 
ancora I* azione ispettiva di tutti gli ap- 
parali viscerali inser vienti alla vita orga- 



bili alla conservazione degli esperi appar- 
tenenti A regno animale ; mentre le altre 
in cui la sensibilità animale apparisce più 
cmim nte, divengono culle loro dirama- 
zioni dirette dalle superficie al centro, e 
viceversa, i conduttori speciali ed unici 
tanto delle impressioni ricevute, quanto 
delle determinazioni risultanti, e comuni- 
cate al sistema muscolare ; per le quali 
cose sembra manifesto ed indubitato che 
i primi stimolanti sieno esterni e super- 
ficiali, i secondi interni o centrali, e che 
il liquido midollare altro non sia che il 
veicolo, mediante il quale si eseguiscono 
le impressioni e le determinazioni relati- 
ve (auto alla vita animale quanto a quella 
organica. 

3.° Che i nervi sono costituiti da un 
inviluppo membranoso, il quale rinchiude 
la sostanza midollare, come le arter ie e le 
venne rinchiudono il sangue ; colla diffe- 
renza però che quest'ultimo liquido scor- 
re e circola in siffatti vasi, mentre In so- 
stanza midollare sembra slagnante nel nc- 
vrilemma che la contiene ; che i nervi 
(dissi) essendo gli agenti principali diluite 
le sensazioni p'acevoli, lo sono ancora di 
tutte quelle dolorose diversamente modi- 
ficate al pari delle prime ; imperciocché 
scoprendo, o legando, o stiracchiando, o 
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pungendo, o comprìmendo, o cauteriz- 
z,i il io, o stimolando con un agente qua- 
lunque un nerveo filamento, sebbene mi- 
nimo, ottengonsi costantemente sotto il 
rapporto del dolore i me 
resi eviventissimi nelle chirurgicali ope- 
razioni, e dagli sperimenti a tal uopo pra- 
ticati sopra gli animali vivi. 

4.° In somma, che U 
tivo disaminato relativamente ai suoi usi 
generali nei solidi molli, stabilisce nei 
medesimi in un modo assoluto la sede di 
tutte le proprietà vitali, perlochè deve 
riguardarsi come P ageute generale ed 
unico, mediante il quale si sviluppano in 
modi diversi nei vani sistemi dei corpi 
animali, i diversi gradi e le varie modi- 
ficazioni di eccitabilità , di contrattili- 
tà e diseusibilità, in virtù delle quali 
si eseguiscono rispettivamente, non solo 
le funzioni della vita animale e di quel- 
la organica, ma ancora quelle proprie 
di ciascun apparato viscerale e glund ulu- 
lo. Tutte queste marcati 
zioni vengono riconosciute e giudicale 
dagli effetti e dai fenomeni che ne risul 
tano, mentre la natura della sostanza che 
le produce, ed in gran parte quella dcgl 
stimoli o eccitanti diversi capaci di de- 
terminarne T azione rimasero fino ad ora 
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ni proprie della vita organica , e che 
chiamate vitali per differenziarle da quel- 
le animali, sono più particolarmente de- 
terminate e dirette dal sistema sensitivo 
organico, sopra il quale la volontà degli 
animali non ha nessun potere. 

Ella è però cosa iudubitata, -come 
opporluuamente la osservarono i più ce- 
lebri anatomici e fisiologi , che V anato- 
mia considerata in sè stessa, non offre alle 
nostre ricerche che le configurazioni, le 
situazioni, le tessiture, le connessioni, le 
comunicazioni , le corrispondenze e le 
proprietà fisiche dei vani solidi duri e 
molli componenti un corpo inanimato e 
freddo, in cui tutti i tessuti fibrosi ed 
organici si presentano senza azione e sen- 
za movimento, in cui tutti i sistemi an- 
gelologia, ossia vascolosi, rimangono ap- 
pianati, flosci e voti di ogni liquido e 
fluido vivificanti ; tutti gli istromenti del 
sistema sensitivo prhi di ogni specie di 
sensibilità e di proprietà eccitabili ed 
eccitanti -, ed in somma in cui non si ri- 
scontra che P immagine della morte, i 
principii della putrefazione e della de- 
composizione, ed i semplici attributi. 
NERVI ENCEFALICI. 

Il mesencefalo viene più partico- 
larmente costituito dai quattro prolunga- 



ricoperte da un velo impenetrabile alle menti o peduncoli midollari, i due ce- 



invesu'gazioni dell' umano ingegno , ma 
che forse col tempo, ed a forza di analisi, 
di sperienze e di osservazioni, potranno 
essere meglio conosciute, se tuttavia nella 
composizione dei corpi organizzati non 
ha la natura riserbato a sè sola alcuni ar- 
rani superiori ai limitati confini delle no- 
tte intellettuali facoltà. 

Della iplancnologia. 



si il nome di splancitologia a 
queir ultimo ramo della sarcologia, il qua- 
le tratta dello studio di tutti gli apparati 
organici incaricati delle diverse operazio- 



rebrali, cioi ed i due cerebellosi. Situa- 
to posteriormente od inferiormente al 
cerebro ed al cerebello offre varie parti- 
colarità proprie della sua organizzazione 
interna, e più specialmente relative al- 
l' origine dei nervi encefalici. Da quanto 
si conosce intorno all'organizzazione ester- 
na ed interna, ed alla composizione del- 
l' encefalo , agevolmente risulta che il 
cerebro ed il ce/ ebello concorrono scam- 
bievolmente alla formazione del i 
falò, il quale considerato in genere 
ne come centro della sostanza midollare e 
dell'origine di detti nervi encefalici. Notisi 
che dal termine dei peduncoli cerebellosi 
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si costiluUce <T intornio al mesencefalo 
una prominenza circolare della protube- 
r unva ancllare. 

Rapporto ai nervi considerali in ge- 
nere ci riportiamo a qoanlo già si disse 
nel precedente articolo : diremo soltanto 
con Le Roy, che dessi comprendono tre 
porzioni uniformi in quanto alla natura 
ed agli usi, ma diversificanti relativamen- 
te air ungine, alla distribuzione, alla for- 
mazione, ed alle particolari modificazio- 
ni : recano ovunque i materiali della sen- 
sibilità e del moto. 

La prima di dette porzioni (ence- 
falica ) trae immediatamente la sua ori- 
gine dair encefalo, ed è più particolar- 
mente destinata agli organi diversi della 
legione encefalica, nella quale sono si- 
tuali i quattro sensi esterni particolari ; 
giacché quello del tatto deve considerarsi 
come generale negli animali. 

La seconda (vertebrale ) nasce di- 
rettamente dalla midolla dello stesso no- 
me, ed è più propria del sistema musco- 
lare, e per conseguenza degli agenti della 
locomozione. 

La terza (composta), la quale in 
genere comprende i gangli ed i plessi, 
viene costiluita dall' 1 associazione dei ner- 
vi della prima e seconda porzione, ed è 
più specialmente destinata agli organi 
rinchiusi nelle due cavità viscerali. Notisi 
che la seconda e la terra di delle porzio- 
ni atteso V ordine stabilito, appartengono 
ali" ultima divisione splancnografica ; che 
siffatta divisiooe serve soltanto a rendere 
più facili le distribuzioni e le posizioni 
delle diramazioni del sistema sensitivo in 
genere ; il quale d* altronde si presenta 
comunicante in modi intricatissimi, con- 
serva costantemente le medesime proprie- 
tà, e serve ovunque ai medesimi usi sem- 
plicemente modificati dalla diversità di 
organizzazione delle parti componenti i 
corpi animali. 

Porzione encefalica. — Composta 
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nelle diverse specie di undici paja di 
uervi, in tutto n.° ventidue, sono questi 
originati successivamente neir ordine se- 
guente, cominciando dalla regione infe- 
riore o anteriore della cavità meningea 
fino al forame maggiore dell' occipitale. 

Primo pajo. — - Nervi olfattori et- 
moidali : costituiti dagli strati cerebrali 

titudine di filamenti molli, polposi, i quali 
attraversando i crivelli etmoidali si di- 
stribuiscono nelle circonvoluzioni cellulo- 
laminose di quest 1 osso e servono al sen- 
so delT odorato. Avvertasi che gli strati 
etmoidali sono concavi , comunicano coi 
ventricoli cerebrali e contengono un li- 
quido sieroso. 

Secondo pajo. — Nervi ottici od 
oculari; sono una continuazione degli 
strati ottici : consistono in due cordoni 
cilindrici, voluminosi ; escono dal cranio 
pei forami ottici ; penetrano nelP orbita, 
e si dirigono flessuosi orizzontalmente a 
questa cavità : traforano il globo dell* oc- 
chio nella sua parte posteriore uu poco 
laterale ioterna , e la loro sostanza pol- 
posa si spande nel fondo dello stesso glo- 
bo per costituire la retina; servono ai 

Teno pajo. — Nervi oculo-mts- 
scolari comuni (motori dell 'occhio, Bour- 
gelat ). Costituiti da varii file! tini distac- 
cali dal peduncolo cerebrale e dal me- 
sencefalo, escono dal cranio pei forami 
sfeno-uiascellari. Giunti nella carità or- 
bitale, si ramificano in modo che varii 
filettini penetrano nei muscoli retti scle- 
rotici ; uno particolare si disperde nella 
sostanza del muscolo roto fare minore ; 
altro, nel ganglio orbitale ; e parecchi, 
uscendo dall'* orbita, si ramificano nella 
sostanza dei muscoli fronto- palpebrali. 

Qtuirlo pajo. — Nervi oc u lo- mu- 
scolari proprii (patetici del Willis : ob- 
bliqui del Bourgelat ) : piccolissimi, co- 
stituiti di due o tre filettini originati dalla 
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parie posteriore dei tubercoli bigemini si 
dirigono obbliquamenle verso il furarne 
zfeuo-uiascellare : escono dui cranio pei 
i due forainetli osservati in ogni lato di 
detto forame, e penetrano nella cavita 
orbitale per disperdersi nella sostanza del 
utuscolu rotatale maggiore dell" occhio. 

Quinto pujo. — Nervi encefalico- 
titascctiari : più particolarmente destinati 
alle due porzioni mascellari dulia regione 
encefalica, tiaggono la loro orìgine dal 
termine dei peduncoli cerebellosi, alla ba- 
se della protuberanza anellare : sono co- 
stituiti da moltissimi Glcltini plessiformi 
nel luogo dell' indicata origine. Volumi- 
nosi e corti, ciascuuo di essi si divide in 
due cordoni prima di uscite dal cranio; 
e sono questi il mascellare anteriore, ed 
il mascellare posteriore. 

Coi done mascellare anteriore. — 
Diretto lateralmeute alla fossa pituitaria, 
penetra nel forame sfeno-mascellare, e 
prima di uscire dui cranio somministra 
un cordoncino (orbitale o ojtabnico) al 
terzo e sesto pajo : giunge nella cavila 
otbilale, là dove dà origine ai nervi se- 
guenti, cioè : 

1 ? Nervo orbito-sopraccigliare. — 
Diretto superiormente alla fuc< ia interna 
deir orbita se ne dislacca un filetto, il 
quale penetrando nel cranio pel forame 
orbitale si dirige tra la meninge e le pa- 
rdi ossee, si associa agli olfattorj, li se- 
gue nelle cellule etmoidali, c si disperde 
nella cavità pituitaria. Lo stesso uervo 
orbito-sopraccigliare esce quiudi dall' or- 
bita pel forame sopraccigliare, e si disper- 
de ramificandosi nei follicoli e bulbi ci- 
ghari, e nella sostanza dei muscoli ed in- 
tegumenti fronto-palpebrali. 

a." Nervo orb to-lagrimaL'. — Si 
dirama più particolarmente n. Ila sostanza 
della glandola lagrima!*, ed invia alcuni 
filumeuti alla congiuntiva, alla palpebra 
kupeiiorc ed alle parli circonvicine. 

5. n Nervo lagi.mosottopolpebrale. 
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— Diretto rerso l'angolo lagrìmale del- 
l' orbita, si ramifica nella sostanza della 
caroncola , della membrana ammicante, 
«lei sacco lagriinale ; ed esce dall' orbita 
disperdendosi nelle parti sottoposte alla 
palpebra inferiore. 

Il cordone mascellare anteriore, usci- 
to dal cranio e penetrato nell'orbita, som- 
ministra , i ,° il nervo palatino, il quale 
dopo di aver inviato a i filetto ai muscoli 
slafilini ed al velo del palato, si dirìge nel 
forame e condotto palatino per rami- 
ficarsi, quindi nella sostanza della mem- 
brana dello slesso nome 5 a." il nerro pi- 
tuitario, il quale attraversando il forame 
nasale va a ramificarsi nella sostanza del- 
la espansione membranosa dello stesso 
nome. 

Lo stesso cordone anteriore abban- 
dona il fondo della cavità orbitale per in- 
sinuarsi nel condotto mascellare anterio- 
re : |>ercorrendo la lunghezza di questi, 
somministra varii filettini a ciascun dente 
molare ed agli incisivi : esce quiudi da 
detto condotto al disotto della tuberosità 
zigomatico mascellare, e si dirama imme- 
diatamente per disperdersi nella sostanza 
delle parti muscolari ed integu mentali, 
nasali e labbiali anteriori. 

Cordone mascellare posteriore. -— 
Esce dal cranio per le aperture sotto-oc- 
cipitali : somministra due cordoni al ner- 
\ o pneumo- gastrico, al quale questi sono 
associati seguendone la direzione ; s' in- 
curva e sì dirìge inferiormente ed anlc- 
leriormente verso il lato interno del ra- 
mo mascellare ; invia un filetto ai muscoli 
della lingua, un altro all'articolazione 
temporo-mascellare ed al muscolo zigo- 
tnatico-mascellare, un tcizo ai muscoli 
[derigo e coronoido-masccllari , ed un 
pun to agli altri muscoli ed ai corpi glan- 
lulosi circonvicini. Lo stesso cordone pi>- 
(11 ioic penetra quindi nel dutto del ra- 
tio mascellare ; somministra varìi filetti ai 
'rati molari ed incisivi della 
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posteriore ; esce dal precitato dulto infe- 
riormente al lato esterno dell' osso, e si 
ramifica e si disperde nella sostanza elei 
muscoli e degli integumenti del labbro 
posteriore. 

Sesto pajo. — Nervi ocnlo-mnscola- 
ri esterni Originati dalla base della pro- 
tuberanui anellare, escono dal cranio 
pei forami sfeno-uiascellari unitamente a 
quelli del terzo pajo, e del cordoncino 
oftalmico del quinto : giunti nella cavità 
orbi ulivi distaccano dagli altri e si disper- 
dono più particolarmente nella sostanza 
del muscolo sfeno-sclerotico , e dei due 
retti laterali. 

Settimo pajo. — Nervi acitstico-auri- 
■colari Nascono superiormente ed in vi- 
cinanza di quelli del quinto pajo ; s' in- 
troducono nel forame interno della por- 
zione petrosa del temporale, ed escono 
per quello sotto-stiloideo dopo di aver 
somministrato alcuni filamenti ai muscoli 
acustico-timpanici, ed alla membrana del 
timpano. Si dividono in due cordoncini , 
il primo dei quali, suddividendosi, invia 
varii filetti ai muscoli ed agli integumenti 
occipito-auricolari, a quelli mascellari ma- 
sticatori superiori, ed alle parotidi ; men- 
tre il secondo, associandosi ai due filetti 
del quinto pajo, invia varii l'ilei tini al- 
l'articolazione temporo-mascellare, ai mu 
scoli del collo ed a quelli mascellari ma- 
sticatori! inferiori e laterali. Dirigendosi 
quindi alla base della protuberanza zigo- 
matico-mascellare, le sue ultime suddivi- 
sioni vanno a disperdersi nella sostanza 
dei muscoli ed integumenti nasali e lab- 
biali superiori. 

Ottavo pajo. — Nervi acustico-labi- 
rintici. Molli, polposi e corti sorgono dal 
mesencefalo anteriormente ed in vicinan 
sa dei precedenti, ai quali si associano per 
un piccolo tratto : s' introducono nel fo- 
rame interno della porzione petrosa del 
temporale, ed i loro filamenti si spargono 
sulle pareti della coclea, del vestibolo , e 
Dh..dAgric., iG* 
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dei canali semi-circolari dell'organo del- 
l' udito da essi costituito. 

Nono pajo. — ( i ) Nervi pneumo-ga- 
strici. Lunghi e simpatici, sorgono dal 
mesencefalo superiormente alle due pre- 
cedenti paja , c si costituiscono da varii 
lìlettini plessiforrai, fra i quali uno è più 
voluminoso e più inferiore degli altri (a). 
Unitamente al decimo pajo, escono dal cra- 
nio per i forami sotto-occipitali ; si asso- 
ciano ai due rami del cordone posteriore 
del quinto pajo. Il più voluminoso dei 
filetlini che li costituiscono nel cranio, se 
ne distacca e somministra varii filamenti 
ai muscoli gloto-laringei e ioidn cheratoi- 
dei, all' esofago, alle arterie cefaliche, ec. 
Si dirigono quindi lungo la porzione ver- 
tebro-cervtcale, penetrano nel torace uni- 
tamente al simpatico maggiore ; si distac- 
cano da questo ; concorrono alla forma- 
zione dei vanì plessi toracici; danno 
origine al nervo ricorrente tracheo-larin- 
gèo ; penetrano nella cavità addominale ; 
terminano nel ganglio celiaco; ed otfroiio 
varie altre particolarità che riportiamo 
alla sezione dei nervi composti. 

Decimo pajo. — Nervi spinali (spinali 
accessorj di Willels, ricorrenti). Lunghi, 
simpatici, originati superiormente al pi e 



pajo, 



si 



costituiscono da moltissi- 



mi filamenti plcssiformi, e sotto divisi in 
due porzioni. La prima, più considerabile, 
incurvandosi si associa ai nervi pneiuno- 
gastrici, coi quali esce dal cranio per 
l' apertura sotto-occipitale , e somministra 
varii filetlini alle parti muscolari e glan- 
dulose proprie e circonvicine alla laringe 
ed alla faringe. La seconda si dirige la- 
teralmente lungo la midolla spinale tra 
questa e la meningina, e va terminarsi 
nella porzione dorso-costale di questa 



gelai 



(t) Corrispondente all'oliavo del 



.1 



(a) Girard ne fece un pajo separalo ; 
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stessa midolla. Notisi che possa sotto l'ori- 
gine dei nervi vertebrali e non sembra 
contraere con essi veruna associazione , 
ma somministra soltanto varii tenuissimi 
e deboli filamenti alla meninge. 

Vndecimo pajo. — (i) Nervi io-fa- 
ringoglossici. Alquanto voluminosi , ori- 
ginati posteriormente al precedente pajo 
dall' estremità superiore o vertebrale del 
mesencefalo, sono costituiti da varii fila- 
nienti midollari. Si dirigono nel forame 
maggiore dell* occipitale d' onde escono 
pei forami sotto-condiloidei ; si recano tra 
i due rami mascellari ; somministrano va- 
rii filettini ai muscoli dell' ioide, della la- 
ringe, della faringe, dell'esofago, dei 
corpi glandulosi e vascolosi circonvicini : 
si associano col cordoncino linguale o 
glossico del quinto pajo ; si disperdono 
nella sostanza della lingua e servono al 
senso del gusto. 

NERVI o COSTOLE. (Bot.) 

Gruppi fibrosi che formano quelle 
eminenze più 0 meno rilevale, che si os- 
servano nelle toglie, net petali e qualche 
volta ancora sulla corteccia dei frutti . 
Ordinariamente però essi si riscontrano 
nelle foglie, nella maggior parte delle 
quali evvi una grossa nervatura che di- 
vide la foglio stesso in due parti. Cotesto 
nervatura dicesi costola, dalla quale tan- 
to a destra che a sinistra partono le 
altre ramificazioni che colla loro dispo- 
sizione danno la forma alle fi «glie stesse. 
Nel ramificarsi che fa simile costola o 
grossa nervatura essa decresce m grossez- 
za dalla base alla sommità della foglia. 
Nelle foglie sinuose e dentate vanno i ner- 
vi a terminare all' estremità di esse, cor- 
rispondendo alla punta del dente , che 
qualche volta ancora soprovotizano per 
formarvi dei peli più o meno rigidi, ovve- 
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ro delle spine come in uno specie di ci- 
corie o cardi. La distribuzione poi dei 
nervi non succede colla stessa eguaglianza 
in tutte le piante. Imperocché nelle mo- 
nocotiledonie, ed in quelle a foglie linea- 
ri essi non si diramano, ma bensì sino 
dalla loro origine si mantengono paralleli 
a quello di mezzo ; ed in certe specie di 
foglie, come, per esempio, nelle lanciola- 



(1) Corrispondente al nono pajo ed 
ai nervi linguali maggiori o ipoglossici 
del Bourgclat. 



nel loro suddividersi. 

Due ordini di nervi si distinguono 
nelle foglie : i .° nervi propriamente detti 

0 primari, e partono tutti dalla base della 
foglia ; a.° nervi secondari o laterali che 
partono dai lati del nervo principale di 
mezzo. I primi si paragonano ai muscoli 
degli animali, ed i secondi, attese le loro 
minute e rotonde ramificazioni, vengono 
paragonati alle vene. Da ciò risulta 
que che alcune foglie, come, per 
pio , quelle della piantaggine si dicono 
nervose, mentre quelle dello spinacio, del 
romice , dell' acetosa, ec. diconsi invece 
venose. Dal numero inoltre di queste ner- 
vature le foglie vengono chiamate triner- 
t'io, quinquenervia, septemnervia, ec. se 

1 loro nervi sono nel numero di 3 , 5 , 
7, ec. Parimenti dai nervi che hanno le 
foglie possono queste venir divise in In- 
terinerai ed in basinervi : le prime sono 
quelle i cui nervi traggono origine da 
quello di mezzo, dirigendosi verso i lati; 
le seconde ole basinervi, saranno le altre 
nelle quali tutte le principali nervature 
nascono dal basso del disco delle foglie 
fingendosi verso lo sommità , e poco a 
poco parallelamente ai lati. 

Sembra poi che la natura abbia de- 
stinati i nervi a condurre nelle foglie un 
sugo, come si può vedere dal liquore lat- 
tiginoso che esce tagliando quelli delle 
foglie del Jico, e puossi ancora supporre 
eh' essi riparino le perdite che fanno le 
foglie stesse per causa di una forte eva- 
porazione, e che influiscano molto al loro 
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alimento. Finalmente, non deve si intrala- 
sciare dì far menzione, che non solo è nei 
nervi a preferenza dì qualunque altra 
parte che ordinariamente si osserva più 
distinta la pubescenza delle foglie, ma che 
è da essi ancora che traggono la loro 
orìgine tanto le spine, quanto i pungi- 
glioni. 

NERVOSA (foglia). (Boi.) 

La foglia guernita di costole o nervi 
sporgenti alP infuori, ovvero quella pro- 
vista di nervi o costole rilevate , che di- 
rettamente si distendono dalla sua base 

Dal numero poi dei nervi che han- 
no le foglie, vengono chiamate cinque- 
nervose , settenervose , novenervose se 
hanno 5, 7 o 9 nervi. Chiamasi poi cose 
il seme se sia rilevato a cagione di promi- 
nenze o costole longitudinali. 
NERVOSO. Fedi Giavardo. 
NESPOLO ; Mespilus. 

Che cosa sia. 
Genere di piante coltivate nei giar- 
dini o per abbellimento, o pel frutto che 
producono. 

Classificavione. 
Appai tiene alla classe XII (icosan- 
dr'ta), ordine IV (pentagyniaj del siste- 
ma di Linneo, ed alla famiglia delle ro- 
sacee, giusta Jussieu. 

Caratteri generici. 
Calice quinquefido; corolla con cin- 
que petali rotondati, inseriti sul calice ; 
bacca quasi sferica, con semi ciuque ossei. 
Enumeratone delle specie. 
Questo genere ha molto variato nel- 
le specie , avendo in esso riunito molli 
botanici il biancospino , il laitarolo, ed 
alcuni perfino il sorbo. Noi però con Bosc 
ed altri non lo consideriamo che come 
contenente sci sole specie, cinque delle 
quali ci faremo a descrivere. 
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N. CESPUGLIO ARDENTE; M. py- 
r a cantila, Linn. 

Caratteri specifici. 
Caule alto dieci a dodici pÌedÌ,mol- 
to frondoso e guernito di spine ; fo- 
glie ovato-lanciolate , leggermente cre- 
nate, lisce, di un bel verde ; fiori bianchi, 
numerosissimi, disposti in corimbi ascel- 
lari ; frutto rotondo, piccolo e di un ros- 
so brillante. 

Dimora e fioritura. 
Pianta fruticosa, originaria della Vir- 
gìnia : fiorisce in maggio e giugno, ed è 
sempre verde. 

N. COMUNE; M. germanica, Linn. 
Caratteri specifici. 
Caule alto, di un portamento irre- 
golare ; rami spinosi; foglie lanciolate e 
bislunghe, leggermente dentate, verdi al 
di sopra, biancastre al di sotto ; fiori 
bianchi, grandissimi, solitari, sessili ; ca- 
lice colle divisioni allungate ed appunta- 
te sfrutto di un grigio fulvo. Questa spe- 
cie è fruticosa, e fiorisce in giugno. 
Varietà. 

N. coltivato; N. elevato; A*, a foglie 
di alloro ; N. abortito, o sema noccioli. 

N. COTOGNASTRO ; M. cotoneo- 
ster, Linn. 

Caratteri specifici. 

Caule aito due piedi, tortuoso, qua- 
si prostrato, ramosissimo , non ispinoso , 
che forma un cespuglio dilatato ; cortec- 
cia nericcia ; foglie peziolate, ovali, in- 
terissime, quasi ottuse, di un verde oscu- 
ro al di sopra, biancastre e tomentose al 
di sotto; fiori piccoli, biancastri, in maz- 
zetti ascellari : frutti piccoli, rossi a due 
o tre semenze. 

Dimora e fioritura. 

Pianta, fruticosa , originaria della 
Franciu meridiouale : fiorisce in oprile e 
maggio. 

T'arìetà. 

Ne ha una a caule più alto detta 
M. cotoneasler eccelsa : il cui caule è 
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e di itliMÌmn ; e ìe foglie 
ovato-elittiche. 

N. GIAPPONESE ; M. Japonica , 

wnid. 

Caratteri specifici. 
Caule diritto, ramoso, grigio, scre- 
polato, alto due inetri e più ; rami e ra- 
moscelli diritti, fogliati nella sommità ; i 
ramoscelli tomentosi e biancastri nella gio- 
Tentù ; foglie alterne , peziolate, ovaio- 
bislunghe, appuntate, largamente dentate 
in sega nella loro metà superiore, salde, 
coriacee, rugose, a nervi paralleli, di un 
bellissimo verde carico, glabre al di so- 
pra, tomentose, biancastre da principio , 
in seguito rossiccie al di sotto, lunghe da 
nove a dieci pollici ; queste stesse foglie, 
nella loro gioventù c prima che si svilup- 
pino affatto, sono coperte di un bianco 
cotone ; fori bianchi, un po' maggiori di 
quelli dello spino-bianco, e del medesimo 
odore , approssimati , sessili , disposti in 
ispighe che unite formano una pannoc- 
chia corta e terminale ; calici e brattee 
color di ruggine. 

Dìfrtdra e fioritura. 
Pianta fruticosa, sempre verde, origi- 
naria del Giappone : fiorisce in primavera. 

N. NANO ; M. chamaemespilus, Linn. 
— M. nana, Hort. angl. 

Caratteri specifici. 
Caule allo tre a quattro piedi, assai 
frondoso sfoglie ovali, lisce, più pallide 
per di sotto; fori rossastri, disposti in 
corimbi terminali. 

Dimora. 

Pianta fruticosa, originaria dell' A- 
merica settentrionale. 

Coltivazione. 

Qualunque terra, purché non sia 
troppo acquatica, e qualunque esposi- 
zione, convengono al nespolo comune : 
cresce però meglio o più presto in un 
mioIo sostanzioso e leggiero e ad una 
esposizione calda. Si moltiplica dai semi, 
dai margotti, e dall' innesto sul pero, sul f aranciera. 
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cotogno, sul bianco spino, ec., la molti- 
plicazione eseguita per seme fa sì che si 
ottenga assai tardi il frutto, quindi viene 
rare volte impiegatasi margotti si posso- 
no fare in autunno dopo la caduta delle 
foglie, si levano al secondo anno e si 
piantano a dimora ; ma il miglior mezzo 
di propagare i nespoli per avere buo- 
ni frutti si è P innesto a scudo, e ad oc- 
chio chiuso fatto sugli alberi summento- 
vati e principalmente sul cotogno. D JV. 
cespuglio ardente cresce anch' esso in 
qualunque terreno, purché non sia acqua- 
tico : diventa più bello a settentrione, ma 
dà più frutti a mezzogiorno. Si ripro- 
duce dal seme, dai margotti e dalle bar- 
batelle : il seme si sparge prima del ver- 
no, altrimenti può ritardare due anni a 
spuntare ; il piantone da principio è de- 
bole e dev' 1 essere lasciato due o tre anni 
al posto ; ripiantato indi viene in prima- 
vera a sei o otto pollici di rispettiva di- 
stanza in un'altra località ben preparata, 
ed anche un poco concimata -, allora co- 
mincia ad alzarsi rapidamente, ed ah" età 
di cinque o sei anni si può trapiantare 
al posto in cui deve rimanete per sem- 
pre : i margotti fatti in autunno saranno 
in caso di esser levati dopo un anno, pur- 
ché il terreno in cui Tennero posti non 
sia troppo asciutto ; sarà bene nondi- 
meno aspettare la fine del secondo an- 
no , perché allora si avrà piedi più 
vigorosi, e d' una più sicura ripresa. Le 
barbatelle si fanno in primavera, in un" 
terreno fresco ed ombreggiato ; se pren- 
dono radice, la prendono assai presto : 
mancano però assai di frequente, senza 
che si possa dire il perchè. Il A", nano ri 
moltiplica quasi esclusivamente per F in- 
nesto sul biancospino, quantunque non 
sia difficile di farlo riprendere dai mar- 
gotti. Il N. cotognastro si moltiplica dal- 
le margotte; e finalmente il N. del Giajt- 
ponc domanda di essere coltivalo nel- 
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NETTARIFERI o GLANDI LOS 1 
(filamenti). 

I filamenti che si trovano avere 
delle grandule. 

NETTARIO. (Bot.) 

Con questo nome sì appella quella 
parte od organo del fiore che precisa- 
mente è destinalo a ricevere e contenere 
quel liquore 1 iscoso più o meno dolce sì 
avidamente ricercato da diversi insetti, 
e specialmente dalle od;, le quali ne pre- 
parano il miele. Tutti i fiori (dice il Ber- 
toni) sembrano somministrare questa pre- 
uosa sostanza, ma assai porhi sono quelli 
che abbiano dei particolari serbatoi per 
contenerla. Da 1 3o generi di piante, in- 
fatti, nei quali Linneo ha stabiliti i net- 
tari, 69 soltanto esistono realmente se- 
condo Boliemero, mentre 36 sono in 
dubbio e 35 ne mancano allatto. 

Siccome però dietro la finzione poe- 
tica che la bevanda gradita agli Dei sia 
stata per la sua dolcezza chiamata netta- 
re, e siccome Virgilio ha distinto col 
detto nome il miele delle api, cosi i bo- 
tanici si sono indotti a distinguere simili 
apparali mielosi col nome di nettari. Si 
sua varietà a Jiori larghi. H N. ce- 1 osserva inoltre che il nettare od umore 
spuglio ardente produce un beli -1 effetto mieloso si produce nei nettari quando 
nei giardini quando è coperto di fiori, ed però i fiori hanno acquistata ly loro per- 
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Usi. 

I frutti del N. comune ( detti ne- 
spole) riescono d'un sapore tanto acerbo 
ed astringente innanzi alla loro maturità, 
da non essere mangiabili se non sieno 
pervenuti allo stato prossimo alla putre- 
scenza, che li rende milzi, e tali non di- 
ventano sugli alberi che al principio del 
verno : per ridurveli più presto, si col- 
gono in autunno e si mettono in uno 
stanzone sulla paglia ; pochi giorni ba- 
stano per alcuni, altri par diventare mil- 
zi hanno bisogno di un mese e più ; ma 
per quanto milzi essi siano, sono sempre 
assai indigesti, e quindi bisogna mangiar- 
ne con parsimonia ; le foglie non meno 
che la scorza d< Ho stesso A r . comune so- 
no assai astringenti e vengono adoperate 
in medicina ; il suo legno è durissimo e 
viene ricercato per farne coreggiati, ma- 
nichi <!' utensili, di fruste, ce. , perchè 
non si spezza mai ; per il torno però non 
può essere utile essendo facile ad alte- 
rarsi ed a fendersi ; il N. comune si col- 
loca talvolta nei giardini paesisti, per- 
chè forma vaghi cespugli, quando è in 
Core, ma per tale oggetto è preferibile 



ancora quando adorno sia dei suoi frutti; 
di più questo vago arboscello si rende 
prezioso per il suo permanente fogliame, 
e per la facilità con cui si adatta ai ca- 



fezione, e specialmente quando lo stimma 
del pistillo si apre per traspirare i suoi 
sughi, e le antere emanano il polline. Os- 
servasi parimenti che questo nettare sva- 



prirri del giardiniere ed alla più rigida pora e diminuisce quando la fecondazio- 
potatura : le siepi fatte con questo arbo- ne ha avuto luogo, ed a misura che i 



scello formano una difesa tanto buona 
quanto quella del biancospino e sono 
anzi più folte. Il N. nano si coltiva nei 



fiori si appassiscono ed i frutti si perfe 
zionano, motivo per cui sembra verifi- 
carsi T opinione di Senebier, il quale so- 



giardini paesisti per collocarlo alla prima 1 spella che il nettario non solamente ser- 
0 seconda fila dei macchioni, come pure va per favorire lo sviluppo dell 1 embrio- 



il N. cotognastro collocato che sia conve- 
nevolmente, fa un bel contrasto cogli al- 
tri arbusti. 



ne, ma eziandio che il fluido contenuto 
nei nettari divenga utile alla fecondazione 
di alcune piante. L" 1 esperienza infatti di 
Pontedera sembra verificare questo falf«\ 
Privò egli T aconiittm luteum di tutti i 
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suoi nettari, e non ottenue da esso alcun 
seme fecondo. 

Egli è poi da riflettere, che il nome 
nettario non venne da Linneo « dai suoi 
seguaci soltanto applicato agli organi tnel- 
liferì dei fiori, ma ad essi piacque di 
estenderlo ancora a molte altre parti che 



per esempio, le appendici o cornetti che 
esistono nelle corolle dell' aconitum, del- 
phinium, aquilegia, ec., i fletti, che si 
riscontrano nei fiori della passiflora, la 
prolungazione del calice del tropeolum, 
le glandule del laurus, i peli che esistono 
sugli stami del verbaseum e simili venne- 
ro dal botanico d'Uspal distinti col nome 
generale di nettario. 

Ma J usuai, unitamente a molti altri 
moderni, ami che distinguere col nome 
generale di nettario tulle le produzioni 
estranee alla corolla, amano meglio di 
fissare un nome particolare esprimente la 
cosa , che viene rappresentala. Perciò 
chiamano nettario a sperone quello che 
si assomiglia a questo stromento ; netta- 
rio a cornetto se ha la figura di un pie* 
colo corno ; nettario a pennello se si as- 
somiglia ad una penna da scrivere ; e 
nettario di imo o più pe%%i. 

I nettari cadono unitamente alle 
altre parti dei fiori, e sebbene venissero 
dagli antichi poco curati, pure Linneo 
ha trovati in essi dei caratteri essenziali 
a vari generi di piante. 

Onde compiere questo articolo , 
crediamo opportuno di trascrivere V otti- 
mo trattato sui nettari del sig. Sprengel 
avente per titolo De insectisfructifeatio- 
ne tri plantarum promoventibus. L'esimio 
uutore ritiene per nettario queir orga- 
no particolare che effettua la separazio- 
ne di un dolce umore nei fiori, e ne 
distingue quattro principali parti, cioè, 
la gianduia nettari/era : a.* il re- 
cipiente del nettare da esso chiamalo 
ncctaiotlicca ; 3.» Timnlnppo dello glau- 



N E T 

dula e del vaso ; 4«* finalmente P 
del nettario. 

Il nettario propriamente detto, è 
un organo glanduloso, poroso, celluioso, 
atto a preparare o produrre il miele ve* 
getabile. Esso esiste tanto nei fiori erma- 
froditi quanto monoici e dioici, ed ordi- 
nariamente risiede nella base degli stami 
e dell'ovario. Nella j ite sia scarlattina 
( fuchsia coccinea ) esiste nel tubo del 
perigonio, nel ranuncolo alla base della 
corolla, nel leucoio è riposto nel pistillo, 
nelle viole e nelle fumarie, la sua sede è 
nel prolungamento degli stami- Varia poi 
il nettario nelle diverse piante in cui 
esiste. Didatti bianco si riscontra nel ce- 
dro, giallo nella senape, dorato nel vi- 
lucchio, ec. 

La gianduia ne Ila ri/era non com- 
parisce sempre risibile. Essa spesso si 
ritrova incassata nella parte carnosa del 
fiore da dove separa il nettare. Si ritro- 
va rare volte picciuolata, essendo di so- 
vente sessile, ed a fletta varie figure, seb- 
bene le più universali sono la figura ro- 
tonda , ovvero anellare o lamellare o 
anche fulla a squame. 

La nectarotheca è la cavità rice- 
vente il nettare già preparato dal netta- 
rio propriamente detto, ed ha essa varie 
eleganti figure. Imperciocché il recipiente 
è cilindrico nella rapumia, latto ad urna 
dia scapigliata, della figura di un cap- 
puccio nel vincetossico, di sperone nelle 
orchidi, finalmente sono piccole fossette 
nella fritillaria, ce. 

Fa poi osservare che il nettare se 
ne rimane attaccato alle parti da cui esce 
qualora manchi il vaso destinato a con- 
tenerlo, come accade alle piante singene- 
siche. 

La natura mostrandosi sempre prov- 
vida nei suoi lavori, non ha voluto pari 
mettere che il nettare, tanto essenziale 
alla vgcluzione, se ne rimanesse esposto, 
Quindi le piacque dimostrargli le sue 
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sollecitudini circondandolo con uo corpo 
sicuro dallo stesso Sprcngel chiamato 
nectarilyma, ossia io viluppo del 
e del recipiente. Nei giacinti e nella fu- 
csia scarlattina assegna cut està proprietà 
al perigonio, nelle personale alla corolla 
chiudente il nettario, nelle iridi agli sta 
mi ; al pistillo, ed ai peli « he cuprono 
Cori del verbasco dei gerani, ec. dà il 
nome di nectarilyma. 

Finalmente il suddetto sig. Spren- 
gel riferisce non pochi fatti per dimo- 
strare, che la fecondatone delle piante 
ha effetto non solamente mediante il ri 
spettavo polline, ma eziandio di quello di 
altri fiori trasportato dagli insetti. Quindi 
asserisce che le gramigne e le piante ab- 
bondanti di polline mancano di nettari, 
e che ali* incontro le piante uettarifeie ab- 
bisognano del concorso degP insetti , per 
la loro fecondazione. Siffatta teorica pei 
verità forse più estesa dal suo autore di 
quello che lo sia infatti, abbisognava di 
imprimere negl* insetti un segno caratte- 
ristico, che ad essi annunciasse resistenza 
del nettario, ed è appunto questo segno 
che l'autore suddetto denomina nectaro- 
stigrna. L'odore ed il colore sono, al dire 
di Sprengel, i segni principali. 

Questa novella ed ingegnosissima 
teorica viene, al dire dell" esimio sig. prof. 
JSrioli, in non pochi bori confermata dal 
fatto, sennonché ci rende egli avvertiti, che 
sarebbe cosa molto opportuna e deside- 
rabile, che i fisiologi se ne occupassero, 
affine di darle una maggiore estensione. 
NETTEZZA, flgie. rust.J 

Questo vocal>olo è per disgrazia as- 
s:ii poco conosciuto nel linguaggio dei 
coltivatori, e nondimeno la nettezza è 
un;i delle basi, sopra le quali riposa la 
sanità. E perchè adunque si trova a tal 
proposito una tanta trascuratezza in quasi 
(ulte le campagne? Perchè mai le donne 
stesse, che da questa virtù ripetono una 
delle principali loro attrattive, la disprez- 
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zano esse a tal segno ? Chi ne attribuirà 
la causa alla miseria, chi alla necessità dei 
Ma qual valore possono avere mai 
tali scuse ? Una camicia di tela grossa 
non può forse essere immersa nelT acqua 
di lisciva, e lavala senza sapone come una 
camicia fina? Non perdono forse le don- 
ne per rappezzare i loro vestiti, ripulire 
la loro abitazione, i loro utensili d' eco- 
nomia, le loro stalle, scuderie, pollai, co- 
lombaie, porcili, cortili, ec. molto più 
tempo che non occorrerebbe per lavare 
la loro biancheria e quella della famiglia? 

Dall' educazione sola attendet e noi 
dobbiamo in questo come in tanti altri 
argomenti il miglioramento delle nostre 
campagne. Finché i loro abitanti non 
saranno dalla prima loro fanciullezza con- 
vìnti dei vantaggi, e diremo anzi della ne- 
cessità della nettezza, roteranno per tut- 
ta la loro vita cosi sporchi, come lo sono 
attualmente. 11 solo governo è quello, che 
potrebbe influire più presto sopra uo tal 
cangiamento. 1/ opinione, che agisce cou 
tanta efficacia sopra i coltivatori dell' O- 
landa, e di alcune parti dell 1 Inghilterra, 
la cui eccessiva nettezza è ben noia, non 
ha quasi nessuna forza nei nostri paesi, 
e ci vuol quindi, per introdurre fra noi 
a nettezza, ben altro che la sola opi- 
nione. 

NEUREMACIA, FLUSSIONE PE- 
RIODICA, LUNA. (Med. veL) 

Infiammazione intermittente, in cui 
i nervi delP occhio sono tratti in paralisi 
ora più o meno temporeria, ed ora per- 
manente. Questa malattia attacca il caval- 
lo, il mulo e Tasino, e dura la cecità sei 
od otto giorni : durante un tale spazio di 
tempo le palpebre sono gonfie, segnata- 
mente l'inferiore, avvi lagrimazione, il fon- 
ilo dell'occhio ha un poco di giallognolo, 
e quasi sempre gli animali tengono soc- 
chiuse le palpebre ; indi cessa il malore, 
e poi ritorna talora ogni mese, finché ter- 
mina colla cecità perfetta. Si può ricono- 
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scere nelP animale questo vizio , anche 
fuori del perìodo di accesso, dal non es- 
aere Tocchio pellucido come al naturale, 
e alla poca sensibilità della pupilla. Gli 
animali con testa grossa, e quelli di razza 
ordinaria vi sono soggetti. Nel principio 
del morbo si cura come V ottalmia, ma 
inoltrato che sia non ammette cura. 

NEUROSI. 

Malattia nervosa in generale. 

NEUTRO (fiore). (BoL) 

II Gore che manca d' organi ses- 
suali, cioè di slami e di pistillo, ovve- 
ro se gli ha, i primi mancano di ante- 
re, ed il secondo di stimma. Dicesi inol- 
tre fiore neutro anche quello che non ho 
germe, ovvero che lo ha imperfetto. 

NEVE. (Meteor.) 

Acqua gelala nelP atmosfera nel 
momento immediatamente precedente a 
quello, in cui le nubi devono risolversi 
in pioggia. Si distingue essa adunque dal- 
la grandine, perche quest' ultima non si è 
gelata, se non dopo che le goccie di piog- 
gia sono slate formale, vale a dire, quan- 
do nel loro caliere queste gocce incon- 
trano una corrente d' aria improvvisa- 
mente raffreddata da una commozione 
elettrica. 

Ciascuna stilb di neve non è, dire- 
mo con Uose (Dici. rais, it stgric), a 
cui appartiene quest' articolo, e non può 
essere più grossa delle vescichette vuote, 
che compungono le iu'bi (vedi questo vo- 
cabolo) ; ma riunendosi, o ne) momento 
della loro congelazione , o nel cadere, 
foruiauo quelle masse irregolari, più o 
meno grosse, che si chiamano Jiocchi. 

I fiocchi di neve sono tanto più 
grossi, quanto la meno freddo, probabil- 
mente perchè in questo caso più forte 
diventa l'attrazione delle piccole stille. Po- 
tremmo anzi assegnare lai causa come as- 
soluta, essendo cosa beu noia, che questa 
neve a fiocchi grossi si ammucchia assai 
facilmente quando viene compressa, lad- 
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dove quella tanto fina, «he cade in tempo 
delle forti gelate, si riunisce difficilmente 
in massa, e resta esposta a tutti i capricci 
dei venti. 

La vera forma dell'acqua congelata 
è l'ottaedro, (fedi la mia Memoria sulla 
cristallizzazione della gragnuola nel Gior- 
nale di tìsica del luglio 1788.) È adunque 
un'illusione quella, per cui fu detto, che 
la neve presenti delle lamine esaedre, 
poiché questa figura è quella, che pre- 
sentata viene dallo spaccato di qualunque 
ottaedro, quando esso è parallelo alle 
facce. 

La neve non può cadere, se non 
quando gli strati inferiori dell' atmosfera 
sono ad una temperatura al di sotto di 
quella dello zero, perchè qualunque sia 
la rapidità della sua caduta (rapidità, che 
non è però mai molto forte, a motivo 
della sua leggerezza ) si squaglia prima di 
essere giunta alla superficie della terra, 
ogni qual volta questa temperatura è più 
alta dello aero; e tale è la causa, per 
cui cade più neve nel settentrione che 
nel mezzogiorno dell' Europa, più sulla 
vetta delle alte montagne che nelle pia- 
nure (1). 

La neve cade con tutti i venti , 
perchè anche la pioggia cade con tutti ì 
venti ; ma in tutti i paesi vi sono venti, 
che ve la conducono più spesso degli al- 
tri, (fedi il itocabolo Pioggia.) 

In tutti i tempi ebbesì ad osser- 
vare, che I' abbondanza e lunga durala 
della neve, purché non si prolunghi al- 
l' eccesso, diventano contrassegni certi di 

(1) Questa proposizione benché fonda- 
ta sopra veri principi! fisici, pure non è 
generalmente applicabile. La neve cade 
presso noi, ed in particolare nelle parti me- 
ridionali del regno di Napoli, anche quan- 
do la temperatura dell' atmosfera inarca più 
sradi al di sopra dello zero termometrie». 
F fenomeni meteorologici sono i più diffi- 
cili a pulcrsi iuUrpcirare. 
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I nostri padri spie- 
garono questo fenomeno supponendo , 
eh' essa recasse nitrì, salì, oli, ee. pro- 
pri ad ingrassare la terra ; ma in oggi, 
conoscendo eh' essa non contiene che 
acqua, ed anzi acqua purissima, si di 
ce, che produce quest' efletto, i.° per- 
chè difonde le piante , e specialmen- 
te le giovani , contro gli efletti delle 
gelate, e concentra il calore intorno alle 
loro radici; a.° perchè impedisce V «va- 
porazione dei gas (vedi questo vocabolo), 
e gli sforza ad accumularsi nello strato su- 
periore della terra, per somministrare, col 
decomponisi, in primavera uua soprab- 
bondanza di nutrimento alle piante. Ciò 
è tanto vero, che quando la terra è stata 
gelata ad una certa profondità, per esem- 
pio di sei pollici, prima che cada la neve, 
r efletto o gli effetti sopraindicati si ren- 
dono molto meno sensibili. 

La neve può essere anche riguar- 
data come un mezzo di proteggere le se- 
ni ooc e delle piante giovani contro i guasti 
dei quadrupedi, degli uccelli, e degl* in- 
setti, che se ne alimentano. La quantità 
di questi nemici delle raccolte, che peri- 
scono di fame negl' inverni lunghi ed ab- 
bondanti in neve, assicura per diversi 
anni eziandio la inquietudine dei colti- 
vatori. 

Ben di rado succede, che nelle pia- 
nure delle parti medie dell" Europa la 
neve sia tanto densa, da rendere la 
peralura della sua superficie inferiore 
molto differente da quella della sua su- 
perfìcie superiore; ma sulle alte 
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e per dare fiori 



tutta la loro 
e frulli. 

Nelle piantonaie e nei giardini, ove 
si coltivano piante straniere, la neve ren- 
de inutili quelle coperte di lettiera, di 
felce, od altre, destinate a guarentire le 
semine e le piante giovani dalle gelate. 
Lo stesso si dica degli orti per certe se- 
e per certe piante, fra le quali i 
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gne delle Alpi (e 

circolo polare ), sempre si trova essa un 
poco al di sopra dello zero, di modo che 
si squaglia continuatamente , come ce lo 
provano i torrenti, che sgorgano per di 
sotto del ghiaccio nel più forte dell' in- 
verno; come ce io provano le piante al- 
pine, alle quali pochi giorui bastano, dopo 
la fusione di quelle nevi, per acquistare 
DI*. dAgric, 16* 



Come cattivo conduttore del calore, 
a neve assume assai difficilmente una 
temperatura inferiore a quella, che ave- 
va nel suo cadere. Da ciò nasce, che nei 
freddi più rigidi qrtei viaggiatori, che te- 
mono di passare la notte ad aria aperta, 
possono dormire senza pericolo in vacui 
«•perii nella densità stessa della neve, e 
coprirsene anzi del tutto ; da ciò nasce 
l'utilità, ch'essa porge per richiamare in 
vtta un membro gelato. In quest' ulti- 
mo caso basta strofinare con essa quel 
membro. 

Generalmente si dice, che il vento 
mangia la neve, e di fatto, siccome essa 
presenta con le sue ineguaglianze mag- 
gior presa ai venti avidi d' umidità, cosi 
va soggetta ad evaporarsi molto più pre- 
sto dell'acqua. Per ben comprendere que- 
sto fenomeno, bisogna sapere, che non è 
il solo calore quello, che cagiona I' eva- 
porazione, ma il più o meno eziandio di 
attitudine che ha 1' aria d' asso.bire I' a- 
cqua, di modo che un'aria calda crestate, 
la quale n'è già caricata abbondantemen- 
te, ne prende meno d' un vento freddo 
d'inverno, che non ne contieni 

Ma se uno strato denso e pc 
ncnte di neve diventa utile, le sue cadu- 
te, ed i frequenti suoi scioglimenti si ren- 
dono assai nocivi, perchè fanno variare 
troppo rapidamente la temperatura delle 
piante, e producono una soprabbondansa 
d'acqua, che le fa perire. 

Del resto il coltivatore non può 
avere influenza veruna sulla formazione 

IOI 
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0 scioglimento del gelo. Soffrire deve 
egli eoo coraggio le perdite, che gli pos-~ 
sono derivare da questi fenomeni, ed es- 
sere sempre apparecchiato a diminuirne 
F estensione, spargendo altri semi, pian- 
tando altre piante nei campi che ne ri- 
masero degradati. 

Vi sono molti paesi, ove si dice, 
che utilissimo sia il rivoltare la tona, 
quando è coperta di neve, ed ove si dan- 
no anche delle ragioni di questa pratica. 
Tutle quelle però fra queste ragioni, che 
siaci note, non sono ammissibili ; credia- 
mo nondimeno, che ve ne sia una di 
buona, e questa è appunto quella alla 
quale nessuno ci pensa. Di fatto, proba- 
bile ci sembra, che la neve, sprofondata 
e mescolata con la terra, lasci nello squa- 
gliarsi tali vacui, col mezzo dei quali le 
radici delle piante s' introducono più fa- 
cilmente , e possono per conseguenza 
somministrare più di sugo al loro stelo, 
cui nu-zzo dei quali F aria atmosferica pe- 
netra nel suo interno, e vi si decompone. 
Diventa essa in tal caso un supplimento 
utile nelle rivoltature delle terre forti, o 
uelle cattive rivoltature. 

Si calcola, che una massa di neve 
dia un duodecimo circa d' acqua. La co- 
gnizione di questo fatto può avere delle 
applicazioni nella pratica dell' agricoltu- 
ra e dolF economia rurale. 

Ma s" ella reca vantaggi agli abitanti 
della campagna , non li lascia nemmeno 
privi d' inconvenienti : 1 .° la sua abbon- 
danza rende le comunicazioni difficili, ed 
anche pericolose ; 3.° ritiene più a fungo 

1 bestiami nella stalla ; 3.° rende più avi- 
di i lupi, ed altri animali carnivori ; 4-° 
produce alF occasione dei suoi sciogli- 
menti disastrosi ribocchi; 5.° accumulan- 
dosi non di rado sui rami degli alberi, li 
fa spezzare sotto il suo peso ; G.° la sua 
luuga durata ritarda i lavori dei campi, 
cagiona malattie d"" occhi, ec. 

1 coltivatori delle altre vallale delle 
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Alpi, ì quali hanno soltanto tre o quattro 
mesi della state, ond" è che per essi un 
giorno di meno di neve è una conquista 
importante, hanno trovato un mezzo in- 
gegnoso per accelerare b sua fusione nei 
luoghi esposti al sole. Seminano essi del- 
le terre nere (del terriccio o dello schisto 
putrefatto ) sopra quella neve. Il calore 
di quelle terre fa sì eh 1 esse * impregni- 
no meglio della neve dei raggi solari, e 
che assumano per conseguenza un grado 
più considerabile di colore, da che deri- 
va la fusione di quella neve , che le cir- 
conda, ed in seguito di tutta la massa. 
Vi sono dei casi, in cui questo semplice» 
e poco dispendioso mezzo adoperato es- 
ser potrebbe con vantaggio anche nello 
pianure. 

Le montagne, caricate di neve per 
tutto F auno, hanno una grande influen- 
za sullo stato delF atmosfera ad una di- 
stanza spesso molto lontana ; laonde le 
vallate delle Alpi provano delle variazioni 
di temperatura tanto subitanee e tanto 
forti, che cagionano grandi perdite at 
coltivatori ; laonde il vento di mezzo- 
giorno-levante è molto più freddo per 
due terzi della Francia, che non lo sa- 
rebbe, se le Alpi non esistessero. 

La neve si conserva «mie il ghiac- 
cio, durante la state, in sotterranei privi 
di comunicazioni con F aria esterna; anzi 
vi si conserva meglio del ghiaccio, a mo- 
tivo che si può comprimerla in massa 
isolata, che presta una superfìcie minore 
a quelF aria esterna. ( f r edi il vocabolo 
Ghiacciaia.) 

NEVE DI CORSICA. 

Così chiamata viene quella piccola 
gragnuola poco solida, e d* una fusione 
rapidissima , che accompagna spesso i 
nembi di primavera. Tiene questa il luo- 
go di mezzo fra la neve e la gragnuola. 
Si deve credere, eh' essa debba la sua 
formazione a quella neve, che cadendo 
da una nube superiore prova 
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tipo di fusione nel passare per una cor- NIGELLA ; Nigella ; Fanciullaccia, 



rente <T aria più calda, e che poi si è 
gelata di nuovo nel passare per una cor- 
rente d' aria più fredda. Si può questa 
stiacciare sempre facilmente fra le dita ; 
il suo colore è quello della nere. La si 
vide qualche volta coprire la terra alla 
densità di tre pollici; ma siccome si squa- 
glia ordinariamente entro le ventiquattro 
ore, così non fa essa altro male che di 
raffreddarla momentaneamente, e ritar- 
dare perciò la vegetazione di alcuni gior- 
ni. Per opporsi a questo effetto, 1* agri- 
coltore non ha che i pagliacci, ed altri 
ripari dello stesso genere, i quali non si 
adoperano però quasi mai fuorché sui 



Si dà questo nome talvolta anche 
a quella grngnuola vera di minutissimi 
granelli, che cade nella state, ma questi 
granelli sono solidi e meno bianchi, e 
formati di vero ghiaccio. (Fedi i voca- 
boli Ga*GsroLA e Neve.) 
NEVRALGIA. 

Dolore dei nervi. 
NEVRILEMMA o NEURILEMA. 
(Zooj.) 

Invoglio generale dei nervi, formato 
di tessuto mucoso. ( FgjU Ne a v i . ) 

NICANDRA FISALIDE ; Nicandra 
pìiysalides. 

Pianta annua, originaria del Perù, e 
che si coltiva come gli slramonii annuali. 
NICOZIANA ; Nicotiana. 

Genere di piante esotiche della pen- 
monoginia, e della famiglia delle 
, che comprende nove o dieci 
specie, tutte originarie delP America, ad 
eccezione di una sola ; fra queste specie 
ve ne una assai conosciuta, che si coltiva 
nelle quattro parti del mondo sotto il 
nome di t*b*cco. ( Fedi questo vocabolo.) 
NICTALOPIA. (Med. vet.J 

Malattia che rende r animale cieco 
di giorno, ma che però fa eh* egli vede 
assai di notte. 
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Che cosa sia. 
Genere di piante, alcune specie del 
quale si coltivano nei giardini per i loro 
fiori grandissimi, e di un beh" azzurro 
celestino. 

Classificazione. 

Appartiene alla classe XIII ( po- 
lyandria), ordine V (pentagynia) del si- 
stema di Linneo, ed alla famiglia delle 
ranuncolacec, giusta Jussieu. 

Caratteri generici. 

Calice grande a cinque foglioline ; 
petali minori, stretti in numero di otto ; 
labbri due con un'unghia ristretta; P in- 
feriore incavato e bifido, il superiore in- 
tero, più corto, e che copre una fossetta 
interna ; caselle cinque o dieci, bislunghe, 
spuntonate o barbate, distinte o riunite 
in una o più logge. 

Enumerazione delle 

Questo 

specie : noi citeremo quelle soltanto che 
possono apportare qualche utilità. 

N. AZZURRA ; A*, damascena, Linn. 
— Volg. Pie di ragno ; ^nigella ,• Erba 
bozzolina ; Fanciullacce Geppi ; Sca- 
pigliate. 

Caratteri specifici 
Caule alto un piede e mezzo, stria- 
to, ramoso ; foglie alterne, sessili, fina- 
mente frastagliate ; fiori d* un azzurro 
pallido, grandissimi , solitari, terminali, 
circondati da un involucro moltifido; ca- 
sella globosa, quasi intero. 

Dimora e fioritura. 
Pianta annua, originaria della Fran- 
cia meridionale : fiorisce in giugno e set- 
tembre. 

Varietà. 

Ne ha una a fiori doppj, azzurri ; 
una a fiori bianchi, ed un altra a caule 
basso, semplicissima, le cui foglie infe- 
riori sono quasi pedate, le superiori più 
larghe; la casella a cornetto a punta 
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lunghissima, e si chioma da Pertoon N. 

pigmea. 

N. CAMPESTRE$A:an*fmf,Vind. 
Caratteri specifici. 
Caule minore di quello della i\ . a%- 
turra j fiori bianchi o di un azzurro, 
pallido ; petali interni ; caselle turbinate 
e profondamente divise. 

N. CHETENSE ; N. gotiva, VUld. — 
Tolg. Erbaspetie; Cominella ; Melantio 
domestico. 

Caratteri specifici. 
Foglie frastagliate , alquanto pelo- 
se \ fiori biancastri ; stami bruni o fiori 
iizzuriognoli \ antere gialle \ caselle com- 
presse, rotonde, irte. 

Dimora e fioritura. 
Pianta annua , originaria dell' isola 
di Candia : fiorisce in giugno e set- 
tembre. 

N. SPAGXUOLA; IT. hispanica. 
Caratteri specifici. 
Caule alto un piede ; foglie molto 
frastagliate ; le cauline meno divise ; fiori 
di un bell'azzurro, maggiori di quelli 
delia N. campestre ; pistilli lunghi quan- 
to la coroidi. 

Dimora. 

Pianta annua, originaria della Spagna. 
Coltivatone ed usi 

Le nigelle domandano una terra 
dolce, ed una esposizione calda ; si mol- 
tiplicano per sem« che si sparge in au- 
tunno, o in primavera, e non domandano 
■Un cura che di essere talvolta sarchiate. 
Sovente si riseminano da se, specialmen- 
te la N. attui a La N. atturra cresce 
fra il grano nelle parli meridionali d'Eu- 
ropa, e talora in grande abbondanza, ma 
non si dice che nuoca alle raccolte ; le 
sue seuieuze hanno un odore aromatico, 
dolce, ed un sapore acre ; adoperate so- 
no nelle spezierie in sostituzione degli 
aromi, ed hauno credito di diuretiche, 
incisive, antispasmodiche e risolutive; la 
A. attente è collnaia nel suo paese ori- 



li IN 

giaario per le sue semenze delle quali si 
fa un grande consumo in Oriente, per 
condire i carnami ed altre vivande ; que- 
sti è principalmente quella che porta il 
nome di spctie, essendo le sue semente 
quelle, che più comunemente si trovano 
presso i droghieri sotto questa denomi- 

MNFA, ossia CRISALIDE. 

Secondo stato, per cui passano qua- 
si tutti gì* insetti prima di pervenire a 
quello che li rende atti a riprodursi. 
NINFE. (Zooj.J 

Alette carnose pendenti daUa cli- 
toride. 

NINFEA ; Nymphaea. 

Che cosa sia. 
Genere di piante, che crescono nel- 
le acque, alcune delle quali possono me- 
ritar» di esser poste nei giardini pei loro 
bellissimi fiori. 

Clas si fi cagione. 
Appartiene alla classe XIII ( poli- 
gamia), ordine I (monogynia) del siste- 
ma di Linneo, ed alla famiglia delle ra- 
nuncolacee. 

Caratteri generici. 
Calice a molte lacinie, sopra multe 
Gle ; le esterne verdi al di fuori, le nllre 
interne colorate , petaloidee ; stami nu- 
merosi, poggiali sopra le coste degli nva- 
ri; filamenti esterni, larghi e petaloidei ; 
ovario che porta il seme ; stilo nullo ; 
stimma sessile, ombelicato, radiato ; bac- 
ca sacca, ovale, molliloculare, polisperma, 
con altrettali (e logge quanti sono i raggi 
dello stimma persistente ; semente attac- 
cate ai tramezzi. 

E nume ratio ne delle specie. 
Questo genere comprende una doz- 
zina circa di specie, delle quali noi ac- 
cenneremo le più comuni. 

N. AZZURRA ; A*, caendea. 
Caratteri specifici. 
Petioli numerosi, cilindrici, compres- 
si, carnosi, glabri, tinti di rosso, the si 
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ove portano ana foglia ombelicata, on- 
deggiante, piatta, rotondata in cuore aDa 
base, lucida, verde al di sopra, rossiccia 
al di sotto ; peduncoli che partano dal 
fondo dell' acqua come i pezioli, dei quali 
hanno la forma, ciascuno sostenendo un 
fiore di grato odore, poco aperto, di 
un turchino languido, grande come quel- 
io della N. bianca, che sbuccia verso la 
metà del giorno ; composto di 1 6 Gno ai 
ao petali disposti sopra tre file ; quelli 
che formano b fila superiore, sono bian- 
chi alla base, azzurri alla sommità. 
Dimora e fioritura. 
Pianta perenne, originaria dell'Afri- 
ca e dell' Egitto : fiorisce essa alla fine 
delia state. 

N. BIANCA ; N. alba, Ait. 
Caratteri specifici. 
Foglie larghe, rotondate, cuorifor- 
mi, polpose, ondeggianti ; fiori grandi, a 
molte foglioline bianche interne, le più 
grandi delle quali sono esterne, le inter- 
ne sono piccole e si cambiano in 

N. GIALLA ; N. lutea, Ait. 
Caratteri specifici. 
Foglie eguali a quelle della N. bian- 
ca ; fiori grandi a tre foglioline calicinali 
le esterne giallognole, e molte delle in- 
terne colorate egualmente; questi fiori 
sono minori di quelli della .V. bianca. 
Coltwa%ione ed usi. 
La N. aiAiurra domanda la stufa 
calda. Questa elegante ninfea, poco sparsa 
sino ad ora nei giardini, è fissa per natura 
come tutte le altre nel fondo delle acque, 
non può coltivarsi nelle nostre stufe, se 
non che in vasi di piombo o di terra cot- 
ta, dei quali si copre il fondo con terra 
franca e limacciosa, in cui si pianta ; si 
riempie in seguito il vaso di acqua sino 
agli orli e si supplisce di tratto in tratto 
con nuova acqua la perdita che se ne fa 
le altre due specie sono abbondantissime, 
specialmente la gialla , negli stagni, nelle 
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, nelle lame, nei fiumi di corso lento 
e di fondo fangoso, e si potrebbero im- 
piegare nei gran giardini per coprire la 
superficie delle acque nelle vasche, nei 
laghi artificiali, ec. Si moltiplicano pei 
semi appena maturi, o pei nodi delle ra- 
dici ; i pesci rimangono ben difesi dal- 
l' ardore del sole sotto P ombra delle fo- 
glie : le radici specialmente della gialla 
hanno avuto credito d' essere utili in 
medicina. 

NINFOMANIA. (Zooj.) 

Sebbene le femmine degli animali 
sieno meno della donna soggette a questo 
violento desiderio disordinato dell'atto 
venereo, tuttavia molte di esse non ne 
sono allatto esenti, allorquando non si 
permette ad esse di seguire quella impul- 
sione che le determina alla copula ; e la 
giumenta, la vacca, la cagna e la gatta, 
ne oflìrono di ciò qualche esempio. La 
giumenta nitrisce amorevolmente, ed ab- 
bassa la groppa subito che scorge un 
maschio della sua specie ; evvi di più in 
essa la erezione della clitoride che com- 
parisce talvolta all' esterno, la gonfiezza 
ed una piccola fiogosi delle parti genitali, 
la ejaculazione dalla vulva di un li- 
quido bianco e giallastro ; la bestia man- 
gia poco, è del continuo agitata, talvolta 
ha gli occhi risplendenti, le nari dilatate, 
e spesso allora diventa focosa, indomabi- 
le s'impenna, e dà calci ; sonvi anzi certi 
momenti nei quali riesce pericoloso l'av- 
vicinarla, giacché cerca di saltare sulle 
spalle di coloro che stanno presso di essa. 

La vacca al pari della giumenta 
arde di amore per l' avvicinamento del 
maschio, e manifesta parte dei sintomi 
precedenti ; si osserva inoltre certo molo 
voluttuoso nella sua groppa ; la clitoride 
è tenera e sensibile, le piccole labbra 
sono gonfie, P orificio della vagina com- 
parisce flogosato ; scorre dalle parli ge- 
nitali un umore limpido , viscoso , tal- 
volta biancastro o gialliccio, che sembia 
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acrescere T estro venereo. Ove tengasi la 
bestia attaccata alla stalla, fa ogni sforzo 
per rompere i suoi lacci ed uscire ; in 
altri casi diventa furiosa; si frega le parli 
genitali contro il muro, od altri corpi che 
trovami vicini ad essa, ed ove sia libera 
corre qua e là errando, fino a che abbia 
incontrato V oggetto dei suoi desiderii. 

Nella cagna e nella gatta, scorgesi 
In turgescenza, V orgasmo delle parti ses- 
suali, congiunto, a movimenti disordina- 
ti : si fregano esse queste parti contro di 
corpi esterni qualunque essi sieno, ab- 
hajano o miagolano in foggia particolare, 
sono triste, disgustate, abbandonano quei 
padroni che più vezzeggiavano, per rin- 
Iracciare ciò che con tanto ardore ri- 
cercano. 

La causa maggiormente atta a de- 
terminare la ninfomania nelle nostre fem- 
mine domestiche, consiste nella privnzio- 
zione assoluta che forzatamente s" impo- 
ne a certe specie di adempiere al voto di 
natura. Quelle bestie di temperamento 
focoso che nutrìsconsi lautamente, che 
mnnlengonsi con soverchia delicatezza, 
1*» altre che si nutrono con cibi molto 
sostanziosi, dalle quali non si esige quasi 
vcrun servigio, che si condannano alla; 
inazione, che ritengonsi in un atmosfera 
troppo calda, riescono più sensibili a 
siffatta privazione, per foggia che talvol- 
ta rssn giunge a far perire le piccole ca- 
gne da camera careggiate ed idolatrate 
dalle proprie padrone. Può inoltre fat- 
tività degli organi genitali esaliarsi nelle 
giovani vacche, e nelle giovani giumente 
che non vogliansi per anco far montare, 
e che si lasciano in istalla o al lavoro, con 
maschi interi della loro specie. Nelle epoche 
principalmente in cui esse entrano in amo- 
re, si accelera la circolazione, l'eccitamen- 
to e la turgescenza s 1 impossessano degli 
organi generativi, stato che viene accre- 
sciuto dai teneri nitriti o dai movimenti 
eseguiti dai maschi per avvicinarsi, e la 
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impossibilità pure in cui trovami le fem- 
mine di cedervi ingrandisce la esaltazione 
dei loro sensi infiammati. 

La prima indicazione che si pre- 
senta da soddisfare consiste ne) permet- 
tere alle femmine di seguire la impulsio- 
ne del loro appetito venereo neir epoca 
della frega. Spesso la ninfomania da cui 
la giumenta, e più ancora la vacca sono 
talvolta prese , cade subitochè furono 
montate, e sempre dacché concepirono. 
La seconda indicazione consiste neh" at- 
tenuare la forza del predominio sangui- 
gno mediante il vitto rinfrescante , la 
dieta, i piccoli salassi e lo esercizio od il 
lavoro sostenuto. Gli antispasmodici, com- 
binati cogli antifrodisiaci, possono ezian- 
dio concorrere a cui mare i movimenti 
disordinati del sistema nervoso ; si ricor- 
re pereiò alla polvere di nenufar mesco- 
lata alla crusca, agli oppiati, all' assafeti- 
da, al miele unito alla stessa polvere, alle 
infusioni di ninfea, di lattuca, di por- 
cellana e simili, mescolate alle bibite o 
date per beverone. Se in capo a quin- 
dici giorni i principali sintomi non so- 
no calmali, converrà aggiungere V oppio 
alle sostanze sopra menzionate . Torna 
| inutile il dire , che la femmina ni ufo- 
maniaca va separata ed allontanata dagli 
altri animali della stessa specie, come pu- 
re tolta dalla influenza delle cause pre- 
disponenti ed occasionali che fecero na- 
>cere lo slato in cui essa si trova; il luo- 
go ove la si rattiene deve essere fresco , 
proprio, mondo, asciutto. In alcune con- 
dizioni, come quando la bestia malata sia 
divenuta preda di gagliarda irritazione , 
che esaltasse totalmente od in parte la 
sua forza, potrebbesi trarre profitto dalla 
immersione continuala ogni giorno per 
quattro cinque ore entro un* acqua fred- 
dissima, quale sarebbe quella di un fiu- 
me, o dall'applicazione dei rinfrescanti 
sulla groppa, sopra la vulva, e le ahre 
parli nella metà posteriore. Sarebbe al 
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certo perfettamente indicato P uso delle 
emulsioni di mandorle dolci date per be- 
vanda o in forma di clistere, come con- 
sigliò Fittt, ma arrecherebbe di necessità 
riguardo ai grossi animali certo dispendio 
considerevole, in ispczieltà nei siti in cui 
i mandorli mancano u sono rari. Noi 
d' altronde crediamo che le sostanze più 
sopra indicate valgano a produrre lo 
stesso effetto, ed in questa occasione ri- 
corderemo al veterinario essere i medi- 
camenti meno costosi precisamente quelli 
che egli deve di preferenza adoprare . 
Ove la irritazione giunga al grado che la 
infiammazione s' impossessi delle parti va- 
ginali, suggerisce Vilet di ripetere tre o 
quattro volte il salasso della giugulare, e 
«T introdurre nelle parli alcune stoppe 
imbevute di acetato di piombo; ne sem- 
bra però che con uno o due salassi ge- 
nerali, ove il bisogno lo esiga, e con cer 
te piccole cacciate di sangue locali prati- 



cate più davvicino che si può alla vulva, fiori lemmine peduncolati, solitari ;frut- 



non che mediante varii clisteri emollienti, 
e i bagni locali di vapori acquosi, si ot- 
terranno maggiori vantaggi che con più 
generosi salassi effettuati lungi dalla sede 
del male, e con un corpo estraneo posto 
u contatto di un organo già irritato. 
N1SSA ; Nyssa. (Giard'm.) 
Classificazione. 
Genere di piante spettanti alla clas- 
se della poligamia dioecia, giusta Linneo^ 
ed alla famiglia delle eleagnoidi, giusta il 
metodo di Jiissieu. 

Caratteri generici. 
Calice 5-fido ; slami cinque ì frut- 
to che contiene una noce solcata, ango- 
losa, irregolare, monosperma ; fori ma 
schi aventi uu calice a cinque divisioni 
e dieci stami. 

Enumerazione delle specie. 
Noi parleremo di tre specie, avver- 
tendo i dilettanti di piante straniere, che 
dei dieci sinonimi, coi quali vennero de- 
limitiate, senza comprendervi la varietà 
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biflora, alcuni giardinieri negozianti ne 
hanno fatto altrettante specie diverse , 
quando effettivamente non sono che quat- 
tro. In tal maniera un dilettante che aves- 
se acquistato queste dieci pi etese specie, 
realmente non ne avrebbe che tre o quat- 
tro distinte. Non è questo il solo genere, 
il quale coi suoi sinonimi favorisca simili 
viste di guadagno. 

N1SSA ACQUATICA ; Nyssa aquati- 
ca^ Linn. — Tupclo acquatico; N. den- 
ticulata, Willd. — N. angulisans , Mi- 
chaux. — N. unifiora, Walter. 

Caratteri specifici, 
àlbero poco alto, crescente nelle 
paludi inondate ; tronco diritto, scoria 
bruna sopra i gio\ani rami; foglie alter- 
ne, per lu maggior parte ovali, bislunghe, 
aguzze, rare volte dentate o angolose; e, 
quando lo sono, i denti sono distanti ; 
le inferiori quasi cuoriformi alla base ; 
tutte sono portate da lunghi pezioli ; 



to secco, bislungo. 

Dimora. 

Pianta perenne, originaria dei luo- 
ghi acquatici della Carolina. 

NISSA BIANCASTRA; N. caudicans, 
Michaux. — Tupelo biancastro ; N. ca- 
pitata, Walter. 

Caratteri specifici. 
Foglie portate da cortissimi pezioli, 
quasi cuneiformi alla base , bislunghe , 
biancastre al di sotto; peduncoli uniflori, 
le divisioni del calice cortissime ; calice 
felpato ; frutto bislungo. 

Questa specie varia a foglie quasi 
ovali, intere od orlate di denti rari ; fo- 
ri maschi, ammucchiati in leste globose. 
Dimora. 

Pianta orginaria delle rive del fiu- 
me Ogetchè, nel! 1 America settentriouale. 
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N. PELOSA ; N. villosa, Hichaux. 

— Tupelo peloso ; N. inUgrt/bUa , AiL 

— A', montana, HotU — N. multi/lora, 
Walter. 

Caratteri specifici, 
àlbero acquatico sfoglie ovali , in- 
terissime, peziolate, pelose negli orli, sui 
nervi e sopra il peziolo \ peduncoli dei 
fiori femmine portanti due fiori ; /rut- 
to secco, corto, quasi ovale, ottusamente 
striato 

Questa specie, quando è coltivata, 
perde sovente i peli e diventa glabra. 

Il tupelo bifloro di tFalter, N. bi- 
fora , pare sia, secondo Michaur, una 
varietà della N. pelosa, almeno il suo 
cai-attere specifico è il 

Dimora. 

La n'issa pelosa è originaria dei 
luoghi umidi ed inondati della Virginia , 
della Caroliua e della Georgia. 

Colùvaxioae. 

Questi alberi vengono in piena ter- 
ra ; difficile ne è la loro coltivazione nei 
paesi settentrionali , perchè nascono in 
un clima molto caldo e nelle paludi, e nel- 
la gioventù sono sensibilissimi al fred 
do. Nei primi anni, quando il gelo si fa 
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NISTAGMO. (Zoo).) 
Convulsione o agitazione 
taria del bulbo oculare, che si 
dall" instabilità o dal continuo moto del 
bulbo da un canto all'' altro, od in altra 
direzione. 

NITRARIA ; Nitraria. (Bot.) 

Genere di piante fruticose di oiuna 
conosciuta utilità, e che si coltiva soltan- 
to nei giardini botanici, ove vive allo 
scoperto nei luoghi mediocremente asciut- 
ti. Si è dato a detto genere il nome che 
porta, perchè alcune specie in esso con- 
tenute somministrano dei nitro. 

NITRATO DI POTASSA. (Chim.) 
Sale che si eslrae da diverse 
ze, come dalla terra, dai calcic 
stalle e dalle polveri delle caverne, dei ci- 
miterii e simili, ed è deprimente sul si- 
stema linfatico ; diuretico nelle erpeti, 
nelle reumatalgia* acute. Per gli ani- 
mali, si dà a più once ; e chiamasi vol- 
garmente sale nitro o nitro. 

NITRATO DI ARGENTO FUSO, 
CAUSTICO LUNARE, PIETRA IN- 
FERNALE. (Zooj.J 

Preparazione chimica , adoperata 
moltissimo dai zoojatri per isti molare le 



sentire, esigono di essere posti in arancie- ulcere indolenti, e per impedire il lussu- 
ra, e vogliono essere riparati e preservali 
dai freddi «piando si trasportano in piena 
aria ; si pongano in una situazione fi o 
sca, ed in cui le radici trovino nella state 
una certa umidità ; perciò saranno ben 
messi vicino ai fiumi e nei luoghi acqua- 
tici ; amano la terra di eriche, e la tor- 
ba è pure loro molto acconcia ; illangui- 
discono nelle terre argillose. Si moltipli- 
cano coi semi fatti venire dalT America , 
e seminati subito dopo il loro arrivo. Gli 
uni germogliano in capo a sei settimane; 
gli altri più tardi, ed alcnni l'anno dopo. 
NISSOLIA FRUTESCENTE. 

Piauta fruticosa, originaria delf A- 
merica meridionale, e che fra noi doman 
da la stufa cabla. 



jiare rielle granul 
NITRICO. (Chim.) 

Acido che si ricava dal nitro, secon- 
do alcuni eccitante , deprimente secondo 
altri, da solo distruggente; nelle emorra- 
gie uterine, nell* emorragia polmonare, 
nelP epatitide cronica, e nel tetano ; da 
solo opera come veleno ; si prescrive in 
forma di profumo per levare i cattivi 
odori. Esternamente si adopera nelle pia- 
ghe bavose, succide, fetenti, nelle piaghe 
del farcino, più o meno diluito nell'acqua. 
NITRO. V. Nitrato di potassa. 
NITROGENO. Vedi Azoto. 
NITRITO. (Chim.) 

Si dà questo nome a certi sali com- 
posti di acido nitroso, e di una base 
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salfficabìl r . Non sembra però che lai acido 
sia suscettibile di unirst con le basi ; al- 
meno qualora si pone a contatto con es- 
se, scorgesi quasi sempre formarsi un ni- 
trato od un pernitrito. 

I peroilriti poi sono pochissimo 
conosciuti. Tutti quelli che fio oggi si 
ottennero allo stato neutro, sono solubili 
neir acqua ; si presume che gli altri for- 
mati con un eccesso di base non lo sie- 
no punto o poco. In natura non ne 
esiste veruno ; e sono tutti privi all'at- 
to dì usi. 

NITTAGINE ; Nyctago ; Mirabilis, 
Liun. (Giard) 

Che cosa sia. 
Genere di piante coltivate per or- 
nare i giardini, e in ciò vi riescono for- 
mando esse dei cespugli regolari e fioriti. 
Classificazione. 
Appartiene alla classe V ( pcntan 
ària), ordine I (monogenia) del sistema 
<li Linneo, ed alla famiglia delle netta 
ginee. 

Caratteri generici. 

Calice esterno, campaniforme, aper 
to, 5-fido ; l' interno grande, corollifor- 
inc, imbutiforme, ventricoso alla base, 
rinserrato alquanto in alto, dilatato in se- 
guito ed a lembo aperto, quasi intero o 
a cinque denti ; ovario per metà coperto 
da una gianduia che lo circonda; stami 
cinque inseriti sopra la gianduia ed at- 
taccati al tubo calcinale ; semema globosa, 
coperta dalla base del calice interno. 
Enumerazione delle specie. 

Fra le poche specie che apparten- 
gono a questo genere, uoi ci faremo a tra- 
scegliere le seguenti. 

N. DEI GIARDINI; N. hortensis ; 
Afirabilis jalapa^ Linn. — Volg. Gelso- 
mino di notte ; Maraviglia del Perù. 
Caratteri specifici. 

Radice fusiforme, nera al di fuori, 
bianca al di dentro ; caule . ramoso che 



NIT 809 

foglie le une sessili, le allre peziolale, op- 
poste, quasi cuoriformi, appuntate inte- 
rissime, molli, di un verde carico, molti) 
glabre inferì rossi, giallognoli 0 screziati, 
in mazzetti ascellari e terminali. 

Dimora e fioritura. 

Pianta perenne, che diventa annua 
nel norie dell'Italia, quando si lasciano le 
radici in terra, originaria delle due Indie: 
fiorisce in luglio e settembre. 

N. LUXGHIFLORA ; jV. longiflora. 
Caratteri specifici. 

Radice id. ; cauli fistolosi, fragili, 
lunghissimi, pelosi, prostrati a motivo del- 
la loro debolezza ; foglie bindolate, cuo- 
riformi, appuntate, interissime , pelose , 
morbide al tatto, ma iu seguito intonacate 
unitamente ai cauli di un sugo viscoso ed 
odoroso ; fiori bianchi, rossi nell' ingres- 
so del tubo, il quale ha da 4 a 5 pollici 
di lunghezza ed è clindrico e viscoso: 
detti fiori esalano un grato odore, e sono 
ammucchiati e terminali. 

Dimora e fioritura. 

Pianta perenne, originaria del 
sico: Gorisce in luglio e settembre. 
Coltivazione. 

Le nitlaginee devono 
nel mezzodì dell' Italia, ove il gelo non è 
si forte che ne faccia perire le radici ; 
ma nel nord divengono annuali, quando 
non se ne levino nell'autunno le radici, si 
sospendino in un luogo secco e sì ri- 
piantino in primavera. Le nittaginee 
provenienti dalle radici dell'anno prece- 
dente, poste in terra, fioriscono più pre- 
sto di quelle che si seminano, ed i loro 
semi arrivano ad abbonire ; il che non 
succede sempre nei climi settentrionali agli 
individui seminati nell'anno stesso. Que- 
ste piante amano le terre calde ed un 
po' leggiere ; si seminano in aprile sopra 
un letto di calor moderato, e nascono in 
capo ad otto oppure dieci giorni ; allora 
conviene guarentirle dui freddo, e special- 



l'orma un cesto rotondo, allo due piedi ; incuto dulie brine, che le farebbero perire; 
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giunte air altezza di cinque a tei pol- 
lici si trapiantano al posto, riparandole 
ed adacquandole Ano alla loro ripresa. 
Usi. 

La .V. dei giardini è da lungo tem- 
po coltivata per abbellire i giardini, l'altra 
è bella egaalmente e di più ha il merito 
di essere odorosa, ma serpeggia ed occu- 
pa un grande spatio: queste piante offro- 
no i loro fiori soltanto alla sera o quando 
il tempo è piovoso e coperto, nè mai 
quando siano battuti dai raggi del sole 
Le loro radici sono purgative, idragoghe 



MTTAGINEE (rum). (Bot.) 
Famiglia di piante dicotiledoni* di 
cui i fiori hanno una corolla (calice, se- 
condo JussieuJ nudo o rinforzato da un 
altro piccolo calice; ovario semplice mu- 
nito di uno stilo, che porta uno stimma 
semplice ; itami in numero determinato, 
inseriti sopra un disco scaglioso, che trae 
la sua origine dal ricettacolo, e che attor- 
nia 1* ovario ; seme solitario, ricoperto dal 
disco scaglioso e dalla base del tubo del 
calice o della corolla, e che consta di un 
perisperma amilaceo e viene attorniato 



Le piante di questa famiglia sono 
state dette nettaginee, perchè i loro fiori 
s' aprono soltanto nella notte. Sono esse 
legnose ed anche erbacee, e portano delle 
foglie semplici , opposte od alterne. Met- 
tono quasi sempre dei fiori ermafroditi, 
quali sono terminali , o nascono nelh 
ascelle delle foglie. 

N ITT A GIN I. F. Nittagiweb (piaste) 
NITTERIO CUORIFORME; Nycte- 
rium cordifolium. 

Arboscello sempre verde, originario 
delle Canarie, e che domanda fra noi l'a- 
ranciera. 

NOCCA RIGIDA. , 

Pianta fruticosa , originaria della 
Nuova-Spagna ,e che domanda la stufa 
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NOCCIOLO. (Bot ) 

Inviluppo interno e legnoso di al- 
cune specie di frutti. La semenza rin- 
chiusa nel nocciolo è detta mandorla. Il 

mandorlo, il pesco, Yalbicocco, il pruno, 
il ciliegio, il mirto portano i frutti a noc- 
ciolo. 

La parte legnosa dei noccioli è sem- 
pre composta di due valve o battenti, 
più o meno intimamente uniti prima del- 
la germinazione della mandorla, ma faci- 
lissimi a separarsi per 1' effetto stesso di 
questa germinazione. Si conosce qual for- 
za di leva abbia un pezzo di legno secco 
e poroso, quando viene bagnato ; qui lo 
stesso effetto è prodotto dalla stessa causa. 

Le mandorle dei noccioli sono mol- 
to oleose e facili ad irrancidirsi, se si 
troiano in un locale asciutto e caldo ; af- 
finchè quindi non perdano le facoltà loro 
germinative, seminarle conviene appena 
raccolte, o stratificarle durante il verno, 
qualora o per timore delle stragi degli 
animali rodenti che ne sono ghiot 
o per altri motivi, la necessità 
d' aspettare la primavera. 

Alcuni coltivatori spezzano il noc- 
ciolo per seminarne la sola mandorla, ac- 
celerando cosi la germinazione di quella 
mandorla; ma arrischiano di perderla, 
quando le piogge e le siccità si prolun- 
gano, per la disposizione in cui essa allo- 
ra si trova di putrefarsi o di diseccarsi, 
ed appunto in quest'anno ne vediamo una 
seminagione significante interamente per- 
duta in conseguenza di una tal procedu- 
ra. Preferibile crediamo di molto il lascia- 
re per due o tre giorni i noccioli in 
fusione nelT acqua, prima di metterli in 
terra. 

I noccioli sempre non ispuntano 
nel primo anno per la loro difficoltà d'in- 
zupparsi d' acqua. Laonde, quando sono 
d'una grande importanza, e uon-si vuole 
arrischiare dì perdere i loro prodotti, ri- 
voltare nou si deve la tavola, ov' essi si 
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trovano, che alla fina del terzo anno; 
ai ebbe a vedere perfino dei noccioli 
di lauro-sassofrasso, venuti dall' America, 
e per conseguenza assai diseccati, che non 
si svilupparono prima del quinto anno. 
Frequenti e copiosi annaffiamenti favori- 
scono sempre la loro germinazione. 

Chiamati vengono specialmente al- 
beri a nocciolo quegli alberi fruttiferi, 
che da noi furono già indicati. Tutti dan- 
no deUa gomma, ed esìgono una coltiva- 
zione particolare; rimettiamo il lettore 
agli articoli loro rispettivi. 

NOCCIUOLO AVELLANO; Corylus 
avellana. — Volg. Noce barbuta; Noce 
pontica ; Nocella. 

Che cosa sia. 

Arboscello che produce dei frutti 
gustosi, ma che, come quelli del noce, sono 
indigesti, allorché se ne fa un uso eccessivo 
Classificazione. 

Appartiene alla classe XXI (monoe- 
cia), ordine VII (polyandria) del sistema 
di Lmr.ro. ed alla famiglia delle amentace. 
Caratteri generici. 

Fiore maschio: amento lungo, cilin- 
drico, pendente, embriciata di scaglie, ad 
otto stami trifidi; calice nullo. Fiore 
femmina . fiori sessili, molli alla sommità 
dei bottoni, lontani dai maschi ; calice 
monofillo, coriaceo, frastagliato negli orli ; 
noce ossea, ad una o due semente, cir- 
condata dal calice allungato. 

Caratteri specifici. 

Stelo diritto, ramoso, culla corteccia 
giallastra nella gioventù, grigiastra in se- 
guito ; foglie alterne, picciuolate, ovato- 
rotonde, doppiamente seghettate, appun- 
tate, mollo grandi, nervose, un poco 
pelose al di sotto ; stipule lanciolate ; fiori 
maschi in amenti gialli, pendenti ; fiori 
femmine sacellari, sessili, aggruppati. 
Varietà. 

Varia a frutto piccolo e bianco; 
C. alba. 

A frutto bislungo e rosso, C. ru- 
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bra, Noce di s. Graziano. — Voi g . Noc- 
ciole pistacchine ; Nocciole vicentine. 

A frutto rotondo, grossissimo ; C. 
grandis. 



A frutti in grappolo, C. 

Coltivazione. 
Il nocciuolo vive in piena terra, e si 
adatta a qualunque suolo, benché prefe- 
risca i fondi leggieri e freschi. Si propaga 
per seme, per i polloni barbicati e per i 
margotti ; la trapiantazione si fa nell* au- 
tunno : si può tenere tanto ad arbusto, 
quanto ad albero di un solo stelo, ed in 
ambedue le maniere fruttifica. 

Usi. 

I frutti del nocciuolo, detti volgar- 
mente nocciole, si mangiano freschi e sec- 
chi. Contengono un olio dolce, buono a 
condire, e giustamente reputato anodino: 
il legno del nocciuolo è flessibile, e può 
servire per fare cerchi da botti, archetti, 
agli, ec.; ridotto in carbone è ottimo per 
la polvere da schioppo. 
NOCE ; Juglans. 

Che cosa sia. 
Genere di alberi di grandissima uti- 
lità sia per il loro frutto, che per il loro 
legno che viene adoperato in 
usi, particolarmerte quello di 
Class ificaziene. 
Appartiene alla classe XXI (monoe- 
cia), ordine VII (polyandria) dei siste- 
ma di Linneo, ed alla famiglia delle terc- 
bintacee. 

Caratteri generici. 

Fiori maschi', amento embriciata; 
squama di un solo pezzo per calice ; 
corolla divisa in sei parti; filamenti da 
quattro a didotto. Fiori femmine : cali- 
ce e corolla divisa in quattro parti ; drupa 
coriacea, col nocciolo solcato. 

Enumerazione delle specie. 

Le foreste dell" America settentrio- 
nale contengono moltissime specie di noci, 
delle quali noi però ci contenteremo di 
citarne soltanto sei. 
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N. BISLUNGO -,J. olivaeformis, Mìch. 
> Carotieri specifici. 
Polloni e picciuoli pdosi; foglioline 
a sei o sette coppie, picei uolate, lanceolate, 
curvate, dentellate, V impari assai lunga : 
frutti bislunghi , lievemente tetragoni : 
noce liscia, e del diametro minore di un 
pollice. 

N. CENERINO; J. cinerea, Pers. 
Caratteri specifici. 
Polloni e picciuoli estremamente pe- 
losi \ foglioline a sei od otto coppie, lan- 
ceolate, dentale ; frulli ovali, bislunghi, 
mucronati ; noce egualmente prolungala, 
profondamente ed irregolarmente incre- 
spata o solcala. 

N. COMI NE; J. regia, Linn. 
Caratteri specifici, 
àlbero altissimo, la cui testa è re- 
golare e larga; corteccia cenci ina ; foglie 
alate, a cinque a sette foglioline grandi, 
ovali, glabfe, quasi eguali ed interissime: 
fiori ascellari. 

Varietà. 

Si conoscono molte varietà di noci 
che si distinguono per il frutto : le prin- 
cipali sono. 

i.° Noce grossa quella che per il 
volume eguaglia, e talvolta supera un uo- 
vo di gallimi. La sua mandorla però non 
corrisponde iu grossezza, e non ha nel 
sapore niente di più pregevole della noce 
ordiuaria. V albero poi a cui appartiene 
ha le foglie più ampie, cresce presto, ma 
produce un legno di qualità inferione. 

a.° A'oce premice o Stiaccia mano, 
quelita che ha la forma lunga, e contiene 
tuia mandorla bianca, che ne riempie in- 
teramente la capacità, e rende mollo olio. 
L'albero a cui appartiene produce un le- 
gno ordinariamente poco colorito. 

3 .° Noce mulesia, quella che è an- 
golata, col guscio duro a rompersi, e con 
la polpa difficile a staccarsi. È però poco 
apprezzata, ma il legno dell'albero che la 
porta è migliore che in ogni altra varietà, 
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tanto per la durezza, quanto per essere 
più vagamente macchiato. 

4.° Noce tardiva, o serotino, quella 
che, quantunque maturi all' epoca stessa 
delle altre, appartiene però ad un albero 
che non getta le foglie che al principio 
di giugno, e non fiorisce che verso la 
fine di detto mese. 

• 5.° Noce di due volte, quella che è 
prodotta dalla medesima pianta due volle 
P anno. Se esiste ancora una tal varietà, 
ovvero se non degenerasse nei nostri cli- 
mi, sarebbe molto da apprezzarsi. * 

N. NERO ; J. nigra, Willd. — Volg. 
iV. d'India ; N. di S. Cristoforo. 
Caratteri specifici. 
Albero alto; corteccia bruna ; le- 
gno nericcio ; foglie alate, a cinque a 
sette paia di foglietto lanciolate, denlole, 
appuntale, tanto più larghe quanto sono 
vicine alla sommità della foglia, ma le 
terminali sono minori ; fiori ascellari ; 
noce rotonda, squama sugosa ; mandor- 
la buona. 

N. OMBELICATO. 

Caratteri specifici. 
Questa specie è stata da alcuni con- 
fusa col A", nero, ma si distingue da esso 
qualora confrontare si vogliano le parti 
loro corrispondenli : polloni e picciuoli 
lievemente pelosi : foglie a dieci o undici 
coppie di foglioline lanceolate, lisce, e 
lievemente picciuolate ; frutti vhe si ren- 
dono osservabili fino dalla loro gioventù 
per Fombellico, che presentano alla loro 
punta, ombellico spesso assai lungo. 

N. OVATO. 

Caratteri specifici. 
Palloni e picciuoli pelosi ; foglie a 
nove o dieci coppie di foglioline a cuore, 
lanceolate, dentate ; frutti quasi rotondi, 
quasi lisci, terminati da una punta ; noce 
più larga che lunga, e solcata ed incre- 
spata irregolarmente. 

Coltivaxione. 
II noce tornirne ama un terreno 
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profondo, piuttosto leggero, sostanzioso 
moderatamente fresco, e un' esposizione 
aperta e calda : riesce però anche in un 
fondo mediocre, mentre le sue radici 
possono penetrare il tufo bianco, e la 
creta : ma in generale i terreni troppo 
tenaci, sassosi gli sono contrari, sebbene i 
frutti abbondino più di olio di quelli 
educati nelle terre sciolte, come pure il 
legno n' è migliore. Si moltiplica semi- 
nando le noci a dimora, o nel semenzajo 
appena che sono mature, ovvero con- 
servale nella sabbia fino a primavera : un 
noce venuto dal suo posto insinua pro- 
fondamente il fittone, acquista un tronco 
alto, diritto e di ottimo legno ; ma pro- 
duce più lentamente il frutto : al contra- 
rio, se sia provenuto dal vivaio, riesce più 
delicato ( se pure non perisce, soffrendo 
molto per la trapiantazione ), vive minor 
tempo, e produce un legno inferiore ; 
i suoi frutti si ottengono più presto, sono 
migliori, e può nella sua prima gioventù 
usaisegli maggiori riguardi, e più como- 
damente di quello che volesse farsi nel 
primo caso. Si scelgono per seme le noci 
più glosse, più granite, di quella'varietà 
conosciuta per buona tanto per cibo, 
quanto per somministrare molto olio : si 
pongono nel terreno al a profondità di 
circa quattro dita, e inviluppate nel loro 
maria, onde la sua amarezza tenga lon- 
tani gli animali, specialmente i topi. Nel 
semenzajo si tengono distanti fra loro di 
circa un braccio, e nel corso della state, 
quando avranno germinalo, se ne leva 
un filare intero, alternando una sì e una 
no, acciocché ogni pianta rimanga alla di- 
stanza di due braccia, avendole seminale 
antecedentemente più fitte per precau- 
zione. I vuoti poi si riempiranno con una 
nuova sementa : con tal metodo si sacri- 
fica una maggior quantità di seme, ma ri 
risparmia la trapiantazione nel vivaio, alla 
quale il noce è molto sensibile, come si è 
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tenuto isolato, che a bosco. Sembra esse- 
re indispensabile V innesto non solo per 
assicurarne la buona qualità, ma ancora 
per avere un maggior prodotto, e per 
ingentilirlo sempre più : la miglior ma- 
niera di eseguirlo si è a %ìifolo, o ad oc- 
chio, quando la pianta è in pieno sugo, 
e prima che sia tolta dal semenzaio ; ri- 
chiede però una somma destrezza, e mol- 
ta pratica onde abbia un buon successo : 
consiste tutto nel levare nettamente la 
scorza tanto dall'* innesto quauto dal sog- 
getto, e nel bene applicarla, e farla com- 
baciare esattamente. Può innestarsi an- 
cora una pianta adulta con scapezzarla 
ncir ottobre o nel marzo a 4 o 5 braccia 
al di sopra del tronco, ed innestando poi 
lutti i rami, che nell'anno sono pro- 
venuti, in uno dei due modi indicati, per 
lo che ne possono risultare nella stessa 
pianta da 5o a 100 innesti. 

La trapiantazione del noce nei paesi 
temperati o caldi si fa nell'autunno quan- 
do ha perduta la fronda, ma nei freddi 
torna bene ad eseguirla dopo 'il verno : 
le fosse per riceverlo devono essere sca- 
vate per lo meno sei mesi avanti, ed 
avere più di due braccia di profondità : 
lasciato poi Y albero a sè stesso dispona 
meglio i suoi rami, e forma quella bella 
cima rotonda, che gli è naturale. Nella 
potatura si deve avere per oggetto di 
acquistare un tronco elevato, non tanto 
per ottenere un legno di valore, quanto 
per far godere ai rami una maggiore a> ia; 
come pure che questi non si confondano 
insieme, ma che lascino un poco vuota 
la pianta nel centro: ecco perchè sia lode- 
vole di togliere i rami inferiori, o tulli 
quelli che dimostrano una cattiva dire- 
zione. L' epoca poi più vantaggiosa di 
eseguirla si è, specialmente nei climi fred- 
di, dopo il verno, e neU' autunno multo 
avanzato nei caldi : pessimo uso è, secon- 
lo il Galliuoli, il potare il noce imme- 
ditto. Il noce comune produce assai più diataoientc dopo la nettiti dei frulli. 
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Il momento opportuno della rac- 
colta è iodica to dal ma rio che si fende e 
' si stacca dal frutto. Per eseguirla poi uon 
vi è altro mezzo che di bacchiare la pian- 
ta, e quindi di montarvi sopra per coglie- 
re quei pochi frutti che vi sono rimasti. 
Il noce nero pare che preferisca le terre 
fresche e profonde. Si moltiplica per seme 
e per margotti, ma con quest'ultimo 
mezzo non si ottengono degli alberi tanto 
lielli come colla semina. Ciò che diciamo 
del noce nero si pnò riferire anche alle 
altre specie da noi indicate. 

Usi. 

I frutti del noce comune, cioè le 
noci, sono ottime a mangiarsi tanto fre- 
sche che secche : il marlo fresco di detti 
frutti, e le radici dell' albero sono adope- 
rate dai tintori per fante una Unta scura, 
per tingere le tele e le pelli. LT acqua 
pure in cui è stato infuso il marlo dà il 
colore di noce a varie specie di legni : il 
decotto delle foglie fu proposto come 
modiGcativo per detergere le ulceri cro- 
niche, come pure le concamerazioni sec- 
che del frutto pestate, e ridotte a estratto 
sono state lodate contro le febbri inter- 
mittenti. Quello perù che più sicuramen- 
te può essere vantaggioso, si è di fare 
colle foglie il terriccio, accrescendo la 
massa dello stabbio , e coi gusci e le 
altre parti del frutto che non sono man- 
giabili, la potassa abbruciandole, giac- 
ché molla ne contengono. Ove si coltiva 
in grande il noce, uno dei primi oggetti 
è dì estrarre 1' olio dal suo frutto, il qua! 
olio è adoperato per condire, per bru- 
ciare, o per le arti. È inutile di parlare 
della bellezza e dell' utilità del legno del 
noce comune. H noce nero ha il legno 
migliore di quello del comune per i lavo- 
ri di stipettaio essendo più colorito ; ha 
però i pori molto larghi ; questo è un al- 
bero di beli' apparenza, per cui impie- 
gato viene come ornamento, al quale 
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oggetto possono pure servire le altre spe- 
cie per noi suddescritte. 
NOCE VOMICA. 

Albero grossissimo, originario del- 
le Indie orientali, il cui frutto è un vele- 
no attivissimo per tutti gli animali ; esso 
è anche adoperato in medicina. 
NOCE DI GALLA. 

Protulieranza prodotta da un in- 
setto sopra una guercia di Levante. 
NOCE Mn SCADA. 

Questo è il fruito della m»istica. 
(fedi questo vocabolo.) 
NODELLO, f. Nocca. 
NODI. (Boi.) 

Benché nel luogo del fusto, ove 
spuntano le' foglie, i fiori ed i rami si 
formi un nodo più o meno visibile, ciò 
nulla ostante i botanici chiamano nodi 
quei gonGaroenli o parziali protuberanze 
rotonde e molto sensibili formate dalla 
dilatazione della scorza, le quali princi- 
palmente si osservano sui fusti, e sulle 
radici, e vengono anche chiamale ar- 
ticolazioni. Se poi havvi un gonfiamento 
sagliente da un lato, ed una curvatura 
dalP altro, allora chiamasi ginocchio, e la 
parte in tal guisa conformata riceve il 
nome di ginocchiata. (Fedì Gwocou e 
Ginocchiato.) 

NODIFLORO (fio»b). (BoL) 

Il fiore che nasce sopra i nodi. 
NODOSO. (Boi.) 

Dicesi di qualunque parte del vege- 
tabile che tratto tratto va guernita di quei 
notabili gonfiamenti che si dicono nodi. 
NODOSO-PENDULA (radice). 

Se le radici nodose pendono appe- 
se alle barbe, come nei dolcichini. 

NOLANA PROSTRATA ; Nolana 
prostrata. 

Che cosa sia, e classijicaùonè. 

Pianta che ha totalmente 1' aspetto 
di un convolvulo, e che ha i fiori Glis- 
simi : appartiene alla famiglia delle bar- 
raginee. 
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Caratteri generici. 

Calice turbinato alla base, a lembo 
a cinque partì aperte ; corolla accampa- 
nata, quasi a cinque lobi eguali ; stami 
corti ; antere saettiforroi ; ovario quintu- 
plo ; stimma capitato : caselle a corteccia 
sugosa, quasi in bacca, a due o quattro 
logge per ciascheduna. 

Caratteri specifici. 

Cauli gracili, fogliati, glabri, pro- 
strati, distesi a terra, alti uno o due pie- 
di ; foglie ovato-lanceolate, glabre, ge- 
melle o ternate \Jiori grandi, di un azzur- 
ro alquanto rossiccio, peduncolati ed 



Dimora e fioritura. 
Pianta annua, originaria del Perù : 
fiorisce in luglio e settembre. 



La nolana ama una buona terra 
leggera ed una esposizione calda ; si mol- 
tiplica per seme che si sparge al posto. 

NONATELIA A FIORI LUNGHI ; 
Nonatelia longiflora. 

l'anta fruticosa, originaria della Ca- 
jenna, e che da noi richiede la stufa calda. 
NOPAL. 

Pianta del genere cacto coltivata al 
che dà la cocciniglia, la quale si 
trova anche sopra alcune altre specie del- 
lo stesso genere, conosciute in generale 
sotto il nome di onmzu. (V. questo vo- 
cabolo.) 

NORMANDIA. 

Questo regno somministra cavalli, 
che uniscono ad una statura delle più 
vantaggiose le più belle proporzioni, ed 
una somma forza di resistenza ad una 
discreta agilità, docilità ed ottima indo- 
le. Questi cavalli servono mirabilmente 
alla guerra, alla caccia, e fanno ancora 
mostra pomposa aggiunti a' cocchi. 
NORVEGIA. 

Questa contrada somministra una 
quantità di pecore selvaggie, le quali vi- 
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loro velli hanno dei filamenti setacei, altri 
simili al pelo, ed altri alla lana comune. 
NOSOLOGIA. 

Parte della patologia che tratta della 
spiegazione delle malattie. 

NOTELEA A LUNGHE FOGLIE. 
Pianta fruticosa, sempre verde, ori- 
ginaria delle isole del mar del Sud, che 
si copre nella state di una gran quantità 
di fiorellini bianchi, un poco odorosi, 
che fanno un bellissimo effetto, e merita 
perciò di essere presa in considerazione 
dagli amatori di piante straniere. 
NOTTE. 

Tempo, durante il quale un punto 
qualunque della terra privo rimane della 
luce del sole. 

Siccome la terra gira in ventiquat- 
tr* ore sopra sè stessa, ed è rotonda, così 
presenta sempre una metà della sua su- 
perficie a quest' astro : in questa metà fa 
giorno, e nelT altra metà fa notte. 

La notte succede adunque conti- 
nuatamente al giorno, ma a gradi insen- 
sibili, per tutta la superficie della terra. 

Se T asse della terra non fosse in- 
clinata, i giorni sarebbero da per tutto 
e per tutto P anno eguali alle notti, come 
lo sono sotto T equatore ; ma quest* incli- 
nazione fa sì, che ai poli vi sono sei mesi 
di notte, e sei mesi di giorno, e vi ha 
tanto più d' ineguaglianza tra il giorno e 
le notti, quanto una parte della terra si 
avvicina più ai poli. 

Per 1' Europa le notti più lunghe 
sono nel verno, perchè a quest' epoca 
essa è più vicina al sole. In Francia, pae- 
se situato a distanza eguale fra V equato- 
re ed il polo, la notte più lunga è di ore 
diciotfo, e la più breve di sei. La prima 
avviene al a i dicembre, la seconda al a i 
giugno. (V edi\\ vocabolo Solstizio.) Agli- 
BQvmozii (vedi questo vocabolo), vale a 
dire, al a i marzo ed al a i settembre, le 
notti sono eguali ai giorni. 
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mente così lunghe, come Io indica In 
teorica, perchè ì raggi solari rifrangendosi 
nelP atmosfera, arrivano con questo mez- 
zo ad un punto qualunque un poco più 
presto, che arrivati non vi sarebbero di- 
rettamente. Questo è ciò, che si chiama 
crepuscolo^ il quale e tanto più lungo in 
un paese, quanto è maggiore la sua vici- 
nanza all' equatore. Sotto l* equatore la 
notte arriva improvvisamente. 

IT influenza della notte sugli ani- 
mali e sulle piante, ma soprattutto sopra 
queste, è della massima efficacia, perchè 
le priva della luce, e diminuisce la tem- 
peratura, in che esse si trovano. Il tempo 
della notte è quello, quando gli animali, 
o piuttosto quasi tutti gli animali ristau- 
rano le loro forze col sonno. Vi ha gran 
fondamento di credere, che le piante go- 
dano anch' esse della facoltà 'di dormire, 
giacché moltissime fra esse chiudono in 
tal circostanza le- foglie ed i fiori loro. 
Parecchi fisici hanno provato, cW esse 
esalano allora dell'* azoto; laddove duran- 
to il gioì no esalano ossigeno. 

Da mollo tempo già si sapeva, che 
le piante intisichite si alzano di più, e 
più presto di quelle, che restano esposte 
al sole ; ina nessuno avea dedotto da ciò, 
oh' esse gettar dovessero di notte eoo più 
forza che di giorno. Al sig. Giardini dob- 
biamo delle osservazioni, che provano la 
lealtà di quesf ultimo fatto. 

Decantlnllc ha fatto vedere con 
esperienze dirette, che la luce delle can- 
dele può supplire fino ad un certo segno 
a quella del sole. Non fa d' uopo però 
lusingarsi, rhc i colli valori approfittino 
di questa osservazione. Limitarsi convie- 
ne ad impedire gli effetti del-raffiredda- 
mcnto portato dalla notte sopra alcune 
piante preziose, o col coprirle se sono 
in piena terra, 0 col ricovrarle nello stan- 
zone se sono in vaso. 

Potremmo molto diffonderci sugli 
effetti della notte relativamente alle pian- 
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te, ma P abitudine generale di non consi- 
derarla ahe negativamente, ci obbliga a 



Giorjo, Calore. 

NOTTURNA ; Noctua. 

Che cosa sia. 
Genere d' insetti deff ordioe dei 
lepidopteri, i bruchi di alcune specie del 
quale, benché generalmente meno nocivi 
che quelli dei bombici e delle falene, ca- 
gionano alle volte considerabili danni ai 
coltivatori. 

Caratteri generici. 

Nelle opere di Lirùteo le notturne 
facevano parte delle falene, e Fabricio 
è quello che ne formò un genere parti- 
colare bastantemente caratterizzato, non 
solo per gli organi esterni dell" insetto 
compiuto, ma per la forma eziandìo e per 
i costumi del bruco. Di fatto, quasi tutti 
questi bruchi hauno sedici utmpe, vivo- 
no solitarii, sono bensì come quelli degli 
altri generi, o rari o pelosi, ma <ì" una 
maniera particolare, e tale da poterli fa- 
cilmente conoscere. 

Enumcnnione delle specie. 

Questo genere comprende più di 
quattrocento specie, proprie quasi tutte 
dell' Europa : quelle che si reuduno più 
osservabili per i loro guasti sono le se- 
guenù. 

N. DELL'ACETOSA; N. rumicis, 
Pah. 

Caratteri specifici. 
Ila una cresta'suì corsaletto ; le ale 
a tetto ; le superiori variate di bruno e 
di cenerino, con V orlo del lato interno 
bianco ; il suo bruco è peloso, punteg- 
giato di bianco e di rosso cou una linea 
laterale gialla. 

N. DEL CAVOLO; N. brassicae, 
Fab. 

Caratteri specifici. 
Corsaletto con una cresta : ale, che 
si ricoprono, variale di grigio, di biuuo 
e di rosso, e cou un uuciuo nero al di 
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*opra «T una macchia grigia e rotonda : 
questa specie è lunga otto linee ; il suo 
bruco è verde e bruno con una linea 
dorsale più oscura, e dei punti bianchi 
sulla stimmate. 

N. DEL DISS ACO ; If. tUpsacem, Fab. 
Caratteri specifici. 
Corsaletto senza cresta aie a tetto, 
pallide, con una larga striscia picchiettata 
di bianco e di nero verso le loro estre- 
mità ; la sua lunghezza sorpassa di rado 
ni) mezzo pollice ; il suo bruco è rossa- 
stro con delle linee bianche, interrotte. 
N. DELLA LATTUGA. 

Caratteri specifici. , 
Corsaletto con .una cresta ; ale pro- 
lungale, d'un bianco spazzato di fulvo, 
specialmente all' estremità : la sua lun- 
ghezza è di otto linee. 

N. DEI LEGUMI; -V. oleracea, Fab. 
Caratteri specifici. 
Corsaletto «con una cresta ; ale a 
tetto, le iuterne color di ruggiue, con 
una fakelta gialla, ed una linea. bian- 
ca Indentata : è lunga sei linee ; il bru- 
co è grìgio, punteggiato di nero, con 
una liqea dorsale bruna ed una laterale 
.biancastra. , 

N. DELLA PERSICARIA ; A. per- 
sica ria, Fab. 

Caratteri specifici. 
Corsaletto con la cresta ; ale a 
tetto, le superiori <f un bruno scuro a 
diversi impiumi con una macchia rcnit 
furine bianca, in mezzo alla quale v' è 
un" 1 altra macchia a mezzaluna gialla ; la 
sua lunghezza è di otto linee; il suo bru- 
co è verde cori una linea dorsale bianca, 
alcune macchie oscure sugli anelli, e la 
coda conica. 

». DEL PIEDE DI LODOLA ; N. 
delphini, Fab. 

Caratteri specifici. 
Corsaletto con la cresta ; ale a tet- 
to, le anteriori rosso-porpora, con due 
linee irregolari e 1" estremità bianca ; la 
Di*. <C Jgrìc, i6* 
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sua lunghezza è di sei lince; il suo bruco 
è giallastro, punteggiato di nero con due 
linee più gialle. 

N. DEI PISELLI ; N. pisi, Fab. . 
Caratteri specifici. 
Corsaletto colla cresta ; ale a tetto, 
le anteriori color di ruggine coq due 
macchie ed una striscia posto iure a zig- 
zag, bianche ; è lunga sei iu sette. linee, 
ed il bruco o ciniglia è colore di ruggine, 
con quattro linee longitudinali bianche 
e la testa rossa. 

N. DELLA SALSA FICA ; A*, trago- 
pogonis, Fab. 

Caratteri specifici. 
Corsaletto colla cresta ; ale a letto, 
le anteriori brune con Ire punti iteri 
assai vicini fra loro nel mezzo ; essa è 
lunga sei linee ; il suo bruco è verde o 
bruno con sei linee e le stiminoli bianche. 
N. DELLA SEGALA. 

Caratteri specifici. 
Corsaletto con una cresta ; ale in 
parte ricoperte , le anteriori colore di 
ruggine con linee ondate più oscure, 
le posteriori biancastre ; il suo bruco è 
grigio con quattro punti neri sopra cia- 
scun anello, e due strie sulla testa. 
IS. ESOLETA ; A-'. exoJeta, Fub. 
Caratteri specifici. 
Corsaletto colla cresta ; ale pro- 
lungale, ritorte intorno al corpo, brune 
in mezzo e cenerine sugli orli, con quat- 
tro punti bianchi sugli orli stessi ; la sua 
lunghezza è maggiore di un pollice ; il 
suo bruco è verde, punteggiato, con una 
linea laterale bianca. 

N. GAMMA ; N. gamma, Fab. 
Caratteri specifici. 
Corsaletto colla cresta ; ale a tet- 
to , dentate , le superiori brune , con 
macchie più oscure, ed un g greco giallo 
iu mezio ; la sua lunghezza e di .otto 
linee ; il suo bruco cammina a compas- 
so ma non del tutto, non essendo che 
dodici zampe, perchè alza la metà del 
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corpo per avvicinare la parte posteriore 
alla parte anteriore ; il suo colore è verde 
eoo due linee dorsali* bianche ed una 
laterale gialla. 

». GUFO ; N. pronuba, Fab. 
Caratteri specifici 

Corsaletto colla cresta : ale che si 
ricoprono iti parte, le superiori d' un 
grìgio nebbioso, con due macchie nere, 
e le inferiori d' un giallo dorato, con una 
largha striscia nera sulP orlo posteriore ; 
questa e più lunga <Y un poMice ; il suo 
bruco. è verde, con due linee nere inter- 
rotte s«»l dorso. 

N. NERA ; IV. nigrum, Fab. 
Caratteri specifici. 

Corsaletto con una cresta di peli ; 
ale piane, le superiori cenerine, con una 
marchio nera in forma di G, estrema- 
mente bianche ai loro orli esterni, ed una 
linea nera all'angolo posteriore; la sua 
lunghezza è di otto linee ; il suo bruco 
è variato di grigio e di bruno, con linee 
laterali per traverso nere e bianche. 
». PSY ; N. psi, Fab. 

Caratteri specifici. 

Corsaletto con una cresta ; ale a 
tetto, cenerine, con linee e punti neri 
verso la loro base*; la sua lunghezza è 
di sei linee ; il bruco è peloso, colla 
schiena gialla, i lati neri picchiettati di 
rosso, e con un corno rittoe nero verso 
U terzo della schiena. 

Costumi e danni. 

Pochi sono i bruchi delle notturne 
che facciano i bozzoli di pura seta, perchè 
alcuni si chiudouo tra le foglie, da essi 
legate insieme, nitri si nascondono sotto 
i sassi, e la massima parte poi nella terra, 
per effettuare la loro trasformazione in 
ninfe ; nno scarso numero resta in questo 
stato per pochi giorni, un numero mag- 
giore vi resta per qualche mese," la plu- 
ralità poi fino passato il verno: questi 
bruchi si fermano sugli alberi e sulle 
piante, vivendo a carico 'delle foglie; al- 
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cimi si nascondono nelb terra 
il giorno : ve ue sono dei carnivori, cha 
danno la caccia ad altri bruchi, a vermi 
di .terra, ec., ovvero dimorano sotto i ca- 
daveri. 

til" inselli compiuti restano di gior- 
no nascosti ed immobili sotto le foghe, 
nei tronchi degli alberi, tra i muri, ec. ; 
ed un poco prima di notte soltanto si 
mettono a volare, o per succhiare il miele 
ilei fiori e nutrirsene, o per trovare di 
accoppiarsi. La durala della loro vita è 
generalmente più lunga di quella dei bom- 
bici e delle falene ; muojono però come 
queste ultime-poco dopo d' aver propa- 
gato la loro specie. La N. dissaco appa- 
risce in maggio ; il suo bruco vive nella 
testa del dissaco. nel carciofo e nella 
scortoncra, ed impedisce spesso lo svi- 
luppo dei loro fiori ; là IV. gufo si mo- 
stra alla fine di primavera ed il tuo bru- 
co vive sulle piante cròcifere, e divora 
alle volte i garofani, le esperidi, la borsa 
pastore dei fioristi, come anche le rape 
ed i cavoli .' quando uno di questi bruchi 
si getta sopra una seminagione di cavoli, 
la distrugge quasi del tutto in una notte ; 
la N. della segala vive nella terra a cari- 
co delle radici della segala, ed arreca 
gravi danni ai coltivatori delle parti set- 
tentrionali dell' Europa, 01 * è congnis- 
sima ; la V. nera vive sugli .spinaci, di- 
vorandone talvolta le foglie in modo, da 
rendere manifesta ai giardinieri Ja sua 
presenza ; la A", gamma vive sopra quasi 
tutti i legumi, e sopra molte altre piante; 
è generalmente comunissima, e cagiona 
tigni anno notabili danni nei giardini ; 
la A', del pie di lodala vive a carico della 
pianta di cui porta il nome, e de distrug- 
ge talvolta interamente tutte le foglie; 
spesso si getta anche sulle capsule, ed 
impedisce così la raccolta delle semenze ; 
la A. dei piselli vive sui piselli, sulle ci- 
cerchie, ed oltre leguminose, delle quali 
divora le foglie, ed alle volte anche i 
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frutti ; la N. dei legumi vive a carico di 
quasi tutti i legumi, principalmente del 
T insalate, e porta spesso guasti impor 
tanti nei giardini : questa è quella che 
si conosce sotto il nome di verme grigio. 
che per Io più resta nascosta nella terra 
e preferisce alle foglie il collaro delle 
radici, od il cuore delle piante ; la A r , 
persiana è dannosa quanto la N. dei 
legumi ; la A. della salsqfica vive sulle 
salsqfiche, sugli spinaci,-ed altre legumi- 
nose, e reca sovente mollo danno divo- 
rando queste piante : i suoi costumi sono 
del tutto simili a quelli della A*, della 
persicaria e della A. dei legumi, con I 
quali viene quasi sempre confusa dai 
giardinieri sotto il nome di verme grigio ; 
la A", esoletta vive anch' essa sopra i le- 
gumi, ed ha i costumi quasi eguali alle 
precedenti ; la A. delT acetosa vive sul 
r acetosa, o sopra varie altre piante da 
orto 4 il bruco della A. della lattuga vive 
sulla lattuga, di coi divora il cuore ; ciò 
che si disse della precedente, conviene 
anche a questa quasi del" tutto; finalmen- 
te la A. psy vive sopra tutti gli alberi 
fruttiferi, e sopra diverse piante ; è quasi 
la sola di questo genere, della quale ab- 
biano a lagnarsi i giardinieri, e coltiva- 
tori di meli, a cui reca talvolta gran male 



Da quanto abbiamo detto si può 
conoscere che non è tanto facile P op- 
porsi alle stragi dei bruchi delle nottur- 
ne, come a quelle dei bruchi dei bombici; 
ma si può conoscere altresì, che lé loro 
stragi sono ben di rado estese a segno da 
farsi sensibili alla generalità dei coltiva- 
tori. La causa principale della mancanza 
di riuscita nella loro ricerca proviene dal- 
la loro proprietà dì vivere isolati, e quasi 
sempre nascosti di giorno. Ai loro insetti 
compiuti si deve far adunque la caccia, 
e perchè si possano riconoscere, noi gli 
abbiamo con JBosc qai descritti : una 
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femmina distrutta prima d' essersi sgra- 
vata diminuisce spesso di varie centinaja 
il numero dei nemici, che avrebbe pro- 
dotto la sua fecondità. 

I nemici dei bruchi delle nottur- 
ne sono quegli stessi che perseguitano 
quelli dei bombici e delle falene, vale a 
dire , gP icneumoni e gli uccelli ; tanto 
quelli che questi ne fanno perire ogni 
anno a millioui : sono questi' bruchi in- 
oltre soggetti alle stesse malattie, e spe- 
cialmente a quella diarrea, conseguenze 
delle piogge fredde, che li fa perire in 
due o tre giorni. 
NOVALE, (Àgtit.) 

Chiamasi novale o maggese, landa, 
sodo, ec., il riposo di un campo coltir 
abile per un anno intero, combinato con 
replicali lavori. Questa pratica era in uso 
fino dai tempi antichi, e il volgo credeva, 
come crede tutt* ora iu quei luoghi ove 
sussiste, che necessaria fosse, onde il ter- 
reno, il quale aveva dato frutto per due 
anni successivi, potesse ricuperare le sue 
forze produttive e la sua fertilità, median- 
te il riposo. Considerava esso il terreno 
non altrimente che un uomo, od un altro 
animale, supponendo che per un lungo 
e non mai interrotto lavoro dovesse stan- 
carsi, e rendersi inetto ad ulteriormente 
Produrre ; e quindi pensava che al pari 
di quello avesse bisogno di riposo per ren- 
dersi atto nuovamente aduna buona vege- 
tazione. Una tale analogia però è assolu- 
ti meni e erronea, come dice il chiar. prof. 
Moretti ( Bibl. agr., V. IH, pag. tai), 
repugna alla quotidiana esperienza ; 
poiché non solo gli orti, ma i campi- al- 
tresì ben lavorati, le praterìe artificiali, i 
loschi producono frutti continuamente 
senza stancarsi, e senza che vengano mai 
lasciati in riposo. Alcuni poi sono di opi- 
nione che il maggese non serva già in 
origine a riparare le perdite sonerie dal 
campo per la continua 'coltivazione, ma 
che per esso si acquisti soltanto il tempo 
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necessario a lavorare oonvemcntemen- 
te 0 terreno, e a purgarlo dalle erbe 
selvatiche. Ma a costoro da altri si rispon- 
de, che siccome il maggese manite»la il 
suo benefico influsso Sopra un terreno 
altresì perfettamente purgato da qualsi- 
voglia erba nociva, e diviso e sminuzzalo 
nelle sue parti integranti , cosi da queste 
circostanze unicamente non può dipen- 
dere il miglioramento del terreno : e ciò 
tanto meno, che un" abbondante cond- 
mazione non vale a supplire al perfetto 
maggese* Questi ultimi suppongono, ed 
a ragiona, che il terreno attragga in sè 
.stesso dall' atmosfera alt-uni pvincipii es- 
senziali ed accidentali, i quali non poco 
contribuiscono alla nutrizione dei vege- 
tabili ; e riflettendo inoltre che per mez- 
zo soltanto di un diligente e replicato 
lavoro quei principi! possono <*sere tras- 
portati nel terreno , dichiarano essere 
evidentissimo e perfettamente compro- 
vato il vantaggio che dal maggese ne de- 
riva. — Neil' egual maniera, dice Traut- 
m<////i, che devono esistere nello stomaco 
e negli intestini degli animali alcuni su- 
ghi digestivi, non che molli fermenti*,: 
onde combinandosi ai principi! alimentari 
ivi introdotti possono questi trasformai si' 
in chilo ; cosi pure nel terreno devono 
trovarsi somministrati dalP atmosfera i ne- 
cessairi principii, quale condizione indi- 
spensabile alla preparazione delle sostan- 
ze nutritive dei vegetabili. Il più vigo- 
roso conrime non è atto a somministrare 
ai vegetabili un opportuno alimeulo, qua- 
lora non vi concoi rano coli" azion loro 
tali principii atmosferici. Parlando degli 
imponderabili e dell' aria atmosferica, ab- 
biamo dimostrato quanto importante sia 
r influsso che esercitano sulla vegetano? 
ne •, e uel trattato sulla natura, sulb fer- 
tilità chimica e meccanica, sulle proprietà 
fisiche dei terreni coltivabili, non che 
sullo scopo dei lavori in particolare, ab- 
biamo sviluppalo i rapporti che dcv%no 
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esistere tra il snolo ed i principi] snd'det- 
li, onde questi col loro intervento Favo- 
riscano la nutrizione* delle piante ivi se- 
minate con promuovere «n* idonea de- 
composizione dei corpi organici, e ridurli 
a quello stato confacente al gusto speci- 
fico delle loro radici. Non v* ha dubbio 
che per mezzo di conveniente lavoro il 
terreno, perchè sia produttivo , non .solo 
rleve essere diviso, mischiato e reso op- 
portunamente sòffice e libero dalle erbe 
cattive, ma imbeversi eziandio di tutti i 
principii, che P atmosfera contiene , e 
provare fazione dell'ossigeno e degli 
imponderabili che sotto tali circostanze 
con essa giungono a penetrarvi. Della 
grande utilità, che qaindi alla vegetazio- 
ne riesce, nessuno certamente può dubi- 
tare. Ma egli è poi necessario per un an r 
no intero, onde "si arricchisca di cosiflat- 
; te sostanze, o sotto la loro influenza acqui- 
sti le proprietà per divenire atto ad una 
buona vegetazione ? Non si potrebbe ot- 
tenere lo stesso vantaggio in uno spazio 
> di tempo più breve, a fine di non per- 

■ dere il frutto di un anno, Oppure rego- 
jjlare la coltivazione delle specie in modo 
i che si togliesse il pericolo della supposta 
i stanchezza e la necessità del riposo ? Sì 
» certamente, quando si vogliano ascoltare 

- i precetti degli uomini dotti , sperimen- 

- tati, e lasciar da banda i pregiudizi del 

■ volgo; quando s'imiti l'esempio dei but>- 
ni avveduti agricoltori, e si dimentichi 

■ una pratica fondata sull'errore e sulla 

- presunzione. Il maggese , dice Da Z?oiV, 
) è contrario alla natura ed all' interesse, 
i La terra produce senta che sia artifìcial- 

- mente tenuta in uno stato d' inerzia", sen- 
» za che un terzo della medesima si riman- 
: ga inattiva ogni anno, e privi il possessore 

- di un terzo della sua rendita. Vi sono 
» dei terreni, a dir vero, che a forza di 
» produrre impoveriscono di carbonio, e 

- divengono meno fecondi ; ma si rimedia 
a tale inconveniente coi lavori, cogf in- 
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grassi ecco una beo in iosa rotatone agra- 
ria, ti Trattasi di coltivare , già scrisse 
Knarf, convenientemente, e insieme alle 
cereali, od altri vegetabili del pari spos- 
santi le praterie artificiali, le piante tu- 
berose, od a grossa radice e nutritive, e 
soprattutto un gran numero di varietà 
annue tratte dalla numerosa famiglia del- 
le leguminose, che somministrando, sen- 
za togliere molto alla terra, copiosi mezzi 
per allevare e mantenere, un numero 
grande di bestiami, aumentano necessa- 
riamente la massa dei concimi nutritivi, 
e perciò quella anco dei 'grani, che ne 
richiedono un sì ampio consumo. Per 
questa via semplice e meno dispendiosa 
'dell'infruttifero e rovinosa maggese, Pin- 
dustre coltivatore' previene lo stato spia- 
cevole d' infecondità e sporchezza, che 
lo obbligò ad avere ricorso a quel pallia- 
tivo di un male che cresce ognora ; e 
possedè in ogni tempo amplissimi, mezzi 
di riparare le perdite a cui il terreno può 
essere soggetto. » La coltura dei campi 
usata in tutta la nostra Lombardia, nel 
Principato del Piemonte e in molti altri 
luoghi delP Italia, ove 1' agricoltura fiori- 
sce, è infatti il mezzo principale onde 
-nettarli dalle erbe cattive, conciliare al 
terreno le condizioni fisiche che il ren- 
dono atto ad una buona vegetazione, ar- 
ricchirlo convenientemente dei principii 
cui P atmosfera può fornirgli, -ed esporlo 
abbastanza ali* influsso degli impondera- 
bili. II so versoio poi di quelle piante che, 
secondo la natura del suolo e la stagione, 
più conviene di seppellire ; i letami di 
stalla, giusta le addotte regole distribuiti, 
ne rendono il terretio meravigliosamente 
produttivo. Siffatti mezzi, uniti ad una 
ben intesa rotazione agraria, sono le vere 
molle della gran macchina, onde scaturi- 
sce inesaurìbile ricchezza, e la prosperità 
dello stato. Chiunque può approfittarsi 
di essi per obbliure il maggesò, il quale 
•.cerna la tendila e le produzioni, ed ac- 
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crescere coi frutti stessi la sua sorte e la 
fertilità del terreno cui da buon senno 
coltiva. Qualunque siasi la natura del 
terreno e la costumanza del paese, biso- 
gna sopprimere il Jlagello dei maggesi. 
Essi il furono già in molti territorj della 
Francia, del Belgio e dell* Inghilterra, e 
da tal soppressione riusci ovunque una 
grandissima utilità. In quasi tutta P Ita- 
lia non si conosce ornai più che cosa sia 
maggese, e la terra non diede mai frutti 
e raccolte tanto abbondanti, quanto dove 
è soppresso. 

A dissuadere impertanto quei po- 
chi che tuttavia parteggiassero in fa- 
vore del maggese, noi riproduciamo quel 
magistrale articolo che I vard affidava al 
Dizionario pubblicato dai Membri dello 
'Istituto di Francia. Ma prima vogliam 
far conoscere il come in molte parti d'Ita- 
lia siasi reso più fertile il terreno, ossia 
qoal coltura debba darsi, affinchè sia 
esteso e adottato in tutti i terrilorii, ove 
per anco non si conosce e non è posta 
in uso. 

Chiamasi coltura il replicato lavoro 
di un campo coti* aratro e coli* erpice, 
onde nettarlo dalle erbe cattive e princi- 
palmente dalla gramigna, smuoverne, di- 
viderne e mescolarne ben bene le parti 
componenti, esporne tutto lo strato col- 
tivabile alla influenza dell* atmosfera e 
degli imponderabili per un opportuno 
spazio di tempo, e finalmente adattarne 
in modo acconcio la superficie a prato. 
Secondo la stagione in cui queste opera- 
zioni vengono eseguite, la coltura riceve 
un nome diverso : dicesi coltura agostana 
quando la maggior parte dei lavori, o sia 
la preparazione del campo a ricevere lu 
semente ha luogo nel mese di agosto ; 
coltura maggenga, sebbene molto im- 
propriamente, quando i lavori si esegui- 
scono dopo il gelo del verno, cioè verso 
lu fine di febbraio ed al principio di mar- 
zo. Si avvei la però che la vera coltuja, 
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quella per la quale si olliene V intento, 
cut T agricoltore in essa si prefigge a 
scopo, è P agostana ; V altra riesce ordi- 
nariamente di poco profitto. 

La coltura agostana si fa dopo la 
raccolta del frumento e della segala. Alcu- 
ni la eseguiscono anche nel campo il' on- 
de si è raccolto il lino ravagno, o il lino 
nostrano ; ma nel primo caso la coltura 
non riesce giammai tanto bene e produt- 
tiva rome nei campi suaccennati ; nel se- 
condo, ha luogo molto di rado, perchè il 
rampo dopo il lino nostrano è per lo più 
destinato alla seminagione del miglio, alla 
piantagione dei cavoli, o vene, ec. Si dà 
pure il caso di eseguire la coltura del 
campo d 1 onde si è ottenuta V avena 
questo però succede rarissime volte, giac- 
ché essa quasi sempre si mette giù di col- 
tura per adattare il fondo a prato : ove il 
trifoglio, o qualche altra semente da fo- 
raggio non siavi riescila bene , allora è il 
caso di rinnovare la coltura per istabilire 
nuovamente il prato. In fine sortovi alcu- 
ni, i quali fanno una specie di coltura 
anche in un fondo che produsse il for 
mentone ; ma quivi non serve ad altro, se 
non a nettare la terra e ad eguagliare la 
auperficie per adattarla subilo a prato 
Tesilo ne è incerto, e la 



Il primo lavoro coli' aratro si fa to- 
sto che il campo trovasi sbarazzato . delle 
stoppie, • |. •■. 8 giorni dopo la falcia- 
tura «Ielle medesime. Il suolo deve essere 
rotto secondo la direzione delle aiuole, ed 
a sufficiente profondità. Otto o dieci 
giorni dopo la prima aratura, si erpica il 
campo egualmente per la sua lunghezza, 
onde uguagliare la superfìcie, indi si ara 
tosto nella direzione trasversale, si erpica 
subito nella stessa direzione in cui si è 
arato , poscia ripetesi P erpicatura pei 
traverso, cioè in verso contrario alla pri- 
ma, onde estrarre e togliere dal campo la 
gramigna, le altre erbe cattive, gli imbu- 
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razzi di qualunque sorta, e i 
zolle : sa il terreno è argilloso, molto te- 
nace e le zolle sieno tanto dure, che l'er- 
pice non valga a romperle, dopo questo 

a infrangerle col mazzapicchio. 0 sabito, 
o poco dopo la grande erpicatura, si ara 
per la terza volta il campo. Se il terreno 
vedesi abbastanza purgato dalle erbe cat- 
tive, e sufficientemente sminuzzato, si la- 
scia cosi sino al tempo dell' ultimo lavo- 
ro ; ma se havvi ancora delle erbe selva- 
tiche, e delle gramigne , e se il terreno 
non è per anco a dovere sminuzzato , si 
torna ad attraversarlo un' altra volta do- 
po otto giorni, e premessa P erpicatura 
nelle direzioni opposte come ned primo 
caso, si raddrizza di nuovo il rampo col- 
1* aratro, e lo si lascia in riposo fino al- 
l' ultimo lavoro* o sia della seminagione. 

Nei campi preparati colla coltura 
agostana si semina il frumento , o la se- 
gale, o il lino ravagno. Questi ultimi due 
ordinariamente si pongono giù dopo i 
primi otto giorni di settembre in circa : il 
frumento si comincia a spargerlo od me- 
se di ottobre, e si continua anche sino in 
novembre. Prima di eseguire P ni limo 
lavoro, si concima il campo ; il lino re- 
sto governo ; al contrario, il frumento e 
la segale alcuna volta si pongono giù, seb- 
bene non siavi letame. Sparso il letame 
sul campo, bisogna coprirlo colP aratro , 
indi uguagliare la superfìcie del terreno 
colP erpice nella stessa direzione longitu- 
dinale. Poscia si sparge la semente , e la 
si copre coir erpice adoperato nella dire- 
zione stessa. Fatto ciò, si erpica altresì 
nella direzione trasversale a fine di 
tere in piano ed eguagliare sempre 
glio la superfìcie dol campo , cui poscia 
si divide in aiuole piane mediante un 
aratro semplicissimo e leggero, detto spav- 
lasolchi, Composto del vomere, del den- 
tale, di due orecchiette non rovesciaoti , 
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della bura e della stiva, privo di coltro e 
strascinato da un sol cavallo. Finalmente 
r agricoltore segna F andamento dei co- 
latori, o traversagni nei luoghi e in quel- 
le direzioni che più convengono, e questi 
vengono scavati dai contadini col badile, 
e la terra ri sparge uniformemente sul 
campo. 

Oltre dei colatori o traversagni, nei 
fondi irrigui sono indispensabili i cosi 
delti sostegni per arrestare l'acqua d' ir- 
rigazione in certe parti del campo, le qua- 
li, essendo un po' troppo indipate, la 
larderebbero scorrere via troppo presto; 
per lo che non se ne imbeverebbe la su- 
perficie tutta abbastanza ed umilu ina- 
mente. Si fanno essi aprendo un solco 
coir aratro munito di orecchio rovescien- 
te, e diretto per tutta la estensione che 
apparisce doversi dare al sostegno. I con- 
tadini gettano col badile tanta terra di 
contro alla rovesciata dall' aratro, quanta 
ne abbisogna per costruire ed uguagliare 
il cordone stesso, e col badile medesimo 
il rassodano e lisciano, onde sia conve- 
nientemente fermo, e serva all'* uso a cui 
dall' agricoltore è destinato. Talvolta , in 
vece di un solco, se ne aprono due in 
direzione opposta, rovesciando la terra 
delT uno* contro quella dell' altro , onde 
costruire uq sostegno più forte ed abba- 
stanza alto. 

Siccome neir arare longitudinal- 
mente un campo non si giunge collo 
strumento sino al termine preciso del 
medesimo, tanto nel lato superiore, die 
neir inferiore ; cosi rimane uno spazio 
della larghezza di qualche metro in am- 
bedue i lati, che chiamasi da noi cai<e- 
dagna. Essa è a livello colla superficie 
del campo, e viene arata in verso oppo- 
sto alla direzione dalle aiuole, cioè da una 
parte laterale sino air altra . Lavorata 
coli' aratro e coli'' erpice non meno del 
restante del campo, riceve essa pure la 
medesima semente, come la riceve ezisui- 
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dio la parte più alta del ciglio stesso del 
fosso ( i ) , onde è rircondato il campo, 
dopo esserne stala smossa e rovesciata la 
superficie collo zappone. 

La coltura maggenga, o sia di pri- 
mavera , si eseguisce nel modo seguente. 
Rompesi in autunno, prima che cominci 
fl gelo, un campo di formentone, o una ri- 
saia, e si aprono i traversagni per Io scolo 
delle acque. Si lascia cosi il campo sino 
alla metà di febbraio , o più oltre , cioè 
sino a quando la stagione permetta di la- 
vorarlo. Allora si erpica nella direzione 
longitudinale, indi si attraversa coli' ara- 
tro. A i questo succede immediatamente 
P erpice, adoperalo tank) ndla direzione 
longitudinale che traversale, e snbito si 
raddrizza il campo colf aratro. Premessa 
tosto P erpicatura, si sparge il letame , 
indi lo si seppellisce, si erpica e si getta 
il seme, che è ordinariamente P avena o 
il frumento marzuolo, per formare il pra- 
to. Qualche rara volta in vece dell'avena 
si semina il grano turco, perchè cresca 
più vigoroso ed abbondante ; ma raccolto 
questo, si può rinnovare peranco la col- 
tura, o adattare il fondo a frumento per 
formare il prato. • 

Siccome in questi ultimi tempi si è 
di molto abbassato il prezzo dei cereali 
in confronto dd prodotto delle piante 
oldfere, perdo alcuni dei nostri agricolto- 
ri hanno giudiziosamente introdotta una 
varietà di ravizzo di primavera (brassica 
napus estiv.J, detta volgarmente di san 



(i) Fa mestieri che il ciglio de! fosso 
il quale circonda tutta là campagna, si alzi 
alcun poco, a guisa di un sostegno, sopra 
il livello ilei campo , onde sostenervi le 
acque di irrigazione a quell'altezza, data, 
la quale (ulta fa superficie del campo stesso 
se ne trovi coperta, e possa uniformemen- 
te esserne penetrala. Senza di esso, le acque 
scorrerebbero pei solchi, e i traversagni 
direttamente nel fosso colatore, e le aiuole 
uou u< sentirebbero alcun vantaggio. 
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Pietro. Con essa fanno la seminagione 
dopo la coltura maggenga, e ne. ottengo- 
no un prodotto molto superiore a quello 
che ne ritrarrebbero dalla coltivazione 
delle cereali. Più , appartenendo il la- 
vino alla famiglia delle crocifero, che è 
disparatissima da quella delle graminacee 
a cui spettano il graoo, il formentone, la 
segala e l'avena, trova nel terreno ua qj- 
tri mento assai più abbondante per sè di 
quello non vi potrebbero rinvenire le an- 
zidette cereali, per esservi state già an- 
tecedentemente coltivate, ed inoltre il 
terreno medesimo non viene spossato da 
una successiva coltivazione di vegetabili 
di una stessa famiglia. 

Ora veniamo al citato lavoro di 
IWri 

■ 

PARTE PRIMA 
I. Esame deli/ idea, ni riposo, che si 

ATTRIBUISCE AL i 



Prima di intrattenerci sull'esame del- 
l' origine e dello scopo reale o supposto, 
come luche dell' utilità od inutilità del 
maggese, dei suoi vantaggi e dei suoi in- 
conveuienti, esaminiamo se 1" idea del ri- 
poso che vi si attribuisce, sia applicabile 
alla terra arativa, vale a dire, al suolo 
colti vaio ; se epiesta terra ha realmente 
forw suscettibili di smungimaito, e se, 
come si prete*: e si pretende talvolta an- 
cora, possa essa invecchiare, dissiparsi, 
stancarsi, affaticarsi, indebolirsi. 

Prendiamola, qual essa si presenta, 
quando esce dallo sialo di natura , vale 
a dire, immediatamente dopo d" essere 
stata coperta dai più remoti tempi di pra- 
terie naturali, di foreste e di qualunque 
altra spontanea e vigorosa vegetazione. 

Qualunque possa essere (T altronde 
la rompositione intrinseca del suolo, su 
sceltibile, come si sa, del pari che il cli- 
ma, e varie altre circostanze accidentali, 
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fV una infinità di modificazioni, più b 
meno vantaggiose o svantaggiose atta col - 
tivaiiooe,si conviene universalmente, che 
la terra sìa generalmente provveduta d'una 
grande fecondità, quando da questo slato 
naturale passa alla coltivazione, e non- 
dimeno essa ha potuto sostenere pel 
i-orso di secoli produzioni abbondevole 
senza interruzione, e soprattutto senza 
verun estraneo soccorso. Ora, arrestan- 
doci a questo solo fatto incontrastabile e 
comunissimo, noi abbiamo già la prova 
evidente,, che essa né si stanca, nè si af- 
fatica, che non invecchia, che non si dis- 
sipa, e che, continuando a produrre, non 
ismuuge ciò, che impropriamente porta 
il nome ili sue Jone. 

Se noi vediamo in seguito scompa- 
rire insensibilmente la sua fecondità, que- 
sta dispiacevole circostanza, di che noi 
non siamo che troppo spesso i testimoni, 
quando non ne siamo gli autori, non può 
adunque essere attribuita che a qualche 
sa accidentale, straniera del tutto alla 
terra propriamente detta, la quale non 
vuoisi qui considerare, che come il ri- 
cettacolo passivo d 1 una parte «Ielle so- 
stanze proprie ad alimentare i vegetabili 5 
ed il coltivatore il quale osserva questo 
citello, deve cercarne la vera sorguuta 
nel governo sconsiglialo, al quale è stala 
soggetta. 

Seguiamola .ora nelle diverse pro- 
cedure di coltivazione, alle quali può es- 
sere esposta, e vi scopriremo questa causa 
d' alterazione di quella preziosa fecondità^ 
che vi avevamo da principio riconosciute. 

In quello stato di verginità, nel 
quale noi abbiamo preso la terra, essa 
era abbondantemente provvista di humus, 
ossia suolo fertile, risultante dalla distru- 
zione annua e successiva delle piante e 
degli animali, che la coprivano da tanto 
gran tempo, ed abbondava anche per 
necessaria conseguenza in carbonio, rhu 
si sa essere uuo dei principali uluueuti 
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del regno vegetale. Questo (erricelo, tanto 
utile alla riproduzione, di cui ò la base 
essenziale, questo terriccio suscettibile di 
dissoluzione, d' evaporazione e d'infiltra- 
zione, suscettibile per conseguenza d en- 
trare in gran parte nell' organizzazione 
vegetale, di alterarsi o scomparire per una 
causa o di una maniera qualunque, va 
ben presto a diminuirsi progressivamente 
di quantità e di qualità per V inevitabile 
effetto delle operazioni aratorie, ripetute 
spesso a contra-tempo ed a cootra-senso, 
e t\" una vegetazione sforzata, troppo pro- 
lungata, della quale i prodotti saranno 
interamente tolti al suolo ogni anno 
Questo effetto sarà tanto più sollecito e 
più sensibile, quanto sarà stato più espo 
sto Y humus, in istato di dissoluzione, al- 
l' evaporazione , all' infiltrazione , od al 
suo assorbimento da quei vegetabili, che 
avranno preso maggior alimento dalla 
terra che dall' atmosfera. ' 

Ti. sarà adunque allora , non già 
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gese non ìstà adunque in natura, nè mai 
fu veduta la terra spogliarsi da sè stessa 
di ogni specie di vegetazione per ripo- 
sarsi. Non può essa adunque realmente 
smungersi che come uno dei' serbatoi del- 
l' alimento dei vegetabili, ciò che convien 
cercare di prevenire, quant' è più possi- 
bile, ovvero prontamente riparare, e que- 
sto è evidentemente uno degli scopi prin- 
cipali, al quale deve tendere ogui buona 
coltivazione. 

II. OrJCIHE DEL MAGGESE. 

Passiamo ora a vedere, quale ha po- 
tuto essere l'origine del maggese propria- 
mente detto, che lascia la terra per uno 
o più anni senza seminamento artifiziale. 

Ad una epoca fortunatamente da 
noi lontana, la sproporzione esistente fra 
estensione delle terre in coltivazione, 
ed i diversi mezzi indispensabili per col- 
tivare in una maniera proficua, unita alle 



di forze propriamente det- poco estese cognizioni agrarie, al ristret- 



te, che non se ne possono attribuire a 
quel ricettacolo passivo che noi chiamia- 
mo terra matrice, o deposito delle sostan- 
ze vegetali ed animali, ma bensì smungi 
mento, o vale a dire, sottrazione, o per 
lo meno alterazione d' una o più sostanze 
essenziali alla vegetazione, che dovran- 
no essere indispensabilmente restituite al 
suolo in proporzione all'alterazione o di- 
minuzione, che avrà sofferto, onde po- 
terlo restituire al primitivo suo stato di 
fecondità. 

Noi vediamo così, che tutte le idee 
di fatica, di stanchezza, di smungimento 
di forze, di vecchiezza, di riposo, e tutte 
le altre idee equivalenti applicate alla ter- 
ra sono interamente vuote di senso, ed 
egualmente prive di fondamento, come se 
applicate fossero ad un mucchio inerte di 
pietre, di sabbie, e d' altre materie ana- 
loghe, che formano il nocciolo o la base 
ordinaria di ogni terra coltivabile. Il mag- 
oni dAgric, 16* 



tu numero dei vegetabili soggetti ad 
coltivazione regolare, all' essenza di rota- 
zioni proprie a sminuzzolare, ripulire e 
fertilizzare il suolo, tutte queste cause 
unite o varie altre accessorie, fecero pro- 
babilmente nascere quello stato di non 
valore qualificato comunemente sotto il 
nome di maggese. 

Non potendo bastare a tutti i biso- 
gni domandati da una grande estensione 
di terra, il coltivatore ha dovuto neces- 
sariamente trovarsi costretto di condan- 
alternativamente a questo stato di 
non produzione una parte più o meno 
vasta della sua azienda rurale. Allora, co- 
me adesso, variò questa quantità in pro- 
porzione della moltiplicità e della forza 
degli ostacoli che si opponevano alla col- 
tivazione. La qualità del suolo soprattut- 
to, come anche le convenienze locali, de- 
terminarono spesso e b estensione dei 
maggesi e la loro durata. 

104 
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In varie contraile poco fertili, o 
poco fomite di mezzi atti a riparare le 
perdite della terra, quantunque natural- 
mente feconda, un solo anno di raccolta 
diventò il segnale d'un anno di non pro- 
dotto. In altre, più favorite per la qualità 
del suolo, varie raccolte consecutive di 
cereali precedevano quest' anno d* iner- 
zia. Il più delle volte il ritorno del mag- 
gese fu triennale, ed immediatamente se- 
guito dalla coltivazione successiva de! 
frumento e dell* avena, i due grani più 
generalmente coltivati quasi da per tutto 
in Francia, come in una gran parte del- 
l' Europa settentrionale. Qualche volta 
questo stato di non prodotto, invece di 
essere limitato ad un anno solo, diventò 
un vero stato d'abbandono prolungato 
e spesso indeterminato. In tal guisa, dopo 
avere smunto interamente un distretto, 
fu abbandonata alla natura l' incombenza 
di riparare i torti d'una coltivazione più 
avida che ragionata ; e questa pratica, che 
è anche quella dei selvaggi e di tutti i 
popoli nomadi, disonora anche in oggi 
quelle contrade, che sono le meno avan- 
zate verso l'istruzione, l'incivilimento e 
la popolazione. 

III. Mezzi difettosi articamente ciati 

PER SOTTRARSI AI. MAGGESE, E TRISTE 
C.OHSEGCE*ZE CHE 5E RISfLTAROSO. 

A misura che con la popolazione 
crebbero i bisogni, tanto naturale divenne 
il cercar di restringere l'estensione del- 
le terre temporariamente cosi trascurate 
quanto lo fu da principio l'abbandonar 
quelle, che coltivare non si potevano con 
profitto. Ma il rimedio si rendette spesso 
peggiore del male, perchè occupandosi 
più a soddisfare i bisogni del momento, 
che a preparare la terra per quelli del- 
l' avvenire, si titubò a lungo sull'adotta- 
mento dei migliori mezzi d' assicurare un 
prodotto costante, e si volle sempre esi- 
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gere senza intermedio certe raccolte di 
grani, che avrebbero dovuto essere sag- 
giamente intercalate con altre. 

Dai non successi, che furono il re- 
sultato necessario di replicati tentativi, 
senza un competente avvicendamento so- 
pra diversi punti ed a diverse epoche, si 
dedusse la sconsigliata conseguenza, che 
la terra aveva bisogno di riposarsi ad in- 
tervalli determinati, quantunque Io spet- 
tacolo maestoso e concludente della vege- 
tazione promulgata onde incorica vasi la 
sola natura, smentisse in ogni tempo que- 
sta erronea opinione. Partendo finalmen- 
te dal falso principio d' una stanchezza 
gratuitamente supposta, si decorò il mag- 
gese con la falsa denominazione di riposo 
della terra. 

Siccome poi un errore di nome 
produce spesso un errore di cosa, questa 
impropria denominazione divenne il pre- 
testo, sempre in seguito adoperato per 
autorizzare questa pratica, consecrata da 
un lungo uso, e di cai la vera origine 
andava perdendosi nell'oscurità del tempo. 

In alcuni luoghi sembra essere il 
maggese anche la conseguenza d'una pia 
tradizione e d'un pregiudizio religioso 
fondato sopra un passo del Levitico, 
ove si dice, che il settimo anno sarà il 
sabbato della terra^ e f anno del ripòso 
del Signore, frattanto che in altri luoghi 
vicini si mantiene costantemente sopra 
questo mezzo la fecondità del suolo con 
le competenti rivoltature , con sufficienti 
ingrassi, e soprattutto- con ragionati av- 
vicendamenti, e col ripulimento e smi- 
nuzzamento, che ne sono le conseguen- 
ze necessarie. 

Più rigorosamente ancora si trovò 
essa finalmente consecrata in moltissimi 
luoghi del tenore stesso delle locazioni, 
di cui le clausole imperative la prescrive- 
vano come una regola di coltivazione in- 
dispensabile per prevenire losmungimen- 
to della terra. Si aggiunga, che la breve 
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«tarata di queste locazioni medesime op- 
ponendosi energicamente ad ogni specie 
di permanente miglioramento , cagiona 
spessissimo delle degradazioni altrettanto 
reali, quanto illusorio è il male che si 
cerca di evitare, e quanto incompiuto 
ed incerto è il bene, che si vorrebbe 
sperare finché si vorrà limitarsi a simiK. 

al propo- 



rli tendo dalla gratuita supposizio- 
ne, che la terra smunge con le sue pro- 
duzioni le proprie Jone ad essa attribui- 
te, nel rigoroso significato di questa 
era naturale il supporre, che 
ahbia bisogno di riposo, come un 
animale stanco dalla gravezza d' un peso, 
o da uno sforzo qualunque, ha realmente 
di riposo per riparare Pabbatu- 
sofferto, e potersi ristabilire nel 
primitivo suo stato. 

Nondimeno P osservazione sempre 
facile a farsi, che la terra conservatasi 
netta, ed alla quale restituito viene per 
gl' ingrassi P equivalente delle sue perdite, 
non diminuisce minimamente la sua fe- 
condità, doveva indicare all' osservatore 
attento, imparziale, e non prevenuto sfa- 
vorevolmente, ch'essa non ha bisogno di 
riposo, e che diminuisce le sue produzioni 
assai meno per effetto di una prostrazione 
di forze, che per quello d 1 una deperdi- 
zione reale.di sostanze essenziali ali* orga- 
. imitazione ed alla prosperità di nuovi 
prodotti, sostanze che devono esserle ue- 
cessariamente restituite, quando non han- 
no potuto esserle conservale. 

L' agricoltore avveduto doveva di- 
scernere altresì, che la terra da esso tor- 
mentala 'con le rivoltature spesso inutili, 
sempre dispendiose, e talvolta nocive, si 
copre ordinariamente, quando è abban- 
donata a sé stessa , d' una vegetazione 
spontanea, che decide la questione del- 
rinutililà del maggese, annunziando di una 
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produzioni relative olla sua natura, al suo 
slato, ed ai nostri bisogni. 

Ma indipendentemente dall'effetto ine- 
vitabile, che produce sempre sulle menti 
volgari un'opinione antica tramandata da 
età in età. ed ammessa di buona fede, 
finche cade a taluno in pensiero di as- 
soggettarla al ragionamenti), le cause da 
noi indicate, ed unite all' ignoranza dei 
veri principii d'avvicendamento, dovette- 
ro ritardare per lungo tempo quell'epoca, 
che si avvicina, quando la terra non sarà 
più periodicamente condannata ad uno 
stato rovinosi di non produzione. 

Invano il florido spettacolo delle 
foreste e delle praterie seminale dalla 
mano liberale della natura, e conservate 
da «ssa in uno slato permanente di pro- 
sperità pel corso di secoli, quando dife- 
se si trovano dagli oltraggi ch'esse rice- 
vono troppo spesso dalla mano degli 
uomini, proclamava essere q*uesto prele- 
so riposo una chimera, e sufficientemen- 
te indicava che, coli' imitare la natura di 
chi la legge costante fa con tauta saggez- 
za servire la decomposizione degli esseri 
alla prosperità di altri esseri, potrebbero 
ottenersi i medesimi resultali. Il potere 
tirannico e quasi irresistibile dell'abitudi- 
ne affascinava gli occhi, ed impediva di 
vedere, che non di riposo, ma d'ingrassi, 
di sminuzzamento, di .ripulimento e di 
varietà nelle coltivazioni, ha bisogno es- 
senzialmente la terra, per riparare le sue 
perdite, o piuttosto per prevenirle. 

Invano il vigore dei vegetabili, che 
crescevano spontanei sulle terre neglette ; 
invano la successione non interrotta delle 
raccolte in diversi generi, onde si arric- 
chivano i nostri giardini, servivano di ri- 
gorosa dimostrazione a queste importanti 
verità: la falsa denominazione di riposo 
ebbe sub" animo della massima parte dei 
còftivalori un potere magico, che sedusse 
anche parecchi uomini d'altronde istruì! . 



maniera non equivoca la facoltà di dare Giù da gran tempo alcuni ardeuti 
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amici dell'agricoltura, alcuni alien li osser- 
vatori si sdegnavano di vedere quasi ge- 
neralmente il terzo, e qualche Tolta anche 
la metà di territori fertili, o suscettibili dì 
diventar tali mediante un convenevole go- 
verno, condannati alla nullità, senza diven- 
tar spesso più propri alle produzioni futu- 
re. Avevano ben essi consegnati gli sterili 
loro voti per un miglior ordine di cose in 
vari scritti, lodevolissimi senza dubbio ; ma 
agli occhi conveniva soprattutto parlare 
per giuugere allo spirilo, fatti autentici e 
decisivi collocarsi dovevano vicino a'prin- 
ripii ; presto o tardi questi fcezzi di con- 
vincimento avrebbero immancabilmente 
trionfato dell" incredulità, e se squarciato 
non avessero sul momento la benda dei- 
Terrore, avrebbero se non altro avuto il 
prezioso vantaggio di fare insensibilmente 
ed irrevocabilmente sparire un error sì 
funesto. 

D'altronde, i mezzi indicati fino al- 
lora non erano sempre confermati dal- 
l'esperienza, la quale resta sempre la vera 
pietra del paragone. Il più grande osta- 
colo da combattere consisteva nell'errore, 
troppo generale ancora, e molto per ve- 
rità seducente, il quale induce a credere, 
che per ottenere costantemente abbon- 
danti raccolte di grani, necessario assolu- 
tamente si rende il seminare ripetutamen- 
te vaste estensioni di terreui ogni anno , 
come se b qualità del suolo, risultante 
da una conveniente preparazione, non 
eampensasse esuberantemente il diletto di 
quantità ; e come se terre imperfettamen- 
te preparate, e, per questo motivo stesso 
fuori stato di dare vantaggiosi prodot- 
ti, potessero mai dare belle messi. 

Si trattava ben meno d'ottenere uua 
serie consecutiva di prodotti in grano, 
che di seguire una rotazione di raccolte 
tali, che variandone le coltivazioni, in- 
tercalandole opportunamente , facendo 
succedere ai vegetabili riconosciuti per 
essere i più smungenti per la loro orga- 
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nizzazione, per il loro modo di vegeta- 
zione, e pel governo al quale sono as- 
soggettati, quelli che sono al contrario 
riconosciuti propri a migliorare il suolo 
per la natura loro poco smungente, per 
le procedure di coltivazione da essi do- 
mandate, o per i loro avanzi, o finalmen- 
te per la loro consumazione sul campo 
stesso, mantenerlo si potesse d' una ma- 
niera permanente e sicura in quello stato 
di nettezza, di friabilità e di fecondità, 
che lo rende proprio a rispondere in una 
maniera indefinita ai voti ed eccitamenti 
d* un istrutto* coltivatore. 

Si trattava adunque di coltivare con- 
venevolmente e di concorso con i cereali, 
o con altre piante egualmente smungenti, 
le praterie artifiziali, Je piante a tubercoli, 
od a radici voluminose ed assai nutritive, 
e soprattutto un gran numero di specie e 
di varietà annue, biennali o vivaci, tratte 
dalla numerosa ed utile famiglia delle le- 
guminose, le quali somministrando, senza 
molto attrarre dalla terra, ampi mezzi di 
allevare e mantenere numerose mandre, 
aumentano necessariamente la massa degli 
ingrassi, e per una conseguenza inevita- 
bile quella dei grani, che ne fanno un si 
forte consumo. 

Con questi mezzi semplici, e molto 
meno dispendiosi, che non lo è V infe- 
condo e rovinoso maggese, Y industrioso 
coltivatore previene infallibilmente il lut- 
tuoso stato d'infecondità, o d'immondez- 
za, che lo sforza a ricorrere a questo pal- 
liativo d'un male, che va sempre crescen- 
do ; e possedè in ogni tempo ampi mezzi 
di riparare interamente le perdite, che 
può fare la terra. Moltissimi luminosi' 
esempi, presi in diversi punti deila Fran- 
cia ed altrove, in situazioni mollo variate, 
e da noi inserite nel nostro lavoro sogli 
avvicendamenti più opportuni alla nostra 
posizione, come anche nella notizia sto- 
rica che lo precede,* hanno già dimostra- 
lo, che in ciò sta tutto* il secreto, e che 
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quanto più ti mostra dì volersi allontana- 
re dalla coltivazione dei grani, tanto più 
si va ad essa realmente avvicinandosi. Noi 
, stato la prora assai de- 
che quei distretti, ove il maggese 
è ancora in onore, sono generalmente 
quelli, ove la coltivazione delle praterie 
artificiali, delle radici nutritive, delle pian- 
te leguminose, e l'uso di tutti i mezzi mi- 
glioranti e preparatori sono o sconosciuti 
o inusitati o rarissimi od introdotti in un 
circolo di coltivazioni vizioso, come lo 
so fra poco ; ma ben presto 
dobbiamo d'arrivare successiva- 
mente ali" abbandono del maggese asso- 
luta, sulla maggior parie dei paesi in- 
civiliti , perchè moltissimi coltivatori , 
zelanti non meno che istrutti, osano af- 
frontare tutti gli ostacoli^ che ad essi op- 
pongono la consuetudine ed i pregiudizi, 
e danno ai loro vicini utili esempi, che 
questi non potranno mancar d'imitare. 

adesso i diversi e più 
d'osservare a 
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le assoggettala essa viene a diverse opera- 
zioni aratorie, destinate a prepararla per 
la raccolta susseguente. 

Esso è biennale, quando per man- 
canza d'ingrasso è lasciata interamente 
incolta e senza seminamenlo, per ritirar- 
ne un semplice pascolo durante V anno, 



IV. Esposizione dei diversi mezzi 

d" osservare IL MAGGESE. 

Il maggese è assoluto e compiuto, o 
relativo ed incompiuto. 

Il maggese é assoluto e compiuto, 
quando la terra arabile non riceve nessu- 
na specie di seminamento arti6siale per 
tutta la durata d'una o più annate rurali. 

Il maggese è relativo ad incompiuto, 
quando la stessa terra non resta senza se- 
minamento che per una parte più o meno 
considerabile dell' anno, secondo le circo- 



li maggese assoluto può essere con 
siderato altresì come annuo, biennale e 
perenne. 

Il maggese assoluto è annuo, quan 
do dopo una o più raccolte smungenti e 
consecutive si lascia la terra senza semi- 
narla per un anno intero, durante il qua- appresso 



che segue immediatamente 1* ultima rac- 
colta smungente, e riceve soltanto nel 
corso del secondo anno le preparazioni 
cecessarie per la raccolta, che s 1 intende 
d'ottenere nel terzo anno 

Esso è finalmente perenne e d" 
durata indeterminata, quando dopo 
serie prolungala di raccolte smungenti, 
le quali diminuite si sono ogni anno di 
quantità e di qualità, senza lasciare verun 
mezzo di ripararne le perdite con nuo\ i 
ingrassi, abbandonata viene la terra inte- 
ramente alla natura, la quale coprendola 
di vegetabili ripara , dopo un intervallo 
più o meno lungo, il male cagionato da 



Arrestiamoci un istante sui motivi 
determinanti, e sugli inconvenienti o van- 
taggi delle differenti maniere da noi rico- 
nosciute per osservare il maggese. 

Quando il maggese assoluto annuo 
è alternato con la coltivazione, d* anno in 
anno , suppone esso ordinariamente la 
mancanza di tempo, d' istruzione, d' ani- 
mali, di braccia, o d'altri mezzi indispen- 
sabili ' per coltivare opportunamente la 
terra. Annunzia esso di più 1' assenza di 
ogni specie di praterie artificiali, ed un 
avvicendamento, che facile sarebbe il cor- 
reggere con alcune di tali praterie, o con 
qualunque altra coltivazione intercalale 
equivalente e migliorante, la quale ripu- 
lendo e sminuzzolando nel tempo stesso 
la terra, la preparerebbe per la raccolta 
seguente di una maniera più produttiva 
e meno costosa, come Io vedremo trat- 
tando speciolmenle questo suggello in 
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Quoto maggese, che noi abbiamo 

trovato più diffuso in alcuni dei nostri di- 
stretti meridionali che altrove, ha il gra- 
ve inconveniente di raddoppiare il prezzo 
di locazione applicabile a ciascun an- 
no, diminuendo i prodotti che d' anno in 
unno vanno a diventare compiutamente 
nulli, e che potrebbero per lo meno con- 
sistere in qualche pascolo artificiale pre- 
roce, il quale risarcirebbe le spese di col- 
tivazione senza nuocere ai prodotti futu- 
ri,- qualora si prendessero le convenevoli 
precauzioni ; ovvero in un ingrasso ve- 
getale, che migliorerebbe la terra assai 
più, che non lo può mai fare un totale 
nbhundouo. 

Quando il maggese assoluto annuo 
è osservato al terzo auno dopo due altri 
di raccolta, suppone esso ordinariamente 
« he quei due anni precedenti sienn stati 
consecrati alla produzione di due colti- 
vazioni di cereali consecutive smungenti, 
come quelle del frumento o della segalu, 
poi dell" avena e dell' orzo. 

Questo è quasi in ogni luogo di 
tutti il più frequente, e diventa anche 
spesso inevitabile, assai costoso, ed insuf- 
ficiente con un avvicendamento triennale 
tanto difettoso, che ammette necessaria- 
mente due coltivazioni smungenti e lor- 
danti di graminee annue, che avrebbero 
dovuto essere giudiziosamente intercalate 
con altre coltivazioni miglioranti e prepa- 
ratorie. 11 maggese assoluto biennale an- 
nunzia ordinariamente tre coltivaiioni 
almeno consecutive, le quali avendo luo- 
go dopo un altro maggese, che le aveva 
precedute, lasciano la terra in uno stato 
tale di smungimentó e di lordezza, che 
costringono il coltivatore più arido che 
istrutto sui suoi proprii interessi, a per- 
dere per due anni consecutivi quella ren- 
dila, che ne avrebbe potuto ottenere con 
una disposizione più conforme ai princi- 
pi! della saua agricoltura. Il primo anno 
iulcruiucule abbandonato all' inerzia . 
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somministra per lo più un meschino pa- 
scolo, che non può essere paragonato nè 
pel suo prodotto , nè pei suoi effetti 
alla più debole prateria arufiziale , ed il 
secondo è assoggettato a penosi e costosi 
lavori, che molto imperfettamente ripa- 
rano il male operato dalle coltivazioni 
precedenti, lo quali anticipano continua- 
raeute sui prodotti futuri, e finiscono col 
ridurli a pochissima cosa. 

Questa rovinosa ed assai difettosa 
consuetudine ci sembra regnare più im- 
periosamente ancora nei dipai Unenti di 
ponente, che nelle altre contrade della 
Francia. 

Finalmente, il maggese assoluto; pe- 
renne ed indeterminato, è per lo più il 
funesto riaul lamento deh" ignoranza unita 
all' insaziabile cupidigia del colono, suHe 
terre nuovamente dissodate. La riduce 
egli, per cosi dire, ad un vero caput mor- 
luttm con una serie prolungata di colti- 
vazioni smungenti, con le quali egli fini- 
sce per annientare quella preziosa fecon- 
dità, della quale aveva da principio tro- 
vato il suolo tanto felicemente provvisto, 
e la quale avrebbe potuto essere da lui 
conservata in quel prospero stato, se non 
ne avesse tanto sconsigliatamente abusa- 
to. Questo è il maggese più ordinario in 
alcuni dei francesi dipartimenti del cen- 
tro e del levante. 

Questa pratica distruttiva di ogni 
specie di prosperità, che si trova ancora 
nelle parti della Francia le meno istrutte 
in economia rurale, costringe V infelice, 
che l'osserva, per così dire, religiosamen- 
te, ad abbandonare il suo campo alla na- 
tura per un corso di tempo più o meno 
lungo, per riprenderlo quando essa vi ha 
insensibilmente ristabilito V humus^ che 
vi era stato consumato. La rimette esso 
in seguito ripetutamente ad un governo 
egualmente proprio a nuovamente spo- 
gliamela, ed a ridurla per lungo tempo 
allo stalo più deplorabile . senza poterla 
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mezzi artifiziali ordinari, che non sono 
in mio potere. 

Confrontiamo ora questi dolorosi ri- 
sultamenti con quelli, che può presentar- 
ci il maggese incompiuto e relativo. 
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fare mai più risorgere con nessuno dei gouo la resistenza cagionata dallo spro- 
fondamento delle ruote, sprofondamento 
che, indipendentemente dagli inconve- 
nienti gravi risultanti in seguito per la 
coltivazione, esercita faticosamente le for- 
te, ed ahbatte ben presto il vigore degli 
animali da tiro. 

Trattandosi poi d' qn clima rigido, 
è cosa generalmente imprudente il con- 
fidare al suolo semenze, delle quali P in- 
tensità dei freddi ordinari, le devastazioni 
delle acque avventizie, V eccesso di umi- 
dità naturale, che non si può interamen- 
te distruggere, e talvolta nemmeno dimi- 
nuire in questa stagione, compromette-» 
rebbero fortemente il successo. 

Negli altri casi poi, e non pochi 
equivalenti, essendo questo intervallo im- 
periosamente ordinato dalle circostanze, 
diventa di rigore, ed è anche alle volte 
indispensabile per P impossibilità di tutto 
fare ad uu tempo, per la necessità di oc- 
cupare utilmente gli uomini e gli animali 
durante la stagione motta, e per lo vantag- 
gio di poter variare le proprie coltivazio- 
ni, e le epoche delle semine, onde fare 
una conveniente distribuzione dei propri 
mezzi, delle proprie risorse, e del pro- 
prio tempo. 

Anche il maggese della state si ren- 
de utilissimo in certi casi, ed in alcuni 
anzi diventa egualmente indispensabile. 
In tutte le parti delle contrade meridio- 
nali, ove il calore ardente del clima unito 
all' aridità naturale del suolo, non può 
essere efficacemente temperato da utili 
irrigazioni, le quali, ogni qualvolta sono 



V. Utilità del maggese ijcommcto e 

RELATIVO I» ALCC&E CIRCOSTANZE. 

Quanto il maggese assoluto e com- 
piuto, annuo o esteso al di là di questo 
termine, offre d" inconvenienti, e quanto 
esso è generalmente nocivo al coltivatore, 
eccettuati forse alcuni casi sforatati acci- 
dentali ed in alcuni climi assai rigidi ; al- 
trettanto il maggese relativo e temporario 
è ordinariamente utile, talvolta anche in- 
dispensabile, quantunque non sia sempre 
d* una necessità rigorosa. 

Questo maggese, che non è, per così 
dire, se non passeggero e momentaneo, 
può essere diviso in maggese della state, 
ed in maggese del verno. 

Il maggese del verno diventa spes- 
sissimo non solo utile, ma anche necessa- 
rio per preparare la terra a nuovi pro- 
dotti, per applicarvi nuovi ingrassi od 
acconciamenti, per intraprendere le ope- 
razioni aratorie rigorosamente esigibili in 
questa stagione, durante In quale la ve- 
getazione è spesso interrotta. Questo in- 
tervallo di produzione può diventar ne- 
cessario soprattutto ai campi lontani, e 
d' un accesso difficile nei tempi piovosi, 
rome anche a quelli) che sono esposti a 
frequenti ribocchi, o ad un eccesso di 



que, a quelli finalmente che sono collo 
cali sotto un clima aspro. 

Nel primo caso, trasportare non si 
possono convenevolmente ed economica- 
mente gP ingrassi e gli acconciamenti, se 
non in tempo delle gelate, le quali, re- 
stringendo la terra, rendono le vie prati- 
cabili e comode per i carreggi, e preven- 



risultante da una causa qualun- praticabili, trasformano i terreni anche 



più ingrati in terre abbondantissime di 
prodotti ; in tutte le terre, di qualunque 
natura esse sieno, e sotto qualunque cli- 
ma si trovino, se una coltivazione trascu- 
rata le ha lasciate invadere da nn folto 
strato erboso di piante vivaci e nocive, 
di cui le radici serpeggianti articolate o 
tuberose sono d'una estirpazione e d'una 
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la questo caso di urgenza, quando 
cioè la gramigna ordinaria, triticum re- 
pens ; V avena a cappelletti od a radici 
bulbose, avena praecatoria ; V agrostide 
stolonifera, agrostis stolonifera ; il céra- 
stio arvense, cerastium arvensc ; la lina- 
ria comune, linearia volgari* ; V achillea 
a mille foglie, achillea miUe-folium ; la 
coda cavallina, equisetum arvense ; la tos- 
sillaggine a passo d'usino, tussilago Jarfa- 
ra, ed altre piante consimili a radici ser- 
peggianti, intrecciate, persistenti, assai vi- 
gorose, e d" 1 una pronta e facile propaga- 
tane, hanno fatto la conquista d* un cam- 
po, per V effetto dell' ignoranza o della 
negligenza del coltivatore, o per qualun- 
que altra causa, sia naturale, che acciden- 
tale, noi non conosciamo mezzo più ef- 
ficace e più convenevole, vale a dire, più 
speditivo, più economico e più sicuro, 
che il maggese della slate, dopo la ciuefa- 
zinffB, soprattutto sulle terre compatte, 
umide ed argillose, per rimediare com- 
piutamente al grave inconveniente, che 
comprometterebbe per lungo tempo il 
successo delle raccolte future. 

Non si supponga già soprattutto, 
che quando la terra si trova ridotta a 
questo meschino stato, lo stabilimento dj 
una prateria artifiziale possa diventare un 
meziO efficace per distruggere quelle pian- 
te csseniialmente nocive. Questo risulla- 
mento non può realmente aver luogo ; e 
quantunque alcuni agronomi abbiano trop- 
po leggermente asserito, che tali praterìe 
affogano con la loro ombra i vegetabili 
famelici ed assai parassiti, da noi non ha 
guari indicali, noi possiamo, anzi dobbia- 
mo assicurare, che non è vero, giacché 
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distruzione difficilissima, per non dire 
impossibile, lenta poi d' altronde ed as- 
sai dispendiosa con i mezzi ordinari \ que- 
sto intervallo di non prodotto è sempre 
della più grande utilità per opporsi a 
questi due inconvenienti. 

Nel primo caso, la durezza, Y aridi- 
tà del suolo ed il calore del clima sono 
tali, che supponendo la raccolta fatta nel 
mese di giugno, come succede spesso nel 
mezzogiorno, la siccità costante che regna 
ordinariamente a quest* epoca e nei mesi 
seguenti, si oppongono irresistibilmente 
ad ogni specie di produzione annua o 
momentanea, quando non è possibile pro- 
curarsi verun mezzo artifiziale per rime- 
diare a questo potente ostacolo, realmen- 
te insormontabile per tutf altra via, che 
per le irrigazioni. 

I campi spogliati allora dei loro pro- 
dotti, non sono il più delle volte attacca- 
bili dagli strumenti aratori ordinari, e 
quando lo fossero, la mancanza di t 
dita sufficiente renderebbe ogni specie di 
seminagione inutile a pura perdita. Non 
vi sono tutto al più che alcune praterie 
artifizialì, per lo meno biennali, che se- 
minate simultaneamente coi grani , in 
autunno o per tempo in primavera, pos- 
sano occupare utilmente il suolo in que- 
st 1 epoca crìtica, sempre che alle sieno a 
resistere agli sforzi distruttori e prolun- 
gali d 1 una siccità eccessiva, ciò che non 
succede sempre ; e nel caso di non po 
terne stabilire veruna, il maggese della 
stale diventa indispensabile. 

Nel secoudo caso, P urgente neces- 
sità di purgare compiutamente il campo 
dalle radici usurpatrici, intrecciate per 

tulli i versi, «he sono vivaci, assai rusti-lla nostra esperienza, unita a moltissime 



che, e straordinariamente difficili ad estir- 
pare e distruggere, quando se ne sono 
esclusivamente impadronite , dopo d" es- 
sersi tranquillamente moltiplicale pel cor- 
so di vari anni, impone interamente la 



osservazioni particolari, ci ha costante- 
mente provato il contrario. 

Non neghiamo noi già, che queste 
praterie non affoghino realmente moltis- 
sime piante annue nocive alle raccolte e 



legge rigorosa del maggese della state, {meno vigorose, e che non annullino anche 



Digitized by Goógle 



NO V 

Ufolta i germi di** emina ti di parec- 
chi* altre, quantunque sia certo altresì, 
che multe fra esse godano dalla funesta 
proprietà di conservare per lungo tempo 
la facoltà germinativa, e di ricomparire 
con grande sorpresa e grave danno del 
coltivatore dopo un tratto di tempo alle 
volte considerabilissimo ; ma ciò che vi 
ha di certissimo, e sopra che noi non 
potremmo mai abbastanza insistere, si è, 
che chiunque semina una prateria in un 
terreno infestato da piante vivaci, del- 
la natura di quelle da noi già indica- 
te, o di qualunque altra analoga per la 
aua vitalità e rusticità» come anche per 
la sua pronta e dispiacevole propagazio- 
ne, la quale si opera col doppio mezzo 
delle numerose radici e delle semenze, si 
espone infallibilmente a non avere, che 
meschine praterìe rese fameliche da que- 
sti prodotti naturali del suolo, che le sor- 
montano, e si propagano tanto più, quan- 
to più la terra sulla quale si sono slabi- 
lite, rimane intatta dalle operazioni ara- 
torie. Molto tempo ancora dopo il disso- 
damento delle praterìe, questi pericolosi 
nemici disputano alle raccolte annue il 
diritto di occupare il campo, diritto da 
essi acquistato colla loro anzianità di pos- 
sedimento, come anche con la sorpren- 
dente loro vitalità, fintanto che un mag- 
gese della state, coli"' esporgli a varie ri- 
prese ali* ardore micidiale del fuoco della 
canicola, secondato dalle replicate opera- 
zioni aratorie , opera il loro sbarbica- 
mento compiuto e F intera loro distru- 
zione. 

Non v* ha dubbio, che le sarchiatu- 
re e le vangature moltiplicate in tempo 
conveniente potrebbero distruggerne una 
gran parte, ammettendo soprattutto a ta- 
le effetto le coltivazioni a file, che facili- 
tano molto queste operazioni ; nondime- 
no, oltreché è molto difficile che i nostri 
strumenti ordinari per questo oggetto 
possano raggiungere ed estirpare corn- 
ai*, tf Agrìc.y i6* 
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piutamenle le lunghe loro e numerose 
radici, delle quali la più piccola articola- 
zione bas!a per dare F esistenza a nuovi 
individui che crescono e si moltiplicano 
rapidamente, le operazioni manuali do- 
mandate da questo mezzo diventano sem- 
pre assai dispendiose , lente ed insuf- 
ficienti, nel caso difficile di cui si tratta ; 
e la celerità e F economia, che devono 
accompagnare tutte le operazioni ag: ico- 
le, sono rigorosamente prescritte in que- 
sta circostanza. 

Laonde, nei due casi ora da noi qui 
esposti ed in qualunque altro consimile, 
si deve generalmente ricorrere al maggese 
della state ; dalF un late per non esporsi 
ad anticipazioni a pura perdita, e dall'al- 
tro per evitare spese insufficienti , e pre- 
venirle nelF avvenire. 

Ma perchè esistono, come lo ab- 
biamo dimostrato, casi nei quali il mag- 
gese del verno o della state può diven- 
tar necessario relativamente a diversi 
oggetti ; perch' esso torna alle volse 
imperioso, onde operare scavi , disso- 
damenti ed acconciamenti diversi, non 
bisogna già conchiudere, come spesso 
H fa, che per supplire a questi oggetti 
debba esso sempre essere assoluto ed an- 
nuo, e ritornare regolarmente e periodi- 
camente. 

Supponendo la terra messa in ista- 
to di conveniente coltivazione, ed assog- 
gettata a corsi di messi ragionati e rego- 
lari , il maggese del verno non esclude 
rigorosamente le produzioni in tutto il 
resto delF anno, e nemmeno quello della 
slate può vietare le coltivazioni- dopo que- 
st' epoca. 

Se la necessità di scegliere un tem- 
po conveniente pel carreggio degli in- 
grassi, degli acconciamenti e per aloune 
operazioni aratorie indispensabili ; se l'a- 
sprezza del clima, il timore dei ribocchi, 
F eccesso d' umidità, le precauzioni da 
prendersi per iàrla sgombrare, ed alcune 
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altre cause possono determinare a sospen- 
dere una seminagione , che senza questi 
motivi avrebbe potuto essere effettuata 
innanzi al verno, nulla può impedire, che 
essa abbia luogo in primavera, tosto che 
più non esistono queste cause legittime 
di ritardo. 

Se P aridità del suolo, unita air ar- 
dore del clima , ed alP impossibilità di 
stabilire benefiche irrigazioni ; se V u- 
surpazione d* un campo fatta da nu- 
merose piante vivaci e rustiche a radit i 
serpejgianti, articolale e tuberose, che 
sono sempre difficilissime a distruggere , 
«astringono egualmente a sospendere una 
seminagione tosiy che sentire si fanno i 
forti calori, nulla deve impedire che si 
tragga profitlo dalle prime piogge del- 
l' autunno per far cessare questa interni 
zione di vegetazione, ed esistono multi* 
situi mezzi variati per riuscirvi , secundo 
la natura e lo stato della terra , e secon- 
do T avvicendamento , che determinato 
esser deve dalle convenienze locali. 

Se nel primo caso , dopo tutte le 
operazioni precedenti alla seminagione, si 
desidera, come si deve , di mantenere 
netta e mobile la terra, eh' è stata ferti- 
lizzata nel verno; l'ammissione delle pian- 
te foraggiose annue, quando quella delle 
praterie ai tifiziali non è applicabile alle 
circostanze locali o momentanee , la fal- 
ciatura in verde, la consumazione sul po- 
sto, V introduzione delle piante destinate 
od essere convertite in ingrasso vegetale, 
e soprattutto le coltivazioni a file che ren- 
dono tanto facili speditivi e poco co- 
stosi il ripiilimeoto e lo sminuzzamento, 
terranno mobili e nette le terre compatte 
ed argillose, e le prepareranno molto più 
vautaggiosamentc per la raccolta seguen- 
te, ogni qualvolta saranno praticabili, di 
quello che non le renderebbe il maggese 
assoluto sempre dispendioso ed infecon- 
do. Quanto alle terre mobili e siliciose , 
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breggerà, sarà ad esse molto più utile 
delle rivoltature della state, le quali servo- 
no talvolta soltanto ad accelerare P eva- 
porazione e r infiltrazione di quella de- 
bole quantità di terra vegetale, della qua- 
le esse possono essere provviste, e le de- 
teriorano spesso invece di migliorarle , 
quando sono prive di vegetabili utili. 

Se nel secondo caso le circostanze 
ìanno costretto a lasciare la terra nuda , 
esposta ai divoranti ardori della canico- 
la; tosto che lo stato più favorevole del- 
l' atmosfera dà il segnale dei lavori e del- 
le semine, non bisogna differirli. Comu- 
nemente , quanto più la vegetazione è 
stat3 rallentata e sempre nella state, essa 
è tanto più attiva in autunno ed in prima- 
vera, ed anche non di rado nel verno , 
che cessa d' essere una stagione morta e 
rigida per i climi meridionali. 

Finalmente, te ai trovano alcuni 
casi straordinari, che costringono rigoro- 
samente il coltivatore ad unire ^maggese 
della state con quello del verno, questi 
casi non possono essere che rari, passeg- 
geri e temporali ; non distruggono essi, 
e non indeboliscono nemmeno i principi! 
generali, i quali stabiliscono, che la terra 
deve restare nuda il meno tempo possi- 
bile, e diventano tutto al più deboli ec- 
cezioni, che non devono mai autorizzare 
e stabilire frequenti c periodici ritomi di 
non valore della terra , giacché con un 
competente governo essa può provvede- 
re costantemente alla sussistenza dell' uo- 
mo, e dei suoi animali domestici. 

VI. Esame delle principali obbiezioni 

CONTRO LA SOPPRESSIONE DEL MAGGESE 
ASSOLUTO E COMPIUTO. 

Ma i consuetudinari partigiani del 
maggese assoluto e compiuto, dicono, che 
volendo sopprimerlo, non si sa come nu- 



la vegetazione, che le coprirà, che le om- trire le mandre. Questa obbiezione, eh' è 
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forse la più comune , è forse anche la 
più assurda di tolte. 

Vuoi tu nutrire le tue mandre ? .... 
Invece di riportarti esclusivamente per 
questo oggetto alla natura, che fa spesso 
crescere nei tuoi maggesi un ristretto 
numero di specie di vegetabili , la parte 
più debole dei quali può servire d' ali- 
mento ai tuoi bestiami, che per lunghe 
e faticose vie vanno stanchi a cercarli, 
non di rado in mezzo all' intemperie di 
tutte le stagioni, frattanto che il maggior 
numero è ad essi o inutile o nocivo, co- 
me anche alla terra , eh' essi occupano 
imbrattandola alle volte per lungo tempo; 
prepara una scelta giudiziosa delle pian- 
te, che sono più analoghe ai loro bisogni 
del pari che alla natura ed allo stato dei 
tuoi campi, seminati successivamente ad 
epoche differenti ; e sia che tu le mieta 
io verde, per farle consumare alla stalla , 
quando lo crederai conveniente, sia che 
tu le faccia consumare sul campo stesso, 
quando le circostanze lo permetteranno , 
tu ti procurerai in poco tempo , e con 
poca spesa un' abbondante e sufficiente 
provvista di nutrimento verde, che inve- 
ce d' infestare le tue terre, e di stancare 
i tuoi bestiami, come lo fa l'erba dei tuoi 
maggesi, riunirà ancora il triplice van- 
taggio, nutrendoli molto meglio , di smi- 
nuzzolare , di ripulire e di fertilizzare 
simultaneauiente coi suoi avanzi quel 
suol», che sarà così consecrato alla sua 
vera destinazione. 

Ma, dicono essi ancora, col soppri- 
mere questi maggesi, che i nostri padri 
hanno sì religiosamente rispettato, il tem- 
po potrà mancarci per fare tutti i lavori 
preparatori! alle semine d'autunno, frat- 
tanto che i nostri animali dell' aratro sa- 
ranno slati senza occupazione tra la fine 
delle seroine di marzo e la messe , inter- 
vallo che noi adopriamo tanto comoda- 
mente a coltivare le nostre terre riposale. 

Non v' ha dubbio, che questi gravi 
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inconvenienti, dei quali noi conosciamo 
bene i dispiacevoli resultati, potranno 
aver luogo con un avvicendamento vi- 
zioso, il quale collocando tutte le semine 
a due epoche di corta durata sforzate e 
regolari , ammette tutti i lavori urgenti a 
periodi fissi ed immutabili, senza avere nes- 
sun riguardo ad una giusta distribuzione 
di quei lavori, che non si possono real- 
mente stabilire di una maniera fucile ed 
esente d" inconvenienti, se non con una 
competente varietà di raccolte alternati- 
ve, d' ineguale durala di vegetazione , e 
di consumazione differente e successiva. 
Ma se, come si deve sempre fare in una 
buona collivazione , si abbia avuto la 
prudenza d' intercalare le proprie semine 
in modo, che la consumazione sul campo 
od il sotterramento, quando è necessario, 
o la raccolta infine, si segnano ad epoche 
sufficientemente distanti, gli uomini e gli 
animali domestici avranno sempre abba- 
stanza di occupazione , e nessuna opera- 
zione si troverà uè sospesa, nè ritardata, 
nè precipitata, nè sforzala, ed ancora me- 
no fatta a contrattempo ed a contro-senso. 

Dopo aver provato la futilità dei 
due principali argomenti, che si allegano 
spesso in favore del maggese assoluto, ci 
resta ad esaminare un punto di fatto di 
qualche importanza. Consiste questo nel 
sapere, se realmente le due raccolte, che 
si ottengono nella consuetudine trienna- 
le, dopo un anno di maggese, nou equi- 
valgano pel prodotto nello , compen- 
sale prima le spese, alle tre che si avreb- 
bero potuto ottenere, sostituendo a questo 
anno di non prodotto una raccolta risul- 
tante da una semina ; ovvero se negli 
avvicendamenti, ove un maggese compiu- 
to è costantemente alternato con una sola 
raccolta, questa raccolta non risarcisca 
bastantemente della perdita d' un anno ; 
e finalmente se iu tutti i casi possibili un 
minor numero di raccolte, supposte indi- 
vidualmeute migliori , uon compensino 
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ampiamente un maggior numero, supposte 
meno buone, ottenute della stessa manie- 
ra, • nello stesso dato spasio di tempo. 

Per quanto lontani noi siamo, scor- 
tati da una lunga esperienza , dal voler 
supporre, che con buoni avvicendamenti 
ammettere si debba, di una maniera ge- 
nerale , che in circostanze d" altronde 
eguali, un minor numero di raccolte in 
un tempo limitato possa procurare raccol- 
te del pari vantaggiose, che un maggiori 
numero nello stesso spatio di tempo; non- 
dimeno , siccome questi risultamenti pos- 
sono ben aver, luogo alle volle con avvi- 
cendamenti viziosi, noi potremmo anche 
supporli probabili io alcuni casi , senza 
che questa circostanza l'osse un motivo 
sufficiente per autorizzare il maggese ri- 
goroso, quale noi qui lo intendiamo. 

Ammettendo, secondo questa sup- 
posizione, se pur si vuole , ciò eh* è beo 
lungi dalP essere provato, che coir esige- 
re dalla terra delle produzioni ogni anno, 
con la soppressione del maggese , senza 
però servirsi del migliore avvicendamen- 
to possibile, non si debba ottenere in 
generale risultamenti definitivi più vantag- 
giosi, che conservandolo; ammettendo an- 
che, che non esigendo, per esempio , in 
uno spazio di nove anni, sopra un ettaro 
di terra se non tre raccolte di frumento 
o di segala, poi tre altre d* avena e d'or- 
zo, seguite immediatamente da tre anni 
di maggese conforme alla consuetudine 
triennale, la quale prescrive quest* ordi- 
ne ; i.° frumento ; a.° avena ; 5.° mag- 
gese, si possa ottenere in ultima analisi 
altrettanto di prodotto reale e di benefi- 
zio netto, che col fare in circostanze per- 
fettamente consimili delle raccolte con- 
secutive non interrotte , o di foraggi an- 
nui, o di pascoli o di praterie artificiali , 
o di radici, o finalmente di qualunque 
altra produzione diversamente intercalata 
con un numero più o meno considerabi- 
le di raccolte di frumento e d'avena, o 
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di segala o d* orzo, in maniera di procu- 
rare nuove raccolte variate almeno , ed 
anche più ; ammettendo tutto ciò, esiste- 

portante, che militerebbe fortemente in 
favore della sostituzione della semina, che 
deve procurare un prodotto qualunque, 
ad un anno intero di non prodotto. 

Questa circostanza è l' incertezza , 
nella quale si trova necessariamente il col- 
tivatore di sapere, se raccolte tali, prepa- 
rate tanto- dispendiosamente col sacrifizio 
d 1 un anno intero , e con faticosi e co- 
stosi lavori, non diventeranno preda di 
uno di quei numerosi e tanto formidabili 
flagelli , che portano spesso repentina- 
mente la desolazione nelle campagne , al 
momento stesso che il proprietario d*un 
bene si male assicurato aspetta di racco- 
gliere il frutto delle sue lunghe e costose 
anticipazioni. In un momento la gragnuo- 
la, i rovesci di piogge, t ribocchi/gli ora- 
gani, la siccità, ed altre intemperie trop- 
po spesso sofferte, unite alle stragi non 
meno conosciute e non meno frequenti 
degli animali distruttori delle raccolte , 
possono annientare le sue speranze ; e 
quando dopo un unno di maggese, du- 
rante il quale egli non avrebbe forse sof- 
ferto nessuno di questi inconvenienti , la 
sua raccolta si trova distrutta, V infelice, 
che perde per un solo accidente irrepa- 
rabile la rendita di due anni consecutivi, 
ri trova spesso ridotto alla più spaven- 
tosa miseria, mancante dei mezzi indi- 
spensabili alla sua sussistenza ed a quella 
dei suoi bestiami. 

I resultati ne sono soprattutto spa- 
rentevoli nei distretti dei dipartimenti me- 
ridionali della Francia, ed in alcune altre 
località, ore il maggese è qualche volta 
alternato con una sola raccolta, od ove la 
maggior parte di questi flagelli si fa sen- 
tir di frequente. 

A questo potente motivo di sop- 
pressione del maggese- .issoluto, aggiungia- 
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ih altro abbastanza importante 
eh* esso consistente nel vantaggio, troppo 
poco calcolato senza dubbio, che risulta 
pel coltivatore dal pronto risarcimento 



ch'esiste per lui, d'avere almeno 
qualche prodotto ogni anno, invece di 
accumularli per forza con quelli dell' an- 
no o degli anni seguenti, sui quali non 
può nemmeno calcolare se non di uni 
maniera molto precaria. 

Nondimeno, se potenti motivi sem 
brano riunirsi per imporci generalmente 
la soppressione del maggese assoluto, non 
bisogna già credere che, sopprimendolo 
si possa esigere costantemente da tutte le 
terre delle produzioni abbondanti, e me- 
no ancora raccolte compiute assai smun- 
genti. Questa falsa supposizione è una 
delle cause principali, che cagionando ta- 
luni non-successi, si è spesso opposta, e 
ri opporrà sempre alla soppressione effi- 
cace e durevole di questo preteso riposo 
della terra. 

Non v' ha dubbio, che se dopo di 
aver ottenuto una raccolta abbondante e 
molto smungente, di frumento, per esem- 
pio, se ne esige immediatamente una se- 
conda della stessa natura, in segala,, avena 
ed orzo, od in qualunque altro prodotto 
equivalente nei suoi resultati per la terra, 
e che in seguito si voglia ottenere ancora 
una terza raccolta compiuta, fosse anche 
d' una pianta naturalmente poco smun- 
gente, come sono quasi tutte le nostre le- 
guminose annue, invece di limitarsi nel- 
l'anno di maggese ad un semplice pascolo 
ai tifiziale, ad una raccolta verde tagliata 
per tempo, od a qualunque altro prodot- 
to consimile, ch'esige poca terra, e lascia 
il tempo di prepararla convenevolmente 
per la raccolta seguente, sentirà essa ne- 
cessariamente più o meno l'influenza sfa- 
vorevole, che le raccolte precedenti avran- 
no esercitato sulla terra. Il frumento, che 
si desidererà d" ottenere al quarto anno, 
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perderà di quantità e di qualità, perchè 
nessuna di queste raccolte non avrà po- 
tuto, nemmeno coli' ingrasso ordinario, 
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ti e ripetute che avranno necessariamente 
occasionato, e perchè la fecondità della 
terra ha una misura, che non si deve ol- 
trepassare, ma che P arte del coltivatore 
deve tendere costantemente a mantenei e 

con una rotazione 
saggiamente combinata di coltivazioni esi- 
genti e restituenti, come quelle che noi 
indicheremo in appresso. 

Ma se invece di esigere senza ir- 
termezzo avidamente una serie di prodot- 
ti, che smungono e lordano molto ordi- 
nariamente la terra, per il modo come 
sono ottenuti, fossero stati essi prudente- 
alternati con altre coltivazioni mi- 
glioranti e riparatrici, come quelle che 
noi abbiamo indicato, sviluppando i nosti i 
principi! di avvicendamento, come sono 
le coltivazioni a file, che esigono molte 



sature, calzature, ec., il sotterramento di 
piante coltivale per ingrasso vegetale, e 
di varie altre che additate esser devono 
dalle circostanze, e che producono lo 



costantemente la terra netta e feconda. 
Per l'abuso soltanto, che si fa del buono 
stato nel quale essa si trova, come anche 
della sna facoltà di produrre, così e non 
altrimenti ridotta essa viene alla deplora- 
bile situazione, che non le permette più 
di dare se non prodotti deboli , mischiati 
con piante nocive, e soltanto dall' esigere 
troppo da principio deriva la dura ne- 
cessità di abbandonarla in seguito, o l'im- 
possibilità d'ottenere prodotti abbondanti 
realmente utili e proficui. 

Ammettendo, che vi sia qualche 
caso, soprattutto per le terre nette ed af- 
sai fertili, ove il coltivatore possa e deb- 
ba anche qualche volta far eseguire con- 
secutivamente due raccolte smungenti di 
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gramioee annue, o di qualunque altra 
pianta equivalente; deve egli allora al- 
meno accompagnare la seconda semina 
con una prateria artificiale, la quale, pre- 
venendo il male che potrebbe risultare in 
seguito, diventa una vantaggiosa sostitu- 
zione al maggese con una coltivazione 
migliorante, ordinariamente assai produt 
tiva e <H poca spesa : laddove il maggese, 
che ben so\ ente prepara meno bene la 
tetra per le raccolte seguenti, costa mol- 
to e non produce niente, d' onde risulla 
una differenza della più alta importanza 
pel coltivatore. 

Una delle principali cause, che sem- 
brano autorizzare il maggese assoluto, è 
senza contrasto la moltiplicazione stabilita 
sui campi ad esso assoggettati delle piante 
d' ogni specie nocive alla raccolte, che 
VÌ si lasciano propagare. 

Yero è, che prima di sopprimere il 
maggese, sopprimere si devono quelle 
miriadi di piante nocive, delle quali rico- 
vra la terra nel suo seno o le semenze, o 
le radici vìvaci e rustiche; altrimenti lo 
scopo verrà sempre a mancare, la soppres- 
sione, cui si desidera raggiungere, non sarà 
mai efficace, produrrà anzi un effetto dia- 
metralmente opposto a quello, che fu 
contemplato. Ma per raggiungere un tale 
scopo, dovrà adunque il maggese essere 
sempre assoluto, vale a dire, annuo e com- 
piuto? Noi non siamo di questa opinio- 
ne ; crediamo anzi, che si possa trarre 
generalmente dalla terra un vantaggioso 
partito anche in questa critica posizione, 
che può essere d'altronde ordinariamente 
evitata da ogni esperto coltivatore. 

Ma la prova più dimostrativa che la 
terra, ridotta per V incuria del coltivato- 
re a questo deplorabile stato, possedè 
uncora una sostanza alimentare sufficiente 
per somministrare, abbondevoli prodotti, 
« e la dà, come abbiamo già avuto occa- 
sione di farlo osservare, quella vegetazione 
di piante crescenti uaturalnieulc, sponta 
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neomenie e spesso assai vigorosamente, 

la quale dimostra ch'essa ha assai più bi- 
sogno d' essere ripulita, che d' essere la- 
sciata in riposo. Ebbene, poiché la natura 
stessa decide negativamente la questione 
del suo smungimento, con le sue produ- 
zioni tanto moltiplicate ed alle volte tanto 
abbondanti quanto nocive, invece di tor- 
mentarla con operazioni aratorie, costose, 
improduttive ed ordinariamente anche 
principiale troppo tardi per operare com- 
piutamente l'effetto desiderato, perchè 
non cercare di supplire simultaneamente 
al doppio oggetto di- ripulirla, e di trarne 
qualche utile produzione? Invece di a- 
prirla con una prima rivoltatura soltanto 
dopo terminate le semine di marzo, ciò 
che si pratica spessissimo, e ciò che la 
lascia per sei mesi almeno, dopo I* ultima 
raccolta, in un abbandono reale, che non 
contribuisce certamente in nessun modo 
al suo ripulimento, ni al suo migliora- 
mento, e che produce anzi P effetto con- 
trario, perchè non ordinare il proprio 
avvicendamento di maniera, che si possa 
avere il tempo di darle immediatamente 
dopo questa raccolta una leggera rirnlta- 
tUra con un conveniente strumento, come 
sarebbe f estirpatore od il semplice ra- 
stiatoio da tiro, o un aratore, o per lo 
meno una forte erpicatura con un erpice 
a denti di ferro, il quale determinando la 
germinazione delie semenze, naturalmen- 
te sparse allora sul suolo , ed alle quali 
aggiungere anche si possono delle altre 
bene scelte, supplisca egualmente a que- 
sto doppio scopo di ripulimento e di pro- 
dotto, annullando da una parte taluni 
germi nocivi, e somministrando dall'altra 
nell'ultima stagione od in primavera un 
utilissimo pascolo, la consumazione del 
quale può essere immediatamente seguita 
da una nuova rivoltatura, contemplando 
lo stesso oggetto ? 

Se la terra si trova infestata da 
radici vivaci, che i soli calori possono 
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distruggere, soprattutto tulle terre umide, 
si potrà sempre operare molto efficace- 
mente la loro distruzione ripetendo a 
mezza state le rivoltature e le erpicature 
indispensabili, e non si avrà almeno, cui 
ripulire conipiutameote la terra, perduto 
un anno intero di non prodotto, anche 
con ispese, che risarcite esser non posso- 
no da nessuna rendita. 

Nui non sapremmo mai abbastanza 
ripetere, che in generale il ripulimentu 
•1' un campo è più essenziale ancora del 
suo ingrassamento; è anche più difficile 
ad effettuarlo ; esige più di tempo e più 
di spesa ; esercita sulle raccolte un' in- 
fluenza molto più diretta e più impor- 
tante pel coltivatore. Invano V ingrasserà 
egli, 1" acconcerà, la. preparerà con tutti i 
mezzi suoi disponibili ; se trascura que- 
sto, che di tutti è il più importante, e 
senza il quale tutti gli altri producono 
effetti incompiuti, supplito non avrà egli 
mai al suo oggetto. Le semenze da luj 
confidate alla terra saranno sempre soffo- 
cate, o rendute almeno fameliche , da 
quelle antecedentemente raccolte da essa 
nel suo seno, le quali, a motivo di que- 
sta antecedenza ed a motivo d' una mag- 
giore relazione di convenienza esistente 
fra esse ed il suolo, del quale esse erano 
le produzioni naturali e spontanee prima 
che messa fosse in coltivazione, tendono 
continuamente a ricuperare i loro diritti, 
e si trovano generalmente in vicende mol- 
to più favorevoli al loro sviluppo ed alla 
loro moltiplicazione, di quelle che riguar- 
date esser possono soltanto come straniere 
ed adottive. 

Per essere realmente proprietario 
del suo campo, il coltivatore deve adun- 
que sempre appigliarsi rigorosamente a 
scacciarne gli antichi possessori, quei ve- 
getabili cioè, che vi aveva sparso la na- 
tura, e se vuol farne la conquista in un 
modo permanente e vantaggioso, evitar 
«leve scrupolosamente tutto ciò che po- 
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Irebbe richiamarvi questi formidabili ne- 
mici. Per ottenere simile scopo, senza 
annullarne i prodotti, deve egli spiegare 
lutti i mezzi della sua arte, non poten- 
do che con questo solo ripiego sottrarsi 
efficacemente all'infecondo e rovinoso 
maggese. 

Ma supponendo anche, che la terra 
abbia assolutamente bisogno, che ristabi- 
lite le vengano le perdite di sostanze ca- 
gionate in essa dalle ripetute sottrazioni 
fatte dalle precedenti raccolte, e che non 
si abbia disponibile veruno degli ingrassi 
ordinar ii da restituirle , per ristabilire 
queir equilibrio che dovrebbe sempre 
esistere ; anche in questa deplorabile cir- 
costanza noi non vediamo la necessità di 
abbandonarla a sè stessa per un corso di 
tempo più o meno lungo, onde riparare 
a tale smungimento. L" uomo può fare 
in tal caso multo più presto, ciò che la 
natura opera lentamente sotto gli occhi 
suoi, approfittando delle lezioni che gli 
dà essa medesima. E qual è di fatto il 
mezzo da essa adoperato per rendere 
proprio alla coltivazione un terreno fatto 
sterile dair insaziabile aridità dell' uomo 
unita alla sua ignoranza ? Quello senza 
alcun dubbio di coprirlo insensibilmente 
con vegetabili, di cui gli avanzi annui e 
successivi formano quel terriccio, che è' 
la base essenziale d" 1 ogni vegetazione. Si 
confidino adunque a quella terra smunta 
dalle semenze di poco valore, le quali 
nella prima loro età attraendo dall'" atmo- 
sfera gran parte del loro nutrimento, ne 
esigeranno tanto meno dalla terra. Quan- 
do essi, la copriranno d' una folta verdu- 
ra, invece di lasciarsi sedurre dal solletico 
lusinghiero rf un lieve benefizio appa- 
rente e temporario, si sappia risaltare 
quel prodotto, sta anzi consecrato alla 
ristaurazione del campo, e se ne avrà un 
esuberante compenso, tanto più repli- 
cando questa operazione, quanto più spes- 
so lo permetteranno le circostanze nello 
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stesso anno ; imperciocché quantunque 
trascorrer sembri quell'anno senza un be- 
nefizio positivo , restituirà esso centupli- 
cate in seguito le fattevi anticipazioni, e 
questo caso rigoroso è forse il solo, in 
che sia permesso di nulla esigere dalla 
terra, che per essa sola. Ma ogni colti- 
vatore realmente istrutto sui suoi veri 
interessi, ogni padre di famiglia tendente 
meno ai prodotti momentanei e presenti 
che ad assicurare in perpetuo quelli del 
T avvenire, non riduce mai la sua terra a 
questa situazione estrema, la quale carat- 
terizza sempre V avido mercenario ed il 
consuetudinario ignorante. 

Finalmente, se la natura compatta 
ed argillosa del suolo esige indispensabil- 
mente delle rivoltature ed altre opera- 
zioni aratorie, ripetute nella stagione più 
calda dell' anno per isminuzzarlo com- 
piutamente, per purgarlo delle piante 
nocive, e prepararlo cosi a ricevere le 
semine d' autunno ; le coltivazioni a file 
diligentemente eseguite, e stabilite con le 
piante più appropriate a questa ingrata 
natura di suolo, eh' è realmente di tutte 
la più difficile a trattarsi convenevolmen- 
te, e eh* esige eccezioni alle regole in 
alcune circostanze particolari, per buona 
sorte assai rare, possono in moltissimi 
casi procurare alla terra tutte le opera- 
zioni proprie a ripulirla, a sminuzzolarla, 
ed a fecondarla nel tempo stesso, senza 
imporre V obbligo di ricorrere al funesto 
espediente della sua nullità, per produr- 
re lo stesso effetto. 

Nel caso poi anche , quando non si 
credesse di poter conseguire con. eguale 
efficacia il contemplato scopo, servendosi 
del mezzo produttivo da noi indicato, e 
messo da moltissimi coltivatori in pratica 
con un pieno successo sopra k vari punti 
in queste difficili circostanze, noi non 
possiamo ancora vedervi in generale l'as- 
soluta necessità d' un compiuto e rigo 
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ni, di che si tratta, non essendo real- 
mente indispensabili se non nella stagio- 
ne più calda dell* anno, come già lo ab- 
ito, nulla impedisce, che non 
si ottenga spessissimo un prodotto qua- 
lunque dalla terra innanzi a quest'epoca. 
Questo prodotto può essere del foraggio 
verde di veccia d' inverno , e di 
que altra pianta, o almeno un 
formato con piante scelte, seminate im- 
mediatamente dopo I' ultima raccolta , 
quando non sia stato possibile, e non si sia 
creduto di dovere confidare al suolo più 
presto, coli' approfittare cioò a tal uopo 
della coltivazione che deve precedere 
V anno del maggese ; o finalmente un in- 
grasso vegetale, come lo abbiamo testé 
indicato, prodotto da altre piante egual- 
mente appropriate alle circostanze, e se- 
minate alla stessa epoca, nelT intenzione 
di riparare col mezzo più speditivo, più 
semplice e più economico le perdite del 
suolo, sotterrandovele in fiore, 
alla stagione dedicata alle rivoltature 
state, indispensabili per bene sminuzzo- 
lare e pulire questa natura ingrata di ter- 
ra argillosa e compatta. 

Laonde in tutti i casi, salve alcuni 
eccezioni che non possono distruggere il 
priucipio, essa non può esigere rigorosa- 
mente, come si vede, che un maggese in- 
compiuto ed accidentale, a certe epo- 
che irregolari e temporarie, e non un 
abbandono assoluto con ritorni perio- 
dici e regolari, che bandito esser deve 
a tale oggetto da ogni piano di coltiva- 
zione ragionata. 

Ciò è tanto vero, che nel Codice di 
agricoltura di sir John Sinclair, nel quale 
egli ha creduto di dover esporre successi- 
vamente i motivi più forti a favore e contro 
la soppressione del maggese nei differenti 
casi che si possono presentare, dopo 
avere riconosciuto che per quelle fra le 
terre della Scozia soprattutto, che sotto 
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r inconveniente (Tessere d' una natura 
argillosa assai compatta, la quale le rende 
eccessi ramente umide e fredde, utile può 
essere il maggese della state, che Rober- 
to Brown, altro distinto agricoltore, tiene 
per indispensabile ogni ottavo anno in 
quelle straordinarie sfavorevoli circostan- 
te. Questo agronomo ebbe la premura 
d' inserire nel supplimento indi aggiunto 
alla sua opera, come per correggere una 
tale asserzione, una Memoria molto istrut- 
ti va <f utii: dei più illuminati agricoltori 
delia Gran-Bretagna, nella quale egli pro- 
va c on calcoli incontrastabili la superio- 
rità della veccia d' inverno in confronto 
«lei maggese della state, anche sulle terre 
forti nei distretti meridionali dell' Inghil- 
terra. Fedii ai Code of Agricolture, ec, 
appendice n.° VI. — Calculations to pro- 
ve the snperiority of cultivating winter 
tareS) instead qf summer fallow^ ever on 
strong lands in the southern distrkts oj 
England. By John Middleton, Ésq. 

COHCLUSIOHE. 

Da quanto procede noi ci crediamo 
autorizzati a dedurre questa conclusio- 
ne : S ' è cosa dimostrata, che il bisogno 
di procurare ai bestiami un sufficiente 
nutrimento in ogni tempo, e che la dif- 
ficoltà di supplire in tempo conveniente 
alle operazioni aratorie, necessarie a pre- 
parare la terra, come anche la necessità 
di ripulire e sminuzzolare i suoli com- 
patti ed argillosi, sono vani pretesti per 
autorizzare il maggese assoluto di rigore, 
stante l'esistenza di mezzi più semplici, 
più naturali, più brevi , più vantaggiosi 
o meno dispendiosi, onde provvedere a 
questi diversi bisogni , o prevenirli ; s' è 
egualmente cosa dimostrata, che lo «par- 
amento naturale delle semenze straniere 
allo scopo del coltivatore sopra un cam- 
po, e la loro invasione col mezzo di ra- 
dici TÌvaci, serpeggianti, d' una estirpa- 
li. iTJgric.,16* 
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zione e distruzione difficili, sono, con lo 
smungimento della fecondità del suolo 
operato da raccolte successive molto esi- 
genti, le quali cagionano forti sottrazioni 
della sostanza alimentare, le cause prima- 
rie e principali che condur possono a 
questo maggese, à cosa altresì ben evi- 
dente, che prevenendo questi inconve- 
nienti, come sempre si deve farlo, eoo 
una diligente e ragionata coltivazione, o 
finalmente riparandoli con prontezza mer- 
cè le operazioni aratorie e gli ingrassi 
sufficienti, si può renderlo del tutto inu- 
tile, nel senso ordinariamente applicato a 
questo vocabolo. Ogni qual volta adun- 
que un campo è netto e fecondo, non si 
deve lasciarlo senza produrre, se non per 
il tempo rigorosamente necessario a prepa- 
rarlo coi migliori mezzi, perchè dia nuovi 
prodotti, e per assicurarne la riuscita $ 
giacché il preteso riposo della terra è 
una cosa assurda, interamente inutile, ed 
il più delle volte nociva. 

PARTE SECOMDA 

I. Esempi osservabilissimi, che dimostrano 
LA possibilità di sopprimere il maggese 

con GRAJTDI VARTAGGI, ARCHE REI.LB CIR- 
COSTANZE PTO' SFAVOREVOLI. 

Confermare dobbiamo noi ora con 
una serie di fatti autentici ed incontra- 
stabili le verità , che abbiamo cercato di 
dimostrare con le precedenti spiegazioni, 
prima d' indicare i mezzi a nostro avvi- 
so migliori, per passare con successo dai 
più difettosi nostri avvicendamenti alle 
rotazioni meglio ragionate, stabilite da 
una pratica più illuminata, e fondale per 
conseguenza sopra un'esperienza ben pon- 
derata, propria a trarre nel convincimento 
quei coltivatori, che potessero essere an- 
cora increduli sopra questa materia. 

Al vocabolo Avvicendamento , nei 
Ragguaglio storico suir origine e sui 
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piogressi dei piani di coltivazione i più 
commendevoli, come anche negli sviluppi 
dei nostri principii su questo argomento, 
noi abbiamo già riportato moltissimi con- 
vincenti esempi, che somministrati ci fu- 
rono dai più istrutti fra i nostri agricol- 
tori, non meno che dalla nostra pratica, 
e che mettono interamente fuori di dub- 
bio la facilità, con la quale si può otte- 
nere dalle terre arabili, nella più parie 
dei casi ordinari con le opportune pre- 
cauzioni, una serie non interrotta di utili 
produzioni. Noi ci limiteremo a qui indi- 
cargli, invitando a consultargli, e rhor- 
dando che ne aggiungeremo necessaria- 
mente molli altri al vocabolo Successione 
di coltivazioni, del quale converrà egual- 
mente prendere cognizione. Ai ragiona- 
menti, nei quali siamo già entrati per 
provocare V inutilità e gì' inconvenienti 
del maggese assoluto nella massima parte 
dei casi, uniremo altresì parecchi fatti 
nuovi bene osservabili, bastevoli a con- 
vincere tutti coloro, che sono di buona 
fede, della possibilità e dei vantaggi della 
sua soppressione, anche sulle terre più 
ingiate. 

Principiererao col far osservare, come 
i partigiani più ostinati di questo mag- 
grxc di rigore pretendono, che 1" esem- 
pio dei distretti della Fiandra, delPArte- 
sia, dell'Alsazia, del Perche, del Delfina- 
to, della Bi esse, e di altre contrada della 
Fran< ia e dell" estero, OT 1 esso è stalo 
abolito senza ripresa, e con il più inco- 
raggiante successo, non provi niente per 
altri paesi, a motivo dell* eccellenza del 
snolo di quelle contrade. Facile ci sarà il 
dimostrare, come lo dimostreremo , che 
questa obbiezione, presa in un senso ge- 
nerale, è priva eli fondamento. 

« La coltn azione della Campine , 
contrada naturalmente sabbiosa sterile 
ed ingrata, olhVe. come ragionevolmente 
r osserva il sig. conte Depèrc, nel suo 
cete! lente Manuale di Agricoltura pra- 
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//co, la prova di fallo, che i maggesi pos- 
sono essere soppressi con buoni avvicen- 
damenti anche nei più cattivi terreni. » 

" La pianura del paese di Waes , 
eh" era altre volle una sabbia bianca 
sterile, come lo afferma sir John Sinclair 
nell'interessante sua Relazione sui! Agri- 
coltura Fiamminga, è stala convertita in 
una terra fertilissima da avvicendamenti 
ragionati, col mezzo dei quali si ottengo- 
no, entro lo spazio di sette anni, in cui 
si volge la rotazione generalmente adot- 
tata, nove raccolte almeno di piante fo- 
raggiale, cereali ed industriose, giudizio- 
samente e rigorosamente sarchiate. >> 

Il sig. fan iler Fosse nella sua De- 
scrizione a" un podere situato nei con- 
torni di Bruges, nel quale egli ha sop- 
presso il maggese coi più grandi vantag- 
gi, ci dice espressamente : « il suolo so- 
pra il quale lia operato, era naturalmen- 
te sabbioniccio, magro, arido, e scavando 
oltre a cinquanta centimetri , vi si trota 
costantemente della sabbia pura , ed in 
alcuni siti quella specie di crosta dura 
comporta di sabbia e dijerro, che si op- 
pone all'estensione delle radici a fittone. >» 

Il sig. Mondez, nelle sue Note sul- 
f abolizione dei maggesi, pubblicate do- 
po una pratica fortunata di quarantasei 
anni nella pianura di Fleurus, c'informa 
che anch'' egli ha operalo in una terra 
mediocre, sulla quale era stato mollo 
biasimato di voler sopprimere il magge- 
se, riguardato da tutti i suoi vicini co- 
me imlispensabilp. 

Anche il sig. barone Dewal, in una 

dei maggesi nelle parti cattive della pro- 
vincia iliNamur, e" insegna, che la terra, 
sulla quale egli ed il suo filtaiuolo per- 
vennero a sostituire utili produzioni al 
preteso riposo col mezzo d" un ben cal- 
colato piano di coltivazione ,. da noi già 
fatto conoscere nel rapporto stampato 
per ordine della Società reale e centrale 
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d* Agricoltura, era iT una natura ingra- 
ta , nella quale la consuetudine- triennale 
ammetteva consecutivamente la spelta . 
T avena ed il maggese, di cui tutte le Io- 
cationi imponevano la legge al Jitlaiuolo. 

Secondo questo piccolo numero di 
filiti, ai quali facile sarebbe P aggiungere 
molti altri della medesima forza, si rende 
evidente , che se si vedono avvicenda- 
menti eccellenti sulle migliori terre deUa 
Fiandra, come anche altrove , non sono 
essi perciò applicabili soltanto a certi ter- 
reni privilegiati , come si pretese a torto, 
giacché noi li 'vediamo introdotti anche 
seti terreni più ingrati. 

Che se pure restar potesse il più 
piccolo dubbio su tale argomento , di- 
strutto sarebbe anche questo compiuta- 
mente dal! 1 asserzione postiva dell' aba- 
te Man, riportata nell' Introduzione al- 
r Agricoltura belgica di Schwertz, e qui 
opportunamente riprodotta. E un in- 
ganno, dice questo economo rurale , do- 
po di aver governato per lungo tempo 
di una maniera esemplare vasti poderi 
nel regno dei Paesi-Bassi , è un ingan- 
no credere, che il suolo delle provincie 
'meglio coltivate del Belgio sia natural- 
mente fertile -, è certo, al contrario , che 
quel suolo non iva potuto diventar fecon- 
do, se non per una lunga serie dr>pera- 
zioni costose e difficili. 

Più osservabile poi aucora si è ciò, 
che P abile agronomo Schwertz aggiunge 
sulla propria e ben istrutta esperienza : 
Per conseguenza tutti i coltivatori in 
tutti i paesi potrebbero ottenere raccol- 
te ricche, quanto quelle del Belgio , se 
v'impiegassero altrettante cure ed al- 
trettanti capitali . Fa egli quindi questa 
giudiziosa riflessione, che deve pur esse- 
re qui ripetuta : Ma oimè, non si può 
ciò che non si vuole ; e vi sono molte 
terre, che conservano la reputazione di 
sterili, benché nan lo sieno. 

» Si ha dunque il più gran torto , 
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come l'osserva del pari il sig. Pictet, nel- 
le note da lui aggiunte nel Tomo XIV 
della Biblioteca britannica alla Memoria 
d'inde abbiamo tratto questi preziosi 
ammaestramenti , di rispondere a ragicn 
annienti foudatt sopra l'atti, che non pos- 
sono essere confutati , coli' attribuire i 
miracoli di prosperità, che tanto frequenti 
si vedono in Fiandra, ad un suolo ecces- 
sivamente fertile, giacché tale diventa 
realmente soltanto in forza del più bel 
complesso di procedure agrarie, e delU 
più industriosa attiviti, di che popolo 
alcuno abbia mai offerto 1" esempio. » 

Sicuri noi siamo del pari coi si- 
gnori Depérc , Dclgorgttc, Jacquemont, 
e vari altri osservatori , che se alcune 
parti dell' Artemia , le più distinte per 
buoni avvicendamenti, olirono un suolo 
fertile, ve ne sono delle altre , che sopra 
terre mediocri presentano esempi sor- 
prendenti dei felici effetti della combina- 
zione d' un giudizioso impiego dei capi- 
tali colf industria meglio istrutta ; e dir 
possiamo altrettanto dell' Alsazia, giacché 
le nostre proprie osservazioni e quelle 
di Schwertz ce ne autorizzano : ne cite- 
remo quindi orale prove più convincenti. 

IT Alsazia può estere divisa, relati- 
vamente ai suoi avvicendamenti , in due 
parti, delle quali quella situata al di so- 
pra di Strasburgo, tendente verso set- 
tentrione, segue una rotazione biennale 
o quadriennale, laddove quella verso mez- 
zogiorno e verso ponente segue una ro-» 
lazione triennale, egualmente senza mag- 
gese, ma non tanto perfezionata. 

« Il suolo molto sabbioniccio e po- 
co/ertile, che s 1 incontra (dice Schwert* 
nella relazione a noi dota delle sue curio- 
se osser razioni sopra questo interessante 
paese ) nei contorni di Hagenau e Ri» 
schweyler, suolo tanto differente da quel- 
lo che si trova nella parte meridionale 
della bassa Alsazia, potrebbe far sospet- 
tare, che la cattiva qualità del suolo^ 
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riunito necessariamente ad una penuria di 
foraggio, abbia falto ricorrere i coltiva- 
tori al primo avvicendamento ; ed è cer- 
io, che in nessun" altra |>arte «i trova più 
che ivi al suo posto. >» 

» Questo celebre avvicendamento , 
die* egli più appresso, ha luogo non lon- 
tano da Strasburgo, prendendo b dire- 
zione verso settentrione, avvicendamento 
diventato ai nostri giorni tanto famoso per 
gli scritti di sirturo Young , di Tfiaer, 
ìli Felltmberg, e d" altri uomini grandi 
Piccolo non è I 1 onore dell'Alsazia dì po- 
ter offrire modelli in gronde del più per- 
fetto fra gli avvicendamenti, e di averi 
creati senta aver avuto padrone. Se la 
utilità di questo sistema avesse ancora bi 
sogno di prova, noi abiliteremmo agli in 
creduli i distretti di Brumath, di Hau 
frbergen , di Hochfelden, di Suiti , di 
Candel, ce, dei quali sì trova introdotto 
dai più antichi tempi ed esercitato gene- 
ralmente col più felice successo. Si dà ivi 
a questo sistema il nome di avvicenda- 
mento di due campagne, V una delle quali 
porta i cereali, e V altra le raccolte mag- 
gesi, e cosi a vicenda. » 

Aggiungiamo, che sul territorio di 
Hoerdt, situato a settentrione di Stra- 
sburgo, e composto <f una sabbia rossa 
assai cattiva, come lo riconosce anche 
Schwertz, si trova questo curioso avvi- 
cendamento senza maggese : i .° patate ; 
a.° segala ; 3.° frumentone ; 4-° S nno 
della state; 5.° patate ; 6.° segala e na- 
voni ; 7° piselli ; 8.° grano della state. 

« Anche nelle terre generalmente 
poco fertili del Perche, come lo alt 
il sig. Laurent nella sua Memoria sulla 
soppressione dei maggesi operata col 
meato delle coltivazioni alterne, le pra- 
terie artihriali procurarono prodotti co- 
atanti; e questo vantaggio, aggiunge egli, 
le attende da per tutto, ove saranno sag- 
giamente stabilite e convenevolmente in- 
tercalate con altre coltivazioni. » 
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Il sig. Mcnm ci di Sciambaud, uno 
dei primi agronomi che occupati si sieno 
fra noi della soppressione del maggese, c 
che dopo oltre venti anni della pratica 
più felice ha ottenuto b palma ben do- 
vuta ai suoi importanti latori, introdusse 
con successo i suoi avvicendamenti ragio- 
nati, come ce lo fa sapere egli stesso nel- 
la sua Memoria premiata, sopra terre 
magre della più cattiva qualità. Perven- 
ne egli, come altrove, lo dice, a trasfor- 
marle in fondi assai produttivi con la va- 
riata e giudiziosa successione delle colti- 
vazioni, sopra un podere situato in una 
pianura arida del DelGnato, soggetta ad 
un sole ardente, ove un' argilla rossa, mi- 
sta di sabbia, formava il fondo del suolo, 
ed ammetteva nella sua maggior parte 
soltanto b segala e lo spelta, le quali da- 
vano spighe sottili, corte è rare, ed ove 
r erbe cattive nascenti dair ozio, come i 
vizii che infestano la società, crescevano e 
si moltiplicavano sulle terre dei suoi co- 
loni neir anno del maggese, da esso tanto 
utilmente abolito. 

Il sig. Le i j ris Lassale neh" eccel- 
lente ragguaglio, datoci sulla coltivazione 
del podere di Tustal, situato fra due ma-' 
ri vicino a Bordò, attesta contro V uso e 
l'opinione invalsi fino al presente, esser 
certo, fche il clima del dipartimento della 
Gironda non si oppone alla totale aboli- 
zione del maggese, e che il coltivatore di- 
ligente ed attento nel cogliere i momenti 
favorevoli, sia per preparare, che per se- 
minare i suoi campi, potrà sempre man- 
tenergli in uno stato di produzione per- 
manente. « Si vorrà ben credere, aggiun- 
ge egli, che questa non sia un" asserzione 
fondala sopra un principio puramente 
teorico, giacché noi parliamo con la scor- 
ta della propria nostra esperienza. » Di 
fatto, questo eccellente agricoltore ha da- 
to una prova la più compiuta della sua 
asserzione, ottenendo costantemente pro- 
dotti vantaggiosi ed assai moltiplicati sopra 
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un podere di T>o «ilari circa di bo- 
sco, vigna, terre arabili e praterie, io un 
suolo di qualità assai mediocre, suscetti- 
bile nondimeno di dare quasi tutti i ge- 
neri di prodotti per poco che V arte ag- 
giunga alla natura, ove poi anche la col-* 
tivazionc dei consuetudinari è languida, 
perchè il coltivatore in generale malsano, 
non fa nulla per migliorare la sua sorte, 
e si strascina pigro sul sentiero della con- 
suetudine tracciatagli dai soni antenati. 

Nel. dipartimento d' Indre e Loira, 
il sig. Aubry-Patas non ha nemmen es- 
so indugiato di guarentire ai coltivatori, 
sulla propria esperienza, e coir assenso 
degli agronomi più distinti, che anche di- 
minuendo le loro spese di coltivazione 
ed aumentando considerahilmente i loro 
prodotli, essi potevano sopprimere il mag- 
gese, non solo sulle terre di buona qua- 
lità, ma anche sulle terre sabbionicce, 
sulle tene argillose, ed anche sulle lande 
e sulle brughiere, adottando le rotazioni 
ragionate, eh' egli aveva loro indicato in 
im rapporto nei diversi sistemi di avvi- 
cendamenti, che convengono a quel di- 
partimento. Questo rapporto è stato adot- 
tato dalla Società d 1 agricoltura, stampa- 
to e distribuito per suo ordine. 

Nel riferire qui le proprie espres- 
sioni d' uno fra gli agricoltori più istrutti 
del dipartimento delPAin, come si tro- 
vano nelle eccellenti Osservaiioni agro- 
nomiche sopra un viaggio nella Siterà, 
ultimamente inserite nel Giornale di 
agricoltura di quel dipartimento, noi di- 
remo, che 1" esempio della Bresse, ove si 
incontrano molti terreni mediocri, e più 
ancora dei cattivi, e dove questa rivolu- 
zione nella coltivazione ( V adozione dei 
prodotli continuali ) ebbe luogo, prova, 
che il sistema di coltivazione produttiva, 
la quale sopprime il maggese, non esige 
assolutamente un suolo fertile. 

Il sig. di Gaso net . corrispondente 
del Consiglio d'agricoltura, e membro 
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della Camera dei deputati, ci ha ultima- 
mente rimesso delle istruzioni molto in- 
teressanti, che noi pubblicheremo in ap- 
presso, sopra un avvicendamento senza 
maggese, che fu per esso, coni' egli dice, 
una sorgente di prosperità, da luì intro- 
dotto già da quindici anni con un pieno 
successo sopra terre sabbionicce del di- 
partimento del Varo ; e col mezzo del 
quale egli pervenne ad aumentare consi- 
'lerahilmenle il prodotto in grano, il qua- 
le era prima soltanto di quattro per uno, 
i iserbando nondimeno per le sue espe- 
rienze comparative le terre più magre e 
più lontane, nelle quali, a memoria di uo- 
mini, non si era osservato portare ingrassi. 

Sul suolo generalmente granitico 
del dipartimento dell' Alta-Vienna, ove 
il corso delle raccolte è l' avvicendamen- 
to triennale con alcune eccezioni, tutte 
però egualmente viziose ; ove il valore 
venale dei prati naturali è almeno dop- 
pio, alle volte anche quadruplo di quello 
delle terre arabili ; ove in tutti i poderi 
si trovano pascoli in generale mal tenuti, 
ed ove la coltivazione a mezzadro, che 
sembra opporsi ad ogni specie di miglio- 
ramento, come noi lo vedremo, non per- 
mette al colono d'intraprendere una spe- 
sa straordinaria, della quale non è sicuro 
di raccogliere il frullo ; noi vediamo un 
coltivatore intelligente, che ha inserito un 
calcolo istruttivo dell' agricoltura di quel 
dipartimento nel primo volume della />'<- 
blioteca universale , dichiararci, essere 
evidente che se vi si introducesse un 
buon avvicendamento, nel quale le rape 
ed il trifoglio entrassero per metà, si po- 
trebbero considerahilmente aumentare ì 
bestiami, e per conseguenza gli ingrassi. 
Ci avverte egli in seguilo, che, quantunque 
la statistica di quel dipartimento porti il 
prodotto delle terre o quattro e mezzo 
soltanto per uno di semenza, i suoi fru- 
menti gli produssero costantemente da 
dodici in quattordici , seguendo da otto 
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anni questo avvicendamento : i.° rape, o 
patate ; a.° saraceno e trifoglio sotto; 5. u 
trifoglio ; ^ ° frumento. 

Nel dipartimento delle Basse-Alpi, 
noi vediamo anche i sig. fratelli hermomt 
di Vaulx, sostituire col più brillatile suc- 
cesso micino a Sisteron, al corso di colti- 
vazione generalmente praticato in quel 
dipartimento, nel quale il maggese ed il 
frumento si succedono costantemente,' ore 
si provvede al sostentamento degli ani- 
mali da lavoro con una prateria stabile, 
sempre insufficiente, e con le paglie, ed 
ove meschini mezzi impediscono che i 
montoni non muoiano di fame nei verni 
rigidi, un avvicendamento quadriennale, 
che pon potrebbe essere meglio calcolalo, 
sopra un podere coperto di sa<»i e di 
macigni, ed in uno stato il più deplo- 
rabile. 

Questi abili agricoltori hanno otte- 
nuto un sì buon resultato, come lo atte- 
sta il loro rapporto certificato dalle auto- 
rità locali, intercalando giudiziosamente 
con i cereali ordinari, le patate, le ca- 
rote, il frumentone, il trifoglio, e gene- 
ralmente tutte le piante foraggiose rac- 
comandate «lai loro autori favoriti, e ten- 
tando prudentemente sopra uno dei quat- 
tro poderi, la riunione dei quali forma io 
oggi la loro azienda, quei piani che i lo- 
ro amici spaventati si ostinavano a tratta- 
re come rovinosi. 

Noi vediamo ancora vicino a Brian- 
con il sig. Faurc, uno dei nostri più illu- 
minati agricoltori , corrispondeute del 
Consiglio d' agricoltura e della Società 
reale e centrale, ottenere i 
desimi dall' uso ragionalo dei 
mezzi nel dipartimento delle Aite-Alpi, 
osservabile tanto per V ingratitudine del 
clima, quanto per quella del suolo. 

Ricordare noi dobbiamo altresì Te- 
sempio non meno incoraggiante, già 
tovato nello sviluppo dei nostri principii 
d' avvicendamento, e somministratoci dal 
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sig. di /nmi/W, nel dipartimento della 
Oordogna, in una situazione egualmente 
osservabile per \" ingratitudine del suolo 
e del clima. 

In questo stesso anno (i8aa), noi 
abbiamo avuto il vantaggio di rifilare 
l 1 esemplare azienda del s>£. Bertier di 
IWille, nel dipartimento della Mcurthe, 
la quale ci sembra assai propria a forma- 
re un vero istituto agrario. Ivi abbiamo 
veduto sopra terre argillose, naturalmen.- 
te ingrate, una rotazione biennale di fa- 
ve e di cereali, stabilita da lungo tempo 
col più compiuto successo, ed imitata col 
successo medesimo, in circostanze consi- 
mili, da un distinto coltivatore nei con- 
torni di Luneville ; ma ciò che vi abbia- 
mo osservalo con maggior piacere ancora 
sopra quel grande e bello stabilimen- 
to rurale, si è un avvicendamento qua- 
driennale, che ammette consecutivamente 
le patate, V orzo, il trifoglio o la lu- 
polina, e la segala, sopra un suolo di- 
stinto sotto il nome molto caratteristico 
di rena, composto interamente di selci 
rotolate, deposte sulle rive della Mosella, 
e che era incolto, prima che il sig. Ber- 
lier, al quale quel paese è debitore di 



cepissc la felice idea di 
questo ragionato avvicendamento. 

Noi abbiamo visitato del pari poco 
tempo dopo, con parecchi distintissimi 
agricoltori, quali sono i sigg. Marant dì 
Bulgueville, conte di Gourcy, tenente 
colonnello Courant, e conte della Mire ì 
V azienda non meno esemplare dei sig. 
ChaUlet, vicino a Neufchàtel nella Svi- 
zerà, e ci siamo convinti, che sopra un 
suolo eccessivamente sassoso e molto in* 
grato, egli ottiene costantemente, già da 
gran tempo, col mezzo d" una rotazione 
saggiamente combinata e giudiziosamente 
variata secondo le circostanze locali, che 
devono essere sempre prese in grande 
considerazione, ì prodotti più abboudanl* 
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la lupinella, da lui eoo ragione riguarda- 
ta, come la base più solida di tutte le sue 
coltivazioni ; in frumento lammas, da lui 
preferito ad ogui altro ; in patate, in 
orzo, in trifoglio, io carole, ed in ave- 
na altissima, avena clalior, di cui egli ot 
tiene più tagli, e di cui egli fece la felicelfurono anche sui terreni più ingrati eoa 
iutroduzione nel suo podere. Questi prò- pienissima riuscita. Laonde tutti i fatti 
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stinte per i buoni avvicendamenti si tro- 
vano essi talvolta stabiliti sopra terreni 
fertili, non sono perciò esclusivamente 
propri a quei terreni, come lo pretesero 
alcuni partigiani del maggese assoluto, 
giacché in moltissimi casi introdotti 



•lotti sono da lui raccolti consecutivamen- 
te, mantenendo la sua terra netta del pari 
che feconda, in mezzo alle terre smunte 
e Ionie dei suoi vicini, che osservano an- 
cora il maggese. 

A questi concludenti esempi, che 
s*«n«i beu lungi dall' essere i soli di tal 
ti; tura somministrati dalla nostra econo- 
mia rurale, come si vedrà in appresso, e 
più che sufficienti a rispondere vittorio- 
samente alla tanto erronea opiniotie, che 
la soppressione del maggese è applicabile 
soltanto ai terreni di prima qualità, ag- 
giungiamo quello che ci offre ilsig. 'Turck, 
uno dei nostri allievi più istruiti, ed uno 
dei più zelanti membri della Società cen- 
trale d 1 agricoltura di Nanci. 

Noi ci siamo, non ha guari, 
rati, t-W è difficile imaginare un suolo 
più compiutami tuie sterile, ed una posi 
zione pui^vaiilaggiw»u di quella della sita 
azienda situata sopra uno spalto mollo al- 
to nella comune di Santa-Genovefta pres- 
so Nanci ; e nondimeno col soccorso del 
più lodevole zelo, sostenuto ed illuminato 
dalla ponderata conoscenza delle migli. tri 
procedure di coltivazione e d 1 avvicenda- 
mento, questo degno emulo del sig. Mat- 
teo di Dombasle, che gli è per suo van- resultato da noi desiderato, il maggese 



negativi, che invano si cercherebbe di 
ipporre a questi esempi, e che sono d'al- 
tronde spesso dovuti a cause accidentali 
e straniere, le quali o non si conoscono, 
<> non si vogliono vedere, non possono 
mai distruggere fatti tanto positivi e tan- 
to avverati. 

Ma per non coricare di troppo que- 
sto saggio con altre prove, noi rimettia- 
mo il lettore all' articolo Successione di 
coltivazioni , e soprattutto ai vocaboli 
Segala, Spelta, Lupinella, Lupolina, 
Trifoglio , R avizzone , Camelina, Sa- 
raceno , Patata , Barbabietola, Vec- 
cia e Fava. ; piante tutte, col mezzo delle 
quali moltissimi agricoltori zelanti del pari 
che istrutti sono pervenuti sopra diversi 
punti a superare quelle difficoltà, che 
loro offriva Y ingratitudine del suolo e 
lei clima per giungere allo scopo, che noi 
.ibbMiuo iu vista. 

II. CoNPUTAZIOlfE DEI PRINCIPALI ARGOMENTI 
ALLEGATI 15 FAVORE DEL MAGGESE. 

Ora vediamo , se malgrado tulle 
queste prove della possibilità t¥ arrivare, 
anche nelle più difficili circostanze, al 



taggio vicino, ha introdotto giudiziosa- 
mente un piano ragionato d' amministra- 
zione, che gli dà i risultameli ti più soddi- 
sfacenti sulla totalità delle sue terre poco 
profonde e aride, coperte d' un 1 enorme 
quantità di sassi, e senza essere obligato, 
come i suoi vicini, di ricorrere alla mise- 
rabile ritorta del maggese. 

fce adunque nelle contraile più di- 



compiuto non fosse di un'utilità reale pel 
miglioramento del suolo. 

Senza qui dire di più sul preteso 
riftnso della terra, di cui I' assurdità è 
stata da noi bastantemente dimostrala, ri 
contenteremo di riconoscere, che moltis- 
simi partigiani di questo maggese ammet- 
tono, come con la sola esposizione delle 
molecole terree aliti influenze atniosferi- 
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che si penetrano esse di nuovi principii 
utili alla vegetazione, e come per conse- 
guenza quanto più si rivolta la terra, tan- 
to più questi principii vi abbondano. 

Ascoltiamo a tal proposito la rispo- 
sta di Davy: 

» Il maggese, ossia il metodo di 
esporre il suolo all'aria, e di assoggettar- 
lo ad operazioni del tutto meccaniche, è 
un" operazione difettosa, contemplata co- 
me parte d'un sistema generale d'econo- 
mia rurale. Alcuui agronomi hanno sup- 
posto, che l'atmosfera somministri alla 
terra dei principii di fecondazione; che 
<iu< sii, smunti dalla successione delle rac- 
colte, riparino le loro perdite, e si au- 
mentino durante il riposo del suolo, col 
sentire l'azione dell'aria: ma questa sup- 
posizione non è esalta -, gli elementi che 
lo compongono, non possono combinarsi 
con più d' ossigeno, che non ne conten- 
gono; nessuno di essi si unisce all'azoto, 
e quelli che hanno delle affinità per Pad- 
dò carbonico, sono sempre compiutamen- 
te saturati nei terreni soggetti a questa 
operazione. 

»» E verisimile, che le vaghe idee 
anticamente concepite sull' uso del nitro 
e «lei sali nitrosi nella vegetazione, siano 
una delle principali considerazioni, che 
hanno conservato la pratica dei maggesi 
della state. 

» Le cattive cibe sotterrate nel suo- 
lo si decompungono a poco a poco, e 
somministrano una certa quantità di ma- 
terie solubili; ma si può credere, che 
un fondo contenga tanto humus lorchè 
spira il tempo del maggese, quanto al 
momento in cui ha ricevuto il primo col- 
po d'aratro. Vi sì è formato senza inter- 
ruzione dell'acido carbonico per la rea- 
zione dei principii vegetali, e dell* ossige- 
no dell'aria, e la maggior parte se ne 
dissipa a pura perdila. 

» Il sole, che colpisce la superficie 
nuda del suolo, tende a separarne tutte le 
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sostanze gazose e fluide volatili; il calore 
rende la fermentazione più attira; e nel- 
V epoca appunto, quando non vi sono 
vegetabili [>er assorbirle, i principii della 
nutricatone vengono elaborati più presto. 

» Quando la terra non è impiegata 
a produrre del nutrimento pegli ani- 
mali , lo dovrebbe essere a preparare 
ingrassi per le piante, e ciò si elfettua 
col mezzo delle raccolte verdi, che as- 
sorbono il carbonico e 1' acido carbonico 
dell'atmosfera. I maggesi della slate porta- 
no sempre una perdita di tempo, che po- 
trebbe essere impiegato alla coltivazione 
dei vegetabili. 

u D' altronde questo maggese non 
è proficuo alla len a quanto quello del 
verno , quando la forza espansiva del 
ghiaccio, la graduata fusione delle nevi, e 
le alternative di siccità e d'umidità, ten- 
dono a ridurre in polvere il suolo, ed a 
mischiare insieme le diverse parli, di che 
esso c composto. 

n Nella coltivazione a file, sostituita 
a questo maggese, la terra è costante- 
mente netta. Le piante disposte in linee 
non oppongono verun ostacolo allo sbar- 
bicamento delle erbe cattive. La stessa 
raccolta verde, o le sc[>arazion^dei bestia- 
mi che la mangiano, danno gli ingrassi, ed 
i vegetabili a foglie larghe ranno alternan- 
do con quelli che portano semenze. » * 

In conformità a questi principii noi 
vediamo Davy, nella sua Teorica dei mag- 
gesi, dichiarare, ch'essi non sono mai una 
nuova sorgente di ricchezze pel suolo ; 
che servono unicamente a produrre un 
accumulamento di materie atte a decom- 
porsi , e da potersele procurare con mes- 
11 egualmente suturi e meno dispendio- 
si ; e eh* è diffìcile imaginare un caso 
solo, me un terreno coltivalo possa re- 
stare in maggese per un anno intero con 
qualche vantaggio pel coltivatore, eccet- 
tualo quello della distruzione delle erbe 
cattive. 
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Ascoltiamo anche sa tale argomento 
il sig. Drapier, uno dei più distinti chi- 
mici francesi. 

Nella sua Memoria sui maggesi, 
inserita nel primo volume degli stanali 
generali delle scieme fìsiche, dopo di 
aver dichiarato, come da esatte e recenti 
spedente gli risulti la prova, che la ter- 
ra propriamente detta non serve se non 
di sostegno ai vegetabili, egli aggiunge 
questa giudiziosa riflessione: « Il riposo 
periodico, contro il quale insorge impe- 
riosamente una crescente popolazione, è 
adottato per riparare, secondo una falsa 
credema, la perdita dei sali e degli umo- 
ri necessarii alla vegetazione. » 

E non potremmo noi crederci auto- 
rizzati ad affermare sopra queste asser- 
zioni positive, come anche sopra lo stato 
apparentissimo di fertilizzazione procu- 
rato alla terra coll'esistenza delle praterie, 
durante la quale essa non va soggetta a 
nessuna specie di rivoltatura, essere per 
lo meno dubbioso, che le rivoltature del 
maggese esercitino sul suolo alcun 1 
influenza fuorché quella dell'azione mec 
canica, riconosciuta da tutti gli agricolto- 
ri ? Ma anche accordando, ad onta di ciò, 
alle operazioni aratorie una vera ed utile 
azione chimica, noi avremo almeno* gran 
fondamento di dire, che le varie rivolta- 
ture della terra, alle quali si vedrà in se- 
guito che noi 1* assoggettiamo necc 
mente per la coltivazione sostituita al 
maggese, equivalgono pienamente a quel- 
le arature, delle quali il principale se non 
Punico effetto salutare è quello di sminuz- 
zolare e di ripulire il suolo, il quale non 
può essere in tutti i casi provveduto di 
una nuova porzione d* humus, se non 
mediante la distruzione delle piante no- 
cive, ed è poi anche ben lungi d'altronde 
d* essere sempre sminuzzolato e ripulito 
con questo mezzo, come sarebbe deside- 
rabile, e come è certo che può esserlo 
assai efficacemente coli* uso conveniente 

Dij. (TJgric, 16* 
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di quei semplici e fucili mezzi, che uoi 
suggeriremo di sostituirvi. 

Si è adunque costretti di riconosce- 
re la possibilità* d* ottenere nel maggior 
numero dei casi il principale oggetto, che 
si contempla, senza essere obbligati di 
privarsi interamente di raccolte, senza 
inutilmente stancare la terra, gli uomini 
ed i bestiami con numerose e dispendiose 
rivoltature ; e ricorderemo qui a tal pro- 
posito a coloro, che fanno consistere tut- 
ta l'agricoltura nel rivoltare la terra, l'os- 
servauone fatta da vari riflessivi ed in- 
telligenti agronomi, che la Francia è 
troppo arata. 

Malgrado queste eccessive . rivolta- 
ture, la terra non è il più delle volte nò 
più mobile, né più netta, e ne citeremo 
una prova incontrastabile. Noi abbiamo 
recentemente visitato per la terza volta i 
dipartimenti dell* Alta-Marna, della > In- 
sella, della Meurthe , dei Vosgi e dcl- 
TAlta-Saona, ed abbiamo ancora veduto 
sopra moltissimi punti la terra, ove do- 
spesso P argilla, rivoltata tre volte 
almeno nelT anno di maggese, senza che 
nè l'erpice nè il cilindro fossero stati fra 
una rivoltatura e l'altra adoperati per 
isminùzzolarla } di modo che le glebe, 
alle volte enormi e durissime, che si for- 
mano alla prima rivoltatura, esistono an- 
cora in tutta la loro integrità all' ultima 
rivoltatura che precede la semina ; ed il 
difetto di sminuzzolamento del suolo non 
impedisce, che i germi delle piante noci- 
ve possano svilupparsi ed essere quindi 
distrutti. Laonde i frumenti, che cresco- 
no sulle terre così mal preparate, ed or- 
dinariamente tanto male concimate, sono 
generalmente infestati dai cardi, dai me- 
lampieri, dai papaveri, dalle cenlauree, 
dalle scabbiose, dalle caucalidi, dalle agro- 
stidi, e da altre piante nocevolissime ; e 
le avene, generalmente assai meschine, 
sono egualmente infestate dal meliloto e 
dalla senapa salvatica. che vi abbondano 
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spesso più dell' avena medesima. Noi ab- 
biamo veduto per verità in mezzo a quc- 
llo luttuoso quadro campi di trifoglio 
abbastanza belli, anche di quelli con pota- 
te e con piselli, che si propagano ogni 
anno in pregiudizio dei maggesi, ma che 
s<>uu sfa lunatamente intrdolli ancora in 
un ordine difettoso, il quale non lascia 
Ino produrre quei buoni effetti, che se 
ne potrebbero trarre. Speriamo nondi- 
meno, che gli sforzi riuniti dei sigg. Ho- 
^•'•r, Durando Matteo di Dominale. T'urti, 
Hertier di Roville, Moratti di Bidguc- 
pifle, e d* altri agricoltori mollo istrutti 
faranno ben presto cessare da per tutto 
col loro incoraggiante esempio questo dis- 
piacevole stato di cose. 

Confesseremo nondimeno , che lo 
fccavamrnto del suolo con diversi mezii 
piò .1 meno economici, qualche \olta an- 
« In* ad una grande profondità, può spes-j 
mi ditentare molto utile per facilitare lo 
.s\ iluppo delle radici, per conservare un'u- 
midità favorevolissima alle terre aride, e 
per privare del loro eccesso d'acqua quel- 
le che sono troppo umide. Noi troviamo 
questa pratica, alla quale ri «iamo spesso 
appigliati noi stessi, adottata con successo 
in Fiandra , nel paese di Waes ; nella 
Svizzera dai sigg. di Fellrtnberg, Cnul e 
Pirtet ; in Germania da Thaer ; in In- 
ghilteri a dal celebre Ducket ; in Francia 
dal sig. conte Litigi di Filleneuve, e da 
più altri distinti agronomi. Ma questo rin- 
novellamcnto ben ragionato della super- 
ficie non può esigere il maggese parziale 
h compiuto che in pochissimi casi ; ed 
una sì lieve eccezione, come anche P ap- 
plicazione d'altri acconciamenti 'maggiori 
e straordinari, non può stabilire, meno 
ancora distruggere la regola generale di 
che qui si tratta. L uso della vanga, o di 
qualunque altro strumento equivalente, è 
adoperato anch' esso in moltissime loca- 
lità, come un buon mezzo, del quale noi 
qui no p:.rleiem«i più. per essere prati- 
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calo in generale sopra spazi troppo rt- 
siretti per sopprimere il maggese, rinno- 
vando e sminuzzolando fortemente la 
superficie del suolo. 

Bisogna convenire per conseguen- 
za , coi primi agronomi dell' Europa , 
che il maggese morto , eccettuati alcuni 
rarissimi casi, deve essere assolutamente 
rigettalo, soprattutto nei paesi popolati 
( vedi di Fellemberg ) ; che nello stato 
presente delle cognizioni, si deve poter 
far di meno quasi da per tulio di questo 
misero mezzo, dovuto in gran parte al- 
l' antica ignoranza dei coltivatori ( vedi 
Pictet ) ; che questa consuetudine si è 
conservata nei tempi oscuri di turbolen- 
ze, ove tutta I 1 agricoltura era fra le ma- 
ni di contadini sepolti nella stupidità e 
nel ser\ aggio sotlo V ispezione della più 
bassa classe degli uomini liberi , ove le 
isti lozioni consecrate dall' uso dominava- 
no con una potenza irresistibile sulle arti 
e sulle scienze, ed ove il più lieve dub- 
bio promosso sulla loro conformità con 
le regole della ragione era riguardato co- 
me un' eresia ( vedi Thaer ) ; che in va- 
no si cercherebbero grandi profitti nel- 
1' avvicendamento triennale, il quale ani- 
melle questo maggese, perchè P anno , 
in cui ben lungi dal produrre, il terreno 
costa invece reiterate spese di coltivazio- 
ne, assorbe la maggior parte dei benefizii, 
che si otterrebbero dai due altri anni ; 
«Aie con ragione in quelle contrade, ove 
non si conosce altro sistema di coltivazio- 
ne, i campi hanno un prezzo bassissimo, 
e che una grande porzione di terre ara- 
bili, soprattutto se, soggette esse sono al 
diritto del pascolo girovago, è riguardala 
come una sorgente di rovina per P eco- 
nomia rurale, ed a lungo andare anche 
pel coltivatore ; che il meschino letame 
ottenuto nelle aziende soggette a que- 
sto avvicendamento del bestiame nutrito 
con paglia quasi pura, non forma che dal 
quarto al terzo di quegli umori, che 
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deve assorbire una raccolta passabile; che 
questo avvicendamento espone costante- 
mente, chi 'lo segue, agli orrori della fa- 
me, poiché una gragnuola distrugge in 
un momento tutti o quasi tulli i mezzi di 
esistenza del contadino, e sotto circostan- 
ze anche le più favorevoli non supplisce 
minimamente alle viste , che sembrano 
averlo fatto nascere, di procurare cioè la 
maggiore quantità possibile di prodotti 
farinosi ; che, finalmente, un sistema di 
coltivazione , nel quale tatti i prodotti 
sono simultaneamente esposti ad uno stes- 
so flagello, è una combinazione mostruo- 
sa in ecbnomia politica , proscritta dalla 
ragione e dall' umanità ( vedi Crud ): 

Aggiungiamo ancora col sig. Crud , 
/< che nulla vi ha in oggi di più dimo- 
strato, che la convenienza di fare alter- 
nare i prodotti di diversi generi , onde 
non lasciare mai la terra nelP inazione, e 
di ottenere cosi una quantità di derrate 
assai maggiore ; che il sistema di coltiva- 
zione qualificato col nome di coltivazio- 
ne dei granii può essere considerato co- 
me non esistente più se non nelle località, 
ove lo spìrito .d" osservazione, e la vera 
scienza agraria non sono ancora penetra- 
ti ; giacché con l'aiuto dj avvicendamenti 
ben calcolati si ottiene, da quella stessa 
estensione di terreno eh' era altre volte 
esclusivamente consecrata ai cereali , e 
da quella eh' era non meno esclusiva in 
prato, una quantità di prodotti pel nu- 
trimento dell' uomo , e pel manttnimeu- 
to del bestiame tutt' altro di quella, la 
quale si otteneva sotto il sistema di colti- 
vatone dei grani »/ • 

Penetrate da queste verità impor- 
tanti quelle Società d* Agricoltura , che 
moltiplicate si sono felicemente nei nostri 
dipartimenti , si occuparono così nella 
massima loro parte con successo alla di- 
minuzione dei maggesi sul territorio ad 
esse circonvicino ; ed a tutte quelle fra 
tali società, che ricordale da noi furono 
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nel nostro ragguaglio sugli avvicenda- 
menti ragionati, aggiungere qui dobbia- 
mo quella del circondario di Duncherque, 
fa quale dopo aver dichiarato, che con 
la soppressione dei maggesi si aumenta- 
rono et un terzo i prodotti della terra , 
propose ultimamente dei premi ai colti- 
vatori, che restituiranno il più di terra 
alla coltivazione con questa soppressione; 
quella del dipartimento delle Due-Se- 
vres, della quale il dotto e zelante secre- 
tarlo, sig. Joscau, pubblicò non ha guari 
nel primo fascicolo degli Annali di agri- 
coltura di quel dipartimento una Notizia 
sui diversi nuuii d avvicendamento in uso 
nel dipartimento delle Due-Sevrcs, e sui 
progressi che vi lui fatto T agricoltura 
ilopo alcuni anni, ed i miglioramenti che 
gli restano ancora da ottenere per tal 
relazione. Questa utile produzione con- 
tiene principii eccellenti , fatti istruitivi , 
saggi consigli per sopprimere vantaggio- 
samcnle il maggese, e vi si trovano anche 
parecchi osservabili esempi di migliora- 
menti già operati in questo genere. Ci- 
tare dobbiamo altresì la Società d* agri- 
coltura di Besanzone, che sopra un pode- 
re fissalo per modello, affidato allo zelo 
ed alle cognizioni del sig. Bruant , ha 
creduto di dover presentare agli agricol- 
tori l' esempio d' un avvicendamento ra- 
gionato ; come anche quella di Bologna 
a mare, la quale alle ricompense da essa 
già promesse ai coltivatori, che perfezio- 
nassero i loro piani di coltivazione , ag- 
giunge ora nuovi prendi, per la migliore 
memoria sult avvicendamento è sulla ro- 
tazione delle raccolte nelle diverse co- 
muni d'un ilistretto di queji dipartimento. 

Nondimeno, malgrado tutta V evi- 
denza di questa verità , non fu meno 
rimproverata la coltivazione alterna per- 
fezionata, di compromettere la produzio- 
ne annua dello sostanze di prima neces- 
sità, ma senza poterne addurre veruna 
prova positiva; i felici resultati però, 
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ottenuti da per tutto, ore. da cinquanta e applicarsi ad una pratica qualunque, da 



più anni 1' estensione dei maggesi è sen- 
sibilissimamente diminuita, ed ove il pro- 
dotto dei grani si è accresciuto nella stessa 
proporzione con la popolazione , perchè 
la massa delle sussistente è sempre la 
misura certa del numero e dell* istruzione 
degli uomini, rispondono vittoriosamente 
a questo rimprovero. Di fatto, tutta Par- 
te d' assicurare queste sussistenze consi- 
ste, come lo vedremo in appresso , nel 
mettere le praterie, le piante sarchiate , 
ed il numero dei bestiami in proporzione 
perfetta con V estensione delle terre da 
coltivarsi, e col bisogno degli ingrassi ne- 
cessari i per farlo vantaggiosamente, inve- 
ce d* esporsi inevitabilmente a mancare 
d' ingrassi, mancando di praterie artifi- 
ziali, di coltivazioni sarchiate, e per con- 
seguenza di bestiami. 

I coltivatori , che conoscono bene 
quest' arte, da molti fra essi tuttor ap- 
pieno ignorata , si accordano nel con- 
fermare, quanto nella maniera più posi- 
tiva asserisce il sig. Guedon di Lesmont, 
agricoltore distinto della Senna-Inferiore, 
in appoggio dei numerosi fatti da noi ri- 
portati sviluppando i nostri principii d'av- 
vicendamento, n Quantunque la quantità 
di terreno, die' egli, eh' io semino in fru- 
mento ed in avena ogni anno, sia meno 
considerabile che non lo era innanzi al 
genere di coltivazione col mezzo del 
quale io soppressi il maggese, non è me- 
no vero che , dopo avere esaminato i 
registri di mio padre, acquistai la certez- 
za, che le mie raccolte ìu frumento ed in 
avena sorpassano di più d* un terzo quel- 
le ottenute coli' antico metodo. » (Conto 
reso dei lavori della Società dT agricoltura 
della Senna-Inferiore nel 1 8 a i , pag. 19.) 

Parlando di questa coltivazione per- 
fezionata, fu citata un'idea ornai resa 
volgare, ma speciosa più che solida, di- 
cendo, che 1/ meglio è nemico del bene : 
come se il vocabolo bene potesse ancora 



che un meglio certo è trovato, e deve 
esserle sostituito, e come se questa falsa 
massima non si opponesse direttamente 
ad ogni specie di miglioramento. 

Si parlò anche a tal proposito del 
pericolo dei sistemi ; ma questa è la 
espressione favorita dagli uomini pregiu- 
dicati e schiavi dell' abitudine, ed un tal 
pericolo non può qui esistere che nella 
loro immaginazione . L' esperienza . ben 
ragionata è in questa materia il più gran 
giudice, e la pratica anche più antica ri- 
spettata deve essere soltanto , quando è 
rischiarata e confermata dalla teorica. È 
chi può d' altronde mai assicurare d' es- 
sere pervenuto al più alto grado di per- 
fezione nella sua arte? Non vi sono forse, 
come è già stato detto con ragione, nel 
perfezionamento possibile delie proceda- 
re agrarie tali spezienti , che noi siamo 
ancora ben lungi dall' aver esaurito , e 
dei quali noi probabilmente non cono- 
sciamo tutta T estensione ? Non è forse 
anche V agricoltura una scienza di fatti 
e di scoperte , che si deve far sempre 
avanzare con nuòvi sforzi ; ed i princi- 
pali ostacoli, che si oppongono ai suoi 
progressi , non hanno forse le più pro- 
fonde radici nei falsi calcoli dell' in- 
teresse, nella forza tirannica dell* abitu- 
dine, perchè gli errori inveterati eserci- 
tano il più potente impero sopra quegli 
uomini, che non possono o non vogliono 
assoggettarli al ragionamento ? 

Ma invano vorrebbero alcuni rite- 
nere ancora la nostra economia rurale 
nelle vesti dell' infanzia, ed in isolamento 
compiuto delle scienze esatte , alle quali 
essa appartiene, come tutte le altre pro- 
fessioni utili. Potranno, per verità, i loro 
sforti ritardare ancora i suoi progressi 
sopra alcuni punti , ma non riusciranno 
giammai ad interamente arrestarli sopra 
nessuno ; la forza delle cose vi si oppor- 
rà sempre della manièra la più forte , 
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presto o lardi la venta aeve aistruggere, 
sul! 1 importante oggetto che noi trottia- 
mo, gli errori anche più seducenti. 

Dopo queste riflessioni, naturalmen- 
te condotte dalla natura stessa del 
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III. ESPOSIZIONE DM FORTI MOTIVI ORA 

DI SOTTRARSI 11 



Altri, e assai più forti motivi con- 
corrono ancora con quelli da noi già 
esposti , per cercar d* estirpare il qui 
combattuto infelice metodo di coltivazio- 
ne, metodo però, lo stabilimento del qua- 
le, come quello di quasi tutte le costu- 
manze antiche in oggi rese impraticabili, 
ebbe morivi plausibili nella sua origine* 

Ora che, per ì" effetto necessario di 
non poche putenti cause, il valore intrìn- 
seco del suolo è quasi da per tutto con- 
siderabilmente aumentato, e che il prez- 
zo della mano d" opera del pari che quel- 
lo degli oggetti di consumo lo è non meno 
e deve esserlo nella medesima propor- 
zione, indispensabile diventa lo sforzo di 
procurarsi con mezzi migliori di quelli, 
che esistevano prima dì questo nuovo 
stato di cose, la massa più forte di nuovi 
vantaggiosi prodotto, e di farlo nel mo- 
do il più possibilmente sollecito, sicuro 
ed economico, onde poter mantenere la 
necessaria relazione fra la spesa e la ren- 
dita ; e questo scopo non può essere in- 
dubitatamente conseguito altrimenti che 
col perfezionamento della coltivazione. 

. Da un altro lato, V aumento enor- 
me delle imposte di diverse nature esige 
anch' 1 esso , che il coltivatore aumen 
egualmente le sue rendite per poter pa- 
reggiare i suoi nuovi debiti ; e come ra- 
gionevolmente osserva il sig. conte di 
Germiny,per soddisfare ai diversi tribu- 
ti, che ciascuno si /a premuroso cT esi- 



NOV 853 
geme, T agricoltura ha bisogno di tutti 
i suoi mezw, tutti essendole necessari. 

In terzo luogo, anche la popolazio- 
ne va prodigiosamente accrescendosi da 
mezzo secolo in qua, dall' origine, cioè, 
dei più importanti fra gli agrarii miglio- 
ramenti; nella stessa proporzione aumen- 
tarsi devono anche il lavoro e le produ- 
zioni territoriali, se evitar si vogliono e 
prevenire le carestie, le emigrazioni, e 
tutti i mali di tal natura, occasionati ine- 
vitabilmente dalla mancanza di quell* e- 
quilibrio, che deve sempre esistere tra la 
consumazione e la produzione : anche 
P aumento adunque dei bisogni rende 
necessario quello dei mezzi, tino scritto- 
re celebre in economia politica stabilisce, 
che la moltiplicazione della specie umana 
superando di molto in Europa la quantità 
di sussistenze, che si può ragionevolmen- 
te sperare dal territorio che V alimenta 
con le procedure attuali, risultare ben 
presto ne devono le più gravi sciagure ; 
laonde, se questa dispiacevole circostanza 
fosse dimostrata a tatto rigore, almeno 
per certe annate, esigerebbe imperiosa- 
mente, che queste procedure fossero van T 
taggiosamente modificate quanto più pre- 
sto è possibile. 

Dopo r esposizione di queste nuo- 
ve considerazioni, sopra le quali è inutile 
il più lungamente diffondersi, passiamo 
all' esame delle principali cause, che han- 
no ritardato fino al presente, e che ri- 
tarderanno ancora per qualche tempo i 
progressi della da noi sollecitata riforma, 
ed esaminiamo, quali sarebbero i migliori 
mezzi di por argine ad inconvenienti 
sì gravi. ' 

IV. Esame dei principali ostacoli, che 

POSSONO ARCORA OPPORSI ALLA SOPPRES- 
SORE DEL MAGGESE. 

Malgrado la solidità dei ragionamen- 
ti, che militano con tanta forza in fa\oie 
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«It ila soppressione del maggese, e 
grado i fatti numerosi autentici ed evi- 
denti che gli appoggiano nella maniera 
più positiva , confessar noi dobbiamo, 
che molte cause si oppongono ancora in 
oggi fi a noi, perchè non diventi questa 
soppressione generalmente pronta ed as- 
sicurala, quanto lo sarebbe desiderabile 
nel ben inteso interesse dell' agricoltura; 
<• noi qui dobbiamo indicare le princi- 
pali, additando i migliori mezzi di op- 
I .in visi, ojide acceltrarc la distruzione, o 
1" indebolimento almeno di quelle cau- 
se quanto permettere lo possono le cir- 
costanze. 

Quelle, che ci sembrano essere le 
più influenti e le più generali quasi da 
per tutto, sono la mancanza d* istruzione 
e d* agiatezza d* un gran numero di colti- 
vatori ; la fg/za dell" abitudine di usi an- 
tichi, e specialmente del pascwlo giro va- 
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Ostacoi-o Fumo- 
Mancanza éT istruzione. 



La mancanza d* istruzione generale 
nelle campagne, sugli oggetti che più ne 
interessano gli abitanti, quantunque ora 
mollo minore, convien confessarlo, che 
innanzi alle terribili vicende insorte sul 
finir dello scorso secolo, non è ancora 
troppo reale e troppo estesa. 

Dipende questa da moltissime cause 
più o meno polenti, delle quali la distru- 
zione o l' indebolimento non può essere 
che 1" cilello del tempo, da potersi però 
accelerare, pi-iin.i con un ben ponderalo 
piano di educazione primaria, in cui si 
facesse enti are un compendio chiaro e 
conciso dei migliori principii d* i 
rurale, poi con buoni esempi! di 
nistrazione agraria, dati o dal governo 



go ; la gran divisione della proprietà ; la stesso in alcuni stabilimenti rurali, o po- 



pi ivaziouc < f un. Codice rurale ; lo stesso 
tenore delle locazioni, come anche la bre- 
ve loro durata ; la coltivazione col meto- 
do dei mezzadri ; e soprattutto i gravi 
errori commessi da molli agricoltori, sia 
per un mal inteso calcolo d'interesse, che 
per P ignoranza loro dei veri principii, 
quando cercano di' sottrarsi alla consue- 
tudine, di cui riconoscono gli inconve- 
nienti, e di passare rapidamente senza le 
convenevoli precauzioni da un avvicen- 
damento vizioso ad una rotazione più 
produttiva, e quindi più seducente. 

Esaminiamo ora questi diversi osta- 
coli successivamente, ostacoli tuttora op- 
posti a quelP importante miglioramento 
che ci occupa, e vediamo quali mezzi vi 
si potrebbero contrapporre con qualche 
di 



del i sperimentali appropriali alle località, 
ovvero dai proprietari, nei quali lo zelo 
eguagliasse P agiatezza, mezzo, ad avviso 
nostro, di tutti il più efficace, la cui in- 
fluenza non potrebbe mancar d' avere i 
più felici risullamenti, come un* imponen- 
te massa di fatti lo ha già bstantemeute 
dovunque dimostrato. 

Neil' aspettativa di questa felice ri- 
voluzione, invocata già da gran tempo 
dai voti di lutti gli amici dell* agricoltura, 
noi deploriamo con uno dei nostri pri- 
mari! agronomi, la circostanza, che nel 
paese delP. Europa il più favorito dulia 
natura del sin ilo e del clima, come anche 
dal genio attivo ed industrioso de* suoi 
abitanti, ov e basterebbe in un certo modo 
il volere per far uscire dalla terra ricchez- 
ze incalcolabili, non esista veruna riunione 
di mezzi generali, diretti a questo scopo, 
e che il sistema miserabile dei maggesi, 
degno d* un secolo di barbarie, consacri 
ancora alla nullità sopra moltissimi punti 
il terzo, e lab olla anche la metà delle 
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terre, facendo languire la coltivazione del 
rimanente. 

. Noi non possiamo dispensarci di qui 
ricordare a tal proposilo P indicazione dei 
mezzi generali, e P espressione di quei 
voti, che abbiamo, già creduto di dover 
inserire nella prefazione alla nostra Escur- 
sione agronomica in Alvcrnia, pag. i5 
e seguenti, il compimento dei quali avreb- 
be, a parer nostro, incontrastabilmente la 
più felice e più pronta influenzi sulla 
prosperità della economia rurale. L'espe- 
ha provato in varie contrade, che 



da per tutto, ove si vorrà ricorréVe 
questi grandi mezzi, si otterranno solle- 
citamente i risultamenli più soddisfacenti 
per ogni titolo 

Noi diremo altresì, che P agricoltu- 
ra avrebbe dovuto essere assolutamente la 
prima, e eh* essa fu invere sventurata- 
mente P ultima fra tutte le arti,* che si 
abbia cercato di perfezionare quasi da per 
tutto, perchè fu pel corso di «ecoli ab- 
bandonata, come un vile mestiere, alla 
classe meno istrutta e meno agiata di 
tutte le nazioni. Bernardo Palissy pub- 
blicò a suo tempo questa verità dolorosa, 
.tuttora applicabile a moltissime località : 
Si lascia la coltivatone della terra ai 
poveri ignoranti, e perciò essa è spesso 
adulterata ; e questo funesto abbandono 
ha esistilo gran tempo dopo di lui. Da 
pochi anni soltanto i dotti ed i 
cominciarono ad occuparsene seriamente, 
considerando P economia rurale come una 
scienza di primo ordine, e tentando di 
perfezionarla, e di trarla • da quclP ambi- 
guità, nella quale si trovava sepolta, con 
P applicazione d' idee più estese , e di 
concepimenti più profondi di quelli del 
volgo, di cui finalmente cessò d* essere 
riguardata come la proprietà esclusiva. 

Vediamo noi quindi P agricoltura, 
egualmente considerata come scienza, fare 
ottualinenle rapidi progressi ogni giorno ; 
e deve anche necessariamente perfezio- 



N O V S55 
narsi da per lutto in ragione dirolla dei 
progressi delP incivilimento e dei lumi, 
checché dir ne possano gli incorreggibili 
consuetudinarii, e gli ignoranti loro di- 
fensori. Ma gli spiriti limitali, e quelli che 
sono soltanto pratici, o piuttosto abitudi- 
nariiy non perdonano a coloro, eh' essi 
riguardano come semplici teorici,- di vo- 
ler dar loro lezioni, od anche soltanto 
consigli, e si appoggiano alla lunga pra- 
tica di tal consuetudine, da essi decorata 
col titolo d* esperienza, per ricusare di 
rendersi alP evidenza, od anche per bia- 
1 uni re ciò, che non sanno compi endere. 
IT ignoranza cosi, P amor proprio 
e P ostinazione respingono quelle innova- 
zioni, che non vogliono o non sanno 
apprezzare. 1/ uomo d' altronde abban- 
dona diffìcilmente quelle abitudini e quel- 
le opinioni, con le quali si è fainigliariz- 
zato, e, per cosi dire, identificato dalla sua 
infanzia, e che da lui riguardate furono 
per incontrastabili ed immutabili. Non 
deve miui inamente sorprendere, che la 
soppressione dei maggesi soffra ancora 
attualmente della resistenza e dell' osti- 
nazione di molti luoghi per parte dei 
ici d'ogni specie di miglioramento, 
essendo andate soggette alla slessa torta 
e più utili scoperte del nostro secolo, 
come P inoculazione, la vaccina, il mutuo 
, ed altre invenzioni, che 
la specie umana in onta dei nu- 
merosi loro detrattori. 

Con tutto ciò disperar non si deve 
di vedere insensibilmente sparire questo 
ostacolo, essendosi già considerabilmenle 
indebolito. Speriamo al contrario, che 
l'esperienza, rettificando sempre più la 
teorica, come questa sa perfezionare la 
pratica, queste sole basi solide d' ugni 
scienza esatta si aiuteranno costantemente 
a vicenda, dopo essere state per tanto 
tempo isolale \ speriamo, che riguardando 
finalmente l'agricoltura propriamente det- 
ta, assai meno come un* arte sola, ausi 
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che come un complesso di parecchie arti, 
le quali esìgono studio e ragionamento, 
non si vorrà poi ridurla alla semplice 
esecuzione delle pratiche antiche, Ohe 
potevano ben essere buone altre volte, 
ina che in oggi esser devono opportuna 
mente modificate, per trovarsi a livello 
delle attuali nostre cognizioni, e dei nuovi 
nostri bisogni. Come giudiziosamente os- 
serva il sig. Matteo di Dombash, fra tulle 
le istruzioni delP uomo non è forse nes- 
suna, che nominare si possa buona o 
cattiva per sè stessa, ed in modo assola 
to, ma acquistano esse questi caratteri 
dalle loro relazioni con le circostanze dei 
tempi e dei luoghi. E d' uopo adunque, 
che ciascuna di esse ceda il posto ad altre, 
quando accade che le circostanze," alle 
quali devono la loro nascita, hanno ces- 
sato d" esistere, ed esse medesime respin- 
te sono da nuove combinazioni, che pos- 
sono dare ad una disposizione, eccellente 
per un dato tempo e paese, tutti i carat- 
teri della più funesta istituzione in altri 
tempi ed in allre circostanze. 

Modificano adunque, giacché le cir- 
costanze lo esigono, gli avvicendamenti 
rigorosamente prescritti dal maggese, la- 
sciandolo praticare ancora, se non possia- 
mo impedirlo, da coloro ai quali mauca 
r istruzione per ben apprezzare tulli i 
vantaggi della coltivazione alterna perfe- 
zionata ; ma facciamolo prudentemente e 
gradualmente, come ne vedremo fra poco 
la necessità ; e non ci abbandoniamo esclu- 
sivamente per f esecuzione di questa es- 
senziale riforma ad ispettori, direttori o 
gaslahli, i quali non possono avere nè lo 
stesso nostro interesse, nè gli stessi mezzi 
<f introdurla efficacemente. Visitiamo pri- 
ma, potendo fallo, quelle contrade, che 
ci olirono i migliori esempi su tal pro- 
posito ; esploriamo le azieucìe rurali degli 
agricoltori più rinomati per i loro successi 
in queito genere; adoperiamo soprattutto 
uell* impresa, una volta incominciala con 
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sufficienti cognizioni, tutto lo zelo e tutta 
la costanza, senza di che le migliori in- 
traprese non possono mai riuscire com- 
piutamente, nè ci scordiamo, che varii 
tentativi di questa specie mancarono di 
successo soltanto, e perchè i proprietà rii 
non vi dedicarono tutta P attività, P assi- 
mili casi, e perchè lecite si fecero essi 
negligenze assai dannose, e perchè cre- 
dettero che bastasse occuparsene legger- 
mente e di tempo in tempo, qualche volta 
anche ad una grande distanza 
proprietà, per ottenere tutti i 



Ostacolo secondo. 



La mancanza d'agiatezza, eh 1 è qua- 
si sempre una conseguenza inevitabile del 
primo ostacolo ad ogni specie dei da noi 
proposti miglioramenti, giacché il più del- 
le volte deriva dalla mancanza <P istru- 
zione, potrà anch' essa sparire, od inde- 
bolirsi almeno, con quella prima causa 
in moltissimi casi, essendo di notorietà, 
pubblica, che nella Fiandra, neir Alsazia, 
neir Artesia, come in Olanda, nella Sviz- 
zera, nella Scozia, nel Pàlatinato, in Sas- 
sonia, in Toscana, in Lombardia, la po- 
polazione, meno ignorante nella campgna 
che nella maggior parte delle altre con- 
trade delP Europa, vi è anche più agiata, 
più numerosa e più industriosa e più 
morule, circostanze che meritano la più 
seria attenzione per parte di tutti i go- 
verni, e che parlano altamente in favore 
del piano d' istruzione generale che noi 
abbiamo indicato, e sopra il quale non 
possiamo dispensarci di qui nuovamente 



L' economia rurale dei proprietari 
agiati ed istrutti deve ditlèrire per la for- 
ma e pel fondo da quella degli infelici 
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schiari dell' abitudine senza agiatezza e 
senza istruzione, come Y industria perfe- 
zionata del manifatturiere ricco ed abile 
differisce da quella del semplice operaio, 
abbandonato ai suoi deboli mezzi pecu- 
niari ed intellettuali ; domanda essa però 
prima di tutto d'essere appoggiata ai 
mezzi necessari, per non restarvi gia- 
cente, e per fare pieni e rapidi progressi. 

Con ragione fu detto, che i miglio- 
ramenti in agricoltura contano la loro 
epoca del tempo, in cui i proprietari ru- 
rali ricchi ed istrutti v' impiegarono giu- 
diziosamente i loro capitali : e questo 
giudizioso impiego dei capitali, che tanto 
fu utile ai nostri vicini onde perfezionare 
le agrarie loro procedure, è quello che 
più di tutto manca ancora alle nostre 
campagne. Non è possibile verun miglio- 
ramento rurale di qualche importanza 
senza sufficienti mezzi pecuniari, come 
sensatamente si esprime queir antico pro- 
verbio, che fra noi non potrebbe essere 
mai propagato abbastanza : povero agri- 
coltore, povera agricoltura. Di fatto, i 
perfezionamenti più importanti deir eco- 
nomia rurale sono altrettanti mezzi per 
ottenere prodotti netti più considerabili ; 
ma questi prodotti non possono realizzar- 
ti nel maggior numero di casi, se non 
dedicando alla coltivazione una più forte 
massa di fondi di quella, che ordinaria- 
mente ne viene destinata ; ed invece di 
collocare i loro guadagni od i loro rispar- 
mi, come spesso lo fanno, nelT acquisto 
di nuovi fondi di terre, i coltivatori agiati 
ne otterrebbero vantaggi molto maggiori, 
impiegandoli al miglioramento dei loro 
antichi fondi col rettificarne convenevol- 
mente le procedure di coltivazione. Sa- 
rebbe egnalmente del loro interesse il 
non confondere, come lo fanno frequen- 
temente, la parsimonia coir economia ; 
imperciocché, quanto utile è quest* ulti- 
ma in tutte le intraprese rurali, altrettanto 
dannosa diventa in agricoltura la seconda 

Di*, a" Jgric, 16* 
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a coloro che ne usano, perchè si op- 
pone direttamente allo sviluppo compiu- 
to di tutti quei mezzi che assicurar pos- 
sono dei successi in grande. 

In generale, la mancanza di mezzi 
pecuniari è un forte ostacolo alla soppres- 
sione dei maggesi , perchè questa sop- . 
pressione esige avere più di bestiami 
per avere più di ingrassi ; somministra 
essa però anche tutti i mezzi per ben 
nutrirli, qualora sia stato possibile procu- 
rarseli coi mezzi sufficienti per mante- 
nerli ; che se non si può farlo, meglio 
sarà il differire la riforma, essendo cer- 
to , che dedicandosi ad una tale im- 
presa senza P agiatezza e senza la ne- 
cessaria istruzione, si può screditare uu 
metodo per sò stesso eccellente, il quale 
non deve essere mai adottato, quando 
non si possedono tutti gli spedienti indi- 
spensabili per assicurarne il successo. 

Convenire però si deve, che con 
un' attività e con un* economia ben so- 
stenute, ed aiutate dall' intelligenza e da 
convenevoli cognizioni, molto diminuito 
può essere questo ostacolo, quando non 
si riesca di distruggerlo interamente, co- 
me non pochi sorprendenti esempi n« 
hanno offerto la prova. 

Ostacolo terzo. 

Fona deir abitudine. 

La forza dell' abitudine rispettiva- 
mente ad usi antichi diventa un' altra po- 
tentissima causa, che ritardando i pro- 
gressi dei lumi si opporrà ancora per 
lungo tempo air estinzione del maggese. 

Noi indicheremo qui particolarmen- 
te a tal proposito il costume antico del 
pascolo girovago, divenuto in oggi ec- 
cessivamente abusivo, e nato da quella 
slessa consuetudine, che noi qui assog- 
gettiamo alla prova del raziocinio e del- 
resperienca, come lo ha fatto testé veder* 

iu8 
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della maniera pii 
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Mal- 
ico di Dombasle nel rapporto veramente 
nazionale, istruttivo del pari che dotto, 
fatto da esso alla Società centrale d'agri- 
coltura di Nanci, che si legge col più 
grande interesse nel primo volume della 
/{uccella agronomica pubblicata da quel- 
la Società. 

Noi invitiamo con la massima solle- 
» Ululine i nostri agricoltori a consultare 
questo prezioso lavoro, il quale sta in 
•strettissima relazione con I' oggetto che 
ri occupa, e si appoggia sui migliori 
principi! e sui più solidi ragionamenti. 
1/ autore, dopo aver fatto rilevare tutti 
i vantaggi della coltivazione alterna per- 
fezionala, dimostra pienamente, come lo 
dice nel suo epilogo : 

i.° Che l'aumento di popolazione 
nella maggior parte degli Stati d' Euro- li 
p.i. i progressi del lusso e dell indu- 
slti.i. ii>mo necessariamente dall' agi ì- 
« ..Mura prodotti più abbondanti e più 
variali, e per conseguenza la costringo- 
no di adottare delle procedure differenti 
da r|ii<-lle, che si osservavano nei tempi 
untirhi : 
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e trame maggior profitto, ed una più 
grande quantità d' ingrassi ; 

5.° Che queste asserzioni sono giu- 
stificate dall' esempio dei distretti, ove il 
pascola girovago è già da gran tempo 
soppresso ; 

G.° Che P uso del pascolo girovago 
esercita sulla moralità degli abitanti delle 
campagne la più funesta influenza ; 

y.° Finalmente, che la sua soppres- 
sione sarebbe vantaggiosa tanto alla classe 
poco agiata degli operai della campagna, 
quanto ai proprietai ii ed ai roltivatori. 

m Sulla base di tutte queste consi- 
derazioni, aggiunge egli, non deve recar 
meraviglia I' unanimità, con la quale gli 
nomi più illuminati di tutte le nazioni 



agro 



2. ° Che la scoperta di 
piante nuove, ora adattate alla coltivazio- 
ne rurale, esige egualmente delle rombi- 
nazioni di coltivazione difTeienti da quel- 
le, ch'erano state create per la . ohivazio- 
ne di due o tre sperie di piante soltanto, 
e che vi sono esclusivamente proprie ; 

3. ° Che il diritto del pascolo giro- 
vago forma la più forte catena, che ritie- 
ne il coltivatore nella rotaia dell' avvi- 
cendamento triennale e dei maggesi, e per 
conseguenza il più grande ostacolo a qua- 
lunque miglioramento nel sistema di col- 
tivazione, tanto delle terre arabili, quan- 
to dei prati ; 

/|.° Che in oggi il pascolo girovago 
non solo è inutile pel mantenimento dei 
bestiami, ma che col sopprimevo se ne 
|Hitrvl>!>e mantenere un maggia n mimerò. 



incivilite riguardano la soppressione del 
pascolo girovago, da per tutto ove anco- 
i! esiste, come il più urgente bisogno 
dell' agricoltura. »» 

Noi qui non possiamo che unire i 
nostri voti a quelli del sig. di Dombasle, 
perchè questo potente ostacolo ad ogni 
specie di miglioramento rurale sparisca 
ben presto interamente d;il territorio fran- 
cese, e permetta da per tutto l'adozione 
delle pratiche ragionate, che noi ra« co- 



ni 



Ostacolo ocarto. 

Smembramelo delle proprietà. 

Dopo il pascolo girovago, e coti 
questo barbaro avanzo delle ti e anti- 
che costumanze feudali, la troppo grande 
divisione delle proprietà ed il loro inca- 
stro nelle proprietà limitrofe, oltre che si 
oppongono follemente ad una coltivazio- 
ne comoda ed c« onomica, come anche al 
lipulimentu e diseccamelo ; oltre che 
cagionano ordinariamente una perdita di 
tempo, di forza e di semenza mollo più 
considerabile, che non si crede in gene- 
rile : olue che portano un danno con- 
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sidcrabilc alla vigilanza ed alla compe- 
tente distribuzione dei lavori, sono di 
più altrettanti* ostacoli ali* abolizione del 
maggese. 

Si tenia forse, quando si è esposti 
a tali inconvenienti, d'introdurre un avvi- 
cendamento ragionato, che si allontani in 
qualche modo almeno dagli usi locali re- 
ligiosamente osservati dalla maggior parte 
degli abitanti della contrada, che vi è 
assoggettala ? Nessuna raccolta può tro- 
varsi sicura in mezzo ai maggesi ed alle 
stoppie, che circondano i campi soggetti 
a<l un miglior governo; essa è inevitabil- 
mente devastata, malgrado i mezzi troppo 
deboli, il più delle volte anche mal ese- 
guiti dell' attuale polizia rurale ; e si è 
quindi costretti di ritornare all'* antica 
consuetudine, per evitare i guastale usur- 
pazioni, i processi, gli incomodi, le diffi- 
coltà, le risse ed i delitti d'ogni specie. 

Ricordiamo qui a tal proposito le 
verità in generale troppo poco sentite, 
che pubblicò il sig. Delpierre il giovine, 
proprietario rurale nel dipartimento dei 
Vusgi, nella sua Memoria sui mezzi di 
effettuare gradualmente e senza violenza 
la soppressione del pascolo girovago e 
ilei maggesi meiliante le praterie art fi- 
liali e le piantagioni. 

« La lentezza dei progressi dell' 1 a- 
gricollura, dice questo antico legislatore, 
non ha sempre per caus3 i pregiudizi! o 
1" ignoranza del coltivatore; dipende essa 
in varie contrarle dulia distribuzione del 
suolo stesso, sul quale egli apre i suoi 
solchi, o da pratiche generali, all'impero 
delle quali egli non può individualmente 
sottrarsi. Per esempio, lo smembramento 
delle proprietà rurali, 1' uso dei pascoli 
girovaghi e dei maggesi, incatenerebbero 
per seuipre in moltissimi dipartimenti il 
genio delle felici imitazioni, o delle utili 
innovazioni. In un territorio, ove le pos- 
sessioni sono divise all' infinito, ove le 
produzioni cercali sono conlinuamcalc 
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in preda alle devastazioni della compa- 
scuità, ove le terre più fertili sono pe- 
riodicamente condannate ad un riposo 
eh" esse non domandano, invano un agri- 
coltore illuminato vorrebbe naturalizzare 
i metodi semplici, economici e fecondi, 
raccomandati dall' esperienza dei nazio- 
nali e dei forestieri : applicabili essi non 
sono che a un ordine di cose il quale 
non esiste intorno a lui ; il piano, che 
permetterebbe le riforme, delle quali egli 
sente la necessità, e che ammetterebbe i 
saggi di cui calcolare egli seppe i van- 
taggi, è ancora nel buio del nulla. E for- 
za adunque, che la sua buona volontà 
venga metio iunanzi all'ostacolo fisico che 
la località gli oppone, che segua suo mal- 
grado lo stretto sentiero tracciatogli dai 
suoi avi, che le sue procedure sieno 
schiave quando libere sono le sue idee, 
e che fornito anche di lumi e di mezzi dì 
fortuna, mostri il languore della povertà, 
ed imiti V andamento della moltitudine, » 
Non vi ha, secondo noi, altro rime- 
dio provvisorio a questo male, se non 
quello ili praticare, come noi abbiamo 
già da lungo tempo eccitato la maggior 
parte dei nostri vicini a lai lo eoo uoi, 
dei cambi temporari per la colth'azionc, 
che si sono mantenuti con grandi van- 
taggi reciproci, e che possono operarsi 
anche Ira filiamoli senza la più piccola 
difficoltà, prendendo tutte le opportuno 
precauzioni per istabilirc i convenienti 
compensi, relativamente alla quantità, alla 
qualità, allo stato ed alla situazione delle 
terre, finché la legislazione permetta a 
tutti i proprietari rurali di fare dei cam- 
bi permanenti, senza essere soggetti alle 
tasse enormi del fisco, che vi si oppon- 
gono nella massima parte dei casi (i). 

(i) Siipti inconvenienti dello smemlirn- 
menlo delle proprietà rurali, r sui inii'li»ri 
mezzi <!.• opporvi»!, si consulterà con trullo 
1' eccettuila leverò' del lig, couìc Francesco 
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Ostacolo quikto. 

Privazione <T un codice rurale. 

La privazione cV un Codice rurale 
è un nuovo flagello desolatore delle no- 
stre campagne, che gravita nella maniera 
più deplorabile sopra tutti i coltivatori, 
ma specialmente sulla classe agiata ed 
istrutta, che cerca di sottrarsi alla con- 
suetudine e di sormontare i pregiudizi. 

Questo codice, tante volte promesso, 
e per il quale preparata si trova già una 
gran massa di materiali, è ornai da tanto 
tempo aspettato con la più viva, con la 
più giusta impazienza, ed i numerosi re- 
clami da tante parti diretti a tal proposito 
sono insudicienti a farci sperare, che la 
nostra aspettazione possa essere per ora 
verificata, e che senta finalmente il go- 
verno essere arrivato il momento, in cui 
tutti abbiano a godere di questo impor- 
tante benefizio. 

Contribuirà esso nella più diretta 
maniera alla diminuzione dei maggesi, 
allontanando la massima parte delle dif- 
ficoltà, che vi si oppongono, invitando 
in mezzo ai campi nuovi proprietari agiati 
ed istrutti, che saranno allora sicuri di 
trovarvi quella pace e quel riposo, che 
ora non vi si può facilmente trovare, mal- 
grado V opinione a tal riguardo general- 
mente adottata, e facendo godere egual- 
: gli antichi abitanti di quei vantaggi, 
i quali la coltivazione è spesso un 
oggetto fecondo di dispiaceri, invece di 
diventare, come dovrebbe esserlo sempre, 
una sorgente inesauribile di felicità e di 
prosperità. 



de Ifeufchàteatty intitolalo : Viaggi agio- 
nomici, ec, come pure t preziosi ragguagli 
inserii! uri Voi. 11. Memorie della Sieietà 
agraria del dipartimento della Senna. 
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Ostacolo 



Tenore e brevità delle heationi. 

E tenore stesso della maggior parte 
delle locazioni, come anche la breve loro 
durata, si trovano frequentemente in op- 
posizione diretta con quei miglioramenti 
agrarii, che devono risultare dai perfezio- 
namenti aggiunti agli antichi avvicenda- 
menti, prescrivendo esso la vigorosa os- 
servanza dei suoli e delle stagioni stabili- 
ta dall'antichità nel paese, e proscrivendo 
ogni specie di cangiamento di un tal 
ordine, come anche l' introduzione delle 



nalorie, che vietano ai filiamoli la facoltà 
d" intervenire quei suoli, e quelle stagio- 
ni sulle terre locate, di ammettere piante 
diverse da quelle che sono In uso, e di 
rinnovare le praterie anche più antiche. 

Queste disposizioni d' uso, che ri- 
salgono alla più alta antichità , e che 
hanno la loro origine nello stato primor- 
diale ed assai limitato della coltivazione e 
delle cognizioni rurali; slato, al quale 
esse erano senza dubbio bene appropria- 
te allora ; devono necessariamente assog- 
gettarsi in oggi a tutte quelle modificazio- 
ni, che dalP ampliazione delle coltivazioni 
antiche, dall'introduzione delle coltiva- 
zioni moderne, dal perfezionamento di 
tutte le arti, e dai progressi delle cogni- 
zioni domandate sono imperiosamente 
sopra moltissime località. 

Noi siamo ben lungi dal volere qui 
confutare V utilità e perfino la necessità 
di tali precauzioni con una rotazione, che 
esclude , come lo fa P avvicendamento 
triennale ordinario, V ammissione delle 
praterie artifitiali, e delle coltivazioni di- 
ligentemente sarchiate e preparatorie in- 
nanzi a cereali o dopo. Non v'ha dubbio, 
che non si potrebbero sopprimere senza 
inconveniente tali precauzioni, conser- 
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vando questo esclusivo « ristrettissimo 
modo ; ma ogni uomo di buona fede con- 
verrà con noi, che con P adozione dei 
nuovi mezzi dell' agrtcoltura moderna 
perfezionata esse diventano del tulio inu- 
tili, ed anzi inammissibili. 

Questa gran verità comincia ad es- 
sere tanto bene sentita da parecchi pro- 
prietarii rurali, che in diverse parti del 
territorio francese, ove la coltivazione ha 
ottenuto grandi perfezionamenti verso la 
fine del passato secolo, come nella Beau- 
ce e nella Brie, soppresse furono in mol- 
tissime locazioni con notabile vantaggio 
quelle clausole, che vietano di cangiar 
P ordine dei suoli e delle stagioni sulle 
terre arative, e di cangiare lo stato attua- 
le delle praterie, sostituendovi quelle, che 
prescrivono d' intercalare le praterie ar- 
tifiziali ed altre coltivazioni miglioranti 
con quelle dei cercali. 

Questa felice riforma ci ricorda l'e- 
sempio» dato già da gran tempo ai suoi 
vicini dal sig. Rosnay de P'illers nel di- 
partimento della Senna-Inferiore, ov* ei 
costrinse tutti i suoi fittaiuoli ad adottare 
l'avvicendamento quadriennale senza mag- 
gese, eh"" era da lui stesso osservato nei 
suoi campi di riserva ; e quello non meno 
commendevole del nostro zelante confra- 
tello Chassiron, nel dipartimento della 
Carente-Tnferiore, ove desiderando d' in- 
trodurre egualmente un' innovazione uti- 
le nei dipartimenti del ponente, pervenne 
ad interessare i suoi coloni, nella sua pos- 
sessione dell' 1 Angle, vicino alla Roccella, 
a seminare a loro spese sul suolo dei 
maggesi «Ielle praterie artifiziali ed altre 
piante miglioranti ; ciò che ha meritato 
a quei coltivatori onorevoli ricompense, 
nel tempo stesso che fece ad essi racco- 
gliere il frutto della lodevole loro condi- 
sceudenza. 

Noi dji emo in questa occasione, che 
col mrzzo di clausole giudiziose inserite 
nelle locazioni, tacile sarebbe il delcrmi- 
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nare negli avvicendamenti anche più di- 
fettosi T introduzione di procedure capa- 
ci di cangiare in pochi anni l'aspetto 
delle campagne ad esse assoggettate ; e 
tutti i proprietarii rurali gelosi di con- 
correre alla prosperità del loro paese, 
contribuendo così ad accrescere e ad as- 
sicurare le loro rendite, non saprebbero 
mai abbastanza rivolgere la loro attenzio- 
ne verso questo gran mezzo d" agrario 
miglioramento. 

Ma il perfezionare il tenore delle lo- 
cazioni non basta ; bisogna anche, che la 
durata loro sia tale da poter permettere 
il grande da noi sollecitato miglioramento; 
ed il termine di tre, sei, anche nove anni 
è generalmente troppo breve, per potersi 
dedicare a grandi riforme con tutto il 
successo possibile. Quello di dodici anni 
per lo meno facilita 1' introduzione della 
rotazione quadriennale, ed entra, con !<; 
opportune precauzioni, nell* interesse del 
proprietario del pari che in quello del 
filiamo!' * . Questa durala ed altre più lun- 
ghe ancora hanno altresì incomincialo ad 
introdursi in varie località con grandissi- 
mi reciproci vantaggi, e noi non saprem- 
mo mai abbastanza raccomandare questa 
felice innovazione. 

Ostacolo SErrmo. 

Coìtiva%ione per vìa di me%%adri. 

La miserabile coltivazione per via 
di mezzadri a metà frulli, che si estende 
ancora sopra una gran parte del territo- 
rio fiancese, soprattutto nel centro del 
mezzogiorno e del ponente, come in Ita- 
lia e nella Svizzera, e nella quale il co- 
lono a metà (specie di regolatore total- 
mente indifferente ai suggerimenti della 
scienza ed alle scoperte dell* arte ed usu- 
fruttuario temporario , limitatissimo in 
tutti i suoi mezzi ed interamente man- 
cante dei capitali senza i quali nessi n 
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miglioramento è possibile ), non può oc- 
cuparsi che «lei bisogni urgenti del mo- 
mento, senza pensare all' avvenire, è uii 
altro ostacolo «Inettamente opposto al 
perfezionamento degli avvicendaiuculi con 
la soppressione del maggese. 

Questo antiquato e rovinoso siste- 
ma, è nondimeno assai suscettibile di mi 
giurarsi, ed anche lo fu sopra vari punii, 
rome si osserva in certe nuove locazioni, 
particolarmente in Piemonte ed in To- 
scana, a condizioni più conformi ai veri 
iulcicssi dei proprietari di quello, che 
litiasi da per tutto esistono dai più re- 
moti tempi, l.i principali di queste con- 
dizioni consistono uell" obligo per parte 
del colono d'ammettere in un ordine ra- 
gionalo, col mezzo d" un godimento suf- 
ficiente per approfittarne, le [fraterie ar 
tifiziali e le piante sarchiate, le quali per- 
metterebbero allora d* ingrassare e «li ri- 
pulire la terra ben meglio, che min lo è 
ordinariamente, colf aumentare il nume- 
ro dei bestiami, e col rendere anche le 
sarchiature rigorose indispensabili, come 
lo vedremo in appresso. 

Questo sistema perfezionato ci sem- 
bra nondimeno interiore a quello per eco- 
nomia, che si trova felicemente stabilito in 
Francia sopra vari punti dei dipartimenti 
meridionali, eseguito col mezz«i «li operai 
giomalici i, o di gastaldi interessati, e «la 
cui ì proprietari istruiti ed agiati ritrag- 
gono sodilisfacentis>ii)ii resultali, e sono: estensione. 
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chi sono capa» i, trattandosi soprattutto 
di quelli, che non limitandosi ad mia col- 
tivazione già stabilita, tendono al perfe- 
zionamento, (piando stanchi della vita del 
mondo, o cercando un mezzo onorevole 
d" aumentare le loro rendite, si dedicano 
a tali imprese, dopo aver letlo con mollo 
fervore, ma anche con molta leggerezza, 
le opere sulP agricoltura. 

Ostacolo ottavo. 

Errori dei coltivatori. 

Gli errori «-«immessi «la moltissimi 
agricoltori na saggi, che intrapresero, 
e che iutrapi elidono ancoia tuttodì in- 
fruttuosamente sopra un* estensione ab- 
bastanza grande del territorio francese, per 
[tassare «la un avv iccudatnento antico ad 
una rotazione migliore, diventano assolu- 
tamente, come già abbiamo avuto occa- 
sione di dirlo, le cause, che si sono prin- 
cipalmente opposte ali* abolizione del 
maggese ; perchè hanno ingannalo gli 
stessi riformatori, ed hanno poi servito 
di pretesto per persistere nella rotaia 
della c«insuetudine, ed anche perchè gli 
sforzi iuesperli, come le asserzioni esage- 
rate, nuocono sempre essenzialmente al- 
l'' adozione delle migliori pratiche agra- 
rie. Questi errori esigono adunque per 
parte nostra degli Sviluppi di qualche 



liberi «li allottare il piano di coltivazione 
meglio calcolato, e di aggiungervi tutte le 
modificazioni domandate dalle ci\ costan- 
ze. Fsige esso però, come ogni altro uiu 



Facile fu il riconoscere a noi, come 
a lutti gli uotuiui versati nella teorica e 
nella pratica dei migliori avvicendamenti, 
che troppo spesso il coltivatore poco il- 



«lo di azienda rurale, più d' istruzione c luminato nuoce al suo più caro interesse 
d" attenzione, che non vi esercitano mot- J futuro, per seguire senza ragione 1 ul- 
tissimi dei moderni Trittolemi , «pran-lteresse presente, perchè certi avvicen- 
do vogliono riformare le pratiche rurali jdameu.i indiscreti condannano alla steri- 
v zio»e ; iu.pi i ciocc hé , come I" osserva lità la terra per lungo tempo. Abbiamo 



;JoJ. zincami uk il sig Ci titi, la più gran 
pa te delle impreso agrarie domanda un; 



riconosciuto «lei pari, che l'ignoranza dei 
veri principii. e soprattutto il mal Conce 



p^r»etu-au«a wd un u+ilduìtò, di cui po [.ito desiderio d' anUc.ipi.re sui prodotti, 



,. Diaitized b' 



NO V 

the si possono ragionevolmente sperare 
da un nuovo ordine e da un nuovo me- 
todo nelle coltivazioni, come anche la 
mancanza delle precauzioni indispensabili 
per conseguirgli efficacemente, e 1* abuso 
del nuovo slato, al quale si riuscì di con- 
durre la terra coU'introduzione delle pra- 
terie artifiziali, sono le cau.-e reali del po- 
ri» successo, che distingue troppo sovente 
le intraprese di questo genere Tentiamo 
di rendere ciò manifesto con alcuni osser- 
vabilissimi > scmr>i, pi ima di tracciare il 
cammino, che conviene seguire nei casi 
più ordinari, per assicurare la riuscita. 

I no dei più zelanti agricoltori per 
la propagazione dei buoni metodi eli col- 
trazione, per la diminuzione dei mag 
gesi, ha tentato già da alcuni anni di pren- 
dere comparativamente T avvicendamen- 
to triennale usitato nel da lui abitato di- 
stretto del dipartimento deir Eura con 
ciò eh* egli chiama /* awicendanicnto al- 
«Vmo, come si rileva dal conto reso del 
resultato dei suoi saggi, pubblicato negli 
Annali iklt agricoltura Francese del 
mese di settembre 1820. 

Xoi qui non indicheremo ì molli 
errori esternati in questa reso conto , 
d" altronde molto imperfetto, essendo già 
siali quasi tutu" rilevati, con altrettanto 
di moderazione che di sagacilà, da uno 
dei pratici francesi più illumimati negli 
stessi Annali per il mese di febbraio 1831, 
come anche da un altro coltivatore non 
meno istruito del dipartimento dell" Eu- 
ra, testimonio dei saggi, il quale ha sot- 
toposto alla Società reale e centrale le 
sue osservazioni in tal proposito, e che 
trovate da essa furono fuiidatissime ; ma 
dispensarci non possiamo d" osservare : 

1 .° Che 1" avvicendamento quadrien- 
nale senza maggese, da lui pieso per ter- 
mine di confronto col sistema tricnuale 
cui maggese, non è, coni' egli lo suppose 
a torti», la vera rotazioni; ragionata^ se- 
guita in tutte le sue procedure, quale 



prescritta viene e raccomandata dal no- 
stri migliori agronomi, che facile sarà il 
convincersene dalle spiegazioni, sulle quali 
noi fra poco entreremo sopra questo ar- 
gomento ; 

a.° Che le conclusioni, che l'auto- 
re pretende «li trarre dai suoi saugi con- 
tro varie coltivazioni relativamente mi- 
glioranti, quando sono così bene eseguite 
come opportunamente collocate, del pari 
che contro le anticipazioni, i bestiami, e 
gli ingrassi necessari per riuscire, non 
sono fondali, com'egli lo presume, e 
provano soltanto eh' egli non è ancora 
bastantemente inizialo in tutte le proce- 
dure ed in tutti i mezzi della rotazio- 
ne j)crfcz,ionata, da lui imperfettamente 
tentala col sistema dei maggesi, «la esso 
però non approvati: dimostrano inoltre 
quelle conclusioni, che anche con le mi- 
gliori intenzioni si può tendere a far rin- 
culare la scienza non lo volendo, median- 
te una difettosa interpretazione etl ap- 
plicazioue dei migliori metodi 

Noi diremo a tal proposito col sig. 
Pictet, che per trarre da un fallo, o dal- 
la riunioni di più falli, le sole conclusio- 
ni legittime, bisogna avere sull' arte, che 
ci occupa, un vasto assortimento «li co- 
gnizioni positive ; imperciocché non vi 
ha forse arte veruna , «»ve sia più facile 
«li credersi istrutto, e«l ove più -tardi poi 
s" impara a dubitare ; non ve u" ha veru- 
na nemmeno, nella quale sia più facile lo 
spiegare tollerabilmente i fenomeni ; di 
trarre «Ielle conseguenze speciose ; di ge- 
neralizzare le teoriche, e di ragionare in 
apparenza giusto. Da ciò deii\a, che tan- 
to si scritte stili' agricoltura, e che non 
v" è forse assioma in questa scienza, il 
quale non abbia il suo coulio-assioma in 
un altro libro. 

Osserveremo ancora con questo «1. tlo 
agricoltore, che volendo" considerare i 
vantaggi o gì" inconvenienti «1" una pian- 
ta in una maniera sot tanto isolata, iudi- 
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pendente, cioè dagli anni che precedono I dotto. Io fui un partigiano ardente del 

o che seguono, non se ne potrà avere trifoglio , e del nutrimento alla stalla, se- 



che un idea parlale o falsa. Le diverse 
produzioni non possono essere valutate, 
che per le loro relazioni con quelle, che 
le hanno preparate, o che ad esse succe- 
deranno. 

A questo fatto, comprovante a tutta 
evidenza, che per pronunziare con cono 
scenza di causa sopra un oggetto di tanta 
importanza, bisogna necessariamente de- 
dicarsi a saggi comparativi assai più va- 
riati e concludenti di quelli, ai quali si è 
attaccato 1' agricoltore del dipartimento 
dell 1 Eara, aggiungiamo V esempio non 
meno osservabile, somministratoci da un 
u imo dei più applicati a dimostrare con 
la loro pratica non meno che coi loro 
scritti i grandi vantaggi del più perfetto 
avvicendamento quadriennale. 

11 celebre Thaer , la cui opera 
classica dimostra nella maniera più ener- 
gica i difetti capitali del maggese inso- 
luto, alternativamente da lui assoggettato 
alla forza irresistibile del raziocinio, del- 
l' esperienza e del calcolo, confessand 
eh' egli stesso commise uno di quei gravi 
falli, in cui cadono tanto spesso i col- 
tivatori, col voler perfezionare i loro nv 
viceudamenti mediante una mal combi- 
nata introduzione del trifoglio, e contro 
i quali noi desideriamo di premunirli coi 
mezzi che indicheremo in appresso, così 
si esprime con una franchezza e con una 
buona fede degna della più seria atten- 
zione. 

« Io stesso , die' egli ( nel trattare 
della successione delle raccolte), non so- 
no stato diretto verso il sistema di colti- 
vazione alterna perfezionala nè dalla ri- 
flessione, né dalla lettura delie opere in- 
glesi, ma soltanto dall' 1 accidente e dalla 
necessità. Siccome in Germania io sono 
stato onorato col nome di padre di questo 
sistema, mi sia permesso di qui racconta 
re le di costanze, che mi vi 



condo i principi di Schiibart , ed ho per 
conseguenza voluto introdurre questa 
pianta al terzo anno del mio avvicenda- 
mento in luogo del maggese ; ma questa 
non riuscì, il campo anzi fu infestato da 
erbe cattive ; i grani d' autunno, eh"* io 
ri seminai sopra una sola rivoltatura, 
mancarono interamente, quantunque io 
avessi concimato per la seconda volta nel 
rompere il trifoglio. » 

Thaer ci dà in seguito alcuni rag- 
guagli, che dimostrano V utilità delle col- 
tivazioni rigorosamente sarchiate, e segna- 
tamente della patata, e delle rape, per 
ben preparare il suolo alla riuscita dei 
cereali e del trifoglio : e' insegna quindi, 
che dopo queste coltivazioni egli seminò 
nella primavera segueute dell'orzo, e con 
quell' orzo il trifoglio. « Questo grano, 
aggiunge egli, ebbe un successo straordi- 
nario, recò sorpresa il vederlo tale sopra 
un campo, che prima ne dava raramente 
e del mediocre. Neil' anno seguente per 
la prima volta io vi ebbi un bel trifoglio, 
frattanto che un altro campo, ove il tri- 
foglio era stato seminato sopra una secon- 
da raccolta di grano , coli' avervi di più 
sparso nel verno il letame , altro quasi 
non diede che acetosa. Quest'ultimo cam- 
po, dopo un meschino taglio, fu arato tre 
volte per essere seminato a segala, il pri- 
mo all' opposto non fu arato che una 
volta sola dopo il secondo taglio, e la se- 
gala fu decisamente più bella sopra que- 
sto che sopra P altro : questa prova de- 
terminò il mio avvicendamento per V av- 
venire. » 

Anche noi confessar dobbiamo di 
aver commesso al primo nostro ingresso 
nella carriera agricola parecchi falli nel- 
P ordine delle nostre coltivazioni, i quali 
ci hanno illuminato più di qualunque 
altro mezzo sul vero andamento da se- 
guirsi, per ottenete costuulemcnte dei 
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vantaggiosi prodotti eoa le minor! spese i , 

pu ssibili ; e desideriamo ardeotemeote ili V. Itdicaziqre dei miglio hi mezzi per sor 
poter far evitare ai principianti simili 
errori, che sono inevitabili, per chi si 
allontana dalla buona strada, anche con 
la migliore volontà e eoo Io zelo più pro- 
nao ziato, per ampliare i limiti della scien- 
za rurale. 

Dopo P esposizione di questi fatti, 
bastanti senza dubbio 'per provare ciò 
che abbiamo asserito, noi diremo, che i 
pochi scrittori, i quali si sforzano ancora 
fra noi di difendere V antico sistema dei 
maggesi, ed ai quali però vediamo quasi 
da per tutto i coltivatori zelanti agiati ed 
istruiti cercar di sottrarsi con diversi mez- 
zi più o meno bene ponderati, conven- 
gono quasi tutti essere possibile 1' intra- 
prendere in moltissimi casi delle modi- 
ficazioni più o meno estese sopra questo 
sistema ; noi crediamo però, che per di- 
fetto d' essere ben d' accordo sulle 
generali, secondo le quali queste 
fi nazioni devono aver luogo per essere 
realmente ed interamente efficaci, questi 
agronomi si trovino divisi d' opinione da 
tutti gli agronomi del primo merito, sia 
in Francia, che altrove, sopra rutilila, la 
possibilità d' una riforma generale in que- 
sta materia. 

La mancanza quindi di partire dal- 
lo stesso punto, e di bene intendersi, co- 
me ciò succede frequentemente, è quella, 
a senso nostro, che impedisce d' andar 
d' accordo sopra tale argomento, per cui 
si ottengono spesse dei resultati tanto 
differenti nei saggi tentati coli' intenzione 
il' illuminarsi sulla riforma da noi propo- 
sta. Proviamoci adunque ad indicare le 
regole principali da seguirsi per passare 
vantaggiosamente dai più ordinari fra gli 
antichi avvicendamenti a quelli, che ci 
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§. A. Cominciamo colT arrestarci al- 
l' avvicendamento triennale, che ammette 
il maggese compiuto dopo due raccolte 
consecutive di cereali, perchè questo è il 
più generalmente diffuso quasi da per 
tutto, e perchè anche è il più difettoso 
nelle sue basi. Tentiamo di sostituirgli 
gradualmente l'avvicendamento quadrien- 
nale, che ammette anch' esso alternativa- 
mente due raccolte di cereali, ma giudi- 
ziosamente intercalate, fra due raccolte 
miglioranti e preparatorie, e che ci sem- 
bra essere egualmente il più proprio a 
servirci qui di modello , perchè può es- 
sere ancora ammesso nel maggior nume- 
ro dei casi, e perchè ha dato costante- 
mente i resultati più vantaggiosi a tutti 
coloro, che lo hanno introdotto sulle lo- 
ro aziende rurali con le precauzioni ne- 
cessarie per assicurarne i successi.. 

L'avvicendamento difettoso, al qua- 
le noi vogliamo sostituire un altro, che 
sia nel tempo stesso meno dispendioso e 
più produttivo, ha il gravissimo inconve- 
niente, nè si può dispensarsi di confes- 
sarlo, di non somministrare nessuna spe- 
cie di foraggio, nè di nutrimento verde 
qualunque per alimentare i bestiami, se 
non fosse mai queir erba assai mischiata, 
ordinariamente poco abbondante, e tal- 
volta anche nociva, che si lascia crescere 
spontaneamente per alcuni mesi sul mag- 
gese. Ciò è tanto vero, che questo avvi- 
cendamento non può sostenersi in nessun 
uogo, se non coli' aiuto di praterìe natu- 
rali abbondanti, e di pascoli tali, che of- 
ferti sono dalle terre sode, dalle terre 
vane e vaghe , la denominazione delle 
quali indica tanto energicamente il deplo- 
rabile stato attuale di nullità per la colli- 
sila quale sarebbero par quasi 
109 
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tutte assai proprie con un miglior mudo, 
e di cui si assicura, che esistano ancora 
oggi giorno in Francia sedici milioni di- 
peliti circa. 

Questi deboli mezzi ed altre di 
questo genere sono il più «Ielle velie in- 
sufficienti per ben nutrire i bestiami in- 
dispensabili all'acconciamento delle terre 5 
e questa è una dolorosa verità, alla quale 
non fanno i suoi partigiani una sufficiente 
attenzione ; imperciocché , affinchè un 
avvicendamento sia ben combinato, con- 
viene, che le terre arative somministrino 
tutti i mezzi di procurarsi P ingrasso ne- 
ressario al loro mantenimento, senza il 
.soccorso dei prati naturali, o d'altri mez- 
zi stranieri, come lo fa incontrastabilmen- 
te- la rotazione quadriennale, che noi esa- 
mineremo fra poco. L-' avvicendamento 
triennale è certamente ben lontano di da- 
re qtiesto resultato necessario ad ogni 
buona coltivazione, e nulla vi è più di 
raro, come P osserva con la solita sua sa- 
gacità il sig. Crud, che di vedere quei 
coltivatori, i quali lo seguono rigorosa- 
mente, calcolare, quale sia, e debba esse- 
re la vera proporzione fra P estensione 
della loro terra, e gli ingrassi, il foraggio 
ed il bestiame deUa rustica loro azienda. 

Questo metodo difettoso di rotazio- 
ne triennale non può adunque in genera- 
le produrre che una troppo debole quan- 
tità d'ingrassi per riparare le perdite con- 
siderabili , cagionate dalle due raccolte 
di 1 ereali, le quali non solo hanno sin un 
to il terreno, ma lo hanno anche imbrat- 
tato con piante nocive. Finché 
queste due circostanze, rendono 
cessario, lo accordiamo, il maggese morto, 
il quale è però insufficiente per riparare 
interamente il male, prima perchè non si 
ha ingrasso abbastanza per concimarlo in- 
teramente, e poi, perchè esso basta rara- 
mente per distruggere tutte quelle pian- 
te di cui si vorrebbe pur liberarsi. 

la questo dispiacevole stato di cose, 
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che nessuno vorrà mettere in dubbio, che 
cosa conviene fare, per arrivare col mez- 
zo più sicuro ali" abolizione di questo 



Si dovrà forse seguire P esempio di 
tanti agricoltori, più avidi che istrutti sui 
veri loro interessi, i quali seminano fre- 
quentemente sopra il maggese, più o me- 
no provveduto d" ingrasso, qualche pian- 
ta foraggiosa annua, come piselli, fave, 
vecce, cicerchie, od altre equivalenti, per 
poi raccoglierla in verde, e spesso anche 
in grano, e passare di là alli 
di quel cereale, che deve immedk 
te succedere Panno del maggese? 

Questo mezzo, sia pur detto aperta- 
mente, quantunque esser possa in 
casi, come lo abbiamo già fatto 
re, preferibile al maggese compiuto, e 1 
capace di dare definitivamente resultati 
meno cattivi, specialmente sulle terre na- 
turalmente fertili, è ben lungi dalP essere 
il migliore, benché sia forte il più gene- 
ralmente adottato. 

E ben possibile senza dubbio , che 
in alcune favorevoli circostanze queste 
raccolte, usurpate al sistema dei maggesi, 
diventino vantaggiose, perchè ofTrono una 
preziosissima provvista supplimentaria pel 
nutrimento dei bestiami, e perchè devo- 
no smungere poco il suolo , anzi ripu- 
lirlo, se falciate vengono per tempo in 
verde all' epoca della fioritura , e prima 
che le piante nocive arrivino a granire ; 
o, meglio ancora, se consumate sono dai 
bestiami sul posto, ai quali presentano 
un pascolo molto utile , ed anche se fa- 
sciano il campo libero abbastanza per 
tempo per poterlo opportunamente pre- 
parare alla prossima seminagione con le 
rivoltature. 

In generale però non si può nega- 
re, che queste raccolte addizionali . di 
qualunque natura esse sieno, ed in qua- 
lunque maniera sieno state fatte , toglier 
devono ai suolo, ridotto nel da noi indi- 
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calo cattivo stato per una rnnsogurmn ne- 
cessaria del difettoso modo di coltivazio- 
ne al quale fu assoggettato già da gran 
tempo, per cui non può essere reso netto 
e produttivo che con le più grandi pre- 
cauzioni , una quantità qualunque di so- 
stanza fertilizzante; e se poi, come spesso 
succede, ottenere si vogliono dalle piante 
così seminate dei prodotti in grani , vale 
a dire una raccolta compiuta , che arra 
d* altronde occupato troppo a lungo la 
terra, perchè possa ricevere in seguito 
tutte le coltivazioni di che ha hisogno la 
raccolta futura per riuscire , non deve 
minimamente in tal caso sorprendere, se 
il cereale, che deve immediatamente suc- 
cedere, dia resultati meno vantaggiosi, che 
dopo un maggese compiuto ben eseguito. 

Ma che sarà poi , se queste tali se- 
minagioni sono <f una natura ancora più 
smungente, vale a dire, se vi si adoprano 
il colza, il ravizzone, il papavero, il fru- 
mentone, la canapa, il lino, ed altre pian- 
te egualmente avide d" 1 ingrassi, la cui 
coltivazione, non di rado anche negletta, 
arra non solo fortemente smunto il ter- 
reno, ma lo avrà anche coperto sempre 
più di piante nocive, le quali sono evi- 
dentemente il più grande ostacolo alla 
soppressione del maggese , e dal distrug- 
gere le quali bisogna sempre cominciare 
indispensabilmente, se ottenere si voglio- 
no reali e costanti successi ? 

Eppure e questo quel mezzo di- 
fettoso, che noi non sapremmo mai ab- 
bastanza far osservare , e che adoperato 
viene da tanti coltivatori per sottrarsi a 
questo maggese -, da che deriva, che sul- 
1* ordinario suo poco successo i nemici 
del vero sistema di coltivazione perfezio- 
nata pronunziano i definitivi loro giudizii 
contro questo sistema , tanto male ese- 
guito quanto mal concepito dai consue- 
tudinari. 

Per evitare questo primo inconve- 
niente, converrà adunque sacrificare al mi- 
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glioramento della terra il prodotto della 
seminagione straordinaria , di cui qui si 
tratta, sotterrandolo come ingrasso vege- 
tale, all' epoca della fioritura della mag- 
gior parte delle piante che lo componga- 
no, od immediatamente dopo ? 

Questo eccellente mezzo, dal quale 
converrebbe forse cominciare ogni nuova 
rotazione, onde assicurarne bene il suc- 
cesso, ed al quale converrebbe forse ri- 
tornare di tempo in tempo, ad imitazione 
di vari coltivatori istruiti e buoni calco- 
latori, per accrescere sempre più lo stato 
progressivo di miglioramento, verso il 
quale ogni proprietario rurale illuminato 
tender deve costantemente con tutte le 
possibili procedure, non fisserà in questo 
momento la nostra attenzione malgrado 
tutto il suo merito , soprattutto per le 
terre aride, e per quelle che sono fertili 
naturalmente. 

. Questo maggese ragionato, più pro- 
duttivo che a prima vista non sembri, al 
quale noi ci diamo la premura di con- 
fessare < ! esserci più d' una volta appi- 
gliati con gran vantaggio per supplire alla 
mancanza d* ingrasso nel passaggio da un 
antico avvicendamento ad un piano me- 
glio calcolato, e di cui abbiamo già avuto 
altrove occasione di far sentir tutto il 
merito, sarebbe, ce ne accorgiamo benis- 
simo , poco gustato dalla pluralità dei 
coltivatori, perchè s'essi amano di rac- 
cogliere spesso anche senza seminare, tan- 
to più ottener vorrebbero qualche rac- 
colta dalle semenze affidate da essi alla 
terra. Preferirebbero essi anzi, quasi tut- 
ti, il maggese assoluto^ quantunque real- 
mente non preferibile. 

Laonde, quanluuque questo mezzo 
abbia molto più di merito , che non gli 
accordano moltissimi agricoltori; quantun- 
que esso dia, in ultima analisi, più di be- 
neGzio reale, che sulle prime nou pare ; 
e quantunque diventi anzi spesso indi- 
spensabile per le terre coperte di germi 
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nocivi, e soprattutto «uà smunte, prima 
di potérle assoggettare vantaggiosamente 
ad una rotazione regolare ben calcolata ; 
quantunque, finalmente, non escluda esso 
sempre rigorosamente un prodotto qua- 
lunque pel nutrimento dei bestiami nel- 
P anno in cui si crede di doverlo ado- 
prare, non è già esso quello a cui voglia- 
mo qui fermarci onde rispettare i pre- 
giudizi in tal proposito. 

Si dovrà forse infine affidare al 
snolo alP ultima seminagione dell 1 avvi- 
cendamento triennale, che si fa ordina- 
riamente in avena, una semenza addizio- 
nale di piante biennali o triennali , come 
sarebbero P erba-medica luppolina, ed il 
trifoglio dei prati, destinate a formare una 
prateria artifiziale nelP anno di maggese, 
per poi distruggere quella prateria alla 
fine di quello stesso anno, indi seminare 
immediatamente la terra in frumento ? 

Quantunque questo mezzo, del qua- 
le abbiamo già veduto il resultato ordi- 
nario nel sorprendente esempio datoci da 
Thatr, sia, come il primo che abbiamo 
esaminato, uno degli usitati quasi da per 
tutto ove si tentò di sottrarsi al mag- 
gese, con tutto ciò noi non crediamo, che 
esso sia il migliore da adottarsi general- 
mente, nemmeno uno dei più convenevo- 
li, benché valga spesso meglio della non 
produzione compiuta del suolo, come 
abbiamo già latto osservare, ed ora tentar 
vogliamo di farne rilevare gli inconventi. 

Noi ci scordiamo, che la terra nello 
stato di deperimento in cui la prendia- 
mo, dev'essere necessariamente smunta e 
lorda per le due raccolte successive di 
cereali, che non hanno potuto nè pre- 
venire il suo smungimento, nè purgarla 
delle piante nocive, che anzi vi si molti- 
plicarono ; e queste sono senza contrad- 
dizione le due grandi cause della conser- 
vazione del maggese in tutti quei luoghi 
nei quali si segue una sì perniciosa] con- 
suetudine, come abbiamo già dimostrato. 
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Questa terra si trova per conse- 
guenza in uno stato assai poco favorevole 
alla riuscita della prateria artifiziale. Ora, 
se è vero, come non se ne può dubitare, 
che un trifoglio netto e vigoroso assicura 
generalmente una raccolta abbondante in 
frumento, come lo fa anche P erba-medi- 
ca luppolina sopra altre terre nello stesso 
caso : e siccome è ben evidente, che sta- 
bilendo la prateria sotto auspicii di suc- 
cesso così poco favorevoli, non si può 
essere certi, eh* essa sarà netta e vigoro- 
sa ; così anche il frumento, che ha da 
succederle, deve necessariamente risen- 
tirsi più o meno di questa mancanza di 
convenevole preparazione. 

Laonde il difelto di successo, che 
ha caratterizzato piò d' una volta il sag- 
gio di questo mezzo, npn sarà più del 
primo efficace contro la possibilità d* ar- 
rivare alla soppressione del maggese con 
sicuri vantaggi ; ma dimostra invece più 
chiaramente il vizio del metodo adope- 
rato per riuscirvi. 

Eppure questi sonò ( nè possiamo 
mai abbastanza insistere sopra cotal pun- 
to), questi sono i fatti principati, dai quali 
patirono quasi tutti i partigiani del mag- 
gese di rigore, sia per conservarlo sulle 
loro aziende rurali, che per tentare di 
dimostrarne agli altri P indispensabile ne- 
cessità ; ed è facile il convincersi dalla 
natura stessa delle loro obbiezioni, non 
solamente eh' essi accusano il nuovo si- 
stema dei torti imputabili unicamente al- 
l' antico, od ai gravi falli commessi nel 
passare dall' uno all' altro, ma anche che 
essi non hanno veruna idea pratica del- 
l' efficacia delle coltivazioni a file com- 
petentemente spazieggia te" c rigorosamente 
sarchiate per conseguire questo scopo. 
Nessun avvicendamento però può dirsi 
realmente buodo, se prima non ricondu- 
ce, e conserva quindi costantemente la 
terra in uno stato progressivo di nettezza, 
di ripulimento e di fertilizzazione, dando 
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anch« nel tempo stesso costantemente ti 
prodotU netti più alti; resoltati che si 
ottengono generalmente col mezzo di 
queste col [iva i ioni preparatorie, e che 
non* si possono mai ottenere compiuta- 
mente con una rotazione -viziosa, anche 
non lasciando in nessun tempo la terra 
inattiva. 

Riconosciamo adunque, come ben 
ti rede, che la soppressione del maggese 
e Parte degli avvicendamenti ragionati 
non sono sempre una sola e medesima 
cosa, come si suppone ordinariamente, e 
confessiamo, che vi sono molte terre ove 
non esiste il maggese, senza che I avvi- 
cendamento sia realmente buono. 

Queste verità ci portano a dichia- 
rare, che negli sforzi fatti già da qualche 
tempo quasi da per tutto da moltis- 
simi coltivatori , per sottrarsi al mag- 
gese compiuto, di cui cominciano a sen- 
tire l'inutilità nella più gran parte dei 
casi, parecchi fra loro , che sono sol- 
tanto semplici fittaiuoli, s* impegnano in 
una strada falsa, per non conoscere in 
tal proposito i veri principi!, e si per- 
mettono d 1 intervertire i suoli e le sta- 
gioni solle loro terre, malgrado le clau- 
sule comminatorie delle loro locazioni, 
senza adottare una convenevole rotazio- 
ne, onde furio con vantaggio pel suolo e 
per loro slessi, deteriorano spesso quel 
suolo invece di migliorarlo, e fomentano 
cosi le lagnanze troppo fondate dei pro- 
prietarii, che reclamano allora la stretta 
esecuzione delle locazioni, con risarci- 
menti per averle violate. 

Noi qui dobbiamo annunziare questi 
dispiacevolf resultati d'ima mal consiglia- 
ta condotta per parte dei coltivatori poco 
istrutti, tanto più che già diverse volte i 
tribunali si sono a noi diretti per sentire 
su tal proposito il nostro parere, e che 
in questo stesso momento il tribunale ci- 
vile di Melun lo domanda per un simile 
arbitrio di cangiare l'ordine dei suoli e 
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delle stagioni, lagnandosi un proprietario, 
soltanto perchè il suo fittaiuolo, più avido 
che istrutto sui suoi veri interessi, ha 
trascurato di prendere le precauzioni ne- 
cessarie, per passare vantaggiosamente dal 
suo antico avvicendamento con maggese 
ad un nuovo ordine di coltivazione che 
lo sopprime. Questa circostanza rende 
ancora più urgente a tal proposito la pro- 
pagazione dei buoni principiò 

Ora vediamo, se coir adottare mez- 
zi meglio ragionati e meglio calcolati 
di quelli, da noi fino adesso esposti, sia 
possibile di sopprimere efficacemente e 
gradualmente questo maggese assoluto 
nella maggior parte dei casi! 

Riconosciamo prima di tutto, che 
qualunque sia il mezzo per passare dal- 
l'* avvicendamento triennale che ci occu- 
pa, e del quale abbiamo fatto sentire gli 
inconvenienti principali, a quello da noi 
contemplato, di che abbiamo esposto i 
vantaggi più preziosi, difficilissimo si ren- 
de che la transizione possa ampliarsi in- 
cominciando nella totalità delP azienda, a 
motivo della debole quantità d'ingrasso 
che P antica consuetudine lascia necessa- 
riamente alla disposizione del coltivatore, 
a meno che non possa procurarsene d'al- 
tronde, ciò che egli non deve mai trascu- 
rare, tutte le volte che può farlo facilmen- 
te, e che il farlo si rende necessario (1). 

(1) Noi non «apremmo mai abbastan- 
za raccomandare a tal propositi* la lei Inni 
il" ana eccellente produzione del aig. Mat- 
teo di Dombasle, intitolata: Del valore 
del letame nei diversi avvicendamenti, da 
lui inserita nel numero nono della Rac- 
colta agronomica, pubblicata dalla Socie- 
tà centrale d' Agricoltura di Nanci. Si tro- 
vano in questo scYitto grandi verità, cl<e 
mettono in evidenza tutta h superiorità 
delle minzioni ragionale sulla consuetudi- 
ne antica , provando che mi agricoltore 
istruito può comprare gli ingrassi ad un 
prezzo assai maggiore per le sue coltiva 
zioni miglioranti che non può mai Carlo il 
partigiano del maggese. 
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Osserviamo altresì, essere anche uno 
degli sbagli capitali, nei quali cuciono 
quasi tutti quei proprietari rurali, che 
cercano di migliorare il sistema di colti- 
vazione da noi combattuto, il volerlo sop- 
primere totalmente air improvviso ed 
esclusivamente, alle volte anche .senza 
avere i capitali, V energia, e le cognizioni 
necessarie per questa intrapresa. La man- 
canza di successo che ne risulta egualmen- 
te, somministra sempre nuovi argomenti 
contro questa soppressione, perchè non 
sì rammenta o non si conosce la vera 
causa, attaccandosi soltanto all'effetto pro- 
dotto da questa mal consigliata condotta. 

Si dica poi anche che, siccome in- 
dispensabile si rende di ben provvedere 
la terra d' ingrasso al primo anno 'della 
nuova rotazione, perchè queir ingrasso 
deve influire sui tre anni seguenti dopo 
aver operato sul primo ; e siccome è 
sempre utile ancora d' introdurre le in- 
novazioni di ogni genere progressivamen- 
te, perchè in agricoltura, come in tutte 
le altre cose, si deve tendere alla perfe- 
zione éon un andamento lento e misurato, 
affine di prevenire gli inconvenienti, che 
risultano quasi sempre da un rovescia- 
mento totale degli antichi metodi, ed af- 
fine di poter meglio concepire e studiare 
i vantaggi del nuovo piano, comparativa- 
mente con quello, al quale si desidera di 
sostituirlo , inoltrarsi così bisogna nel 
nuovo cammino con altrettanlp di mode- 
razione che di discernimento. 

Converrà adunque prima provar 
questo piana sopra quella estensione di 
terra soltanto, che la quantità d'ingrassi 
o disponibili o da potersi acquistare per- 
metterà di ben concimare ; giacché non 
si può mai abbastanza ripeterlo col sig. 
Crttd, che tanto costa il coltivare il ter- 
reno per una raccolta di dieci ed anche 
di quindici per uno di semenza, quanto 
per quella che rende soltanto tre per nno. 
L i proporiionc d' ingrasso . che quel 
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suolo ha ricevuto in tempo utile, deter- 
mina spesso sola questa differenza nella 
quantità dei prodotti, senza che ordina- 
riamente il valore della parte degli umori 
assorbiti coir aumento di quei prodotti 
si avvicini al valore, che ha questo au- 
mento di raccolta. 

L' estensione di terra, che noi ab- 
biamo qui in vista nel deplorabile stato 
di smungimento e d' imbrattamento, in 
cui non può mancare dì trovarsi imme- 
diatamente dopo le due raccolte conse- 
cutive di grani che precedono Tanno di 
maggese, e che il maggese esige necessa- 
riamente, ha per lo meno altrettanto bi- 
sogno d* essere purgata dai germi o dalle 
radici nocive, ond' è coperta, quanto di 
essere provveduta abbondantemente di 
nuovi mezzi di fecondità. Ecco il cammi- 
no, che noi consigliamo di seguire, secon- 
do la nostra pratica, e secondo quella 
degli agronomi più illuminati, per otte- 
nere in una maniera certa questi due 
grandi resultati, facendo prima eli lutto 
osservare, che la necessità ed il vantaggio 
di tenere le terre arubili libere da ogni 
pianta straniera non sono mai state ba- 
stantemente valutate nell' antico sistema, 
e che questa nettezza è di «rigore nel 
nuovo. 

Supponendo la terra sufficientemen- 
te scolata, sbarazzata dai sassi,» e spianata, 
come sempre deve esserlo in una buona 
coltivazione ; supponendo egualmente del- 
le tavole convesse di dieci in dodici file 
almeno sostituite alle porche strette, co- 
me ciò deve parimenti esserlo sui campì 
argillosi, che peccano per er< i sso d'uini- 
dità, non si deve perder tempo, subito 
dopo la raccolta deli' ultimo grano nel- 
l'antica consuetudine, che ordinariamente 
è 1' avena, come già lo abbiamo veduto, 
per dare alla terra, tosto che la costitu- 
zione dell" atmosfera lo permette, una 
rivoltatura seguita da profondi; erpicature 
in tutti i versi, per richiamar e alla super r 



Digitized by Google 



H 0 V 

fi eie la maggior parte delle radici delle 
piante serpeggianti e vivaci, come sareb- 
bero la gramigna, ebe è la più comune 
quasi da per tutto, o V agrustide stoloni- 
fera, molto comune aneli' essa, soprat- 
tutto nelle terre argillose, e ti asportai le 
tntle diligentemente fuori del campo, o 
bruciarle ; come anche per determinare 
la pronta germinazione d" una gran parte 
di quelle piante nocive, che coprono 
egualmente il suolo. 

Questa rivoltatura può essere pra- 
ticata spesso con molto vantaggio, come 
abbiamo già avuto occasione di furio os- 
servare, con r estirpatore, o con la sem- 
plice zappetta usala in Fiandra, in Arte- 
Ma ed in Picardia, che ha talvolta più 
vomeri, ciò che rende l'operazione molto 
più speditiva. 

Dopo aver ottenuto questo pri- 
mo rcsul[. ito , di altissima importanza, 
che può alle volte esigere le rivolta- 
ture e le erpicature reiterate, anche 
un maggese d* estate diligentemente os- 
servato, quando si è lasciato il campo in- 
vadere da un folli.) strato di radici arti- 
colate assai perniciose, ciò che noi qui 
però riguardiamo come un caso separato 
di eccezione, si lascia in questo stato la 
terra, che può essere anche in alcuni casi 
vantaggiosamente coperta subito dopo la 
rivoltatura cou semenze di piante proprie 
ad ossere sotterrate come ingrasso vege- 
tale ; si lascia così la terra, diciamo noi, 
lino al momento in cui si giudica con- 
veniente di affidarle la prima semenza 
per essere raccolta. 

Questo succede ordinariamente al- 
la fine del verno, od al principio della 
primavera : allora, dopo averla bastante- 
mente coperta <1" ingrasso, si procede alla 
nuova rivoltatura, ed alla semina di quella 
piantala diligente coltivazione della qua- 
le servirà di utilissima preparazione a 
quella del cercale, e della prateria artificia- 
le, che devono seguirla immediatamente. 
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Relativamente a questa pianta, che 
deve variare secondo le località c le con- 
veniente, le quali possono ammetterne 
moltissime, quali sono la patata, la rapa, 
il navone, la rutabaga, il cavolo, la bar- 
babietola, il formentone, il fugiuolo, il 
pisello, la fava, la lente, la carola, la pa- 
stinaca, ed altre d' egual natura, che pos- 
sono tutte con gran vantaggio coltivarsi 
a file bene spazieggiate, come noi ne ab- 
biamo acquistato la certezza ; prendere- 
mo qui, per esèmpio, la patata o la fava 
arvense, perchè o V una o 1' altra può 
convenire alla maggior parte dei suoli e 
dei climi, per i quali olirono vantaggi 
grandissimi, che il nuovo metodo con- 
tribuirà efficacemente a far sempre più 
valutare. 

Indispensabile si rende di seminare 
dietro l % aratro, a misura che si fa la ri- 
voltatura, quella fra queste piante, che 
otterrà la preferenza, collocandola in linee 
o file bastanlemeute spazieggiate, pei che 
gli strumenti, dei quali parleremo fra po- 
co, possano, senza danneggiare le piante 
coltivate, sminuzzare e ripulire compiu- 
tamente la terra, col lasciare cioè senza 
semenza, fra V uno e V altro solco rego- 
larmente seminato, due altri solchi al più, 
che sono sufficienti per poter praticar 
bene queste utili operazioni. 

Terminata la semina, se il tempo 
lo permette, la terra dev' essere erpicata 
e cilindrata, onde sminuzzolare ed appia- 
nar bene la sua superficie ; e sulle terre 
compatte ed umide il cilindro a punte, 
da noi spesso adoppiato con vantaggio, 
può essere d 1 una grande utilità per di- 
videre le glebe più forti e più dure. 

Tosto che le piante coltivate sono 
spuntate dalla terra abbastanza per mar- 
care interamente tutte le file, e si scorge 
d' altronde che il campo comincia a co- 
prirsi nel tempo stesso anche di piante 
nocive, una lieve erpicatura ordinaria, 
praticata per lungo e per traverso iu un 
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tempo bello, basta ordinariamente per 
distruggere la maggior parte di quelle fra 
queste piante che sono annue e germina- 
te recentemente, senza danneggiare sensi- 
bilmente le piante coltivate, perchè que- 
ste sono generalmente d' 
ne più forte, e soprattutto 
mente radicate. 

Questa erpicatura può, e deve an 
che alle volte essere praticata prima, 
che sieno spuntale le piante coltivate, to- 
sto che si vede la terra coperta di piante 
parassite, e che la costituzione atmosferi- 
ca è asciutta abbastanza per farle perire, 
dopo essere stale sollevale dall'erpice 

Qualche tempo dopo, quando si 
scorge che nuovi germi nocivi comincia 
no a svilupparsi nel campo, e che le pian- 
te coltivate sono poco alle, conviene far 
passare fra gli intervalli di ciascuna fila 
il piccolo erpice triangolare, di cui si tro- 
va la descrizione ed il disegno, come an- 
che quello della vanga da tiro, alla fine 
dell' articolo Successione delle colti 

Y AZIONI. 

L' uso di questo prezioso strumen- 
to, facile a regolarsi del pari che spediti- 
vo, al quale si deve ricorrere per questa 
coltivazione tutte le volte che le circo- 
stanze lo esigono, tiene costantemente la 
terra degli intervalli netta, mobile e fre- 
sca nel tempo stesso, ciò che contribuisce 
singolarmente alla prosperità delle piante 
coltivate a file. 

Finalmente, quando queste piante 
sono alte abbastanza per poter essere cal- 
zate, si opera anche assai rapidamente ed 
assai facilmente la calzatura con V uso 
della rusticana da tiro con le orecchie 
suscettibili di restringersi e d" 1 allargarsi, 
perchè questa operazione, che si può re- 
plicare quando il caso lo esige, possa ese- 
guirsi compiutamente della maniera che 
si desidera. Oltre allo sminuzzolamento 
del terreno da essa procurato, ogni qual 
volta praticala viene a lempo 
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te, che bisogna sempre saper cogliere per 

vantaggio di distruggere la maggior parte 
delle piante nocive, che si trovano nella 
fila delle piante coltivate ed al loro pie- 
de, col coprirle di terra, ed è poi facile 
il levare con la mano quelle poche che 
resistono a questo eccellente lavoro. 

ColT uso di queste semplicissime 
procedure, che ^nei casi ordinarii non do- 
mandano pm d'un cavallo, e con le quali 
si giunge a familiarizzarsi ben presto, 
quasi tutte le piante coltivate possono 
diventare realmente miglioranti, da smun- 
genti che sono abbandonate che si trovino 
ad una trascurata coltivazione ; e diremo 
qui anzi, che a questi eccellenti mezzi è 
dovuta quella felice rivoluzione, che si è 
introdotta nella coltivazione e negli avvi- 
cendamenti, da per tutto ove fu ado- 
perata con discernimento. E perciò le 
società agrarie sollecite furono quasi tut- 
te di raccomandarli con energia e con 
tutti i modi possibili, e noi indicheremo 
più particolarmente a tal proposito la So- 
cietà centrale del dipartimento dell' Aio, 
che si è adoprata a farne sentire tutti i 
vantaggi, e quella del dipartimento della 
Meurihe, che promettendo in questo an- 
no un premio relativo alla coltivazione 
delle piante sarchiate, ha inserilo e pub- 
blicato nel primo numero della sua ec- 
cellente Raccolta Agronomica un pro- 
gramma, non mai bastantemente medita- 
to , il quale espone chiaramente tutto 
il merito della coltivazione alterna per- 
fezionata. 

Si legge anche con piacere in una 
eccellente notizia inserita nel Giornale 
d'Agricoltura del dipartimento delVAin, 
per l'anno i8aa, pagina □ J5 : « Quasi 
da per tutto, nel paese di Gex, belle er- 
be-mediche, vigorosi trifogli, e campi di 
raccolte sarchiate modificano 1 antico 
avvicendamento triennale, che, non ha 
guari, copriva tutto il paese. La patata 
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specialmente ò da per tutto coltivata, co- 
me il più abbondante e più sicuro sup- 
plimento dei cereali pel nutrimento de- 
gli uomini e per quello dei bestiami. 
In parecchie località taluni campi di bar- 
babietola, di rutabaga, di formentone, 
annunziano progressi di miglioramento 
ancora maggiori. E aratro-coltivatore, 
ove sono state introdotte in grande le 
raccolte sarchiate, viene in soccorso del- 
la coltivatone alla mano, e risparmia la 
mano <f opera. *> Noi aggiungeremo di 
aver avuto la soddisfazione <1* ammirare 
quei bei resultati in quest" 1 anno stesso, 
nel mese d' agosto, visitando queir inte- 
ressante circondario. 

Osserveremo qui, che il frequente 
rivoltar delia terra col mezxo dei nostri 
strumenti, e soprattutto il tuo perfetto 
sminuzzola mento, coli' esporre successi- 
vamente tutte le sue molecole alle influen- 
ze atmosferiche, nel tempo stesso eh' essa 
è utilmente fornita di vegetabili, la ren- 



10 per eh' essa gode allora d" una gran 
forza d' attrazione sopra tutte le sostanze 
fecondanti, che ondeggiano nelF aria, ma 
anche perchè attrae, e fortemente con- 
serva, perfino nelle più grandi siccità, 
come abbiamo avuto spesso occasione di 
assicurarcene e di farlo osservare ad al 
tri, un umidità la cui terra compatta 
è del tutto priva. Diventa ess 
favorevole alla vegetazione , che 
piatite naturalmente avide Ùl acqua pos- 
sono coltivarsi con successo sopra terreni 
poco umidi naturalmente col mezzo di 
questo sminuzzamento, che unisce anche 

11 vantaggio non meno prezioso d" 1 un 
compiuto ripulimento , senza il quale, è 
forza ripeterlo, non si può dare in nes- 
sun luogo una coltivazione realmente 
buona; e noi siamo talmente convinti 
delP utilità di questi due effetti, di cui 
tutti i vantaggi non sono pur troppo co- 
nosciuti ancora generalmente, che si po- 

Di% (fjgric, 16* 
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irebbe, secondo noi ridurre, rigorosamen- 
te parlando , il resultato necessario di 
ogni bene intesa agricoltura a queste quat- 
tro sole espressioni , sminuuolamento , 

ciamento. 

E forse possibile nondimeno, che i 
partigiani eterni della consuetudine, i ne- 
mici giurati d 1 ogni specie di agrario mi- 
glioramento, i quali vorrebbero , che in 
mezzo ai progressi rapidi a cui vanno in- 
contro tutte le arti d 1 industria, V econo- 
mia rurale rimanesse ancora stazionaria, 
e per essa sola la scienza non si avan- 
zasse ad illuminare e dirigere V arte, co- 
me ciò accade, finché ragrìcoltura è stata 
riguardata come un mestiere servile, ri- 
servato esclusivamente alla classe più nu- 
merosa bensì e più laboriosa, ma la meno 
illuminata eziandio della società ; è forse 
possibile, il ripetiamo , che questi zelanti 
difensori di quelle pratiche, le quali han- 
no il solo merito d" essere antiche, e de- 
vono andare soggette, come tutte le alti e, 
ul cangiamento, coi nostri usi, costumi 
e bisogni, si erigeranno contro V introdu- 
zione nelle nostre coltivazioni di due 
strumenti nnovi, è vero, per la maggior 
parte dei coltivatori , quantunque già da 
gran tempo sieno diventati comuni ai più 
istrutti fra essi. 

Bisogna senza dubbio guardarsi be- 
ne di spingere a tal proposito le cose al- 
l'* eccesso, come pur troppo alcuni lo fe- 
cero, col cercar d 1 introdurre nelle azien- 
de rurali, le cui operazioni domandano 
innanzi a tutto la semplicità e la celerità, 
.unenti o troppo numerosi, o troppo 
complicati, e dei quali il merito non è nò 
abbastanza conosciuto, né d' un uso ab- 
bastanza facile. 

Bisogna egualmente non mai per- 
dere di vista questa gran verità, eh' è 
spesso molto più difficile nelle campa- 
gne il far adottare strumenti nuovi, di 
quello che V inventarli . Ma ciò non 

i io 
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stringono il coltivatore a sostituirvi le 
operazioni manuali. 

Diremo di più, che nel caso poco 
probabile d' una repugnanza invincibile 
alla loro introduzione, come anche a quel- 
la delle piante che esigono d' essere col- 
tirate a file e diligentemente sarchiate ed 
intraversate per prosperare, sì potrebbe- 
ro a tutto rigore ad esse sostituire la vec- 
cia e la cicerchia del verno o di prima- 
vera, seminate a mano volante, e falciate 
per tempo, sopra terre d* altronde bene 
ingrassate e ben preparate, che non fos- 
sero infestate da germi e radici noci- 
ve, come noi lo abbiamo fallo più volte, 
e come lo fecero con successo anche al- 
tri coltivatori, sopra terre in buono slato 
di coltivazione e di ripulimento ; ma que- 
sto mezzo suppletorio, dobbiamo pur 
dirlo, non prepara in generale tanto bene 
la terra quanto il precedente per le rac- 
colte susseguenti, e conviene per conse- 
guenza meno nel principiare. 

Dopo questa formale dichiarazione 
continuiamo V indicazione della serie ra- 
gionata della nostra nuova rotazione. 

Subito dopo la raccolta preparato- 
ria delle piante coltivate a file regolar- 
mente spazieggiate, e couvencvolmente 
intraversate e calzate, che lasciano la ter- 
ra netta e mobile, anche somministrando 
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può in nessun modo applicarsi al caso 
pi esente ; gli strumenti , che noi non 
sapremmo mai abbastanza raccomanda- 
re, perchè senza di essi rinunziare con- 
viene nel maggior numero dei casi ai 
perfezionamenti più importanti dell" a- 
gricoltura, sono della massima semplici- 
tà, ed hanno, inoltre il merito d essere 
mollo solidi, poco costosi , e di rispar- 
miare frequenti rovinose spese della ma- 
no d* opera. 

Questi strumenti non sono d' al- 
tronde realmente nuovi, ma, invece, sol- 
lanto altrettante ingegnose modificazio- 
ni dell' erpice, o dell* aratore ordinarli, 
i (piali possono anche in alcuni casi ad 
< n.m surrogarsi. Non si dovrà quindi 
dispensarsi all' ammetteiii , quando si 
desidera di perfezionare i proprii avvi- 
cendamenti con le migliori prorodure, 
come Io hanno già fatto con buonissimo 
siiccesso moltissimi agricoltori istruiti : 
«• noi osserveremo su tal proposito con 
77iacr, a coloro che nou se gli hanno 
procur.ili, e che li disapprovano senza 
ronosccili, e solo perchè non li videro 
adoprare dai loro vicini, non esser ra- 
gionevole di non tener per buona una 
cosa, per tale già riconosciuta, ma non 
abbastanza propagata. 

Aggiungeremo eziandio, che la man- 
canza di braccia essendo una delle più I prodotti abbondanti e assai preziosi per 



comuni obbiezioni, fatte il più delle volte 
contro la coltivazione perfezionata che 
noi desideriamo di propagare, questi stru- 
menti sono altrettanti eccellenti mezzi di 
rimediare a tale inconveniente, supplen- 
do efficacissimamente alla scarsezza di 
operai, e procurando d'altronde un'eco- 
nomia di mano d'opera considerabilis- 
sima per le operazioni più urgenti, che 
sminuzzolano la terra, e la purgano delle 
piante, ed anche degli animali più nocivi 
alle raccolte; vi si deve ndunqire ricorre- 
re tulle le volte, che « ause imperanti non 
vi si oppongono realmente , e non co- 



nutrire gli uomini e gli animali, e per 
aumentare con si derabil mente la massa de- 
gli ingrassi, si può a rigore ancora se- 
minarvi il frumento d* inverno sopra una 
sola rivoltatura o sopra due lutto al più 
nei casi più difficili, quando questa rac- 
colta è fatta abbastanza buonoriva per 
poter praticare la seminagione a tempo 
opportuno ; e si può seminare anche sul 
frumento, o prima, o durante, o dopo il 
verno, quella prateria artiftzialc, che può 
convenire di scegliere secondo la natura 
della terra, e le circostanze locali. Nel 
maggior numero dei casi però converrà, 
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soprattutto al cominciai* di questa nuo- 
va rotazione, aspettare dopo il verno, 
per fare queste due semine ; e se la terra 
non si trovasse ancora abbastanza netta 
e mobile, ciò che succede pur troppo 
spesso nel caso critico da noi scelto per 
esempio, sarebbe mollo vantaggioso il ri- 
voltarla in tal circostanza leggermente al 
più presto possibile dopo la raccolta, on- 
de determinare la germinazione, ed ope- 
rare T estirpazione delle nuove piante 
nocive, che potessero ancora esistervi. 

Si dovrebbe allora seminare verso 
la fine del verno sopra una buona ri- 
voltatura o la segala di marzo, o V or- 
zo o V avena primaticcia , secondi» la 
natura del suolo ed i bisogni, od an- 
che il saraceno, come abbiamo veduto 
fare dal gii da noi citato coltivatore del- 
l' Alt a-Vienna , o qualunque altro grano 
del pari conveniente ; e subito dopo sta- 
bilire vi si dovrebbe la prateria in trifo- 
glio arvense, od in erba-medica lupolina, 
od anche con un miscuglio dell' una e 
dell" altro, come abbiamo praticalo anche 
noi con successo sopra terre ingrate assai 
migliorate, secondo le stesse convenienze 
locali, che sempre devono essere con- 
sultate. 

Dopo tante precauzioni cosi ben 
calcolate per fertilizzare, sminuzzolare e 
ripulire la terra, è impossibile che nelle 
circostanze ordinarie questa seconda rac- 
colta osservabile non si renda per la sùa 
bellezza, la sua nettezza, il suo abbon- 
dante prodotto in grani, e che la prate- 
ria cosi ben preparala, la quale formar 
deve il prodotto del terzo anno, non sia 
egualmente netta e vigorosa. Spesso an- 
che dopo levata la raccolta cereale si ot- 
terrà da questa prateria in autunno un 
primo taglio^ abbastanza produttivo, od 
almeno un pascolo vantaggioso, di cui 
però converrà guardarsi beue d* abusare, 
perchè ciò potrebbe diventar nocivo alle 
raccolte future, e converrà migliorarla 
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anche allora, o tutto al più tardi alla 
fine del verno, con F argilla plastica o 
le ceneri solforose, tutte le volte che sarà 
possibile il procurarsi questi preziosi ac- 
conciamenti , assai di troppo negletti, 
quantunque meravigliosi sieno i loro 
e fletti. 

Nell'anno seguente si fanno ordi- 
nariamente più raccolte abbondanti dalla 
prateria : conviene però in generale ri- 
durle a due sole ; e tosto che le circo- 
stanze lo permettono e lo esigono, si sot- 
terrano in autunno con una sola ma pro- 
fonda rivoltatura, approfittando della fre- 
schezza della terra, e cogliendo bene il 
momento favorevole, gli avanzi ed anche 
V ultimo getto di quella prateria ; poi si 
semina il frumento d'inverno o la segala, 
che fiuisce la rotazione, per ricominciarla 
neir anno dopo una nuova coltivazione 
preparatoria di piante, che esigono in- 
grassi e rigorose sarchiature, onde pro- 
sperare e ben preparare la terra ad altre 
cokiviftioni. 

Probabilissimo del pari si rende, che 
il frumento così seminato sopra una teria 
migliorata per la concatenazione ragionata 
di tutte le coltivazioni, che Favr.uino pre- 
ceduto, darà i prodotti più vantaggi*»!*, 
sempre che le circostanze atmosferiche, 
che sono le sole cause del poco successo, al 
quale si può andare alle Volte soggetti ed 
il quale attribuito viene ordinariamente 
ai supposti difelli del nuovo metodo, non 
vi si opporranno con forza; giacché una 
esperienza antica del pari che variala so- 
pra parecchi punti ed in moltissime di- 
verse circostanze, giHslifica pienamente 
questa grande probabilità. 

Si potrà ancora in non pochi casi 
procurarsi nelT ultimo anno «Iella rota- 
zione una seconda, per così dire, usurpata 
raccolta in rape, navoni, saraceno, miglio, 
piselli, veccia, cicerchia per foraggio, od 
in qualunque altro prodotto equivalen- 
te, che non esigerà più d' una semplice 
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riv«lu fura. La quale contribuirà anche allo 
sminuzzolainento ed al perfetto ripuli- 
mento della terra, che potrebbe essere 
fecondala altresì col sotterrare queste 
piante, considerate come ingrasso vege- 
tale, qualora dò fosse creduto conve- 
niente. 

Osserviamo qui, che nel caso, in 
cui si volesse , o per circostante partico- 
lari si dovesse approfittare del pascolo 
sulla praterìa per tutta la stagione del- 
l'autunno, ed anche più tardi, si potreb- 
be ancora a tutto rigore differire per un 
tempo più o meno lungo la semina del 
frumento, colF avvertenza di non aspet- 
tare per distruggere questa prateria, co- 
me lo abbiamo veduto fere alle volle, 
eh* essa si trovi in parte sfornita delle 
piante utili, per cedere il posto a piante 
nocive. Ma per arrestarci qui soltanto ai 
casi ordinarii, che sono generalmente an- 
che i più convenienti, onde non compli- 
care le procedure, e perchè d' altronde 
un buon coltivatore deve saper 'Sempre 
dirigersi secondo le circostanze, quando 
si trova collocato sulla buona strada, fa- 
cile si è il vedere, che seguendo bene 
l' indicazione semplice e precisa da noi 
spiegata, si può nel maggior numero dei 
casi, senza ricorrere all'Infecondo e costo- 
so maggese, senza minimamente diminui- 
re il prodotto ordinario in grani, ma anzi 
aumentandolo, ciò che importa moltissi- 
mo, ed aumentando altresì di molto i 
prodotti in carname ed in latte, ciò che 
non importa meno, ottenere una serie di 
raccolte abbondanti, assai vantaggiose per 
P alimento degli uomini, e per quello dei 
loro bestiami, indipendentemente da una 
nuova provvista di ricchi ed abbondanti 
ingrassi. 

Ciò si ottiene, ricorrendo a quegli 
ingrassi medesimi ogni quarto anno sol- 
tanto per ciascuo suolo o divisione, lad- 
dove neirjawicendaraento triennale con- 
viene ricir.-ervi ogni terzo anno, mante- 
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nendo però sentpre la terra in nno stato 
progressivo di miglioramento tale, che si 
possa ancora, col seguire costantemente 
questo eorso, e col variare opportuna- 
mente le coltivazioni e le procedure, ac- 
crescere <F anno in anno i prodotti, i 
quali saranno superiori di molto per tutti 
i titoli a quelli che con grandi spese, e 
senza nessuno di questi tanto preziosi 
vantaggi, somministra V avvicendamento 
ordinario, il quale potrà essere confron- 
tato esattamente col nuovo mediante il 
saggio graduato, che noi suggeriamo d*ù>- 
traprendere. 

Gli stessi mezzi faranno diminuire 
anche le spese di coltivazione, le quali 
aneleranno diventando sempre minori, ■ 
misura che si proseguirà nell' esecuzione 
di questo piano ragionato, di quelle or- 
dinaria in cale domandate dalla rigorosa 
osservanza dell'antica consuetudine. 

Quando poi il miglioramento della 
terra si sarà aumentato coi mezzi ottenuti 
per copiosamente ingrassarla , sarà anche 
possibile, ed anziconvenientissimo l'intro- 
durre nella rotazione con molto vantag- 
gio, invece delle piante alimentari per i 
bestiami, il cui mantenimento darebbe 
un prodotto netto di poca entità, alcune 
piante <1" arte, che esigono per riuscire 
ricchi ed abbondanti ingrassi , e che or- 
dinariamente ne lasciano pochissimo sulle 
aziende, che le producono, come il lino, 
la canapa, il colza, il papavero, il raviz- 
zone, la camelina, ed altre di questa na- 
tura : è però necessario di non ammet- 
terle in coltivazione preparatoria, senza 
aver prima ottenuto con la nuova rota- 
zione, od altrimenti, una massa hastan te- 
mente abbondante d'ingrassi disponibili, 
perchè se non si perviene a questo gran 
resultato, che si deve aver sempre in vi- 
sta, ed al quale conduce sempre una col- 
tivazione ben ragionata, e prudentemen- 
te in sulle prime esercitata, i vantaggi 
apparenti presentati dall'ammissione di 
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queste piante, sarebbero effettivamente 
più illusorii che reali. 

Facilissimo sarà eziandio, con que- 
sto nuovo piano di coltivazione, adope- 
rare gli ingrassi a misura, per cosi dire, 
che sì fanno, distribuendoli successiva- 
mente ed alternativamente sulle diversa 
parti ddl' azienda con sagarità, laddove 
nelT avvicendamento triennale col mag- 
gese si ha T uso di conservarli da un an- 
no air altro, ciò che cagiona una gran- 
dissima perdita non valutata abbastanza. 
Questo piano finalmente è anche pro- 
prissimo a diminuire gli animali dell' ara- 
tro, nel tempo stesso che può favorire 
r aumento della popolazione, e la molti- 
plicazione degli animali che si vorrebbe- 
ro ingrassare. 

Noi non dobbiamo abbandonare 
questo avvicendamento quadriennale, che 
credemmo di dovere scegliere per mo- 
dello , perchè ri sembra essere gene- 
ralmente il più conveniente, onde otte- 
nere dalla coltivazione delle nostre piante 
più usuali e più necessarie il prodotto 
netto più abbondante e più vantaggioso, 
dd quale farilissimo d' altronde si rende 
il prolungare la durata, od il modificare 1 
prodotti secondo le convenienze locali 
ed economiche, appoggiandosi sempre 
sulle stesse basi, e variando soltanto i 
dati, soprattutto quando si riconosce, che 
il ritorno troppo ravvicinato di qualche 
pianta ne diminuisca il vigore ; noi non 
dobbiamo abbandonarlo senza far osser- 
vare, che dà evidentemente più di nutri- 
mento per P uomo, che non se ne può 
mai ottenere dalla rotazione triennale con 
maggese, come anche dei mezzi molto 
maggiori pel nutrimento dei bestiami e 
per la fertilizzazione della terra, come 

plice calcolo comparativo applicato ad 
un' estensione- di docici anni, come quel- 
lo, che abbiamo inserito negli sviluppi, 
del nostro nono ed ultimo principio di' 
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avvicendamento, e come riesee egualmen- 
te assicurarsene, consultando il calcolo 
non meno cond udente, che il sig. Pictet 
ha inserito nel suo Trattato degli avvi- 
cendamenti ; quello che Arturo Young 
ha pubblicato nel suo Piaggio in Fran- 
cia ; ed anche qudlo dd sig. Crud nella 
sua Economia delT agricoltura. 

Faremo osservare altresì, che que- 
sto avvicerida mento quadriennale è quel- 
lo, il qude dà già da gran tempo i re- 
sultati più vantaggiosi in Fiandra ed in 
in Alsazia, ove sembra anzi che abbia 
avuto la sua origine, ed ove lo stato flo- 
rido dell' agricoltura si distingue dall' e- 
poca, in cui i grani hanno cessato di os- 
servi coltivati esclusivamente, ed anche 
in alcuni altri luoghi, che noi abbiamo 
già avuto occasione di far conoscere, che 
esso ha cangiato in Inghilterra 1" aspetto 
della contea di NorJolL, ov'è già da 
lungo tempo introdotto, come anche 
quello di varie altre contrade, che non 
ebbero difficoltà d* adottarlo ; eh' esso è 
la base dd sistema eseguito dal sig. O/e, 
da' suoi concittadini nominato il principe 
dei coltivatori, co mezzo dd quale egli 
accrebbe immensamente la rendita della 
vasta possessione di Holkham ; eh' esso 
ha arricchito tutti gli industriosi coltiva- 
tori dd Palatinato, eh» lo hanno ammes- 
so ; che energicameote raccomando lo vie- 
ne in Germania dagE scrìtti e dalla pra- 
tica di Schwert%, di Thacr, e d' un gran 
numero di dtrì distintissimi agricoltori, 
come lo è nella Svizzera dagli eccdlenti 
agronomi de FeUemberg, Pictet, Deloys, 
Diesback, Courant^ e da vari altri, le 
esemplari aziende rurali dei quali noi ab- 
biamo avuto ultimamente il vantaggio di 
visitare, come anche in Italia dal dotto 
coltivatore Crud, coi suoi degni collabo- 
ratori Veronesi e Zanetti, e sopra diversi 
punti della Francia dai nostri più illumi- 
, nati agricoltori, di cui abbiamo indicato 
I alla pubblica estimazione i principali, che 
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dati sì sono la premura eli ammetterli sui 
loro .poderi. 

Aggiungervi qui dobbiamo il sig. 
Menecier d Oycourt, del dipartimento 
della Somma, proprietario rurale, la cui 
istruzione eguaglia lo zelo, che lo ha 
del pari introdotto con gran successo so- 
pra terre ealcareo-siliciose poco 



sulle quali egli ottenne : i . le rutaba- 
ghe e le rape enormi , delte turneps. 
seminate a file sopra aiuole, sotto le qnali 
il letame si trova egualmente collocato a 
file, ciò che dà un gran vigore alla ve- 
getazione ; 2.° l'avena precoce coltri 
foglio; 3.° il trifoglio ; 4-°'' frumento 
di prima qualità. Mantiene egli ancbe 
una mandra numerosa di merini col 
mezzo del trifoglio serpeggiante, col qua- 
le forma pascoli eccellenti sopra le sue 
terre assai jnediocri. 

Non possiamo nemmeno passare sot- 
to silenzio il sig. Belìat di WaUch, vici- 
no a Sarreburg, altro agricoltore lT un 
gran merito, che lo ha egualmente adot- 
tato sopra terre argillose . molto nmide , tagne, sopra un terreno magro e senza 
ed assai difficili a governarsi , sulle qua- profondità ; — Mogniat de # Kclusc, a 
li egli lo prolunga talvolta ad un quin- 
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Lepinca. a Chenotse presso Provins so- 
pra un suolo con base d'argilla; — Beyfer, 
a Ribeauvillers presso Colmar, sopra ter- 
re molto argillose ; il barone Dulaya , 
all' Hennitage presso Saint-Brieux , il 
quale dà qualche volta alla sua rotazione 
una durata quinquennale , prolungando 
1' esistenza del trifoglio, sopra un suolo 
renoso , schisloso, granitico , avente po- 
chissimo humus ; — il conte Heudelet, a 
Bicrre-les-Semur, nella Costa d' oro, so- 
pra *un terreno generalmente argilloso ; 

— il conte di Bassignac, a Mauriac, so- 
pra un suolo generalmente leggero «fi 
alquanto renoso ; — Beslay^ alla terra 
di Vaucouleurs presso Diraan, sopra una 
sabbia argillosa con un fondo granitico ; 

— Brune, a Souvans nel Giura, sopra 
un' argilla compatta, e sopra un terreno 
sabbioso e leggero ; Berthereau de la 
Giraitdlere, a Villeny presso Romoran- 
tin, sopra un suolo spesso sabbioso, alle 
vojfc ghiaioso ; — di Beau/cu , a Vian- 
trais, distretto di Regmolard, presso Mor- 



quennio. 

Indicare dobbiamo altresì quelli fra 
i signori corrispondenti del consiglio di 
agricoltura, di cui non abbiamo ancora 
avuto occasione di parlare, i quali, se- 
condo le informazioni molto istruttive , 
che ci furono comunicate dal ministero 
dell' interno con una premura ed una 
officiosità meritevoli di tutta la nostra 
riconoscenza, lo hanno introdotto sulle 
proprietà col successo medesimo. 

Questi signori sono : il tenente ge- 
nerale conte Dulauloy, a Villeneuve pres- 
so Soissons, sopra terre argillose e sab- 
biose ; — de Bons di Farges , presso 
Gex, sopra un suolo calcareo ed argillo- 
so ; — de Croutelle, a Parfondeval, cir- 
condario di Neufchàtcl, sopra un terreno 
«li natura assai varia ; — Bucchère de 



San Giovanni d' Àrdiere, vicino a Ville- 
franche, sopra un suolo variato quarzoso 
il renoso ; il tenente generale (onte ÌIu- 
snier, a Bonneuil, distretto di Charenton 
presso Parigi, sopra terre di qualità mol- 
to opposte, dalla sabbia quasi pura fino 
all' argilla : il marchese di Gucrclicvillc , 
presso Blois, sopra terre franche , calca- 
ree, argillose e cretacee ; Cadct de f a ujc 
il figlio, a San Germano dei Boschi, presso 
Sancerrc, sopra terre alluminose sabbio- 
se ; — Augusto di Gourson, alla Ca- 
pelle , presso Bologna a mare, sopra un 
suolo generalmente argilloso; — Barbut, 
presso Mende, dipartimento della Lozere, 
sopra un suolo di natura variata ; — Pu- 
bretoil, allePalisse , dipartimento dell' Al- 
lier, sopra terre egualmente di natura 
molto variata; — il nostro amico Jifaranl 
di Bulgnéville, presso Neufchatcau, sopra 
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un suolo argilloso, sostenuto da una base 
sassosa spesso poco profonda ; — Petit, 
uno dei nostri allievi, a Buire-Coiu celles, 
presso Peronna , sopra una terra franca, 



A queste preziose informazioni noi 
crediamo d' «aggiungere ancora Y indica- 
zione d' un piano di coltivazione , che 
può essere molto vantaggioso V adottarlo 
in moltissimi casi, per passare gradual- 
mente con tutte le convenienti precau- 
zioni dalP avvicendamento triennale con 
maggese, alla rotazione quadriennale sen- 
za maggese, della quale noi ora ci oc- 
cupiamo, e che il nostro dotto confratello 
ed amico, sig. Filmorin^ si propone di 
mettere in esecuzioue entro quest" anno 
sulla proprietà, eh' egli ha intrapreso di 
coltivare a Nogen-sur-Vernisson sopra 
teiTe ghiaiose con base d 1 argilla, assog 
gettate dai più antichi tempi alla con- 
suetudine triennale, quindi assai smunte, 
ed infestate d 1 altronde da piante nocive 
alle raccolte. 

Lasciando da parte tutte quelle ter- 
re, che non possono entrare pel momen- 
to nel nuovo piano , perchè adoperale 
ad un uso diverso da quello di cui qui si 
tratta, e limitandosi ad applicarlo sopra 
i oo ettari ( ai quali può essere sostituita 
qualunque altra estensione), essendo cia- 
scun ripartimento dell' 1 antico avvicen- 
damento di 53 ettarj un terzo in fru- 
mento, di 33 ettari un terzo in «avena, e 
di 55 ettari un terzo in maggese, vi si 
sostituiranno quattro ripartimeoli nella ro- 
tazione ragionala, e per formarli si pro- 
cederà della seguente maniera. 

Immediatamente dopo la raccolta 
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me segue : la divisione A sarà firmata 
di a 5 ettari presi a porzioni eguali di 8 
ettari ed un terzo sopra le tre divisioni 
antiche ; la divisione B di a 5 altri ettari 
sarà presa sul resto di ciascuna del fru- 
mento ; la divisione C della slessa esten- 
sione sul resto di ciascuna dell' 1 avena; la 
divisione D, anch' essa di a 5 ettari sul 
resto delle terre , che sono ancora in ri- 
voltatura di maggese pel frumento pros- 
simo, ove si praticherà subito la semina. 

Ritornando adesso ali* antica divi- 
sione dell" avena , che deve formare il 
nuovo maggese , e della quale a 5 ettari 
formeranno in seguito la divisione C. noi 
Invino, che non bisogna perder tempo , 
appena fatta la raccolta, di che abbiamo 
parlato, per darle una rivoltatura leggera, 
e per seminarla a piante destinale ad es- 
sere sotterrate dopo il verno come ingras- 
so vegetale ali" epoca della fioritura, co- 
me la segala, il colza ed il ravizzone d" in- 
verno, o le varietà di veccia, di cicerchia, 
di piselli e di fave, che resistono del pari 
all'in verno. Appena sotterrate queste pian- 
te, ciò che potrà farsi iti aprile, od al più 
tardi in maggio, si semineranno di nuovo 
altre piante meno rustiche; destinate an- 
ch' 1 esse col seppellii le a formare dell' hu- 
miir, in giugno od iti loglio, come sono il 
saraceno comune e meglio ancora quello 
di lattaria per essere meno delicato e 
più vigoroso, il miglio, la scagliola , il 
panico, la rapa, il navone, il lupino, o le 
varietà primaticci* delle piante prevedenti. 
Immediatamente dopo questo secondo 
sotterramento si procederà ad una terza 
seminagione di piante della stessa natura, 
il cui prodotto sarà ancora sotterrato 



del frumento e dell'avena dell*" anno ,■ della slessa maniera con una quarta rivol- 
quando si sarà formato il progettò di tatura iti settembre, in ottobre, e quindici 

giorni o tre settimane dopo si potrà se- 
minare sopra soli a 5 ettari, come lo ve- 
dremo in appresso , il frumento dopo 
ettari ciascuna. Queste saranno distinte quest* ultima rivoltatura, che basterà am- 
enti le lettere A, B, C, D, e disposte co-, piamente, s 1 è praticata in tempo com- 



rettificare P antico metodo , si comincerà 
col sostituire idealmente quattro divisioni 
di s 5 ettari alle tre sopra citate di 33 



r- 
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petente, e te tutte le piante 
bea «otterrete , e la terre bea erpicata e 
cilindrata ad ogni seminagione, come ciò 
è facilissimo, preudendo tutte le 
rie precauzioni. 

Sopra questa antica divisione di 
maggese, che sarà stata fecondata e smi 
nuzzata con tre successivi sotterramenti 
d' ingrassi vegetali poco costosi, si pren 
deranno i a 5 ettari, che dovranno essere 
seminati a frumento, per formare d* ora 
in poi la divisione C , alla quale ritorne- 
remo in appresso. 

Si osservi qui, che potrebbe essere 
vantaggioso lo scegliere per la semina il 
triticum turgidum di Linneo, a motivo 
delP abbondanza e fermezza della sua pa- 
glia, che lo renderanno assai proprio ad 
aumentare la massa degli ingrassi futuri, e 
d cui si avrà tanto più bisogno, se l'antica 
divisione del frumento d'inverno sarà già 
ridotta a quasi un terzo. 

Gli 8 ettari ed un terzo , che sa- 
ranno stali riservati sopra i 53 ed un ter- 
rò di questo cosà vantaggioso maggese , 
come fu detto , essendo aggiunti a due 
quantità consimili, che saranno prese del 
pari sopra le due altre divisioni alla fine 
dello stesso anno, formeranno la divisio- 
ne A, come lo abbiamo già precedente- 
mente veduto. 

Questa nuova divisione sarà desti- 
nata a ricevere nella primavera seguente 
tutte le coltivazioni di radici, di tuber- 
coli, e d' altre raccolte verdi preparato- 
rie. Sarà essa egualmente dedicata al- 
l' uso, che dovrà essere quanto è più 
possibile abbondante di tutti gì' ingrassi 
disponibili, come anche di quelli, che po- 
trebbe essere necessario il comprare, se 
ne mancassero, e che scegliere si dovreb- 
bero in islato di polvere, come il polvi- 
scolo, Turate, la tìliggine, le ceneri, la co- 
lombina, la polvere di ossa, i ritagli delle 
corna o delle pelli, i residui delle piante 
oleifere, ed altre sostarne simili, molto ef- 
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traode facilmente trasportabili in tolti i 
tempi ed in tutti i luoghi. 

Necessario è nondimeno l'avvertire, 
che gli 8 ettari ed un terzo, slaccati dal- 
l' antica divisione di maggese, 
stati già trattati come il resto di 
divisione destinata al frumento, 
stati cioè migliorati da quattro rivoltature 
e da tre sotterramenti successivi di pian- 
te in fiore , potranno rigorosamente di- 
spensarsi dal ricevere il letame ed altri 
ingrassi animali , e potranno d' al t ron- 
de ricevere ancora un quarto sotterra- 
mento di piante invernali, seminate di 



te dopo. 

• Sopra i a 5 ettari di questa nuova 
divisione non resteranno dunqne da con- 
che 1 6 ettari e due terzi , e si 
a tal uopo tutti gì' ingrassi, che 
saranno stati fatti dall'autunno del primo 
anno della riforma fino alla primavera del 
terzo anno , giacché la prima divisione 
del frumento dopo il maggese non ne 
avrà assorbito nessuno essendo stata inte- 
ramente fertilizzata da ingrassi vegetali . 
Osserviamo altresì , che questi 16 ettari 
e due terzi dovranno essere ri voi tati leg- 
germente subito dopo le ultime raccolte 
dell' anticoj metodo, e che una parte, se 
non il tutto, potrà ancora essere seminata 
allora senza indugio^ a piange invernali, 
proprie ad essere convertite in ingrasso 
nella primavera, ciò che egualmente con- 
tribuirebbe al loro miglioramento. 

Questa divisione A, ampiamente con- 
cimata e rivoltata, come lo abbiamo indi- 
calo finora , sarà coperta dopo il verno , 
parte da piante a radici carnose o tuber- 
colose, come sono quelle , che abbiamo 
già avuto occasione di additare ; parte 
da altre piante da noi egualmente addi- 
tate, che dovranno anche essere coltivate 
a file e diligentemente sarchiate e caliate 
con le procedure speditive da noi già 
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fatte conoscere ; e parte da piante forag- le le piante Coraggiose, seminate a mano 



giosc, annue, seminate a mano volante . 
ehe saranno falciate per tempo in vcrdf, 
o consumate sul campo stesso dei bestia- 
mi, o sotterrale in fiore . se ciò si rende 
necessario al primo od al secondo getto. 
Vi si potrà anche semiuare del saraceno 
sopra quelle porzioni, che non sarà sla- 
to possibile concimaie ampiamente pri- 
ma degli ultimi di giugno u dei primi di 
luglio, e si potrebbe anche sotterrare il 
prodotto di questa piauta in fiore, se non 
si trovasse conveniente di raccoglierne la 
semenza nel caso assai poco probabile 
della mancanza di sufficiente ingrasso. 

Noi dobbiamo ora prevenire quegli 
agricoltori, che si proporranno di seguire 
questo nuovo metodo , che nel riparli 
mento datarsi sopra i a5 ettari di que- 
sta divisione delle diverse coltivazioni 
preparatorie da noi già indicate, si dovrà 
aver riguardo allo stato, in che si trova- 
vano precedentemente quelle frazioni, di 
cui questa divisione viene a comporsi. 

Laonde le piante a radici carnose o 
tubercolose, e tulle le altre che saranno 
coltivale a file, dovranno collocarsi di 
[•referenza sugli 8 ettari ed un terzo pro- 
venienti dalle stoppie dell' avena, perchè 
questa frazione deve essere in generale, 
salve le eccezioni locali, più lordata da 
piante nocive, e più impoverita dalle due 
coltivazioni successive di cereali dell' an- 
tico avvicendamento, di quello che il 
resto della divisione, ed avrà per con- 
seguenza più bisogno degli ingrassi ab- 
bondanti , e soprattutto delle ripetute 
sarchiature ed intraversature , che esi- 
geranno queste piante j la frazione, al 
contrario , stata in maggese per tut- 
to T anno precedei! te , e the si sarà 
già migliorata dalle rivoltature e dai sue 
cessivi sotterramenti di piante in essa 
praticati, qualora 

gliorata coli 1 applicazione d 1 ingrassi ani- 
mali, potrà ammettere senza inconvenien- 
ti. dAgrk. % 16* 



volante ; e si riserverà ancora per la fra- 
zione, presa sulle stoppie del frumento, 
quella o quelle Ira queste piante an- 
nue, che si vorranno falciare le prime 
in verde, perch" 1 esse smungeranno meno 
la terra, la quale vuol esser anche più 
risparmiata qui che nella frazione pre- 
cedente. 

Nei tre anni immediatamente susse- 
guenti a questa prima coltivazione di 
piante preparatorie, la divisione di cui 
ora noi ci occupiamo, sarà successiva- 
mente coperta, se>iza aver bisogno d' in- 
grassi, quando sia stala ben preparala 
da principio, come lo abbiamo prescritto, 
da cereali di primavera , sia di frumento 
di marzo, che d" orzo, come d'avena con 
trifoglio o con lupolina , che si racco- 
glieranno al terzo anno della rotazione, 
per seminare frumento d'inverno al quar- 
to ed ultimo anno della rotazione. 

La divisione del frumento dell' an- 
tico avvicendameli lo, di cui soli a5 ettari 
formeranno in seguito la divisione B, es- 
sendo destinala a portare ancora in to- 
talità dell'avena nel primo anno della 
riforma, avanti d' essere assoggettata nel- 
T auny seguente, come la precedente, do- 
po la sua riduzione alle coltivazioni di 
maggese avvantaggiato, potrebbe essere 
migliorata anch' essa da una rivoltatura 
leggera, e da una semina di piante inver- 
nali da sotterrarsi, praticate senza ritardo 
dopo la mietitura del frumento, eseguite 
nel successivo mese di marzo da una se- 
conda rivoltatura di sotterramenti. 

Con questo eccellente mezzo, po- 
chissimo usi tato, ma da non trascurarsi 
giammai, ogni qual volta le circostanze 
il permettono , anche I' avena seminata 
sopra due rivoltature e sopra un ingras- 
so vegetale, sarà senza dubbio più ab- 
bondante, che non lo sia ordinariamente 
sopra una sola rivoltatura senza ingrasso; 
e preferendo anche per la semenza, come 

in 
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lo abbiamo già suggerito pel frumen- 
to, P avena um la t era bianca, o V arena 
di Giorgia, più vigorosa ancora, o qua- 
lunque altra che abbia la stoppia solida, 
come è quella di queste arene, ottenere 
si potrebbero ancora nuori meni , assai 
proprii ad aumentare la massa degli in- 
grassi, di che si arra bisogno in seguito 

Questa divisione passerà successi- 
vamente come la prima, immediatamente 
dopo queat' ultima raccolta dell' antico 
arricendamento, e dopo la sua riduxione 
(35 ettari, alle riroltature e sotterra- 
menti successivi di piante ingrassanti du 
tante il maggese ; alle coltivazioni pre- 
paratorie ampiamente concimate e sar 
chiate, allo stabilimento della prateria ar 
tifiziale durante la coltivazione d' un ce- 
reale di primavera ; ali* esistenza di que- 
sta stessa prateria ; poi alla coltirazione 
del frumento. 

La dirisione C , già ridotta, come 
lo abbiamo reduto, a a 5 ettari in fru- 
mento, per effetto della nuora rotazione, 
dovrà produrre anch' essa, con tutte le 
precauzioni essenziali indicate per la pre- 
cedente, dell' avena nel!' anno susseguen 
te, come la producera nel!' antico arri 
cendamento, del quale in seguito tutte le 
disposizioni cesseranno per essa d' esiste- 
re ; c si ammetteranno allora consecutiv 
mente, dopo il maggese acconciato, come 
lo abbiamo prescritto, col sotterramento 
delle piante in fiore, le coltivazioni sar- 
chiate, i cereali di primavera, la prateria 
artifiziale, ed il frumento, come sarà sta- 
to già fatto con le antecedenti divisioni. 

Finalmente, la divisione D, formata 
sulla stoppia dell' ultimo frumento del- 
l' antica consuetudine, il quale sarà stato 
seminato dopo un maggese compiuto, do- 
rrà sostenere egualmente a suo tempo 
un' ultima raccolta consecutiva d' arena, 
dopo la sua riduzione a a 5 ettari, e con 
tutte le precauzioni anteriormente indi- 
cale ; poi il maggese modificato, come lo 
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abbiamo detto, dopo il quale questo 
chiù metodo sparirà totalmente dal suslo, 
e od esso verrà utilmenle sostituito il 
compimento della nuova rotazione. Que- 
sta dirisione sarà assoggettata allora al- 
l' incatenamento regolare di tutte le ope- 
razioni della serie quadriennale sopra de- 
scritte per le tre divisioni precedenti. 

Applicando così alternatiramente 
ad ogni nuova dirisione tutte le proce- 
dure utili adoperate per preparare con- 
venevolmente la divisione A allo stabili- 
mento della prateria artifiziale ; conser- 
rando da principio gli antichi prodotti, 
e non riducendo che insensibilmente la 
estensione del terreno ad esse dedicato ; 
migliorandolo anche in modo da assicu- 
rarne la riuscita, nel tempo stesso che se 
ne acquisteranno nuori, e molto prezio- 
si, si arriverà gradualmente ed in pochi 
anni con evidenti rantaggi, ben facili a 
riconoscersi, alla soslituzioue della rota- 
zione quadriennale ragionata, inrece del- 
l' arricendamento triennale 
dinario. 

L'esecuzione compiuta di 
nuovo metodo di coltirazione potrà esi- 
gere da principio in moltissimi casi lo 
stabilimento d' un nuovo attiraglio, per 
bastare alle riroltature straordinarie, la 
cui spesa sarà ampiamente risarcita dal- 
l' aumento dei prodotti ; ed esigerà inol- 
tre 1' acquisto della semenza delle pian- 
te destinate ad essere sotterrate come in- 
grasso. Bisogna però ricordarsi, che le 
prime e più numerose di queste rirolta- 
ture, che domandano poca profondità, 
possono essere facilmente e speditamente 
eseguite coli' aiuto dell" 'estirpatore, o del- 
lo %appone fiammingo, o di qualunque 
altro equiralente strumento aratorio a più 
vomeri, di cui abbiamo già arulo occa- 
sione di raccomandare l' uso. Quanto alla 
semenza delle piante d'ingrasso, I* acqui- 
sto della maggior parte di esse, come del 
colza, del ravizzone, del saraceno, della 
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rapa, del navone, della segala, del pani- 
co, della scagliola e del miglio, die sono 
in generale le più convenienti per questo 
oggetto, dev'essere necessariamente poco 
costoso, conT è facile il convincersene ; 
ed è poi sicuramente impossibile il pro- 
curarsi con una spesa minore una massa 
d' ingrassi simile a quella , eh* 
no som ministrare 
lo abbiamo prescritto 

Si può del resto modificare anche 
questo metodo, riducendo prima il mag- 
gese alla metà od a due terzi, più o 
no secondo le convenienze e i mezzi, 
ed osservando <Y altronde gli stessi prin- 
cipii, per arrivare grado a grado a total- 
mente sopprimerlo. 

Riflettiamo adesso, che coli' iotro- 
duaione dell' avvicendamento quadrien- 
nale ragionato, da noi sempre e mai ab- 
bastanza raccomandato , che fu auche 
adottato col maggiore successo dagli abi- 
tanti della comune di Saurens , nel Giù 
ra, ì quali hanno triplicato le loro rendi 
te, e col mezzo dei quale noi abbiamo 
veduto egualmente un proprietario ru- 
rale istrutto del dipartimento dell' Àlta- 
Loira, aumentare il prodotto dei suoi 
grani dal quattro e mezzo per uno, fino 
al dodici, ed anche al quattordici, diven- 
ta anche assai facile ed assai conveniente 
di ammettere il nutrimento in verde dei 
bestiami alla stalla, che dà resultali cotan- 
to vantaggiosi, quando è bene stabilito, 
t,come anche ciò è 




1' uso d' un buon pascolo , in tempo op- 
portuno, e 1' utile esercizio del moto per 
la salute soprattutto degli animali giovani. 

Per 1' uso di questo mezzo addi- 
zionale, adoperato sopra vari punti, col 
maggior profitto, io Fiandra, nell' Arte- 
aia, in Alsazia, nella Svizzera, in Lom 
bardia, come anche in Inghilterra ed in 
ti reude non solo di 
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della stessa estensione di terra un nume- 
ro assai maggiore di bestiami, che col 
miserabile mezzo dei pascoli in comu- 
ne, e col nutrimento secco, o col fieno 
delle praterie ; ma facile egualmente di- 
venta di procurarsi una massa d' ingrassi 
molto più considerabile, e di assai miglior 
qualità, verità incontrastabili, di che non 
si può essere mai penetrati abbastanza, 
poiché l' adozione di questo mezzo è 
realmente, come Io riconobbero i migliori 
agronomi , la condizione necessaria di 
un' agricoltura perfetta. 

A questi grandi vantaggi, che eser- 
citano necessariamente la più felice in- 
fluenza sopra tutta 1' economia d' una 
art«nda, aggiungiamo, che le praterie ar- 
tifiziali diligentemente stabilite con le da 
noi raccomandate procedure, sommini- 
strano anche generalmente mezzi più ab- 
bondevoli di sussistenza pel nutrimen- 
to dei bestiami, di quello che le praterie 
naturali ordinarie, soprattutto quando le 
prime sono consumate in verde alla stalla 
secondo il nostro suggerimento : altra ve- 
rità, che non é stata ancora abbastanza 
valutata dalla massa dei coltivatori e dai 
proprietari rurali, e sulla quale noi avre- 
mo occasione di ritornare, trattando 
sto oggetto nella sua specialità. 

Si dica ancora, che colf adotta- 
mento di questo nuovo metodo di colti- 
vazione , torna egualmente fàcile il far 
entrare grado a grado nelle quattro divi- 
aite tutte le terre sode e vane 
e vaghe, che sono suscettibili d' essere 
coltivate, poiché allora riesce dispensarsi 
di conservarle nel loro slato d' abbando- 
no, come il conservamele diventa indi- 
spensabile coll'avricendamento triennale. 
Si possono anche senza il minimo incon- 
veniente, e con vantaggi sensibilissimi, rin- 
novare , se non sopprimere , le praterie 
naturali troppo usate, che sono ben lun- 
gi dall'avere lo stesso valore dopo l'adot- 
di questo metodo, che 
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prima «Iella sua ammissione ; el è poi « 
facilissimo Hi provvedere ai pascoli giro- > 
vaghi delle bestie lanose sopra una por- i 
rione rjflir una o dell' altra delle due di- i 
visioni riservale al nutrimento dei be- j 
sitami, stabilendovi dei pascoli artifiziah < 
temporarii ad epoche convenienti, come t 
Io abbiamo fatto noi per le nostre man- < 
dre coll'ciba-medica luppolina, con la se- ; 
gala, e con 1* orzo consumati sol posto in i 
venie, come pure con altre piante cgual- 1 
mente cummendevoli per questo oggetto, 
quali sono la veccia, la ricerchia, ec. 

Tale esser deve , secondo tutte le 
probabilità indicate dall'" esperienza ra- 
gionata degli agricoltori più illuminati del- 
le diverse parli dell'* Europa, P incorag- 
giante successo dell' intrapresa , che noi 
consigliamo di adottare. Se si riconosca . 
come ragionevolmente non si può dubi- 
tarne, la superiorità assai reale del nuovo 
metodo $u\\" antico , secondo i saggi sta- 
biliti da principio sopra un" estensione di 
terreno poco vasta, ma bene concepiti, 
bene disposti, bene eseguiti, i prodotti 
comparativi dei quali saranno stati del 
pari ben comprovati dai registi! rurali 
che Manin agricoltore istrutto non può 
dispensarsi di tenere esattamente per la 
sua contabilita e per la sua personale 
soddisfazione, non si tarderà di estender- 
lo successivamente e con tutto il comodo 
sulla totalità dell" azienda , e non si re- 
sterà esposti ai numerosi inconvenienti , 
che provengono quasi sempre da un pas- 
saggio improvviso, generale, e non pon- 
derato da un sistema di coltivazione od 
un altro, il quale ha per suo ordinario e 
pernicioso resultato di mettere per lungo 
tempo in discredito presso i coltivatori 
del paese le buone pratiche con troppa 
leggerezza adottate , e con troppa negli- 
genza eseguite, senza avere studiato ab- 
bastanza i mezzi più sicuri per farlo 
rimare. 

Noi dobbiamo far ora osservare, che 
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senza aver bisogno di restringersi rigoro- 
samente a questa sola rotazione quadrien- 
nale, quantunque ammissibile ''i sembri 
nel maggior numero dei casi, quando sìa 
progressivamente e diligentemente intro- 
dotta per succedere all' avvicendamento 
triennale , come abbiamo suggerito e sug- 
geriremo sempre di farlo , si potrebbe 
anche , prendendo tutte le precauzioni 
indicate come necessarie onde preparar 
bene la terra a ricevere una prateria ar- 
lifiziale, ammettere successivamente P er- 
ba medica comune sopra i terreni più 
fertili, e la lupinella sopra i più aridi. 

Converrebbe stabilire allora, relati- 
vamente a queste e ad ogni altra pianta 
equivalente, degli avvicendamenti a ter- 
mine più lungo, ma fondati sempre sulla 
stessa base , intercalando cioè costante- 
mente le piante miglioranti e smungenti, 
e variando qunnP è più possibile le pro- 
ibizioni , in modo di mantenere conti- 
nuamente la terra netta, mobile e fecon- 
da, punti sempre essenziali , che non si 
devono perdere di vista, senza mai abu- 
sare dello stato di miglioramento, resul- 
tato necessario del prolungato soggiorno 
delle praterie artificiali. 

Noi non possiamo a (al proposito 
dispensarci di osservare, che s' egli è ve- 
ro, come ci compiacciamo di confessarlo, 
che moltissimi dei nostri coltivatori han- 
no già introdotto sui loro poderi le pra- 
i terie artifiziali , non è meno vero , che 
la maggior parte fra essi trascura da 
principio le precauzioni da noi tanto rac- 
comandate per bene stabilirle , ed abusa 
l poi nel distruggerle della fecondità da esse 
i procurata al terreno, quando invece alta- 
i mente importa di approfittarne con di- 
i screzione, ciò che annienta necessaria- 
- mente la miglior parte dei buoni effetti , 
che si otterrebbero con una più ben ri- 
i flettuta condotta , noi insistiamo sopra 
questo punto. 

Ad oggetto poi di dare un'idea 



NOV 

degli avvicendamenti a lungo termine, 
trhesi possono egualmente ammettere gra- 
dualmente, introducendovi P erba-medi- 
ca, la lupinella, o qualunque altra pianta 
migliorante, noi ricorderemo quello, che 
abbiamo noi stessi praticato colP adottare 
la prima di queste piante, e che abbiamo 
fatto minutamente conoscere nel 1809 , 
spiegando il nostro quinto principio di 
avvicendamento, quello del sig. Pictet . 
da lui prolungato ad una durata di dodici 
anni, sostituendo anch'egli con vantaggio 
P erba-medtca al trifoglio , e da lui de- 
scritto in un supplimento al suo trattato 
degli avvicendamenti ; quello di una du- 
rata di venti anni, che il sig. Dailly, ma- 
stro della posta dei cavalli di Parigi, cor- 
rispondente della Società centrale e reale 
di agricoltura, ed uno dei nostri più ze- 
lanti e più intelligenti agricoltori, ha in- 
trodotto nella sua bella azienda rurale di 
Trappes ricino a Versagli? , e eh" egli 
ebbe la bontà di comunicarci. 

Egli vi ammette, i.° la patata; 
•3 ° T avena e P erba-medica ; 5.°, 4-°, 
5.°, 6.° e 7. 0 f erba-medica ; 8.° P ave- 
na; 9. 0 la patata ; io.°il frumento di 
marzo ; 1 1 .° il colza ripiantato ; 1 a.° il 
frumento d* inverno; i3.° la veccia d* in- 
verno , poi il colza per ripiantare nello 
stesso anno ; 1 P avena : 1 5.° il papa- 
vero; 1 6.° il frumento d" inverno; 1 7. 0 la 
palata ; 1 8.° il frumento di marzo; 1 9. 0 il 
colza ripiantato ; ao.° il frumento d in- 
verno. 

In questo spazio di tempo la terra 
viene concimata quattro volte per le pa- 
tate e pel papavero , è messa una volta 
a stabbio per la veccia d' inverno e pel 
colza da trapiantare ; vi è poi adoperato 
il polveruzto ad ogni coltivazione di col- 
za ripiantalo. 

Anche il sig. Lacroijr, corrispon- 
dente del Consiglio iP agricoltura ebbe la 
bontà di farci conoscere tutte le circo- 
stante d' un altro avvicendamento di veu- 
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ti anni, stabilito dai più remoli tempi 
con un costante successo sul territorio di 
Prades, in una contrada dei Pirenei-Orien- 
tali, che gode del benefizio delle irriga- 
zioni. Si suole ivi alternare il frumento, o 
la segala col lupino, col trifoglio incarna- 
to, con la canapa, col frumentone , col 
fagiuolo, col miglio. Noi non crediamo di 
dover qui entrare nelle spiegaiioni di 
questa osservabilissima rotazione, perchè 
senz' altro sono già inserite nella seconda 
serie del Voi. XVII degli Annali deU 
f agricoltura francese, ove si possono 
leggere, ed anzi col massimo interesse. 

Il sig. di Gasquct, del quale noi 
abbiamo già avuto occasione di far cono- 
scere i felici tentativi, c 1 informò anche 
egli di aver introdotto nelle ingrate sue 
terre del dipartimento del Varo, i.° le 
patate ben concimate ; a.° le fave semi- 
nate a file e rigorosamente sarchiate, fra 
le quali egli semina la lupinella dopo V ul- 
tima intraversatura ; 3.°, 4.°, 5.° la lu- 
pinella, e 6.° il frumento. 

A questi ragguagli aggiungeremo 
anche quelli, che comunicali ci farnno 
dal sig. conte di Gourcy del metodo di 
avvicendamento di sei anni, adottato dal 
sig. Duranti^ agricoltore di grandissimo 
merito, presidente della Società d^agricol- 
tura del dipartimento della Mosella, e da 
lui introdotto nel suo podere di Tichc- 
mont, presso Jarny, ad oggetto di allon- 
tanare il ritorno del trifoglio. 

Ammette egli sulla prima divisione 
beo concimata la patata e la rutabaga in 
file bastantemente spazieggiate per rice- 
vere tutte le coltivazioni accesssibili ai 
lavori degli strumenti da tiro ; sulla se- 
conda divisione semina il trifoglio col 
frumento di marzo, P orzo nudo esastico, 
e P avena-patata ; sulla terza divisione 
raccoglie il trifoglio piantato in primave- 
ra ; e sulla quarta ottiene [il frumento dì 
inverno, al quale succede nella quinta la 
fava seminata a file, ed il colza ripiantato 
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pure a file dopo una 
poi sulla sesta ed ultima divisione 
glie ancora il frumento d' inverno, al qua- 
le succede immediatamente nello stesso 
anno il saraceno raccolto o sotterrato, ed 
alle volte anche le carote seminate in pri- 
mavera nel frumento. Con questo mezzo 
la sua terra è sempre netta, mobile, ed 
assai produttiva con poca spesa 

Noi conosciamo anche una rotazione 
abbastanza buona di nove anni, praticata 
con molto successo in Ancy-le-Frano , 
dipartimento del Yonne, del sig. ffuillicr, 
mastro della posta dei cavalli, antico fit 
taiuolo, che P adottò per una locazione 
della durata di nove anni, e che la co- 
municò alla Società reale e centrale di 
agricoltura. 

Consiste questa nella successione re- 
golare , I* dell' 1 orzo di maggio ; a. 0 del 
trifoglio gessato, o della lupinella, secon- 
do la natura del terreno ; 3.° del fru- 
mento ; 4. 0 della patate ; 5.° dell'orzo di 
maggio ; 6.° della lupinella , conservata 
per un anno solo , circostanza osservabi- 
lissima; 7. 0 del frumento ; 8.° della vec- 
cia, o di qualunque altra pianta legumi- 
nosa, che lascia la terra libera per tempo 
bastevole per ben prepararla ad una ter- 
za produzione del frumento, con che il 
sig. Huillier termina la sua rotazione al- 
l' ultimo anno della sua locazione. 

Quantunque questa rotazione ci 
sembri ancora suscettibile di qualche per- 
fezionamento, che avremo occasione di 
indicare altrove , essa è nondimeno un 
inviamento già buono abbastanza a mi- 
glioramenti più grandi ; e noi abbiamo 
creduto di doverla citare ; perchè i ce- 
reali vi ritornano con la stessa frequenza, 
come nelT avvicendamento triennale con 
maggese, a] quale viene molto vantaggio- 
samente sostituita. 

Troviamo altresì conveniente di qui 
riportare un avvicendamento di dieci an- 
ni, la cui esecuzione già da qualche tempo 
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è 

inimicata 
ria di Parigi. 

Si ammettono in essa successiva- 
mente, 1 .° i legumi, come il navone, il 
cavolo, la rutabaga, la barbabietola, la 
patata con un* abbondante concimatura, 
a file e con diligenti sarchiature ; a.° Por- 
to o r avena col trifoglio; 3.° il trifoglio ; 
4-° idem, se resiste bene all' inverno, ciò 
che deve succedere raramente ; 5.° il fru- 
mento ; 6.° le radici trattate come fu det- 
to $ y.° li segala ; 8.° il saraceno, od i 
piselli, od i fagiuoli, o le (ave a file rigo- 
rosamente sarchiate, se si ha dell' ingras- 
so ; 9. 0 il frumento ; io.° la veccia d'in- 
verno o di marzo, mescolata con la segala 

0 con l' avena, ovvero con navoni raccolti 
in pieno fiore, od anche con la segala 
falciata in verde per darla in nutrimento 
ai bestiami nella stalla ; e tutte queste 
ultime piante sono seminate a diverse 
epoche in modo di somministrar loro co- 
stantemente una sufficiente provvista di 
nutrimento fresco. Anche questa rotazio- 
ne, quantunque vantaggiosa, potrebbe 
ammettere qualche modificazione. 

Dobbiamo prevenire del resto gli 

le rotazioni ragionate di coltivazione, che 
troveranno molto vantaggio nel consultare 

1 metodi <T un grande e d' un piccolo 
avvicendamento, composti di otto divi- 
sioni, ed adottali dal sig. visconte Morti 
de Vindè, pari di Francia, sul suo podere 
alla Celle-Saint-Cloud, presso Tersaglia, 
del quale egli ha dato tutte le spiegazioni 
nella sua Notizia sommano sugli 



Con eguale interesse leggeranno essi 
sicuramente il capitolo intitolato : Avvi- 
cendamenti di diverse qualità di terra, 
inserito dal sig. conte Luigi di VUleneu- 
ve nel suo Saggio cT un manuale cf agri- 
coltura, perchè in esso egli fa conoscere 
col mezzo di quadri comparativi di molla 
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istruzione gì' importanti miglioramenti da 
lui introdotti, dopo una pratica dì dician- 
nove anni, neh" antico sistema di coltiva- 
zione osservato dai più remoti tempi ne 
contorni di Castres, miglioramenti, secon 
do i quali egli assicura della più positiva 
maniera, appoggiandosi a calcoli incon- 



nuovo avvicendamento il doppio di ren- 
dita già ricavata dalT avvicendamento 
antico. 

Indicare qui dobbiamo del pari quel- 
li fra i signori corrispondenti del consiglio 
(Y agricoltura, che per le cortesi comuni- 
cazioni, di cui ci fu già dato occasione di 
parlare, abbiamo riconosciuto avere van- 
taggiosamente sostituito all'antica coi 
suetudine sui loro poderi degli avvicen- 
damenti ragionati, dei quali il termine si 
prolunga più o meno al di là di quattro 
anni, lopprim enti o interamente il maggese. 
Ecco i nomi di questi agricoltori 
Il sig. TaiUe/er di Villers-le-Tilleul, 
presso Mazieres, dipartimento delle Ar 
denne, il quale ha adottato una rotazione 
quadriennale, alternando il frumento o la 
degala o V orzo d" inverno con le piante 
foraggiose o leguminose od oleaginose ; 
poi r orzo o T avena di marzo col trifo- 
glio, di cui fa due soli tagli nel primo an- 
no, indi un (tascolo eh' egli conserv a nel 
soci >ml" anno fino al momento in cui 
dispone la terra pel ritorno del frumento. 

Il sig. Lorgeril, della Motte-Beau- 
voir, vicino a San Malo. Sopra un suolo 
argilloso, umido, difficile da lavorare, 
che nel gran caldo acquista una duretia 
quasi insuperabile t introdusse egli, se- 
condo le sue proprie espressioni, vani 
avvicendamenti di cinque e sei anni, dei 
quali il migliore è a senso suo, i.° sara- 
ceno concimato, da lui riguardalo come 
un eccellente maggese; a.° frumento; 
3.° patate concimate ; 4-° ono « trif °- 
; 5.° trifoglio ; 6.° frumento. 
Il sig. Saard de Bcaulicu, di Vaio- 
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gnes, dipartimento della Manica. Sopra 
un suolo egualmente argilloso egli inter- 
cala il frumento e V orzo col saraceno e 
col trifoglio, da lui conservato per due 
anni, in modo di formare una rotazione 
quinquennale. 

Il sig. Jmans de Rodai, d' Olemps 
a Rodez. Quantunque il suo suolo 
sia tanto variato, eh' egli non può assog- 
gettarlo ad un avvicendamento costante 
ed uniforme, sostituisce egli nondimeno 
al maggese una rotazione quadriennale o 
quinquennale rosi formata: i.° patate ben 
concimate; a.° trifoglio; 3.° trifoglio; 
4-° formentone cinquantino dopo una 
nuova raccolta di trifoglio; 5.° frumento. 
Questa rotazione, die' egli, ha totalmente 
cangiato il suolo, a segno di dargli uu 
aspetto morbido ed untuoso. Aggiunge- 
remo, eh 1 egli prodigalizza gli ingrassi alle 
raccolte intercalari. 

Il sig. Descombes des Jhforalles, di 
Escurolles vicino a Gannat, dipartimento 
fieli' A Ili cr. Egli adottò un avvicendamen- 
to quinquennale, intercalando i cereali 
colla patata e col trifoglio, del quale egli 
prolunga la durata. 

Il sig. Lecoq, di Laas, vicino a Pi- 
thiviers, dipartimento del Loiret. Osser- 
va egli una rotazione di sei anni sopra 
terre argillo-siliciose. Già da tredici anni, 
die 1 egli, i maggesi più non esistono nella 
mia col li va zi une : fra gli avvicendamenti 
da me stabiliti, ecco uno dei più vantag- 
giosi : i.°fava a file, concimata e sar- 
chiala ; a. 0 frumento ; 3.° patata o bar- 
babietola, concimati e sarchiati ; 4*° fru- 
mento di marzo, od avena-patata e trifo- 
glio ; 5.° trifoglio ; 6.° frumento. 

Il sig. Hubert de Tregomain, di 
Fougeres, dipartimento d' Ule-et-Vilaioe. 
Anch' egli segue una rotazione di sei an- 
ni, intercalando il frumento d' inverno e 
di marzo colla patata, col saraceno e col 
trifoglio, di cui prolunga la durata sopra 
terre sassose con un fondo di tufo. 



888 NO V 

H sig. Dautlin, di. Vie, dipartimen- 
to del Cantal. Anche questo osserva un 
avvicendamento di sei anni senza magge- 
se con mezzi equivalenti sopra un terreno 
assai variato, leggero od argilloso. 

Il sig. Bergiiam, di RemiremonL, 
dipartimento dei Vosgi . Anch' esso ha 
adottato un avvicendamento di sei anni 
sopra un suolo variato. 

Il sig. Duplessis cT / ntre , di 
Vitré, dipartimento d' Ille-et-Villaine. In- 
trodusse egli pure sul suo podere, com- 
posto di terre silico-argillo-calcarce, oltre 
ad un avvicendamento di quattro, anche 
una rotazione di sei anni, coltivando l'er- 
ba-medica, la lupinella, e le graminee 
vivaci coi cereali sopra le sue terre più 
(untine. 

Il sig. Bober di Chenailles, vicino 
ad Orleaus, dipartimento del Luiret. So- 
pra un suolo sabbioso, renoso e selcioso 
egli adottò il grande avvicendamento del 
sig. Morti di Yindé. 

Il sig. Duran di San Gaudens, di- 
partimento deir Alta-Garonna. Anch'' egli 
introdusse una rotazione di otto anni so- 
pra un suolo assai variato, generalmente 
poco profoudo, intercalando successiva- 
mente i cereali col trifoglio incarnato, 
con la veccia, col trifoglio dei prati, col 
l'aiuolo e colla palata, e sostituendo loro 
talvolta il saraceno ed il lupino, o per 
raccoglierli o per sotterrarli. 

I sigg. fratelli Bermonl de f r aux, 
dei contorni di Sislcron, che abbiamo 
già avuto occasione di citare, e clic hanno 
un' esperienza di oltre a venti anni. Se- 
guouo anch' essi una rotazione di otto 
anni, alternando il frumento o I' orzo, 
a cui succede ordinariamente una raccolta 
usurpata, nello stesso anno, sia di sara- 
ceno, che di frumentone per foraggio, 
come di cavolo o di piselli, consumati in 
novembre, dicembre dalle pecore pregne, 
con la veccia, col pisello, colla patata, col 
trifoglio, colla carota, col fagiuolo, colla 
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canapa, colla fava, col frumentone in gra- 
no, colla barbabietola, seminali ed intra- 
versati con la maggiore diligenza. 

Il sig. Neyrac, di Sani' Afrique, 
dipartimento dell' Aveyron, ammise egli 
sopra un suolo variato un avvicendamen- 
to di nove anni regolato come segue : i .° 
fava concimala e sarchiata ; a.° frumento ; 
3.° fava o veccia non concimate per fo- 
raggio ; 4. 0 frumento ; 5.° patata conci- 
mata e sarchiata, o formentone per forag- 
gio ; 6.° orzo o trifoglio \ y.° trifoglio ; 
8.° fagiuolo o barbabietola, sarchiali e 
concimati ; g.° frumento. Sulle terre più 
cattive, egli sostituisce alle sopra citale 
piante miglioranti V ervo e la lente, co- 
me auche il lupino ed il saraceno, che 
sotterra alle volte in fiore, iunauzi alla 
coltivazione del frumento. 

Il sig. conte de Grisony, di Roses, 
presso Condoni, dipartimento del Gers. 
Questi segue una rotazione decennale so- 
pra un terreno calcareo-creto*o, legger- 
mente marnoso, alternando il frumento 
d'autunno, quello di primavera, e 1* ave- 
na cou la fava, col formentone, colla pa- 
lala, col fagiuolo, con la canape, conci- 
mati e sarchiati, o con la veccia d* inver- 
no gessata, o con un uiescuglio d' erba- 
mediéa e trifoglio. 

I sigg. fratelli Ftnicr, di Saul" Ou- 
dart, distretto di Vireu, vicino alla Tour- 
du-Pin , dipartimento deM' Isero . Etti 
adattarono varie rotazioni di diversa du- 
rala ad un suolo varialo, o ghiaioso o 
compatto ed argilloso, una delle quali 
di dodici anni, dopo un dissodamento 
seguito dall'orzo e dall' erba-medica, che 
dura sette anni, ed alla quale sostituiti 
vengono i cereali ; ed un altra più curia, 
nella quale la canapa concimata preced- 
il frumento ed il trifoglio, al quale sue» 
cede ancora il frumento e la segala, quin- 
di le rape nello stesso anno. 

II sig. Luigi Aurran, di Yeres, di- 
partimento del Varo. Egli ha introdotto 
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nella sua azienda, della quale il terreno 
soggetto alT irrigazione è formato di terra 
di deposito, un avvicendamento di dodoci 
anni, alternando il frumento, il trifoglio 
ed il fagiuolo con P erba-medica, che du- 
ra sei anni. 

Il sig. marchese "Boessiere di Malie- 
ville, presso Ploerme), dipartimento del 
Morbihan. Egli segue sopra una terra leg- 
gera una rotazione di quattordici anni, 
alternando giudiziosamente le praterie 
artifiziali vivaci, ed altre piante miglioranti 
coi cereali. 

Il sig. Raineville d* ADouviUe, pres- 
so Amiens, dipartimento della Somma. 
Egli adotta dei corsi di coltivazione di 
durata più o meno lunga sopra terre ar- 
gillose o calcaree, dopo alcuni scavi, che 
esigono alle volte un maggese <T estate! 
Ordinariamente dopo i pascoli ai ti liliali, 
od i foraggi verdi, formati di segala, di 
orzo, di frumento e di veccia, di cicer- 
chia, di lenti e di piselli, egli coltiva il 
frumento d' autunuo e di primavera, e lo 
alterna col navone consumato sul campo 
stesso, con la patata, o con la fava, o con 
la barbabietola, o con lì lupinella, o con 
alti e praterie artiGziali. 

II sig. Amlrkux, di Scptainville, 
circondario di Cwibeil, dipartimento di 
Semia-ed-Oisa. 1/ ordine e la durata dei 
suoi avvicendamenti variano sopra un 
terreno ai gillo-sabbioso, ed egli osserva, 
che nulla vi resta a desiderare sul terri- 
torio dtlla sua comune per la soppres- 
sione del maggese. 

Il sig. Dergere di M oudemant, pres- 
so Epcrnay, dipartimento della Marna 
Egli intercala coi grani le praterie artiG- 
ziali, e le altre piante miglioranti in rota- 
zioni variate più o meno prolungate. 

Il sig. Carbonnety delle Marais, co 
lumie di Merfy, presso Reims, nello stes- 
so dipartimento. Egli ha sostituito già da 
gran tempo con avvicendamenti di diver- 
se dui ale, e secondo i principi^ come si 

Div a" Agric.,\V 



NO? 88u, 
fa sollecito a confessarlo , il ragionala 
alternare di piante miglioranti e smun- 
genti al maggese assoluto, col quale ha 
prima attentamente confrontato tutti i 
prodotti. 

Il sig. Le Vasseur de Comi j, 
presso Fecamp, dipartimento della Mani- 
ci* Questi ha cominciato dalla forma- 
zione delle praterie e dei pascoli pel 
nutrimento delle sue mamlre, e le al- 
terna in rotazione più o nieuo prolun- 
gate coi cereali, con la carota, con la 
fava, con la patata, col pisello, e cou la 
lente sopra un suolo sassoso, poco pro- 
fondo, nel quale fece riuscire 1* avena 
altissima, avena elatior, Linn. 

Il sig. Dudcsserty del Giura. Egli 
ha soppresso il maggese sopra un terreno 
leggero, coltivandovi alternativamente a 
luTerenti intervalli i cereali coi pascoli, 
colla patata, col lino, colla veccia, colla 
lente, col trifoglio. 

Il sig. Lelongy di Soulaires, presso 
Chartres, dipartimento di Loua-e-Cher. 
Ani h" egli ha soppresso il maggese sopra 
un terreno a>sai variato, sostituendovi le 
praterie artiGziali e le piante leguminose, 
come sono Perba-medica comune, la lup- 
polina, il trifoglio, la lupinella, il meliluto 
di Siberia, la pimpinella, la cicoria sai va- 
lica, la veccia, la cicerchia, la fava ed il 
pisello, eh 1 egli ammette in concorso coi 
cereali a varii intervalli. 

Il sig. Dounous, di Saverdun, pres- 
so Pamicrs , dipartimento dell 1 Ariege. 
Sopra un terreno limaccioso e sabbioso, 
alle volte argilloso, dedicato alle espe- 
rienze della Società centrale <T agricoltu- 
ra del tuo dipartimento, ha sostituito an- 
ch' egli al maggese, con rotazioni più o 
meno lunghe, V introduzione delle piante 
foraggi use, oleose e testili, alternate coi 
cereali e con le praterie artiGziali. 

U sig. T'uvasseur de BreteuiL, vi- 
cino a Clermont, dipartimento dell'Oisa. 
Io sopprimo sempre il maggese, dic'egli, 

uà 
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con raccolte intercalari, come sono le 
piante foraggiose, e segnatamente la lup- 
polina, o le piante oleose, e sopra tutte il 
ravizzone,e coole praterìe artificiali 

Il sig. Duclos, di Saint-Denis-lcs- 
Pont, presso Chateaudun, dipartimento 
d' Eura-c-Loira . Anch'* egli intercala i 
cereali con le praterie artifiziali, che du 
rano più o meno, sopra un suolo sabbio- 
niccio e renoso. 

■ Il sig. Cosle-Fregeorgues, dei con 
torni di Mompellieri, dipartimento del- 
l'' Herault. Anch' egli alterna il frumento 
lino, ed i grani di marzo sopra un terreno 
di qualità in generale mezzana, con la 
veccia tV inverno o di primavera, conci- 
mala e tagliata in verde, con la fava taglia- 
ti! e sotterrata in fiore od anche raccolta, 
con la patata e con diverse semenze di 
poco valore, sparse per pascolo d' inver- 
no ; anche con P erba-medica, col trifo- 
glio e con la lupiuella, di cui la durata 
varia . Queste diverse rotazioni hanno 
luogo sotto un cielo di bromo, ove il più 
tlelle volte estremi sono il calore e la 
siccità . Queste sono le sue proprie 
espressioni. 

1/ intimo nostro amico, sig. Rigaud 
de r 72r, nei contorni di Crest, diparti 
mento della Droma. Egli sostituisce al 
maggese sopra una sabbia d* 1 alluvione, 
naturalmente poco fertile, la veccia d' e- 
slate e d' inverno, la patata, il formento- 
ne, il saraceno, la fava, il fagiuolo, la ra 
pa, la zucca e la canapa, che precedono 
il frumento ad intervalli diversi. Ammet- 
te egli anche la lupinella sulle terre più 
magre ; 1" erba-medica sopra uno scavo 
<1 un piede e mezzo ; il trifoglio da lui 
acconciato col gesso. Questo acconcia- 
mento rende le sue terre da segala proprie 
alla coltivazione del frumento. 

Prima di passare ad un altro ogget 
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rotazione ragionata, qualunque sia la sua 
durata , con 1* anno in cui nelT antico 



luo^o il maggese, si può in parecchi casi 
principiarla cou maggior vantaggio con 
f anno slesso, eh' .è dedicato ordinaria- 
mente all' avena, vale a dire, immediata- 
mente dopo la raccolta del frumento o 
della segala, sostituendo alla coltivazione 
di questa avena una delle coltivazioni a 
file, che già furono da noi indicale : la 
terra si troverebbe allora in istuto di me- 
glio riceverla. 

Ricordare dobbiamo altresì, che in 
altri casi, e soprattutto quando si ha da 
nutrire una numerosa mandra di bestie 
lanose, si può anche adottare con van- 
taggio sopra una parte dell" azienda, co- 
me lo abbiamo fatto più volte con suc- 
cesso sulla nostra, un avvicendamento 
biennale, come quello detto in Alsazia di 
due campagne, del quale abbiamo già 
parlato, e quello del sig. Bertier di Ro- 
ville, da noi egualmente indicato. 

Facilissimo allora diventa il procu- 
rarsi in ogni tempo pascoli abbondanti 
per le bestie lanose , intercalando giudi- 
ziosamente la coltivazione delle piante 
più proprie a formare tali pascoli, da 
noi già indicate, con quella dei cereali 
destinati al nutrimento degli uomini. 

Il trifoglio serpeggiante, detto vol- 
garmente trifoglio bianco, trifolium re 
pens, Linn., è d' un gran mezzo anche 
esso per quest' oggetto negli avvicenda- 
menti a lungo termine, come lo abbiamo 
già veduto , del pari che la lupinella, la 
pimpinella, e diverse altre piante, che 
hanno il merito di formare pascoli eccel- 
lenti sopra terre poco fertili. 

In tutti i casi noi dobbiamo preve- 
nire gli agricoltori, che non si deve mai 
indugiare di far Consumare sul campo 



to, occorre qui d'osservare, che nella stesso dai bestiami, o sotterrare come in- 
transizione da uh antico ad uu nuovo av- grasso vegetale ogni raccolta, qualunque 
viceudauicuto, invece di cominciare lai essa sia, che trovandosi seminata assai 
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rada, e notabilmente indebolita da qua! si 
sia causa, facilitato avesse lo sviluppo di 
molte piante nocive diffìcili a distruggersi. 
Senza questa precauzione si sarebbe espo- 
sti a prolungare 1' esistenza d" un sì gra- 
ve inconveniente, che deve essere tolto 
prima di tutto al più presto possibile, se 
non si vuole compromettere il successo 
delle raccolte future. 

Noi citeremo ancora qui, per esem- 
pio, quelli fra i signori corrispondenti 
del Consiglio d'agricoltura, che con pra- 
terie o jtascoli più o meno abbondanti 
sul resto delle loro aziende rurali sosti- 
tuiscono ordinariamente alP avvicenda- 
mento biennale o triennale con maggese 
le rotazioni biennali o triennali senza 
maggese. Questi sono : 

Il sig. Degìand, nei contorni di 
Rennes, dipartimento d" Illc-et- Villaine. 
Egli alterna il frumento col saraceno so- 
pra terre forti ed argillose. 

Il sig. Felice Guimbcrtand, di 
Montfort, dello stesso dipartimento. An- 
ch'" egli alterna sopra un suolo variato il 
frumento col saraceno, e vi sostituisce 
anche alle volte i pascoli, che durano 
per parecchi anni. 

11 sig. Dandurein, di Licharre, cir- 
condario di Mauleon, dipartimento dei 
Bassi-Pirenei. Egli intercala il frumento 
col formentone, o col fagiuolo, o col linu 
sopra terre silico-argillose , in generale 
selciose. 

Il sig. Francesco Durand ì dei con- 
tornì di Perpignano, dipartimento dei 
Pirenei-Orientali. Egli ammette successi- 
vamente sopra un sudo annaffiarle, ar- 
gilloso e renoso, il frumento ; poi, come 
pascolo annuo intercalato con questo ce- 
reale, la segala, P orzo, la veccia ed il 
trifoglio incarnato mescolato col lupino e 
colla veccia. 

Il sig. marchese di Tanlay, presso 
Tonnere dipartimento del Yonne. Egli 
alterna sopra un suolo variato il frumen- 
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to con la canapa, o con le piante legu- 
minose e da orto. 

H sig. Basquìat Mugricr, di Meil- 
lant, circondario di San-Severo, diparti- 
mento delle Lande. Egli intercala il fru- 
mento od il formentone col trifoglio o 
col lino sopra una proprietà generalmen- 
te umida. 

Il sig. Bernardy^i Fontbonne, pres- 
so Aubenas, dipartimento delP Ardeche. 
Egli alterna il frumento, o la segala, o 
P orzo, o P avena colla patata, o col pi- 
sello, o colla veccia, e schiva, com' egli 
dice, d'avere dite paglie di seguilo. 

Il sig. Raigniac, uno dei più distin- 
ti nostri allievi, di Foulayronne, presso 
Agen, dipartimento di Lot-e-Garonna. 
Anch' 1 egli alterna frequentemente il fru- 
mento con foraggi temporari , con fru- . 
mentone, con fave, con piscili, con fa- 
giuoli, con patate, sopra terre argillose ; 
indipendentemente dalla lupinella, eh' egli 
coltiva a parte, e dalle carote, eh' egl 
adopera con successo al nutrimento dei 
bestiami, e principalmente per ingrassa- 
re i porci. 

Il sig. barone de Jtfalaret, dei con- 
torni di Tolosa, dipartimento delP Alta- 
Garonna. Anche egli ha sostituito alP av- 
vicendamento biennale con maggese una 
rotazione triennale senza maggese. 

§. B. Dopo aver prescritto le regole, 
che ci sembrano convenevoli da osser- 
varsi per passare in un certo modo in- 
sensibilmente e con molto vantaggio dal- 
l' avvicendamento difettoso, quasi gene- 
rale da per tutto, alla rotazione più pro- 
pria ad esservi sostituita seuza esporsi 
agli sbagli , che accompagnano troppo 
spesso le innovazioni indiscrete e inai 
combinate, arrestai ri dubbiamo alP esame 
d'un altro mezzo, antichissimo anch' 1 esso 
d'ammendare le terre coltivabili, frequen- 
temente distinto sotto la denominazione 
tf avvicendamento alterno con pascolo. 
Dobbiamo anche v edere di quali graduati 
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perfezionamenti sarebbe questo suseelti- 
b le ne! maggior numero dei rasi, per 
somministrare resultati più favorevoli alla 
lena ed al coltivatore fli quelli, che si 
traggono ordinariamente. 

Questo avvicendamento imperfetto, 
<-lie spesso s'incontra nei paesi di piccola 
coltivazione, e nel centro della Fran- 
cia, ed anche nel mezzogiorno in alcuni 
distretti frequentemente devastati dalla 
grandine, soprattutto nelle contrade poco 
popolato, e che domanda , pochi capitali, 
poche attenzióni, e poca mano d' opera, 
consiste, rome lo abbiamo fatto osservare 
ni principio di questo articolo, nell'inte- 
ro abbandono del terreno, abbandono 
molto impropriamente nominato ri/wo, 
dnrarrtc nn corso di tempo più o meno 
considerabile, dopo varie raccolte conse- 
cutive moko smungenti. 

Il campo, che sì trova cosi ridotto 
a!la non coUivmione per mancanza d' in- 
grassi, si copre naturalmente sulle terre 
fresche, soprattutto nei climi nebbiosi ed 
amidi, che favoriscono lo sviluppo delle 
gratuinee e delle leguminose crescenti, 
ed ai quali questo modo è più applica- 
bile di qualunque altro, si copre d' un 
pascolo più o meno abbondante, ma il 
più delle volte mediocre per la qualità e 
quantità, giacche noi vi abbiamo veduto 
spesso dominare piante assai nocive in 
m zzo a moltissime altre piante per lo 
meno inutili, che permettevano appena 



NOV 

spendioso senza dubbio, ed io generale 
più produttivo di quello che P avvicen- 
damento triennale, di coi ci tramo occu- 
pati, quantunque ammetta anche esso 
qualche Tolta, come qneslo, il maggese 
propriamente detto ; ha però anch' esso 
il gravissimo inconveniente di smungere 
e di lordare inoltre la terra ed epoche 
periodiche regolari , dopo aver confi- 
dato alla natura sola la cura di riparare 
imperfettamente i torti d* una coltivazio- 
ne più esigente che ben combinata, e ci 
sembra, come il precedente, facile ad es- 
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Per riuscirvi, basta scegliere, sem- 
pre comparativamente, una porzione da 
principio poco considerabile delle terre, 
che vi sono soggette, la più vicina alla 
, e la più suscettibile di ammet- 
tere il saggio della riforma ; di dedicarle 
tutto P ingrasso disponibile, o quello che 
sì può ottenere d* altra parte, dopo la 
prima raccolta dei cercali che succedono 
ordinariamente al pascolo dopo dissoda- 
to ; di trattare questa porzione con tutte 
le precauzioni, che da noi furono indicate 
pel primo anno della precedente rotazio- 
ne ; e di occuparsi soprattutto del mag- 
gior possibile ripulimento e sminuzza- 
mento preventivo della terra, altrettanto 
dura per Io più che infestata da erbe 
cattive; di stabilirvi in seguito una o più 
coltivazioni a file, suffìrientemente spa- 
zieggiate, e trattate come quella che fa 
ida noi già prescritta, onde sempre più 
: d'amministrazione ripulire e sminuzzare la terra. 
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rurale d' una grande semplicità, che si 
avvicina al governo pastorale, e pote- 
va convenire nelP origine delle società 
ad una popolazione scarsa, poco indu- 
striosa, poro istrutta, avente anche pochi 
bisogni , principalmente quando aveva 
essenzialmente in visto il mantenimento e 
T in-r.»ssafr.enlo dei bestiami , col solo 



Questa eoltivazione sarà poi imme- 
diatamente seguita dallo stabilimento di 
una prateria, o d'un semplice pascolo, se 
si vuole seminato in primavera con un 
cereale ben adallato allo stato ed alla na- 
tura del suolo, e formato <T una scelta di 
graminee vivaci le più appropriate a 
queste circostanze, mischiate in diverse 
Soccorso della natura, e senza P impiego proporzioni, come sarebl>e per metà, per 
di veruna cura particolare, è meno di- 1 terzo, o per quarto, con P erba-medica 
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luppolina, col trifoglio serpeggiante, enj 
trifoglio dei prati, con la pimpinella, col 
loto eornicolato, è con altre leguminose, 
riconosciute come atte a formare la base 
delle migliori praterìe o pascoli naturali. 

Facilissimo sì renderà -in seguito 
T estendere successivamente questa rota- 
zione, che può essere prolungati! od ab- 
breviata più o meno secondo i bisogni 
sulla totalità deb" azienda, a misura che 
saranno stati raccolti, e ben comprovati 
quei vantaggi, che non potranno manca- 
re di svilupparsi ogni anno sempre di 
più, e che dimostreranno interamente la 
sud superiorità suir antica, somministran- 
do non solo abbondanti raccolte di grani, 
ma copiosi metti eziandio di mantenere i 
bestiami alla, stalla. . ' 

In mancanza tY una buona scelta 
di graminee vivaci, delle quali però non 
è difficile di procurarsi con un poco di 
diligenza la semenza sul proprio podere 
o nei contorni, si 'potrebbe limitarsi da 
principio alla semina della luppolina, del 
trifoglio serpeggiante, della sanguisorba, 
mischiate, se si vuole, tol trifoglio dei 
prati e col lolio vivace , che offiirebbero 
senza verun dubbio una provvista di nu- 
trimento verde, molto più abbondante e 
di miglior qualità dell 1 erba spontanea- 
mente crescente , o per lo più senza 11 
soccorso di nessun ingrasso, la quale è 
sempre mischiata più o meno con piante 
inutili, ed anche nocive , che si trovano 
spesso in proporzioni considerabili. Sa- 
rebbe anche possibile di assoggettare con 
vantaggio in moltissime località questo 
nuovo prodotto alla falciatura. 

Nel caso che si ripugnasse ancora 
ad adottare sul principio le coltivazioni a 
file, quantunque da noi riguardate sem- 
pre come il miglior mezzo di migliorare 
prontamente la terra, e d* assicurare il 
successo della prateria o del pascolo, e 
che si credesse nemmeno di doversi so- 
stituire la coltivazione della veccia, che 
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fu da noi egualmente ritata, e che viene 
in seguito nell* ordine del merito rùpet- 
tivo per produrre questi due effetti, si 
potrebbe a tutto rigore limitarsi a semi- 
nare le graminee e le Irgumiuose vivaci 
soprindicate coli' ultimo grano dell'antica 
rotazione. 

Quantunque questo metto non sia 
certamente il più efficace per arrivare 
allo scopo desiderato, se ne otterrebbe 
almeno in tutti i casi un pascolo ben pre- 
feribile a quello, che si forma natural- 
mente, ed anzi in molti casi, soprattutto 
se vi si sparge del letame, un prodotto 
suscettibile d* essere falciato. Questo ai- 
vicendamento solo sarebbe già un impor- 
tante miglioramento, che condurrebbe in- 
sensibilmente ad un metodo meglio ragio- 
nato, procurando più di foraggio, e p*r 
conseguenza più d" ingrasso per feconda- 
re la massa dell* azienda, e dando in se- 
guito i mezzi di mantenere con vantaggio 
i bestiami alla stalla, ciò che noi riguar- 
diamo sempre come il compimento d'una 
buona agricoltura. 

Il semplicissimo mezzo, del quale 
noi qui consigliamo di fare un saggio 
comparativo con V antica consuetudine 
dello stabbio, mezzo già da gran tempo 
raccomandato in Italia e nella Srizzeta 
dalla pratica e dagli scrìtti di Torello o 
di Bertrand, è slato messo in uso, corre 
lo abbiamo veduto, da pareri hi dei no- 
stri agricoltori i più istrutti, che ne rac- 
culsero vantaggi considerabili. Ci limite- 
remo qni citarne un nuovo ed osserva- 
bile esempio, che conferma pienamente 
le nostre riflessioni. 

Il sig. Cavokau, nella snn. dotta 
Descrittone del dipartimento della V an- 
dea, dopo aver giudiziosamente osser- 
vato, che in quel paese , ove usi tato è 
l'avvicendamento alterno col pascolo, a ta- 
luni buoni metodi di coltivazione, ed un 
buon avvicendamento , moltiplicando i 
mezzi di sussistenza per i bestiami, qua- 
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druplickcrebbero i! numero di questi, ed 
aumenterebbero nella sua proporzione la 
quantità degli ingrassi ed i mezzi di fecon- 
dare In terra ; die questi resultati sono 
condotti dal tempo, quando si cercano 
di buona fede e con una rulontà perse- 
verante^ e che i proprietari della Van- 
dea potrebbero fare ciò, che si è fatto 
nelP Alsazia,, nella Fiandra , nel Belgio 
•opra un suolo non migliore di questo ; » 
soggiunge :' « Ciò eh' io dissi finora delle 
lande, applicarsi deve tanto più ai mag- 
gesi permanenti ; ma neH* attendere la 
grande rivoluzione dai miei desiderii invo- 
cata oel nostro grossolano sistema di col- 
tivazione, vi sarebbero senza dubbio mez- 
zi di migliorare intanto il cattiro governo 
delle nostre terre da pascolo. Quando si 
vuol formare uno di questi pascoli, si ab- 
banrlma la terra a sè stessa. Questa non 
romiur.ia a coprirsi d'erba che al terzo 
anno, e si copre il più delle volle di spe- 
cie pochissimo utili, che sono poi anche 
spesso soffocate dal ginestrone , la cui 
vegetazione ha prevenuto la loro. L'igno- 
ranza e P indolenza possono sole conser- 
vare un metodo sì difettoso. Non sarebbe 
forse preferibile il seminare sopra quelle 
terre, trattate con differenza, semen- 
ze di qualche buon foraggio, di qual- 
che graminea vivace, che darebbero più 
presto prodotti più abbondanti e di mi- 
glior qualità ? » 

Cita egli in seguito V esempio del 
sig. Armanti de Bejarry, che nel distrel- 
di Scinte- Il ormine principia col seminare 
trifoglio sul campo, che vuol convertire 
in pascolo. Questo trifoglio gli dà due 
buone, raccolte; perisce poi insensibil- 
mente , e vi succedono buoni erbag- 
gi, tt Questo agricoltore è sulla buona 
strada, dice il sig. di Cavoleau, e benché 
il metodo da lui adottato sia ancora mol- 
to imperfetto, è nondimeno da deside- 
rarsi che venga generalmente ammes.su, 
finché si possa arrivare alla soppres- 
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sionc generale di tutte le specie di mag- 
! gessi. » 

§. C. Non ci resta ora più che fis- 
sare per un momento la nostra attenzio- 
ne sopra queir avvicendamento , assai 
egualmente diffuso in diverse parti della 
Francia r ecbe condanna la terra ogni due 
anni ad un maggese assoluto, ed esami- 
nare come sia ancora possibile di rime- 
diare progressivamente a questo vitupe- 
revole abuso. 

La viziosissima rotazione, di che 
qui si tratta, nominata alle volte coltiva- 
tone alterna con maggese , riduce ogni 
anno alla metà V estensione delle terre, 
che danno qualche prodotto. 

H sig. Gasparin ne fece rilevare 
tutti gli inconvenienti per i contorni di 
Orange, ov' essa esiste sopra terre abba- 
stanza fertili ; dimostrati gli ha egli con 
una eccellente Memoria inserita nella Bi- 
blioteca universale, ove assicura positi- 
vamente, e prova coi calcolo della sua 
propria esperienza, che i frumenti rac- 
colti col metodo del maggese alterno co- 
stano di più che non si pagano ; che la 
loro coltivatone è onerosa al proprie* 
torio, ed ha bisogno <T un avvicendamen- 
to ben combinato. Il sig. conte di Rapa- 
ture riconosce anch' egli questi capitali 
difetti sui ricchi fondi del dipartimento 
dell" Eure, e parecchi altri distinti agri- 
coltori lo hanno del pari altamente bia- 
simalo. 

Questa rotazione è stata riformata 
col più gran successo dal sig. Faure, di- 
stintissimo coltivatore delle Aite-Alpi ; 
come pure, dal sig. di Gasqnet nel di- 
partimento del Varo ; anche dal sig. Ga- 
sperìn in quello di Valchìusa ; dal sig. dì 
f illeneuve in quello dell' Alta-Garonua, 
dai sigg. fratelli Berlin de f 'aulr in quel- 
lo delle Ra^se-Alpi, in circostanze gene- 
ralmente' difficilissime, come si è veduto, 
sotto la doppia relazione del clima e 
del suolo, e sopra aziende rurali, che 
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servono in oggi <li modelli ai coltivatori 
circonvicini. Essa lo fu egualmente, come 
non ha guari fu detto, dai sigg. Dcgland 
e Giuinbertand, nel dipartimento d* Ille- 
et-Yillaine ; da Daiulttrrcin^ in quello 
dei Bassi-Pirenei ; da Francesco Durando 
nei Pirenei Orientali; da Tarila/^ nel di- 
partimento elei Yonne 5 Jìast/uiat-Mu- 
grier, nelle Lande ; da Semai dy, nel 
dipartimento di Lot-e-Garonna ; e da 
Mularct, in quello dell' Àlla-Garonna. 

La miserabile consuetudine, di che 
si tratta, è adunque suscettibile quanto 
le precedenti d' essere trasformata gra- 
dualmente e senza grandi difficoltà in un 
avvicendamento quadriennale, o di più 
lunga durata, prendendo sempre le stesse 
già indicate precauzioni, vale a dire, al- 
ternando la coltivazione del frumento, 
che qui si ha particolarmente in vista, 
con una coltivazione di piante miglioranti, 
come quelle che noi abbiamo particolar- 
mente raccomandato d' adottare, le quali 
abbiano a ricevere tutto il disponibile in- 
grasso, e seminale sieuo a file convene- 
volmente spazieggiate, intraversate, sar- 
chiate, ed intercalandola ancora con una 
prateria artifiziale, il cui principale pro- 
dotto deve limitarsi all' uno dei due anni 
intercalari. 

Si può così ottenere costantemente, 
in uno fra i due anni, del frumento d'au- 
tunno e di marzo sopra le terre fertili, 
non concimando che una volta sola ogni 
quattro anni, e mantenendo il suolo in 
uno stato progressivo di nettezza , di 
sminuzzamento e di fertilizzazione. Ot- 
tenere si possono egualmente sopra suoli 
meno fecondi altri cereali meno smun- 
genti, alternati con piante miglioranti. 

Ma supponendo ancora, che si aves- 
se qualche fondato motivo per non am- 
mettere questa rotazione nel suo com- 
plesso, quantunque a noi sembri la mi- 
gliore generalmente parlando, e suscetti- 
bile di tutte le modificazioni che potessero 
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essere domandate dalle circostanze (per- 
chè noi non sapremmo mai abbastanza 
ripetere, che il complesso d' un metodo 
ragionato d' avvicendaménto «leve servire 
di base alle operazióni dell' agricoltore, 
senza mai incatenarlo, e eh' egli deve 
sapersene allontanare con giudizio ) ; non 
si potrebbe per lo meno ragionevolmente 
rifiutarsi, invece di volere strappare dal 
suolo un prodotto intercalare smungente, 
come si fa talvolta a pregiudizio della 
raccolta del frumento, di seminare nel- 
I' anno del maggese, ed anche alla fine di 
quello che lo precede, sulla stoppia rotta 
da una rivoltatura, immediatamente dopo 
la raccolta, qualche pianta destinata o ad 
otTrire un pascolo precoce, o piuttosto ad 
essere sotterrata come ingrasso vegetale. 
Quest' ultimo modo, rinnovato da poco 
tempo con la segala dal sig. Giobert di 
Torino, ed anche da alcuni agricoltori 
francesi, presenta vantaggi notabili, so- 
prattutto sulle terre aride e nei climi caldi. 

Questo sarebbe un mezzo certo ed 
economico di supplire, purgando anche 
simultaneamente il suolo delle piante no- 
cive, alla carestia d' ingrassi, che non può 
mancare di farsi molto sentire con una 
rotazione così difettosa, la quale dà trop- 
po poco agli uomini, e non produce ve- 
run foraggio per i bestiami, che non può 
sostenersi in nessun luogo senza abbo ri- 
de voli mezzi stranieri , come sono le 
praterie naturali, e le terre sode destina- 
te al pascolo ; rotazione, .che s' incon- 
tra ancora pur troppo spesso, malgrado 
tutti i suoi difetti, e malgrado i felici 
sforzi di parecchi agricoltori istrutti, per 
farla sparire interamente dal territorio 
francese, da essa come dalle due prece- 
denti tuttora disonorato. 

TI. EPILOGO. 

Dopo tutte le spiegazioni, nelle quali 
noi non abbiamo potuto dispensarci di 
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Laddove ti manifestano verso di 



or- 



se, le fast distinte per lo sviluppo, un 
semplice esercizio più sostenuto o più 
nbituale, non avvenendo pure attorno di 



=, nel calibro delle arterie e 
nella composizione del sangue per esse 
condotto, vedesi sopraggiungere molta 
attività nella incorporazione delle parti- 
celle nutritive colla sostanza degli organi; 
per simile guisa invero formansi, ad esem- 
pio, la ipertrofia di certe parti, lo svi- 
luppo subitaneo degli organi sessuali 
nella pubertà, gli enormi bracci dei for- 
naj, le vigorose gambe dei danzatori, e 
via parlando. 

Il fin qui detto induce a credere 
che ogni parte distinta dell'organismo si 
appalesi veramente attiva nelP atto di 
sua composizione nutritiva, e che 
debba d' altronde riguardarsi quale sp 
eie di organo secretorio, che al pari di 
questo formi per intero , a spese del 
sangue, un nuovo prodotto simile a sè 
stesso, ma che esso ritiene in sè, nelle 
proprie maglie del suo intimo tessuto, 
anziché espellere all' esterno, come av- 
viene nelP agente secretore ordinario. 

Non solo la composizione nutritiva 
trasforma mediante una speciale elabora 
zione il sangue nella sostanza degli orga 
ni, e ciò sempre in pari modo, qualun- 
que siansi i principii riparatori sommini- 
strati a questo stesso sangue dalla diver- 
sità dei cibi di cui usano gli animali, ma 
inoltre sùTatli prodotti solidificali si pe- 
delle qualità e delle forze che 
ì i tessuti nella cui composizione 
essi entrano. Così sinatti composti, sensi- 
bili nei nervi e nel cervello, irritabili e 
contrattili nei muscoli, ed elastici nelle 
cartilagini, mostrano ancora più 
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B. Decomposnioru nutritiva o di$- 

materia componente i corpi, fa d 1 uopo 
che la decomposizione molecolare di ogni 
parte siasi effettuata prima che il mori- 
possa produrne la sosti- 
Codesta decomposizione, pro- 
vata dal ragionamento , lo è eziandio 
d" 1 altronde anche dai fatti ; per simil 
guisa le ossa, come dicemmo, arrossate 
dal! 1 uso della robbia, riprendono dopo 
certo tempo il loro colore ordinario ; 
spariscono in molti casi certe macchie od 
altri colori della pelle prodotti da cause 
che cessarono di operare sull' 

; i progressi della 
mostrano successivamente le cavità delle 
ossa allargarsi di mezzo a parti piene, 
come scorgesi nelle cellette etmoidali , 
nelle cavità midollari delle ossa lunghe, 
nelle cellette del maggior numero degli 
ossi corti e spugnosi ; e da ultimo, fra i 
tanti esempi che potrebbonsi allegare, la 
cosa procede pure così nei fenomeni di 



che non possono avere cosa veruna 
eoi prodotti chimici ordinari. 



tissime parti. 

E dappoiché quanto qui avviene è 
assolutamente \" inverso di ciò che arca- 
de nella composizione nutritiva , ci limi- 
teremo ripetere che le molecole dei tes- 
suti viventi più anticamente formate, ed 
in qualche modo logorate dall' esercizio 
della vita, sono in quest' atto successi- 
vamente rammollite, liquefatte e decom- 
poste. Siffatta azione realmente alterante 
non presta già ai vasi assorbenti incari- 
cati di levarne i prodotti, le molecole 
calcaree dell' osso, albuminose del 



se del muscolo, e simili, ma sibbene un 
liquido di decomposizione, bianco, privo 
di colore, ovunque identico, qualunque 
ne sia la origine, ed il quale si dà a ve- 
dere nelle radicette assorbenti con le 
qualità ordinarie della linfa. Nella manie- 
ra stessa che la elaborazione vitale in eui 
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iuniM> stesso che il movimento 'li decom- 
j»i sizione riesce poco sollecito. Altre vol- 
le la nulriziooe anziché essere general- 
mente attiva, lo è soltanto in qualche si- 
stema ; per simil guisa negP individui 
che operano molto F apparato muscolare 
assume un gran volume ; siffatto eccesso 
di nutrizione risulta osservabile in ciò 
che ditesi costituzione atletica. (Fedi Co- 
mitcziose, Tempeksmetto). Può da ulti- 
mo presentare codesta esuberanza di nu- 
trizione un organo solo, le cui funzioni 
sieno state attivate «la cause che presto 
indicheremo, ed allora dassi a tale feno- 
meno il nome partìcolore di ipertrofia ; 
siccome poi gli sviluppi di cui è questo 
argomento capace, furono riserbati pel 
presente articolo , cosi consacreremo qui 
ad essi parecchie pagine. 

Dicesi essere un organo in istato 
«P ipertrofìa (dal greco vocabolo J<r«p, al 
di là, e «rpoV*» nutritura), allorquando il 
suo volume e la sua massa sono notevol- 
mente aumentali senza che la sua strut- 
tura sia diversa dallo stato sano, e le sue 
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rimane fermo che quando essa è ac« e- 
sciuta, b nutrizione aumenta con essa. 
Se il centro d' innervazione, il cervello, 
fa sentire la sua influenza sopra di un 
apparato organico per suscitare la sua 
azione, esso la fa sentire altresì in certa 
guisa, però tacitamente, sopra ciascuna 
delle fibre di questo apparato per atti- 
vare la loro nutrizione ; ora se nel ra- 
gionamento sulT atrofia, abbiamo consi- 
derato la mancanza di azione di qualche 
organo qual causa certissima dell' aftie- 
volimento della sua vita propria, mede- 
simamente qui dobbiamo porre per prin- 
cipio, che la causa più evidente della 
ipertrofia, dell' esuberanza di vita in un 
organo, consiste nell" 1 eccesso di sua azio- 
ne, tanto in frequenza come in intensità. 
Mentre un organo trovasi in azione è 
desso in generale penetrato di maggior 
copia di sangue che nello stato di riposo; 
laddove tale afflusso di sangue si rinnovi 
di frequente, atrascina seco due effetti 
che si connettono nel fenomeno denomi- 
nato ipertrofia. Il primo si è V assimila- 



funzioni riescono interamente impedite ; zione più attiva e più considerabile; il 
anzi tale vocabolo, per P opposto, ram- secondo consiste nella sola ampHazione 
menta V idea di maggiore azione. Se la di volume, ossia il dilatamento delle nu- 
ipcr trofia di un organo consiste nel suo merose ramificazioni vascolari che forma- 
sviluppo al di là del tipo ordinario, tor- no parte del parenchima organico ; fini- 
va evidente che tale fenomeno è il resul- schio, per indicare quanto grande sia la 
tato di maggior afflusso dei succhi nu- 
tritivi sopra di quest" organo, ed anche 
della maggior attitudine che ha il suo 
parenchima ad assimilarseli. Ecco adun- 
que due ordini di cause ; ma V una e 
r altra devono allegarsi alla influenza 
nervosa , alla innervazione. Questa con- 
dizione primaria «lolla vita che può au-igonsi tutto giorno certi condotti arteriosi 
menlare 1" afflusso del sangue, è dessa e venosi molto più resistenti, cedere tut- 
che compartisce ai tessuti organici la tavia quando il fluido che gli attraversa 
maggior o minor facoltà «li appropriarsi |vi si accumuli per qualsivoglia causa, 
tale fluido vivificatore. Sia die la inner-i Crediamo adunque che tale dilatazione 
razione comandi ai movimenti voloularii, dei capillari sanguigni abbia molta azione 
o che imperi sopra i movimenti intestini J nella ipertrofia degli organi, i quali, a 
od organici, come diceva Bichot, sempre motivo della maggiore attività funzionale, 
Dò. fjgric.) t6* 114 



del sistema vascolare nel- 
la trama degli orgaui, diceva che il cor- 
po umano tutto è vasi ; ora ci si accor- 
derà certamente che queste migliaja di 
vasi a pareti tennissìme sono capaci di 
dilatarsi dopo varii afflussi successivi di- 
versamente considcrabili,dappoichè scor- 
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ricevono abitualmente più grande quan- latarione ed ingrossamento, riunite sullo 
tità di sangue. la denominazione di aneurisma attivo, 

Riuverraunosi forse, al pari di noi, occupano un poito importante nei lavori 



altri motivi di ritenere, del come si disse, 
lo sviluppo ipertrofico degli organi, ove 
si ponga mente, che quelli fra questi ul- 
timi in cui maggiormente abbondano i 
vasi sanguigni, sono pur quelli che con 



di Lancisi, di Senac, di Corvisart ed 
altri. Anche Morgagni descrisse molti 
esempii d' ingrossamento delle pareti del 
cuore. Fu il primo Bertin, in una sua 
Memoria che presento alP 



nutrizione. In cima degli organi il cui 
tessuto è più vascolare de v orisi riporre i 
muscoli, e sono por quelli che conver- 
per primi collocare nella classifica- 
in cui si avesse riguardo alla mag- 
gior o minor frequenza della ipertrofia ; 
in niun organo pel fatto tale fenomeno 
non è così comune come in quelli appar- 
tenenti al sistema muscolare, ed è pur là 
eh* esso riesce più facilmente valutabile, 
e dove in conseguenza resulta meglio co- 
nosciuto. Sanno tutti che in coloro la 
cui professione richiede grandi sforzi del- 
le braccia, i muscoli di tali membra pre- 
sentano un considerabile volume, come 
appunto accade nei fabbri, nei fornaj e 
simili. Gli arti addominali de' ballerini 
é di quelli che fanno per solito longh 
corse a piedi , preseniano sempre un 
grande sviluppo. In tali casi , la ipertro- 
fia degli organi locomotori non costitui- 
sce una malattia ; ma evvi però un mu- 
scolo le cui funzioni sono tanto impor- 
tanti da non poter comportare la mini- 
ma modificazione di tessuto senza gra- 
vissimo pregiudizio di tutta la economia 
vale a dire, il cuore ; eppure si sa 
il suo sviluppo ipertrofico comu- 
nissimo. Sebbene questo vocabolo iper- 
trofia applicato alle malattie del cuore 
non si trovi che nei libri, ì quali videro 
la luce da circa una decina di anni, pure 
non è a credersi che esso indichi una 
nuova infermila , giacché prima di tal 
tempo confondevasi coir aneurisma del 
cuore P ingrossamento delle pareli di 
quesP organo. Siffatte due afièzioni, di- 



tale vizio di Francia nel 18x1, a separare la i 



fia dair aneurisma del cuore, e fece os- 
servare che la ipertrofia si presentava 
spesso col ristringimento di queste stesse 
cavità, osservazione giustificata dalle ri- 
cerche di Laennec ; finalmente, nel li- 
bro che affatto di recente Berlin insieme 
ron Bouillaud pubblicarono sulle malat- 
tie del cuore, completarono e riunirono 
quanto avevasi dato a conoscere sopra 
questo importante punto della scienza ; 
secondo quei medici, la ipertrofia del 
cuore dicesi semplice se le pareti di una 
o più cavità di tal organo acquistarono 
maggior grossezza, senza che la loro ca- 
pacità sia accresciuta o diminuita. Lad- 
dove la cavità sia ingrandita, costituisce 
la ipertrofia eccentrica od aneurismatica; 
finalmente la si chiama concentrica se 
coincide col ristringimento della cavità. 

La frequenza della ipertrofia negli 
organi glandolar! e parenchimatosi se ne 
sta pure in ragione della loro contessitu- 
ra più o meno vascolare ; il fegato e la 
milza pel fatto trovatisi spesso in istato 
d 1 ipertrofia; nè lo è meno di frequente il 
corpo tiroide ; e quesf affezione, come 
è noto, si ebbe il nome di goiso, ed è 
«la gran tempo conosciuta ; tuttavia solo 
di recente fu stabilita la diagnosi che 
separa la ipertrofia del corpo tiroide 
dalle altre affezioni di quesP organo. Po~ 
trebbesi per induzione credere che al 
diabete andasse sempre congiunta la iper- 
trofia dei reni , ma sarebbesi così in er- 
rore ; le osservazioni raccolte intorno a 
tale ultima malattia di raro indicano che 
P organo separatore delP orina abbia, in 
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onta fieli" attività di tue funzioni, cangia- 
to notevolmente di volume. 

Gli organi dello innervazione ion< 
dessi per avventura suscettibili d' iper- 
trofia ? Non n' è dato sciogliere siflattn 
quesito, ma rammenteremo che in alcuni 
cadaveri il volume del cervello riesce tale 
'la riempiere esattamente la cavità del 
cranio ; mentre in altri sembra che la 
sua massa sia considerabilmente dimi- 
nuita. 

Negli organi a tessuti erettili la iper- 
trofia riesce osservabilissima e comunis- 
sima ; in essi specialmente P aumento 
della massa e del volume è dovuto alla 
dilatazione ed alla pienezza dei vasi san- 
guigni componenti quasi esclusivamente 
siffatti organi. Si sa di quanto il pene 
aumenti di volume mediante la frequente 
ripetizione dell" atto venereo. Ommettia- 
rao parlare della ipertrofia ancora poco 
conosciuta di molli altri tessuti organici 
per giungere a quella di cui è capace 
quello fra codesti tessuti in cui sembra 
meno probabile P accidentale ompliazi 
ne di volume. La ipertrofia degli ossi 
non è al certo facile a comprovarsi ; lui 
tavia dobbiamo dire, che nelP ospizio del- 
la Salnitriera abbiamo ampiamente giù 
suficato T asserto di Gali, che gli ossi del 
cranio trovansi per solito inspessiti in co- 
loro che perirono per alienazione men- 
tale di lunga durata. 

I mezzi da opporsi alla ipertrofia 
io generale, devono tutti tendere a me- 
nomare P azione deh" organo ; e quindi, 
pigliando ad esempio la ipertrofia del 
cuore, torna giovevole per fermare i suoi 
progressi, il riposo assoluto del corpo e 
dello spirito, le sottrazioni dell' 1 apparalo 
circolatorio e simili ; finalmente^ si oppo- 
se sempre con maggior successo a quel- 
T affezione organica indicata fin a questi 
ultimi tempi col nome di aneurisma atti- 
vo, il metodo detto del Falsalva. 
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Fra tutte le funzioni di cui godono 
gli esseri organizzali , la nutriuone tiene 
il primo posto, perchè senza di essa non 
avrebbe luogo P individuale loro esisten- 
za, e sebbene i vegetabili al pari degli 
auimali possano benissimo esistere ancor- 
ché privati della loro facoltà riproduttri- 
ce, pure se tanto agli uni che agli altri 
mancasse il nutrimento, essi certamente 
amerebbero a perire. L'importante ope- 
razione adunque che viene da questi ese- 
guita in altro non consiste che nello ap- 
propriarsi quei materiali atti al loro ali- 
mento, i quali m trasformano poscia in 
una sostanza organizsata che subentra a 
siparare le perdite, a cui vanno coutf- 
nuamente soggetti. Quindi viene a buon 
dritto la nutrizione tenuta per la primaria 
funzione, cioè per P elemento essenziale 
della vita stessa. 

Ora dal momento in cui le foglie 
seminali pongono fine di somministrare 
il necessario alimento alla tenera pianti- 
cella, questa se lo procaccia coi proprii 
suoi organi, cioè colle radici e colle foglie. 
Succhiano didatti le prime P umor nu- 
tritizio e lo trasmettono alle foglie che a 
mano a mano si sviluppano, ed in pro- 
porzione della loro moltiplicazione acqui- 
sta la giovine pianta maggior forza e vi- 
gore, di modo che orgogliosa s' innalza 
sul suolo per fruire dei benefici influssi , 
che le vengono con larga mano dalla na- 
tura somministrati, cioè della luce , del- 
l' aria, dell'* elettrico, ec. 

Fu credenza di molli fisiologi e bo- 
tanici, che gli organi, nei quali si effettua 
la prima preparazione della linfa, avesse- 
ro la loro sede nelle piante stesse ; conse- 
guentemente, per usare la loro espressione, 
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crederono che lo stomaco delle piante 
esìstesse tra le radici ed il tronco. Simile 
opinione per altro non può odiernamente 
venire abbracciata. Imperocché sembra 
più credibile che la suddetta primaria 
operazione della linfa venga eseguita nella 
stessa terra, in cui I' acqua opera la so- 
luzione di quelle sostanze suscettibili di 
portare il necessario nutrimento dei ve- 
getabili stessi. Si è inoltre ancora creduto, 
e come lui lodi sì vuole dal popolo degli 
agricoltori, i quali senza più oltre esa- 
minare la cosa vogliono che la terra, gli 
oli, i sali, ed i concimi tai quali si appli- 
cano, vengano disciolti, attenuati ed in- 
trodotti per mezzo delle radici nelle pian- 
l -, ove in seguito incorporandosi formino 
il loro principale nutrimento. Si Ha Ito loro 
pensamento viene appoggialo sulla os- 
servazione che gli escrementi degli ani- 
mali, ed il residuo «lei vegetabili impu- 
triditi e decomposti contribuiscono alla 
orgogliosa vegetazione delle piante. Os- 
servano essi ancora che dalla vile sover- 
chiamente concimala si ottiene un vino, 
che partecipa dell' odore dell' ingrasso 
ad esso applicato, e che le piante cre- 
sciute in vicinanza sd mare contengono 
del muriato di soda, e che quelle che 
crescono nelle paludi rinchiudono diversi 
fosfati. Quindi vengono indotti a pensare 
che le parti del terreno solubili nell'a- 
cqua passiuo nella pianta per alimen- 
tarla. A ciò si contrappongono per altro 
le belle e note esperienze tanto del sali- 
ce di ffanhelmont. quauto quelle di Bay- 
le, state ancora colla maggiore esattezza 
ripetute dal nostro italiano Mirheli , le 
quali fanno credere che in luogo della 
terra sia piuttosto 1' acqua e 1' aria, che 
mediante la loro decomposizione danno 
i materiali atti alla nutrizione delle pian- 
te stesse. In cento libbre di terra asciutta 
si piantò infatti da ÌVanhelmont entro 
adattato vaso un salice del peso di 5o 
libbre. Copri il vaso con coperchio di 
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stagno , onde evitare che in esso non 
s' introducessero materie esirunee e non 
vi avesse a perdere della terra, ed innaf- 
fiò sempre il salice così piantato con 
acqua distillala. Trascorsi cinque anni ha 
levata la sua pianta dal vaso e pesatala 
unitamente a tutte le sue foglie la ritro- 
vò del peso di i65 libbre circa, ad onta 
che la terra non avesse perduto che sole 
due once del suo peso. 

Boyle, dopo aver fotta seccare nel 
forno una data quantità «li len a , che 
giustamente ha pesato , vi seminò un 
seme di %ucca , e sebbene la terra, non 
sia stata adacquata che con sola acqua 
piovana , ciò nulla meno in una espe- 
rienza ha prodotto una pianta che pcsaxa 
da circa tre libbre, mentre in un secondo 
esperimento ha avuta un' altra simile 
pianta di %ucva , che era del peso di 
quattordici libbre. La terra produttrice 
le suddette due piante venne di nuovo 
da esso pesala e rinvenuta non avere 
sensibilmente perduto del suo peso. Tut- 
te le sopra annunziate esperienze venne- 
ro ripetute dal nostro Micheli, il quale 
le variò ancora in parecchi modi. Semi- 
nò egli e fece crescere diversi semi nel- 
r areno, nel quarzo, nel vetro , nel car- 
bone polverizzato, nella cenere lavata e 
persino nel musco e nelle spugne col so- 
lo mezzo di semplice acqua , per cui 
sembra che anch' egli abbia contribuito 
a verificare che le terre non possono in 
verun modo essere il principale alimeoto 
delle piante. Didatti si pongano dei senti 
a germogliare in qual si voglia terra fino 
adesso tenuta per elementare, e si vedrà 
che essi o non nasceranno, ovvero peri- 
ranno appena nati. A ciò devesi ancora 
aggiungere che se la terra alimentasse i 
vegetabili, dovrebbe necessariamente suc- 
cedere che tutte le piante che crescono 
sopra il medesimo suolo uver dovrebbero 
i medesimi pi incipit o partecipare alme- 
no tra loro della più grande analogia . 
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Ciò per altro non si verifica. Infatti ti 
prendano due piante, per esempio, la pa- 
rie la ria ed il nùllejcglio, si facciano ve- 
getare seminando i loro semi in una ter- 
ra impregnata di on sale diverso da quel- 
lo che ciascuna contiene. Si innaffiano 
queste con acqua distillala e • impedisca 
che sulla terra si sparga alcuna sorta di 
concime , si vedrà che ambedue le sud- 
dette piante somministreranno coll'analisi 
chimica quei principii che ad ognuna ap- 
partengono, cioè la prima darà del ni- 
trato, e la seconda del solfato di potassa. 

Vuoisi ancora da alcuni stabilire 
che la sola acqua possa nutrire le piante. 
In prova di ciò riferiscono le esperienze 
dei giacinti e delle giunchiglie , i cui 
bulbi messi entro cai alle piene Hi acqua 
fioriscono , come se posti fossero nella 
migliore terra. Ma a questi si può rispon- 
dere, che sebbene sia verissimo l'esposto, 
pure è da riflettere che le piante non 
riproducono bulbi , come avviene allor 
che si fanno vegetare nella terra, il che 
prova, che la loro vegetazione non è 
perfetta. Egli è inoltre vero che nelle 
caraffe di acqua vegetano e fioriscono , 
ma questa loro vegetazione non si deve 
ripetere dall' acqua succhiata dalle loro 
radichetle, ma bensì dalla materia ali- 
mentare contenuta negli stessi bulbi . la 
quale venendo diluita dall' acqueo ecci- 
piente viene pi n tata in circolazione per 
tutta la pianta, la quale per un dato 
tempo riceve il necessario alimento onde 
vegetare. Finalmente, cansumatasi la ma- 
teria nutriente, e proseguendo a tenere i 
bulbi nell'acqua, essi marciscono, si con- 
sumano, e la pianta cessa di vivere. Altre 
piante che sembrano prive di radici, co- 
me il Jìicus e 1" ulva, non si alimentano 
che dei pi incipit elementari che loro 
vengono somministrati dai corpi ternari 
mediati che tiovansi sciolti neh" acqua, e 
secondo molli da quelli ancora che som- 
ministra la decomposizione del fluido 
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acqueo, in cui esse nuotano e stanno im- 
merse. Dagli elementi componenti l'acqua 
si vuole da essi spiegare non solo il ger- 
mogliamento, ma ancora la ntUriuone e 
la vita dei vegetabili. Ritenuto perciò dai 
medesimi , come lo è di fatto , che V a- 
cqua sia un composto chimico risultante 
dair intima combinazione delf ossigeno 
coli* idrogeno, fu facile il dedurre che 
essa si riduce ai suddetti due principii, e 
che conseguentemente buona parte del- 
l' ossigeno combinandosi al calorico atmo- 
sferico e termometrico del vegetabile stes- 
so, si svolga nell* atmosfera , nel mentre 
che I* idrogeno, fissandosi nel >ege-tabile, 
contribuisce alla formazione della parte 
legnosa. Le piante infatti soprabbondano 
d' idrogeno, e le sostanze che colf analisi 
chimica vi si rinvengono, non sono che 
ossigeno, idrogeno e carbonio ; conse- 
guentemente vengono riguardali come 
principii costituenti i vegetabili stessi. Ma 
siccome costantemente si osserva, che dal- 
le piante marittime si ottiene colla loro 
incinerazione e successiva li*cìvazione ed 
evaporazione una sostanza, a cui si dà il 
nome di soda, e dalle altre non marittime 
se ne ottiene un' altra che diceri potassa. 
così ne viene la conseguenza che nelle 
suddette piante esistere deve una materia 
che ha da concorrere alta formazione delle : 
suddette sostanze. Questo adunque è uno 
di quegli importantissimi fatti che ap- 
punto interessar dovrebbe il genio inve- 
stigatore dei dotti chimici. Ma la cosa è al- 
quanto astrusa e di difficilissima esecuzio- 
ne. Imperocché per verificarla con cer- 
tezza converrebbe cogliere sul fatto la 
natura , allora quando nel maraviglioso 
suo laboratorio ella eseguisce le prodi- 
giose e sorprendenti sue operazioni. Ciò 
non pertanto il Bertoni, sebbene non ar- 
disca di erigersi giudice in sì astruso e 
difficile subbictto, pure dice ( quando gli 
sia permesso) che nelle piante, óltre al- 
l'* idrogeno, carbonio ed ossigeno, dev« 
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ancora concorrere per principio costituti- 
vo di ette il sodio nelle marittime, ed il 
potassio nelle altre. 

confermato per quanto sembra dall' os- 
servare che , come superiormente si 
detto, dalle loro ceneri si ottiene la soda 
e la potassa. La teorica poi della forma- 
zione di queste due sostanze, secondo il 
detto sig. Bertoni , si è che durante la 
combustione dei vegetabili suddetti, una 
porzione della base del gas ossigeno for- 

ta ad animare la combustione stessa, nel 
mentre che altra porzione portandosi su 
potassio e sul sodio forma un ossido 
L' ossido poi formatosi, ricevendo e com 
binandosi chimicamente a nuova porzio- 
ne di ossigeno, dà finalmente origine ad 
un novello composto chimico che chia- 
masi col nome di ossido ossigenato di 
potassio o di sodio da Dawy, denomina- 
to deutossido di potassio o di sodio. 

Finalmente, gli oli, le mucilaggini, le 
resine, sono sostanze che nel l' azione del 
la vitalità vegetale vengono formate me- 
diatamente dalla reazione dell' idrogeno, 
carbonio e ossigeno. 

L'acqua poi, oltre al servire di vei 
colo apportatore delle sostanze atte alla 
, nutrizione delle piante, e singolarmente 
deUe materie idro-carbonose e dell' 
do di carbone , viene essa ancora dalla 
natura impiegata per diluire e diramare 
le suddette sostanze, e così mantenere in 
uno stalo attivo di mollezza il vegetabile 
stesso. Serve essa a stabilire lo stato fisi- 
co dei materiali , e colla sua solidifica- 
zione somministra ai medesimi idratandoli 
quella consistenza che dalla natura viene 
a loro prefissa. 

Ma sebbene dalle addotte dottrine 
la sola acqua venga risguardata come l'ani- 
ma della nutrizione, pure è incontrasta- 
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pr« somministrare quel nutrimento che 
occorre ai vegetabili. Simile verità viene 
ad evidenza dimostrata in quei semi che 
(atti germogliare nell' acqua noi 
cono che debolissime pianticelle, in 
fronto di quelle che vengono da 
germogliati nella terra. 

Se adunque F acqua no 
capace di potere da sè solo nutrire le 
piante, e se la terra non entra per niente 
nella loro nutrizione , sebbene le espe- 
rienze di Ruckert tendano a provare che 
ne assorbano qualche porzione (i), pure 
non deve si escludere la sua utilità nelle 
piante. Imperocché la terra serve, secon- 
do Chaptal, di appoggio e di fisso soste- 
gno alle radici, e presta alle piante i suf- 
fragi medesimi, che la placenta rende al 
feto, preparando e disponendo il sangue 
Iella madre a divenirgli un conveniente 
alimento. Diviene inoltre la terra il ser- 
batoio, entro al quale vengono principal- 
mente accumulati F ossido di carbone e 
le sostanze idro-carbone-ossigenate , che 
diluite dall' acqua soddisfanno ni bisogni 
delle piante apportando loro il vero ali- 



Ora se vuoisi parlare dei concimi , 
essi altro non sono che ammassi di corpi 
mediati risultanti dalla decomposizione 
di sostanze organiche vegetali ed animali. 
Sono questi quasi unicamente composti 
d' ossido di carbone, di azoto e d' idro- 
geno, nei quali predomina un olio me- 
diato, e F ossido di carbone, il solo atto 
alla nutrizione delle piante e conseguen- 
temente il solo capace a rendere orgo- 
gliosa la vegetazione. E sebbene F acido 
carbonico si voglia da Senebier, Saussure, 
ed altri un principio nutriente le piante, 

(i) Ruckert ha trovilo in 100 parli 
di cenere lisciviata di frumento 4* parti 
di salice, 37 di calce e 1 ~> di allumina. 
Parimenti in simile do»e di crnere di pi- 



bile che essa non è sempre bastante perL affl rinvei , ne 4 par ii di 66 di calce 

e non può sem-lc 3o di allumina. 



NUT 

pure Bertoni sutlodato, seguendo le OC* 
seriazioni del tuo precettore a profes- 
sore; di chimica e storia naturale signor 
Gaetano Basaìicà, sotto alla direzione 
del quale egli ebbe P onore di eseguire 
parecchi anni le giornaliere chimiche espe- 
rienze, 'dice, che non è provata P utilità 
deir acido carbonico nella vegetazione , 
si perchè o combinato, e perchè di dif- 
ficilissima decomposizione. Simile senti- 
mento viene ora confermato cache dal 
sig. Helùr, il quale dice, che è ormai fuo- 
ri di questione ehe l'acido carbonico non 
entra per niente nella nutrizione delle 



Seguendo pertanto il Bertoni le 
del citato suo maestro, dice, che Pos- 
di carbone esistente nei concimi vie- 
ne col favore «teli* acqua portato in cir- 
colazione nelle piante, e là decomponen- 
dosi, accade che P ossigeno che lo costi- 
tuiva assido mediante P azione della luce 
e del calorico sì elimina in forma di gas 
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Vi tono però alarne piani* , le 
quali, oltre alle suddette sostanze, abbiso- 
gnano, come viene provato dai signori 
Ingenhou*, Priestley e Senebier, 
delPacoto, o settone. Tali tono, per 
pio, le gramignacce, gli erbaggi, ed in 
particolar modo le coti dette cruciformi^ 
le altre tutte che contengono delP albu- 



minoso. Quest' azoto viene ad esso non 
solo somministrato dalP aria, ma eziandio 
se lo appropriano dalP insieme di quei 
corpi che costituiscono i concimi. 

Finalmente i concimi oltre al som- 
ministrare alle piante i sopraddetti mate- 
riali nutrienti, concorrono ancora colla 
loro decomposizione e solidificazione del- 
l' acqua allo sviluppo di maggior calori- 
co, il quale serve non solo a mantenere 
la necessaria interna temperatura del ve- 
getabile, ma eziandio diviene uno stimolo 
costante ai suoi organi, coaseguentemen 
te mantiene il suo testato in «no stato 

i liquidi in uno 




nel mentre che una parte di carbonico stalo di fluidità indispensabile. Quindi 
fissandosi nel vegetabile concorre allo sta- concorre a rendere più vigorosa la ve- 
bilimenlo della fibra solida. Altra porzio- getazione. 
ne poi unendosi all'ossigeno ed all' idro- NUVOLETTE. (Zooj.) 
geno forma gli oli e gli altri materiali che Nome che si dà a certe macchie 
costituiscono P insieme delle piante. Die-j bianche e di piccola dimensione che ap- 



tro a ciò pertanto è facile il comprendere 
che P ossigeno, P idrogeno ed il carbo- 
nio sono quei materiali, che vicendevol- 
mente reazionandosi divengono gli ele- 
menti necessari alla vita 



periscono nelP occhio degli animali , e 
precisamente alla cornea trasparente, e 
che impediscono di vedere bene gli og- 
getti : esse si 
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Obelisco. (Giard.) I 

Così si chiamano certe piramidi 
assai alte relativamente alla larghetta del- 
la loro base, d' una forma il più delle 
volte quadrangolare, essagona od ottago- 
ni, che collocare ti sogliono nei parchi , 
al punto di riunione di più viali , nel 
neutro delle sale di verdura, iu mezzo ai 
praticelli , ec. ( Fedi il vocabolo Pira- 
mide. ) 

Vi fu un tempo, in cui la moltipli- 
catone degli obelischi era di moda ; ma 
la spesa della loro costruzione ed il poco 
ornamento eh' essi aggiungono ai paesag- 
gi , fa che in oggi se ne vedano costruire 
di rado. 

Affinchè un obelisco supplisca op- 
portunamente al suo oggetto, conviene , 
che la sua altezza sin proporzionata ed 
alla vastità del luogo ove dev 1 essere col- 
locato, ed alla larghetta della sua base ; 
ma nn architetto può essere a tal riguar- 
do guidato meglio dal suo gusto, che dai 
più minuti e diffusi precetti. Sarà bene , 
che sia d* un petto solo , o del minor 
numero possibile di petti ; la sua base 
può essere occupata da qualche orna- 
mento, e la sua cima da un globo , o da 
una punta di metallo ; ma quanto più 
semplici saranno questi oggetti, tanto più 
grato sarà il loro effetto. Le pietre più 
inalterabili sono quelle , che si devono 
sempre preferire ; imperciocché presen- 
tando air aria una superficie assai grande, 
restano molto esposte alla sua atione di- 
struttiva. 1/ aver trascurato questa av- 
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vertenza produsse la distruzione parziale 
o totale di tanti superbi obelischi d' an- 
tichi maestri , che decorarono molti dei 
nostri giardini. 

Siccome gli obelischi non si trova- 
no al caso d'essere considerati dai coltiva- 
tori, se non a motivo delle loro relazioni 
con le piantagioni circostanti, inutile così 
si rende clT io mi dillbndn ulteriormente 
su tale argomento. 

OBESITÀ , CORPULENZA , EC- 
CESSO DI PINGUEDINE. 

Grasso , addipana , corpulenta , 
grassezza, liparia, piuguezza, sarcosi ; nu- 
trizione eccessiva cagionata dall'* accumu- 
lamento del grasso nel tessuto cellulare. 
(F. Polisarcia.) 

OBLIQUA (cautiu). (Bot.) 

Quella che colla base guarda il 
cielo, e coli 1 apice è rivolta verso V oriz- 
zonte, per cui sembra che abbia un poco 
di storcimento. 

Dicesi poi del Justo, se si alza obli- 
quamente senza dipartirsi dalla linea ver- 
verticale. 

I segmenti della maggior parte dei 
fiori delle piante contorte sono obliqui, 
come lo sono auebe i fiori di alcune lab- 
biate. 

OBLIQUI (servi). F. Occlo-Mosco- 

I.ARI PROPRII. 

OBLIQUO MAGGIORE , TRO- 
CLEATORE. Rotatore maggiore. 

OBLIQUO MINORE. F. Rotatore 
muore. • 
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OBLIQUO MAGGIORE DELLE 
VERTEBRE. V. Ver u bro-trasvbrs u.e. 

OBLIQUO MINORE DELLE VER- 
TEBRE, y. Vertebro-occipitaj.e. 

OBLIQUO MAGGIORE PELVICO. 

f r . IlEO-COSTU.B JIAIkVIORE. 

OBLIQUO MINORE PELVIN'O . 
f . Ileo-c.ostai.e minore. 
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L' Alta-Linguadoca ò il paese, che 
dà le oche più belle, grandi quanto i 
cigni. Il contrassegno loro distintiro è 
quello <T avere una massa di grasso 
sotto il ventre, che tocca fino a terra, 
quando camminano. Questo grasso è ve- 
ramente sensibile soltanto in ottobre, e 



un ni 



va poi sempre aumentandosi, di mano in 
OBLIQUO-SACBO . V , Scbutico- mano che le oche diventano più pingui. 

Allontanandosi da Tolosa verso Pau e 
Bajona, questa specie sempre più va 
mancando. 

Prima della scoperta del nuovo 
mondo sommamente comuni erano le 
oche in Francia, non meno che nelle altre 
parti dell' Europa ; non v* era convito 
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Genere di uccelli, che spettano al- 
l' ordine I ( anseres ) stabilito da Lin- 
neo^ e che dimorano tutti sulP acqua, 
avendo appunto i piedi atti a nuotare. 



La maggior parte delle specie hanno an- 
che il becco ottuso, coperto da una final un poco splendido, ove questo uccello 
caticula, e fornito al vertice di una ap- 
pendice in forma di unghia. 

Caratteri generici. 
Sono eguali a quelli dell* Ahatra. 
f V. questo vocabolo.) 

Caratteri specifici. 
L' oca selvatica ( anser ) è grigia 
ìa nella parte superiore del corpo , 
di sotto più pallida, e al collo è segnata 
di strisele. La domestica è molto varia 
nei colori, ed è uno dei più utili uccelli. 



yarietà cT oche. 



Si conoscono due specie d'oche 
domestiche, la grande e la piccola, che 
n è una varietà ; la prima però è quella 
sola, che interessa, perchè rende di più. 
Possibile sarebbe il trovare nelle specie 
selvatiche dei maschi, che accoppiandosi 
con le nostre oche addomesticate produ- 
cessero dei meticci, la cui carne sarebbe 
forse più delicata di quella dell' oca ordi- 
naria. Sembra, che in Ispagna, ove i 
fiumi ed i laghi coperti sono da per tutto 
d' anitre e d' oche selvatiche, questi iu- 
crocicchiamenti siano stali tentali con 
riuscita. i 
Di*, a" 4 g ric., i6* 



non comparisse con soddisfazione dei 
convitati. In Inghilterra mangiar sì snoie 
un' oca arrostita nel giorno di Natale, in 
rimembranza, che la regina Elisabetta n« 
aveva una in tavola al momento, quando 
essa ricevette la notizia, che la famosa 
annoda di Filippo II re di Spagna, di- 
retta ad invadere V Inghilterra ed a to- 
glierle la corona, era stata distrutta. Esi- 
steva altre volte a Parigi un mercato par- 
ticolare, dedicato al commercio delle oche, 
e quelli che le vendevano, nominati era- 
no ocari ; ma P ospitalità aperta in Eu- 
ropa al gallinaccio fece abbandonar l'oca, 
perchè avendo questo un volume quasi 
eguale, ha una carne molto più fina e più 
delicata. Siccome però i pulcini dei galli- 
nacci, che senz'altro sono meno facili dei 
pnperi ad allevarsi, guarentiti non si tro- 
vano da tutti gli avvenimenti che minac- 
ciano la loro esistenza, finché arrivano a 
gettare il rosso, così per questa parte, ed 
anche per quella dei suoi diversi pro- 
dotti, 1' oca sarà sempre superiore al gal- 
linaccio : laonde iu quelle provincie, ove 
la coltivazione del frumento è tenuta in 
considerazione, ove si trovano dei pasco- 
li, P oca è attualmente dò eh 1 * era per lo 
passato, ed è d'uopo convenire, che la sua 

n5 
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rame, le sue penne, la sua peluria, la sua 
grascia, il suo sterco non sono da disprez- 
zarsi in nessun paese, ove le circostanze 
lavoriscono le sua propagazione. 

Le oche non si comprano sempre 
ron la sola intenzione <Y ingrassarle. Ti 
sono nella Beauce proprietari di vasti 
fondi, che hanno V uso di procurarsene 
al tempo della messe, per farle condurre 
sui campi del grano, dopo che levate ne 
furono le gregne. Ivi raccolgiwio esse 
tutti i granelli, che andrebbero perduti 
senza questa specie di spigolatura, ciò 
che dura un mese circa, fino alle rivolta- 
ture < T autunno : e quantunque non si 
vendano punto più care di quello che 
furono comprate, lasciano esse nondi- 
meno per profitto al podere le loro pen- 
ne e la loro peluria, e sul campo, ove si 
sono pasciute , P ingrasso delle loro 
escrezioni, e quello che depongono nelle 
stalle, ove passano la notte, il quale ado- 
perato con qualche attenzione ridonda 
sempre di qualche vantaggio ai campi ed 
ai prati. 

Nella Bassa -Linguadoca non v" è 
mezzadro, che non allevi delle oche ; non 
vi si conserva però che una femmina o 
tutto al più due, e nessun maschio, a 
motivo dell' aggravio del loro alimento 
troppo costoso in primavera, e col uiea- 
zo poi d' una lieve retribuzione si con 
ducono le femmine al maschio, che con- 
servato si trova in qualche podere più 
esteso, ove non si può farli accoppiare 
altrimenti che nelP acqua. 

Ora vediamo che cosa scrive Par- 
manlier (Dict. rais. <f dgric.J intorno 
alla educazione delle oche. 



Scelta del maschio e della Jt 



Per ottenere una razza d' oche , 
scegliere conviene il maschio di statura 
grande , d' un bel bianco , coli' occhio 
vivace ; dalle parti di Tolosa però si tro- 
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vano dei maschi screziati in gran copia ; 
portano questi in testa delle penne, che 
si arruffano, quando essi sono in collera, 
e sembrano formare un piccolo ciuffo. 
La femmina deve essere bruna, cenerina 
o screziati! ; si preferisce quella, che ha i 
piedi e il fra mezzo delle gambe ben 
larghi, e le screziale in bigio, perchè le 
loro penne si vendono molto più care, e 
queste sono più inclinale a vivere in 
truppa. La loro vigilanza, perfettamente 
secondata da una buona vista, e da una 
grande finezza d'udito, non è mai delusa, 
e se a queste loro qualità unir si vogliano 
quegP indizii d* intelligenza, che da esse 
si manifestano, facile sarà il convincersi 
dell' incoerenza di quella espressione o 
comparazione volgare : stupido guanto 
un ora. 

Tutte le opere d' economia rurale 
pretendono, che un maschio basti a sei 
femmine ; ma 1' esperienza dei possessori 
di un maschio per servire di copritore 
insegna, eh' esso ha la facoltà di fecon- 
darne un maggior numero senza stan- 
carsi ; manchiamo però a tal proposito di 
dati positivi. 



delle oche. 



Appena si osserva, che le oche sono 
disposte a deporre, convien ritenerle 
chiuse nei loro ricoveri , ove preparati 
trovar si devono dei nidi di paglia \ da 
che hanno deposto il loro primo uovo, 
continuano esse a farne successivamente 
nello stesso luogo, e ne danno di seguilo 
fino a quaranta o cinquanta, quando in- 
terrotte non vengono dalla covalura. 

Covatura delle oclte. 

Quando si scorge, che l' oca comin- 
cia a trattenersi sul nido più a lungo del 
solito, una prova diventa questa, comu- 
ne a tutte le femmine degli 
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stici, eh* «sa è vicina a covare, per cui 
pensare allora è d' uopo a costruirle 
nido nelle forme, e con le dimensioni in- 
dicale al vocabolo Gallina. Si possono 
mettere sotto ogni femmina quattordici o 
quindici uova, secondo il suo volume, 
e porle vicino orzo ammollito , come 
pure un gran vaso d'acqua, ove possa 
bere ed anche lavarsi, con P attenzione di 
non mai levarle dal nido per farle bere 
e mangiare, come ti suol fare in qualche 
paese, perchè già lo fanno esse sponta- 
neamente, e mandano grida di gioia, che 
annunziano quanto attaccate sono alla 
loro covata. 1/ incubazione dura trenta 
giorni. Il maschio non si allontana trop- 
po dalle uova in covata, e vi sta in atto 
di custodirle, mostrando grande interesse 
di vederne nascere i pulcini. 

Dei paperi. 

Si levano questi dal seno della ma- 
dre a misura che vanno nascendo, e ai 
ripongono in panieri guerniti di lana, e 
coperti d' un pannolino ; quando poi è 
nata tutta la covata, i primi usciti ven- 
gono restituiti alla madre. 

Il primo loro alimento è preparato 
con dell' orzo grossolanamente pesto , 
crusca e tritello, il tutto ammollito e cot- 
to nel latte, ovvero con latte quagliato 
unito al meliloto, a foglie di lattuga e di 
bietola sminuzzolate, con crosta di pane 
bollito nel latte. 

Due o tre giorni dopo la loro na 
scita, se il tempo è caldo, si possono far 
uscire i paperi per alcune ore, con la 
precauzione però di non esporli al trop- 
po grande ardore del «ole, che gli ucci 
darebbe : la pioggia ed il freddo sono ad 
casi egualmente nocivi. 

•Di mano in mano che i paperi si 
vanno sviluppando, si renda Io stesso 
alimento della mattina e della sera più 
sostanzioso e più abbondante, e si conti- 
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così, fintanto che le loro ale comin- 
ad incrocicchiarsi ; sono essi allora 
forti abbastanza per difendersi contro gli 
attacchi ostili degli altri, con cui vivono 
confusi ; quando poi hanno 1' età di due 
mesi, riuniti vengono al maschio ed alla 
femmina, che conservati furono per la 



Nutrica%ione delle oche. 



Neir intenzione di calmare la fame 
loro vorace , date vengono ad esse le 
foglie di cicoria e di lattuga sminuzzola- 
te, tutte le specie di legumi cotti ed am- 
molliti con crusca nelT acqua tepida ; si 
ascia, che sì diguazzino nell'acqua quanto 
oro piace ; poi si conducono al pascolo, 
o nei campi dopo la messe, e si vanno 
insensìbilmente avvezzando a recarsi 
spontanee in truppe sulle praterie e sulle 
rive degli slagni e restarvi per tutta la 
giornata, e a ritornare a casa verso sera 
senza avere nessuna guida : sì risparmia 
così la spesa d'un conduttore, e dato una 
volta l'esempio, viene questo seguito co- 
stantemente senza che il proprietario ab- 
bia bisogno di altre cure. 

Essendo però le oche per loro na- 
tura fugaci e vagabonde, potrebbe acca- 
lerc, che una soverchia fiducia verso di 
loro diventasse funesta agi' interessi del 
fittaìuolo y quelle di passaggio, che arri- 
vano fra noi per trattenervisi durante 
il verno , si familiarizzano fàcilmente , 
confondendosi nelle praterie con le oche 
domestiche ; ora siccome queste potreb- 
bero- immaginarsi dì voler ricuperare la 
loro libertà, così la donna di governo 
deve usare la precauzione di strappar 
loro alcune penne dalle ale, oppure di 
mozzarne la punta : succede poi anche 
talvolta, che le domestiche seducono le 
salvatiche a ricovrarsi con esse nelle 
abitazioni. 
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Ingrasso delle oche. 



a' indicare i 
per ingrassare le oche, noi 
mo osservare, che le vecchie s' ingrassano 
meno facilmente delle giovani, e che i 
paperi primaticci devono essere venduti, 
perchè lontana essendo ancora la stagiow 
dell 1 ingrasso, troppo costerebbe V al 
tenderla. 

Fu fatto il calcolo, che per con- 
durre questo papero a quel punto di 
grassezza, che può acquistare, ci vogliono 
tre settimane, e quaranta o cinquanta 
libbre circa di formentone nei distretti, 
ove questo grano si trova abbondante : 
diversamente si suole sostituire al for- 
mentone T orto. 

Le oche s' ingrassano o a due cpo 
che diverse della loro vita, o quando 
acquistato hanno P ordinario loro volu- 
me ; nel primo caso vi vogliono quindici 
giorni, o tutto al più tre settimane ; nel 
secondo caso vi vuole un mese più o 
meno. Tutta V operazione consiste nello 
spiu marie sotto il ventre, nel dar loro 
abbondanza d' alimento, nel chiuderle in 
una località oscura, tranquilla, poco spa- 
ziosa, e nelT attenzione soprattutto, che 
esse non possano sentire le grida delle 
altre oche lasciate in libertà per la pro- 
pagazione della specie, avendo inoltre 
l'avvertenza di non levarle mai da quella 
località, se non quando è giunto il mo- 
mento di ucciderle. 

In novembre, vale a dire quando il 
freddo si è fatto di già sentire, è il mo- 
mento, in cui pensare bisogna ad in- 
grassare le oche : più tardi ogni cura e 
spesa sarebbero perdute ; le oche entre- 
rebbero in frega, si occuperebbero della 
deposizione, e 1' operazione non avrebbe 
allora la stessa riuscita. Per effettuarla si 

i quali 
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vogliamo esporre qui tutti, 
uccello d' un mezzo tanto 
per T economia domestica. 

Metodo primo. 



Quando le oche da ingrassarsi soo 
poche, si mettono in barili, 
un solo buco, dal quale emettere 
la testa per prendere il loro nutrimento ; 
e siccome questo uccello è tanto vorace, 
che la fame è in esso più forte dell'amore 
della libertà, cosi facilmente s ingrassa, 
purché amministrato abbondantemente 
gli venga di che inghiottire. Il sno ali- 
mento è composto ordinariamente di fa- 
rina d'orzo e di frumento o di saraceno, 
ridotta in pasta col latte e con patate 
cotte. 

La procedura usata dai Polacchi 
per ingrassare speditamente le oche è 
all' incirca la stessa : consiste questa nel 
far entrare 1' uccello in un vaso di terra 
privo d'un fondo, • cT una tuie capacità, 
che non gli permetta di girarsi da nessun 
lato : ivi data viene all' animale di quella 
pasta da noi indicata quanta ne vuole. Il 
vaso è collocato nella gabbia in modo, 
che i suoi escrementi abbiano a votarsi. 
Rimaste appena le oche in quella pri- 
gione per quindici giorni, acquistano 
tanto volume, che per levamele è forza 
spezzare il 



Allorché le oche non trovano piò 
da spigolare fra le stoppie, e tutti hanno 
raccolto i grani rimasti sull'aia, rinchiuse 
vengono a dodici insieme in certi scom- 
partimenti stretti, e tanto bassi, da non 
permettere loro né di stare in piedi, né 
di muoversi molto. Ivi custodite sono 
ben nette, caagioodo spesso la loro let- 
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tubo, lungo cinque pollici e mezzo 
largo dieci linee iu tutta In sua lunghez 
za, ha l'estremità tagliata a becco di flau 
to, e rotondata, formando un piccolo 
orlo saldato e lisciato, per prevenire ogni 
scorticatura nociva all' animale ; in que- 
sto tubo si fa entrare una piccola verga 
per farvi scendere il grano. La donna di 
governo, accovacciata sulle sue ginocchia, 
dopo aver introdotto lo strumento nel 
collo delP oca, eh' essa tiene in mano, 
prende coli' altra mano il grano a lei vi- 
cino, lo lascia cadere adagio nel tubo, e 
vi fa susseguire di mano in mano la bac- 
chetta, affinchè tutto entri nel gozzo 
dell' oca. Di quando iu quando le porge 
una scodella d 1 acqua fresca : in Alsazia 
si raccomanda di mettere in fondo alla 
scodella una manciata di arena fina, ed 
un poco di carhone in polvere, n 
persuasione che una tale bevanda con- 
tribuisca ad ingrassare l'oca più presto, a 
facilitare il passaggio del frumentone, ed 
a fare ingrossare di più il suo fegato j 
altri in vece vi sostituiscono le lavature 
dei piatti di cucina ; e quando la donna 
di governo si accorge, che il suo gozzo è 
alT incirca pieno, la lascia per ingozzarne 
un' altra. 

Questa operazione , quantunque 
praticabile da ognuno, e nondimeno de- 
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fiora ; ad ognuna si levano alcune penne 
sotto le ale ed intorno alla groppa ; si 
ripone in un truogolo tutto il frumentone 
cotto, eh' esse possono consumare, ed 
una scodella con acqua in abbondanza. 
Nei primi giorni esse mangiano molto e 
ad ogni momento, ma il loro appetito va 
•andò dopo tre settimane circa j e 
lo si scorge, che cominciano a per- 
derlo del tutto, allora conviene ingoz- 
zarle, da principio due volte al giorno 
ed in seguito tre volle. A lai eflèlto s' in- 
sinua col sussidio d' uno strumento del 
grano nel gozzo dell' animale : questo 

è un imbuto di latta, il cui loro peso, vale a dire, diciotto o venti 
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data che a mani esperte. Nel loro sog- 
giorno vi deve essere sempre dell' acqua, 
perchè senza questa precauzione un nu- 
trimento sforzato e soprabbondante le 
altererebbe di molto, e potrebbe soffo- 
carle. Dieci oche occupano così una 
donna per un'ora, sera e mattina ; se di- 
geriscono facilmente : si può ingozzarle 
tre volte al giorno, ma sarebbe perico- 
loso il rìpettre 1* operazione, prima che 
sia terminata la loro digestione. In meno 
d'un mese le oche acquistano in tal guisa 
una grassezza enorme, ed il doppio del 



libbre per 



Metodo Urto. 



Questo metodo ha per oggetto di 
fare ingrossare il fegato. Nessuno ignora 
gì' incitamenti della sensualità per far 
confluire sopra questa parte dell'animale 
tutte le forze vitali, dandole una specie 
di cachessia epatica. In Alsazia il parti- 
colare compra un' oca magra, che rin- 
chiude in un piccolo scompartimento di 
abete stretto abbastanza, perch' essa non 
vi si possa voltare. Questo scomparti- 
mento o gabbia ha il suo basso-fondo 
formato da piccoli bastoncelli spazieggiati 
per passaggio degli escrementi, e nel 
davanti ha una piccola apertura pel 
passaggio della testa ; al basso v' è sem- 
pre un piccolo truogolo ripieno d'acqua, 
in cui vi sono infusi Blcuni pezzi di car- 
bone di legno. 

Una misura di frumentone della ca- 
pacità dì tredici litri basta pel suo nu- 
trimento d'un mese, alla fine del quale 
V uccello si trova bastantemente ingros- 
sato. Se ne fa ammollire neJP acqua un 
terzo nel giorno innanzi, e glie ne viene 
fatta l' introduzione nel gozzo mattina e 
sera ; per tutto il resto del tempo le oche 
bevono e si diguazzano. 
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Dopo ventidue giorni si mischiano I V è chi spesso si lagna della ma- 
ai frumentone alcune cucchiaiate <Y olio grezza delle oche assoggettate ad un tale 



di papavero. Alla fine del mese, una 
pallottola di grasso sotto ciascun" ala, o 
piuttosto la difficoltà che mostra V oca 
nel respirare, avverte essere arrivato il 
momento d' ucciderla : chi volesse indu- 
giare ancora, perire la vedrebbe di gras- 
sezza. Si trova allora il suo fegato del 
peso di una fino a due libbre, e V ani- 
male, fatto eccellente a mangiarsi, som- 
ministra nella coltura da tre fino a cin- 
que libbre di grascia, che serve per con- 
dire i legumi nel resto dell'anno. 

In sei oche quattro ordinariamente 
soltanto ( e queste sono le più giovani ) 
corrispondono alle cure dell' ingrassa- 
mento : ritenute sono esse per lo più in 
cantina, od in altro luogo poco rischia- 
rato. I Romani, ghiotti dei loro fegati, 
avevano di già osservato, che l'oscurità era 
favorevole a questo genere d' educazio- 
ne, senza dubbio perchè allontana dalle 
ocbe qualunque distrazione, e determina 
tutte le facoltà verso gli organi digestivi. 

Vi si possono aggiungere la man- 
canza di movimento e la difficoltà del 
respiro : la prima col diminuire le per 
dite, e tutte e due col rallentare la cir- 
c dazione nel sistema della vena-porta, il 
cui sangue deve idrogenarsi, a misura 
che il suo carbonio si unisce all'ossigeno, 
il quale assorbe questo liquido ; ciò che 
favorisce la formazione dell' umore oleo- 
so , il quale dopo aver riempiuto h 
tessitura cellulare, s' insinua nei condotti 
epatici, vi s' ingorga per penetrare in 
seguito nella stessa tessitura del fegato, e 
costituirvi quella sostanza crassa ed ab- 
bondante, che sciogliendosi nella bocca 
dei parassiti, solletica deliziosamente il 
loro palato. Il fegato non va adunque 
soggetto che ad ingorgamento consecuti- 
vo, giacché la difficoltà della respira- 
zione si manifesta soltanto alla fiue col- 
l' impedire lo sviluppo del diaframma. 



governo -, ma questa magrezza non può 
aver luogo se non in quelle, alle quali 
vengono inchiodate le zampe, e cavali 
gli occhi, in conseguenza dei patimenti, 
che un metodo tanto barbaro deve ecci- 
tare. Fra cento ingrassatori però due 
appena vi possono essere attualmente 
che lo seguono, ed anche qnesti cavano 
loro gli occhi due o tre giorni soltanto 
prima di ucciderle. Laonde le oche d'Al- 
sazia immuni di queste crudeli opera- 
zioni, prendono una pinguedine prodi- 
giosa, che si potrebbe chiamare all'ultimo 
suo punto idropisia crassa, conseguenza 
'V una atonia generale nel sistema assor- 
bente, cagionata dalla mancanza di moto, 
col mezzo d' una nutricatone sugosa e 
sforzata in un' atmosfera troppo disossi- 
geuata. 

Non ci dimentichiamo d' aggiun- 
gere, che il distretto, ove 1' ingrassa- 
mento delle oche si pratica con miglior 
riuscita, è il Lauraguais ove il frumen- 
tone vien coltivato generalmente, Il sig. 
fillelle, situalo fra Tolosa e Careasonne, 
ha fatto in diversi tempi esperienze in- 
, i cui risultati a me per- 



venuti servono a provare, che le più 
belle oche non pesano al di là di dieci 
in dodici libbre, quando si lasciano man- 
giare a discrezione, senza in seguito in- 
gozzarle : che se poi anche quest' ultima 
operazione viene eseguita con troppa 
sollecitudine, cercando di risparmiare al- 
cune libbre di grano, non si ottengono 
se non oche semi-grasse di dodici in tre- 
dici libbre, laddove quelle metodica- 
mente e perfettamente ingrassate pesano 
fino a venti libbre. Ora, consistendo 
questo soprappiù in grascia del valore 
di 1 6 soldi alla libbra, ogni oca intera- 
mente grassa vale per lo meno 6 franchi 
di più di quella eh' è semi-grassa, da che 
ne segue, che quando si cerca di rispar- 
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miare alcune libbre di grano udì* ingras- dall' indentro ali 1 infuori 
samento delle oche, il profitto del rispar- 
mio non può mai reggere iu confronto al 
minor guadagno della vendita. 

La quistione di sapere, se la carne 
delle oche debba essere salala cruda o 
i* solala, è stata discussa nel foglio del 
coltivatore dai signori Puymaurin e Ja- 
laberf, ma non è stata risoluta. Ogni di- 
stretto cunlinua a seguire il suo metodo, 
ed ogni distretto pretende di trovarvi il 
suo conto. 

OCCHIO. (Zoo').) 

Corpo più o meno sferuideo, secon- 
do le specie, rinchiuso nell'orbita, difeso 
• custodito mediante le porti esterne e cir- 
costanti. Questo corpo è composto di par- 
ti solide e liquide di maggiore o minore 
consistenza. Costituito a guisa di guscio, 
due membranose espansioni ne determina- 
no la 6gura esterna e ne formano la cor- 
teccia ; e sono queste la sclerotica e la 
cornea'. Tre altre membrane. la coroide.ìa 
iride e la retina suno interne, ed unita- 
mente alle parti liquide, V umore acqueo. 
il vitreo, il cristallino, stabiliscono P or- 
ganismo ed il meccanismo del senso della 
visione. Considerati gli occhi neir esterna 
conformazione, per essere scevri da difetti 
siano a Cor di testa, vivi, chiari, neri e 
grandi. I troppo piccoli si chiamano oc- 
chi di porco .* difetto comune ne' cavalli 
ordinorii : i prominenti, i gantoli o di 
gaia, gì 1 infossati, e quelli di colore di 
foglia morta, sono diHòrmi ; come pure i 
lagrimanti. La pupilla sia mobile e sensi- 
bile alla luce, altrimenti fa temere cecità, 
o almeno vista breve. 

Rinchiuso nelle cavila ottico-orbi- 
tali rivestite da una membrana particola- 
re (periorbita),%\ compone di parti ester- 
ne, di parti circostanti o accessorie, o 
del globo o bulbo dell' occhio. L' aper- 
tura esterna obbliqua negli erbivori, più 
o meno trasversale nei carnivori, è di-I , , M 

obbliquamenu dal basso all' alto J,j J^* 0 " ,0,ern °' """^ 
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Dalla commes- 
sura delle palpebre risultano due angoli : 
T inferiore, corrispondente air osso la- 
grimale, dicesi angolo lagrimale, ed il 
superiore , corrispondente al zigoma , 
chiamasi zigomatico (i). 

Parti esterne. — Sono le palpe- 
bre, la glandola lagrimale, le papille ci- 
gliari, gli orifiij o punti lagrimali, il 
sacco lagrimale, la caruncola lagrima- 
le : sono queste parti fuori della cavità 
orbitale. 

Palpebre. — L 1 una superiore e 
T altra inferiore : amendue composte di 
parti integianentali e muscolari • la pri- 
ma è la sola suscettibile di movimenti. 
I loro lembi liberi sono costituiti da una 
lineo cartilaginosa ( nepitello, tarso ), e 
la essi sporgono alcuni peli (cigli) più 
lunghi e più numerosi nella palpebra su- 
periore che neh" inferiore e mancanti 
neir angolo lagrimale. La superiore ab- 
bassandosi copre la parte anteriore del 
bulbo dell" occhio ; impedisce P accesso 
ai raggi di luce ; mentre i cigli modifica- 
no le impressioni e le direzioni di questi 
medesimi raggi. 

Glandola lagrimale. — Piccolo 
corpo molle, lobuloso, situato Ira la pal- 
pebra superiore e V arco orbitale in vici- 
nanza dell'angolo zigomatico. Da' suoi 
lobuli si dipartono tubi escretorj ( ca- 
nali igrnfalmici ) diretti nella grossezza 
della congiuntiva, ed aperti tra la palpe- 
bra ed il bulbo dell' occhio. Nello stato 
naturale versano un liquido sieroso pro- 
prio ad inumidire e lubricare queste 
parti ; ed in alcune circostanze di mag- 
giore stimolo lo stesso liquido costituisce 
le lagrime. 

Papille cigliari. — ( punti cigliari 
di Meibomio.) Piccole cripte esistenti 



fjao 0 C C 

uelb grossezza ed internamente ai lembi 
palpebrali : più apparenti nel superiore 
ohe neir inferiore tramandano un liquido 
alquanto consistente, untuoso, proprio a 
spalmare le pareti interne delle palpebre, 
e ad agevolarne lo strisci aineulo sopra il 
bulbo delf occhio. 

Punti o ori lacrimali. — Due ; 
situati in vicinanza dell' angolo lagrima- 
le, uno per ciascuna palpebra ; corri- 
spondenti F uno con F altro nelF abbas- 
samento della palpebra superiore ; bor- 
deggiati da un cerchietto cartilaginoso 
costituito dal nepitello, sono destinati a 
condurre il liquido sieroso superfluo ed 
anche le lagrime nel 

Sacco lacrimale. — Orifizio infun 
dibuliforme situato internamente alF an 
golo lagrimale ; destinato a ricevere il 
suddetto liquido e le lagrime dirette nel 
condotto dello stesso nome e fluenti per 
F apertura delle narici. 

Caruncola lagrimale. — Corpo 
piriforme, granelloso, nericcio, consisten 
te, vellutato nelle superficie, situato nella 
commessura dell' angolo lagrimale, costi 
tuisce una specie di argine, il quale im- 
pedisce lo scolo delle lagrime fuori del 
suddetto angolo respìngendole nel sacco 
lagrimale. 

Parti circostanti o accessorie del 
bulbo. — Sono queste la congiuntiva, il 
corpo ammiccante, i muscoli orbito-scle- 
rotici e la sostanza adiposa : in quanto 
ai vasi ed ai nervi proprii di queste parti 
e del bulbo dell' occhio, si trovano già 
descritti ne' rispettivi trattati angeiologi- 
co e neurologico. 

Congiuntiva. — Espansione mem- 
branosa, fina, floscia, trasparente, folli- 
colosa, perspirabile, assorbente, interse- 
cata da tenuissimi capillari, ne' quali, in 
alcune circostanze d' infiammazione, pe- 
netrano le molecole rosse del sangue : 
comune alle pareti interne delle palpe- 
bre, al corpo ammiccante, alle superficie 
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del bulbo dell' occhio s' - 
lungo i nepitetti, e forma porzione della 
cornea lucida alla quale rimane forte- 
mente connessa. Una cellulare floscia la 
riunisce all' espansione aponeurotica co- 
stituita dai muscoli retti sclerotici ; in 
modo che, sebbene destinata ad assodai'» 
Ila posizione del bulbo, ne permette ciò 
non per tanto liberi i movimenti. 

Corpo ammiccante. — ( terux pal- 
pebra, ottavo muscolo del ferrheyen, 
palpebra ammiccante del Briggs e del 
ff'illis ). Corpo membrano-eartilaginoso, 
linguiforme, semi-lunare. Situato nell'an- 
golo lagrimale tra la caruncola ed il 
bulbo sopra il quale è applicato seguen- 
done la convessità con un lembo cartila- 
ginoso esterno libero e tagliente, egli è 
connesso internamente e lateralmente alio 
stesso bulbo mediante la duplicatura del- 
la congiuntiva. Scorre sopra la superficie 
anteriore della cornea lucida, a misura 
che il globo si dirige verso F angolo la- 
grimale : è proprio degli animali in ge- 
nere, ma più esteso nei volatili serve a 
ripulire la delta superficie anteriore del 
globo dai corpicciuoli stranieri. 

Muscoli. Sostanza adiposa. — Fu- 
rono già descritti nel Trattato litogra- 
fico : oltre i loro usi proprii sostengo- 
no la direzione e la posizione del ner- 
vo ottico ; mentre la sostanza adiposa 
costituisce nel fondo dell' orbila un mor- 
bido cuscinetto proprio a difendere U 

Bulbo delT occhio. — Corpo più o 
meno sferoidèo, secondo le specie ; di 
organizzazione particolare; rinchiuso Del- 
l' orbita ; difeso e custodito mediante le 
parti esterne e circostanti leste descritte, 
costituisce 1* organo speciale della visio- 
ne. Si compone di parti solide più o 
meno robuste e resistenti, e di parti li- 
quide, di maggiore o minore consisten- 
za, e di natura diversa. 

Costituito e guisa di guscio, duo 
espansioni ne 



Digitized by Google 



occ 

la figura estera « ne formano la cortec- 
cia ; e sono queste la sclerotica e la cor- 
nea. Tre altre membrane, la coroide, 
V iride e la retina, sono interne, ed uni- 
tamente alle partì liquide, V umore a- 
egueo, il vitreo, il cristallino, stabiliscono 
1' organismo ed il meccanismo del senso 



Sclerotica. — (cornea opaca.) La 
più estesa delle membrane corticali del 
bulbo dell'occhio, giacché ne comprende 
tutta la porzione opaca. Offre un colore 
bianchiccio giallognolo, un tessuto ri- 
stretto, robusto, compatto, come pure 
un'organizzazione particolare, poiché sot 
toposta all' azione dell* acqua bollente, si 
raggrinza sommamente, acquista un co- 
lore bruno chiaro, diviene fragile come 
le cartilagini, e cangia in qualche modo 
natura. La sua faccia esterna convessa, 
mentre P interna è concava, si osserva 
traforata da parecchi forellini pel pas- 
saggio dei vasi e dei nervi penetranti 
nell' interno del bulbo, e serve inoltre 
alle inserzioni di termine dei muscoli 
orbito-sclerotici. Nel suo fondo laterale 
interno s' inserisce il nervo ottico, e la 
di lei parte anteriore presenta un' aper- 
tura, ora elittica, ora circolare secondo 
le specie, il margine della quale tagliato 
a bietta costituisce la linea circolare di 
inserzione della cornea, la quale occu- 
pa tutto Io spazio formato da colesta 
apertura anteriore. V ha luogo a cre- 
dere che la sclerotica possa essere for- 
mata in parte dalla meninge, giacche- 
questa accompagna fuori dal cranio il 
nervo ottico, e lo abbandona nel luo- 
go della sua inserzione nel bulbo del- 
l' occhio. 

Cornea. — (cornea lucida.) Mem- 
brana di un tessuto ristretto e robusto : 
trasparente, laminosa, porosa, costituita 
in gran parte dalla congiuntiva, la quale 
la copre esternamente, è incastrata nel 
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rolica, come il vetro di un oriuolo nel 
suo coperchio. Offre una faccia ester- 
na più o meno convessa secondo le spe- 
cie e secondo lo stato diverso degli indi- 
vidui, ed è questa spalmata ed inumidita 
da un liquido particolare e proprio a 
trattenere i corpicciuoli che vi si attac- 
cano. La faccia interna è concava in 
proporzione della convessità di quella 
esterna , e siffatta membrana serve al 
passaggio ed alla riunione dei raggi di 
luce. 

Coroide. — Espansione membra- 
nosa tenuissima situata nelP interno del 
hulbo : bilaminosa, essenzialmente vasco- 
losa, è formata dall' intralciamento di ra- 
mificazioni capillari sostenute dalla me- 
ningi na, la quale accompagna il nervo 
ottico nelT interno del bulbo. 

La coroide si estende dal contorno 
del nervo ottico fino al segmento d' in- 
serzione della cornea colla sclerotica, 
della quale la coroide veste tutta la fac- 
cia interna. La stessa coroide offre per 
conseguenza due faccie, V una scleroti- 
ca, e T alira vitrea : la prima, spalmata 
da un liquido nero, untuoso, aderisce de- 
bolmente mediante tenuissimi vasi e ner- 
vei filamenti : la seconda, la quale in 
una data circonferenza del suo centro 
offre un color azzurro marmorizzato di 
rosso, mentre il rimanente presenta un 
color nero, corrisponde e aderisce in al- 
cune situazioni alla capsula vitrea ( ya- 
loide ). 

Questo color nero può d" altronde 
modificare, estinguere ed assorbire i rag- 
i luminosi, alF incirca come il fluido 
ceruminoso , che impiastra P orecchio, 
può modificare anch' esso, estinguere ed 
assorbire i raggi sonori, ed arrestare la 
vivacità delle loro impressioni, avendo 
dovuto collocare la natura negli organi 
sensori agenti che li difendano e ne 
assicurino P energia ed integrità. Che 



margine dell'apertura anteriore della scie- che ne sia, la lama esterna , eh 1 è dal 
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lato dell' uinur vitreo, alla di cui capsula 
essa è visibilmente unita nel cavallo, è 
<!' un colore azzurro, mischiato in certi 
sili con un rosso vivo ; questa tonaca 
stessa, cosi composta di due lamine, si 
porta fino al sito, ove comincia la cornea 
lucida, ed ove finisce la cornea opaca, 
alla quale la sua lamina esterna è ade- 
rente in tutto questo tragitto con una 
tessitura cellulare e con alcuni vasi san- 
guigni e fili nervosi : ivi si attacca essa 
esattamente a tutta la circonferenza della 
prima membrana, e questo attacco, que- 
st' arco biancastro, ben diverso pel co- 
lore ond' è formato, è ciò che alcuni 
anatomici nominato hanno legamento, e 
che gli zoologisti chiamano orbicolo ci- 
liare. 

Nel Giornale di ^fisiologia speri- 



del sig. Magendie trovasi inse- 
rita una Memoria del sig. Detmoulins 
suìV uso dei colori della coroide negli 
animali vertebrati. In essa F autore as- 
sume a dimostrare, che lungi dal servire 
il nero pigmento come mezzo rifrangente 
de* raggi luminosi, serve in vece come 
moderatore dello stimolo cagionato dalla 
luce. Talché , quegli animali i quali, o 
per i loro costumi, o pel di loro domi- 



cilio, o per la interna organiz 
han bisogno non solo della intera ener- 
gia della luce diretta , ma ezianzio di 
mezzi sussidiali ad accrescerne la forza, 
lungi dall' avet e la superficie della co- 
roide spalmala di nero, V hanno bianca 
e lustrìta più o meno, a fin di procac 
ciarsi un riflesso nella interna concavità 
dell' occhio medesimo , ed aumentarne 
per tal modo 1' azione. 

Dichiara infiuc F autore « che fra 
>» uno qualunque de' colori della coroide 
» e gli altri sci clementi che concorrono 
» alla struttura dell' occhio , non v' è 
» coincidenza necessaria, e che il colore 
» è un settimo elemento delle combina- 
li zioni variabili, in cui ciascuno degli 
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» altri può indifientemente esistere a 

w mancare. » 

Uu estratto di questa memoria fu 
inserito nel Giornale Meilico Napolita- 
ho, n.° 3o, marzo i8a6, ed ivi il cele- 
bre Costa fece osservare, non essere 
ancor persuaso dell'ultima opinione emes- 
sa dall'autore, promettendo di rivenire 
sul medesimo argomento. 

Nel n.° seguente, in fatti egli ne tube 
occasione eia una seconda memoria dello 
stesso sullodato autore, nella quale •' im- 
pegna a far conoscere il rapporto che ha 
T estensione della superficie della retina 
e del nervo ottico degli uccelli con la 
energia e la distoma della loro vista j 
e fece avvertire, che F autore medesimo 
in vnluntai intuente dichiarava esservi gii» 
un rapporto tra i colori della coroide ed 
i restanti elementi della funzione ottica 
(pag. 35); e quindi la medesima contrad- 
dizione, nella quale la verità fece cadere} 
1' autore, concorse in appoggio del suo 
dubbio. Accennò quindi qualche cosa 
sulla struttura degli occhi de' cefahpedì % 
e promise occuparsi di questo argomen- 
to. Or cade in acconcio far notare le va- 
riazioni osservate nella struttura degli 
occhi degli animali vertebrati, concor- 
renti sempre al fine primar io della vi~ 
sioue, a seconda delle abitudini, e quindi 
■le' bisogni delle specie. 

Rimandando egli il lettore ai preci- 
tati arti» oli , si limita in questo luogo a 
produrre le particolarità osservale nel- 
F organizzazione dell' orbita degli occhi 
dfgli uccelli, corrispondenti ai bisogni 
delle rispettive razze. Ciò servir deve, 
soltanto in comprova delle 



nei sopra citati luoghi, e per porgere uà 



capo filo a coloro che di tali cose 
vaghi, onde discuoprire o verificare le 
altre simili nelle rimanenti razze, sempre 
analoghe alla bisogna degli esseri rispel- 
livi ; essendo persuaso, che in natura 
lutto è armonia, niuna cosa esister può 
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isolala ed indipendente da quanto altro 
li circonda. 

Nel genere falco, trovasi un pez- 
zo accessorio attaccato all' apofisi orbita- 
le, situata neir anterior parte dell* arco 
orbitale superiore. Esso vi si attacca per 
mezzo di un legamento teridinoso, più o 
meno flessibile, e' terminato da una pun- 
ta cartilaginosa, alla quale si attacca tal- 
volta altro tendine, che va a congiungersi 
coli" 1 apolìsi opposta, e tal altra rimane 
libera. La sua direzione è postero-infe- 
riore, e si adatta al globo dell* occhio. 
Così nel Falco nu/vitr, Linn., e commu- 
nity Gm. adulto, ne' quali il pezzo sud- 
detto è larghissimo e quasi tutto osseo, 
e trovasi attaccato non solo ali" apofisi, 
ma eziandio col lembo corrispondente 
air orbita, sicché più energica ne risulta 
la pressione eh' esso esercita sul globo 
deir occhio. E senza dubbio il suo uf- 
fizio è questo appunto di comprimere il 
globo dell" occhio, onde favorire P allon 
tanamento del cristallino dilla relina, e 
renderne la vista più acuta ogni qual vol- 
ta la bisogna il richiede. Gli uccelli d 
questo genere, essendo rapaci, uopo han- 
no mai sempre di vista acuta, ma natu- 
ralmente esser debbono presbiti, a fin di 
vedere la preda molto da lungi. Esami- 
minando la struttura del globo de* loro 
occhi, si ravvisa di fatto questa proprietà 
dalla sproporzione che passa tra V asse 
e il diametro trasversale. Difficile riusci- 
rebbe quindi a loro il veder la preda con 
ugual chiarezza, allorché vi si trovano 
d*" appresso, senza la facoltà di poter al- 
lungare 1* asse suddetto, ossia allontanare 
la pupilla dalla retina : e ciò in ragione 
delle altezze alle quali innalzar si sogliono 
siffatti uccelli. Ad agevolare questo mo- 
vimento, la natura ha aggiunto il pezzo 
ausiliario, di cui è parola, il quale in ra- 
gion de* bisogni di ciascuna specie tro- 
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validi in proporzione. Per tal guisa, alla 
forza delle frangio della pupilla, e de'mu- 
scoli costrittori dell* occhio, aggiunta la 
forza ausiliaria della pressione che eser- 
cita il peiu> accessorio, la macchina ot- 
tica di tali volatili rapaci trovasi oppor- 
tuna a discernere con ugual chiarezza gli 
oggetti a distanze assai tra loro diverse. 

Lo stesso si verifica nella stri* alu- 
co, Linn., e si sa, che le specie di questo 
genere dan la caccia ai piccioli quadru- 
pedi, ai vermi, agi* insetti, ce., in tempo 
di notte, e quindi bisogno hanno di rac- 
cogliere ad un tempo molta di quella de- 
bole luce, dalla quale sono gli oggetti 
lluminati e di acuta vista. Concorre al 
primo di questi bisogni la leggiera spal- 
matura di nero pigmento sulla coroide, la 
estensione maggiore della retina, ed i ri- 
piegamenti del nervo ottico e spessezza 
de' corpi quadrigemelli già ravvisati dal 
sig. Desmoulins : al secondo sovviene 
T otganizzazione della camera ottica, ed i 
movimenti eh* essa riceve , tanto dalla 
forza de* proprii muscoli, quanto dal pez- 
zo accessorio sopra orbitale, di che è 
parola. 

Analizzando inoltre le parti com- 
ponenti del globo dell* occhio, e le di lo- 
ro proporzioni, trovasi nelle summenlo- 
vate specie, un nervo ottico grossissimo, 
il colore della coroide di un nero ten- 
dente al ceruleo non molto carico, e la 
cornea trasparente assai convessa. 

Nel falco rufus, Linn. , il pezzo 
accessorio è grande, e si avanza poco ob- 
bliquameote verso dietro ; quindi là sua 
azione resterebbe per tal gius» diminuita, 
nell* atto stesso che si esercita per uno 
spazio maggiore sulla curvatura del glo- 
bo. A rafforzarne il potere, a seconda del 
suo destino, ewi una membrana lendi- 
nosa, che, attaccata al margine dell* apo- 
fisi orbitale, ed a quello del pezzo ac- 



casi esser più o meno grande, cartUagi- censorio, scorre per i due terzi dell* arco 
od osseo, e munito di legamenti 'orbitale superiore, ed in forma di falce 
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restrìnge V apertura che vi lascia la cassa 
ossea. Per mezzo della fona deprimente 
dal pezzo accessorio, e di tutta la mem- 
brana falciforme testé menzionata, il glo- 
bo dell'* occhio viene energicamente com- 
presso, a seconda che la bisogna richiede. 

Nella strix flammea, le orbite sono 
semplici, senza veruna apoGsi, né pezzo 
accessorio. In vece trovasi una semplice 
fascia lendinosa strettissima, che cinge 
T arco supcriore dell' orbita stessa. Or é 
eridente, che questa specie, perfettamen- 
te notturna e sommamente miope, aven- 
do poco bisogno di variazioni ne' movi- 
menti del cristallino, V azione del pezzo 
accessorio sarebbe stata superflua o in- 
teramente inutile. Considerando atten- 
tamente ancora la struttura dell 1 intero 
globo degli occhi di questo specie, si rav- 
visa chiaramente esser tutto conformato 
col disegno unico di una visione nottur- 
na. Depresso nella posterior parte, cioè 
il concavo, ha gran superfìcie c fuoco 
lungo ; cornea assai convessa, ossia ap- 
partenente ad una sfera quasi del suo 
diametro medesimo ; cristallino molto 
rioppio, ossia di un fuoco assai breve : 
ed «eco combinata una forza assai grande 
nella restrizione de' raggi, siccome avvie- 
ne a tutti i miopi, ed una gran superficie 
sensiente nel fondo della retina. La figu- 
ra totale del bulbo degli occhi di questa 
specie è veramente singolare e caratteri- 
stica : e basta la sola ispezione per per- 
suadersi del suo destino. 

L' oedignemus europaeus ha un 
occhio estremamente grande, atto a rac- 
cogliere molti fasci luminosi dagli oggetti 
che servir debbono per suo pasto. Esso 
in fatti cibasi di animali acquatici, abi- 
tanti precisamente le acque stagnanti, sic- 
come insetti, -verini, piccioli rettili. A far 
*ì, che questa gran camera ottica ( vera- 
mente sproporzionata alla grandezza del- 
l' animale, e molto più del suo capo ) ri- 
cerer pos* movimenti analoghi al suo 
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bisogno, provveduta sì trova in un m 
scolo toroso, che a guisa di un gomitolo* 
della grandezza di un pisello, giace nella 
superiore ed anterior parte dell' orbita* 
in una fossetta scavata per esso nell'ester- 
no. La sua figura è elittica, ed ha Un. 4 
nel diametro maggiore , e a i/a nel 
minore. 

Il diametro del globo deh" occhio 
è di linee 1 1 ; quello dell' iride lin. 6 ; e 
4 lin. quello della pupilla. Il diametro 
trasversale delle orbite è lin. 1 5, e lin. 
io %Ao il diametro verticale. 

Passeremmo ad indicare le altre mo- 
dificazioni che subiscono gli occhi delle 
diverse razze, e de 1 differenti generi, se 
lo spazio qui concesso se lo permettesse. 
Negli articoli precitati trovasi indicata la 
singolare struttura del cristallino degli ot- 
topodi cefalopodi ; altre ancora ve ne sa- 
rebbero a produrre, come quella del gene- 
re la bras, nel quale il cristallino prende 
la forma di un prisma (riangolare sferico, 
e così pure nel genere sfurio ( acipen- 
ter sfurio, Limi. ) Così il gran solco del- 
l' anterior parte degli occhi nel genere 
balistes., e cose simili. 

Ma crediamo poter conchiuder a 
priori, e per i fatti riportati, che nella 
macchina animale di qualsivoglia famiglia, 
razza e genere non vi è parte che non 
abbia stretti rapporti colle rimanenti del- 
l' organo al quale appartiene, e quindi è 
assurdo il supporre che i colori della co- 
roide siano un elemento indipendente da- 
gli altri che concorrono alla funzione della 
visione, siccome ha cercato dimostrare Q 
sig. Desmoulins. ( Vedi # le Memoria 
citate ). 

Anche il sig. Roberto Knor k d'av- 
viso, che il nero pigmento degli occhi 
ne' cefalopedi serve a moderare la viva 
impressione della luce attesa la grande 
estensione della retina, di cui godono 
questi molluschi. La natura, egli dice, gli 
ha provveduti di questa somma seusibi- 
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li là negli occhi, a fine di poter vedere la 
preda a traverso del torbido che gene- 
rano colP inchiostro eh" 1 essi spargono, e 
per mezzo del quole sotlraggonsi all' ini 
mico. E per questa medesima sensibilità, 
figlia della grande estensione della retina, 
che fuggono la luce del giorno. ( Yedi, 
Memorie della società R. di Edimburgo, 
T. X, p. I, pag. 47, anno i8a5.) Con- 
cordemente a questo fatto, ed al divisa- 
mente dell' autore, si trovano le osserva 
zioni e le deduzioni fatte dal sullodato 
Costa sulla conformazione del cristallino 
oculare dei cefalopedi, che legger si pos- 
sono nel primo Fascicolo del Voi. XI. 
iSa6, del Giornale Medico Napolitano, 
ove quasi conlempuraneamente al signor 
Knor egli le produsse. 

Sembraci qui il luogo ancora di par 
lare dell' occhio della talpa ( talpa eu 
ropaea), comechè cieca perfettamente si 
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Il globo dell'occhio della talpa è pic- 
ciolissimo è vero, ma quasi tutto lo sp*- 
zio ripieno viene dal cristallino ; poco o 
nulla v'ha di umor vitreo, cornea ampia, 
e quindi il suo complesso considerar si 
può come pallina microscopica. Il fondo 
della coroide è spalmato di nero, e quin- 
di il suo colore trasluce su tutta 1' ampia 
apertura della pupilla, che abbraccia qua- 
si l' interno emisfero del globo. 11 nervo 
ollico è delicatissimo , ma non manca, 
siccome il sig. Serres ha opinato, e che 
in sua vece ne adempie le funzioni il 
ramo superiore del 5.° pajo, analogo al- 
l' oftalmico di Willis. L' estrema piccio- 
lezza de' nervi tutti, che concorrono tan- 
to a dar vita all' intero globo, quanto a 
trasferire le impressioni della luce al sen- 
sorio comune, quello .cui si dà propria- 
mente il nome di nervo ottico, gli ha 
fatti confondere finora; ma il sig. Geof- 
reputi In essa tien luogo di apertura J'roy Sainl-Hilaite assicura, che la talpa 

vede mediante un nervo particolare, il 
quale non polendo seguire l' ordinario 
andamento per la soverchia estensione 
dell' apparecchio olfattorio, si unisce col 
ramo del 5.° Oltre il nervo che occupa 
il fondo dell' occhio, il che fa conside- 
ralo come nervo ottico, la talpa ne ha 



re un semplice assottigliamento 
cute, la quale non è fessa menoma- 
e quindi mancante di palpebre. 
Però, la delicatezza de' comuni tegumenti 
in questo sito è tale che lascia chiara 
mente vedere il nero del sottoposto bul- 
bo. Questa prima organica modificazione 
era indispensabile. Destinato a vivere 
questo insettivoro in seno della terra, 
inutile si renderebbe da un lato lo sua 
visione, ove la luce manca, e <V altronde 
1' urto dei corpi contro dei quali conti 
nuamente imbatter si deve, molesterebbe 
ed offenderebbe la delicata macchina otti- 
ca. Benché in grado minore, così modi 
ficatì restano ancora gli occhi del mus 
arvalis, nel quale gli occhi sono estre- 
mamente piccioli, picciolissima ne l'aper- 
tura delle palpebre, e circoscritta di folto 
e lungo pelame, onde il volgo gli appella 
irappmi, in vece di talpini, per le ana- 
logie di costumi, e per la picciolezza de- 
gli occhi, i quali sono invisibili senza di- 
il pelo dal loro «ito. 



un altro, il quale 



ori 



gine trovasi 



in un punto della periferia del globo del- 
l' occhio stesso : ed entrambi sono rac- 
chiusi in una guaina cumune entro lo 
stesso neurolema. Queste osservazioni 
dovute al sullodato S.t-Uilaire sono state 
da Costa ripetutamente verificate, arendo 
avuta 1' opportunità di sparare molli di 
questi animali, precisamente in Basilicata, 
ove abbondano. Egli però opina, che il 
secondo di tali nervi Sic l'oftalmico dege- 
nerato, ossia attenuato, tale essendo an- 
cora la condizione di tutti gli esterni in- 
volucri del globo dell' occhio di questo 
i, e la natura gli ha riuniti per raf- 



più 



Che che ne sia, chiaro 
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resulta da siffatti esami, che tutto è 
«linaio in natura ; e che ciascun essere 
gode delle modificazioni nella sua orga- 
nizzatone analoga al destino ricevuto 
nella sua creazione, ed opportuna agli 
uffitii, cui egli deve ubbidire, sia pel 
mantenimento della vita individuale e del- 
la specie, sia per le relazioni che aver de- 
ve cogli esseri che lo circondano. 

La coroide giunta al più sopra citato 
segmento di riunione delle due membrane 
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- debole aderenza. D* intorno all' apertura 
Iella pupilla scontrami ancora alcuni pic- 
coli corpi neri, fimbriati ( grani dijfuli- 
ine /ungi/ormi), più o meno volumino- 
si, più o meno numerosi, ma talvolta 
mancanti secondo le specie. La pupilla è 
suscettibile di restringimento e di dilata- 
zione secondo che sono le fibre delP iri- 
de o contratte o rilassate. 

Retina. — Membrana tenuissima 
formata dall' espansione polposa e menin- 



esterne, si ripiega rinforzandosi alquanto gina del nervo ottico, situata tra la co- 
e costituisce. I roide e P umore vitreo o la sua 

V Iride. — Della medesima natu- 
ra che la coroide, giacché è di questa 
una continuazione, ne differisce però nel 
colore e nelle connessioni. Fortemente 
inserita all' intero contorno del segmento 
circolare ( legamento, anello , orbicolo 
ciliare ), il quale forma centro di con- 
giunzione della sclerotica, della cornea, 
della coroide e delP iride , offre una 
espansione membranosa, circolare, 
sa, contrattile, bilaminosa. Diretta tras- 
versalmente aita cavità del bulbo, offre un 
lembo circolare fluttuante e libero tra la 
cornea ed il cristallino. Traforata nel 
centro, costituisce un' apertura (pupilla) 
più particolarmente elittica negli erbivo- 
ri, ma ora circolare, ora trasversale, ora 
verticale, secondo le diverse specie. La 
pupilla s'incontra più o meno dilatata, e 
gode di una maggiore o minore azione di 
contrattilità secondo lo stato sano o 
lo morboso. 

L'iride presenta due faccie : P an- 
ieriore, corrispondente alla concavità dd- 
* la cornea, è screziata di colori divertiti- 
canti non solo da specie a specie, ma da 
individuo a individuo : la posteriore, cor- 
rispondente al cristallino, offre un color 
nero (uvea), ed è costituita da parecchi 
filettini fibrosi (processi ciliari) diretti a 
guisa di raggi dal segmento ove hanno la al vetro fuso, si presenta rome una gela 
lóro origine fino al cristallino, nel con- una tremolante sommamente trasparente, 
torno del quale alcuni a' impiantano conled occupa tutto lo spazio esistente tra 1» 



la ; colle quali parti però non sembra li 
retina contrarre aderenza veruna. Giun- 
ta d' intorno al segmento circolare, si as- 
sottiglia sommamente, e pare prolungarsi 
tra le due lamine delP iride, disperden- 
dosi insensibilmente nella loro sostanza. 

Umore acqueo. — Tra la faccia 
concava della cornea e quella anteriore 
dell' iride esiste un intervallo (camera 
anteriore deir occhio ), la di cui spazio- 
sità è proporzionata al volume del bul- 
bo ; mentre un altro più ristretto ( ca- 
mera posteriore ) risolta dall' allontana- 
mento della faccia posteriore di quesU 
medesima iride dall' umore vitreo. Que- 
sti due spazi, insieme comunicanti col 
mezzo delP apertura della pupilla, sono 
riempiuti da un umore acqueo, nel quale 
la chimica analisi provò P esistenza di 
parti albuminose e mucilaggioose. Siffat- 
to umore somministrato dagli esalanti ar- 
teriosi viene ripreso dagli assorbenti ; 
come può inoltre trasudare attrare 
pori della cornea, della quale conwrva e 
determina la convessità esterna. p*c eh è si 
rinnova con Puno e Paltro mezso. Cn* pro- 
va del rinnovamento dell' umore acqueo 
si è quella che si ottiene con P operario- 
ne della cataratta. 

Umore vitreo. — Sostanza simile 
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posteriore ed il fondo del bulbo. 
Avvolto in una membrana particolare 
( yaloidc ) esilissima, bilaminosa, riempie 
le varie cellnle costituite della lamina 
iuterna di detta capsula ; siffatta partico- 
larità riesce più apparente in un occhio 
sottoposto air adone del gelo. Questa 
stessa capsula costituisce posteriormente 
alla pupilla un 1 incavatura circolare, a 
guisa del castone di un anello , nella 
quale si alloga ed è connesso il 

Cristallino. — Corpo molto più 
consistente dell' umore vitreo al quale è 
connesso mediante la sua faccia posterio- 
re, mentre P anteriore rivestita dalla ya- 
loide, libera e bagnata dall'amore acqueo, 
corrisponde direttamente alla pupilla. Il 
cristallino offre una forma lenticolare. 
una sostanza albuminosa, ed una traspa- 
renza uguale a quella del corpo vitreo 
Composto di vari strati sottoposti, i più 
esterni offrono minore diafanità e consi- 
stenza, ed i più interni costituiscono una 
specie di nocciolo simile ad un brillante. 

Corrisponderne successive dì que- 
ste parti. — La cornea costituisce il pri- 
mo corpo sul quale si dirigono i raggi di 
luce : continuo alla cornea trovasi P umo- 
re acqueo corrispondente alla faccia an 
teriore dell* iride e della pupilla. Dirim- 
petto a questa riscontrasi collocato il cri- 
stallino ; quindi 1' umor vitreo, e dietro 
a questo esiste V espansione della retina 
sulla quale si dipingono gli oggetti; meo 
tre dalla coroide e dall' umore untuoso e 
nero che la spalma si forma un piano 
oscuro proprio ad estinguere, a smorzare 
e ad assorbire moltissimi raggi di luce. 
OCCHIO. F. Ubghiella. 
OCCHIO. (Bot.) 

Nome che dai villici viene partic 
larmeote dato tanto alle gemme degli al- 
beri non ancora sviluppati (ved. Bottosi 
e Polloke), quauto a quei gonfiamenti 
che si riscontrano sopra certe radici lu- 
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he rosimi). Si chiama parimenti collo stes- 
so nome di occhio tanto quella cavità che 
si riscontra air estremità opposta al pe- 
duncolo di certi fruiti, come nella pera t 
melay ec, quanto la cicatrice o macchia 
che osservasi nei semi slaccati dai rispet- 
tivi loro attaccagnoli. 
OCCHIO DI BUE. 

Nome volgare dell' anthemis tin- 
ctoria. 

OCCHIO DI CIMICE. 

Nome volgare dell' adonis aestì- 



OCCDPITALE. (Zooj.) 

Attesa la direzione perpendicolare 
della testa degli animali quadrupedi, l'oc- 
cipitale ne forma la parte superiore e più 
elevata. Si articola superioi mente col pa- 
rietale ,* inferiormente col frontale e lo 
sfenoidt ; lateralmente coi temporali^ e 
posteriormente colla prima frazione ver- 
tebro-cervicale. Le prime contiguità sono 
sinatrodiali, mentre 1' ultima diartrodiale 
si costituisce da una specie di gioglimo 
imperfetto. E di figura irregolare nella 
totalità, ma simmetrica nella distribuzione 
delle particolarità. Presenta delle faccie e 
dei lembi ; le faccie sono 1' una esterna 
vertebrale, I' alti a interna meningea, ha 
faccia esterna presenta otto apofisi, set 
d' inserzione o due di articolazione ; quatr- 
tro fogliette e tre incavature. La prima 
di dette apofisi si è la trasversale, ed è 
rugosa ; la seconda, situata alla base di 
questa, chiamasi crestiforme ; le due ob- 
blique, longitudinali , alquanto tondeg- 
gianti, vanno a riunirsi in una sola verso 
il lembo del forame maggiore ; la quinta 
e la sesta sono le due curonuidee, e la 
settima e ottava sono le due condiloidee ; 
P ultima poi è formata dallo spazio esi- 
stente tra le due condiloidee. 

La faccia meningea presenta un'apo- 
fìsi triangolare, che va ad impiantarsi nel 
parietale ; lateralmente a questa 



berose, come nella patata (soìaMon lu-'transi due fosse ruvide, le quali servono 
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esse pure ad inserzione di parti molli ; 
inferiormente alla medesima riscontransi 
una carità bernoccoluta ed anfratta, dove 
alloggiano in parte i due lobi del cere- 
bello ; al di sotto di questa cavità offresi 
P apoGsi cuneiforme, la quale è interna- 
mente concava ed esternamente alquanto 
tondeggiante ; questa s* 1 impianta a guisa 
di cuneo nel corpo dello sfenoide : infe- 
riormente alle condiloidee si presenta per 
ogni parte un forame per dove escono 
vasi e nervi. 

OCCIP ITO-AURICOLARI. (Zoo).) 
Muscoli che hanno origine alP occi- 
pitale, e finiscono alla parte dell'orecchia. 

OCCIPITO-MASCELLARE ; STI 
LO-MASCELLARE. (Zooj.) 

Muscolo situato lateralmente e su- 
periormente al sotto-coronoideo-molare, 
ed al ceratoide maggioro. In quanto agli 
usi, ved. Sterho-mascrixiub. 
OCCIPITO-VERTEBRALE. 

1/ articolazione dell" occipitale colla 
prima vertebra cervicale. 
OCIMO ; Ocymum. 

Che cosa sia. 
Genere di piante coltivate per 
loro grato odore. 

Classificazione. 
Appartiene alla classe XIV (didy- 
namia), ordine I (gymnospermia) del si- 
stema di Linneo, ed alla famiglia delle 
labbia le. 

Caratteri generici. 
Calice labbiato ; il labbro 
largo ed orbicolare, P inferiore j -fido ; 
corolla a tubo corto, rovesciata : il lab- 
bro superiore a quattro lobi eguali, P in- 
feriore più lungo, intero, crenato ; fila- 
menti degli stami incliniti, due dei quali 
più corti, aventi alla base un 1 eminenza. 
Enwneraiiont delle specie. 
Questo genere comprende alcune 



specie : noi però non parleremo che delle dia : fiorisce in settembre. 



più 



o delle più interessanti. 
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O. BASILICO; O. LasUicum. — » 
Volg. Basilico comune, 

Caratteri specifici. 
Caule alto un piede, diritto, coi 
rami tetragoni, opposti in croce e rad- 
drizzati ; foglie opposte, peziolate, ovato- 
lanciolale, piane, lisce, di un verde cari, 
co ; fiori bianchi o porporini, peduncola- 
ti, verticillati, che formano dei grappoli 
dritti, semplici e terminali. 

Dimora e fioritura. 
Pianta annua, originaria delle Indie 
orientali ; fiorisce in luglio. 

V jrietà. 
Offre essa molte varietà, cioè : 
i. A grappoli verdi ; 
a. A grappoli violetti ; 

3. Basilico comune, mezzano ; 

4. Id. a grappoli verdi o violetti ; 
6. A foglie larghe ; 
6. Basilico d' America. 

O. BOLLATO , Q. buRatum. 

Questa specie, che può dirsi una 
varietà della prima, si distingue pei 
Caratteri specifici. 
Caule diritto, alto un piede, 
*° '">/°n^' e ovali, lunghe da quattro sino a 
sei pollici, sugose, concave al di sotto, 
rugose, piegate o crespe al di sopra sfio- 
ri bianchi, verticillati, in ispighe ristrette. 
Dimora e fioritura. 
Pianta annuale, originaria dell* Io- 
dia : fiorisce in luglio. 

O. MINIMO ; O. minimum. — Volg. 
Basilico pino. 

Caratteri specifici. 
Cauli alti cioque a sei pollici, guer- 
niti di rami numerosissimi, i quali for- 
mano un piccolo cesto rotondo ; foglie 
piccole, opposte, ovali, appuntite ; fiori 
bianchi, piccoli, verticillati, ascellari. 
Dimora e fioritura. 
Pianta annuale, originaria dell 1 Io- 



V metà. 

Ne ha una a foglie violette ed 
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C(Aiiva%ione. 
Gli ocimi che noi abbiamo de seri iti 
vivono air aria aperta ; amano una terra 
sostanzila e molto trita ; si propagano 
per seroe sparso a primavera. Seminando 
il Basilico in febbrajo, si può averlo pri- 
maticcio, ma in tal caso conviene porlo 
nei vasi, onde riporlo al coperto nelle 
notti fredde, e quindi trapiantarlo quan- 
do ha tre o quattro dita d'altezza. Semi- 
nandolo poi successivamente di 1 5 in 1 5 
giorni fino ad agosto, può aversi fresco 
fino air autunno: il seme è buono anche 
di tre anni. 

Usi. 

Uocimo basilico si adopera per 
P uso della cucina o per ingrediente 
nelle insalate ; il minimo si coltiva nei 
giardini per la sua bellezza e regolarità. 
Può es trarsi da queste piante un olio es- 
senziale adoperato in farmacia e nei pro- 
fumi. Le api amano molto i loro fiori. 
OCNA LUCCICANTE j Oclma nitide. 

Pianta fruticosa che cresce neir A- 
roerica meridionale, e che da noi richiede 
la stufa calda. 
OCRE. 

Miscugli terrosi composti di silice, 
di allumina e di ossido di ferro che gli 
colora, e accidentalmente ci entrano calce 
e magnesia. 

Secondo che predomina 1 una o 
T altra di queste sostanze, si divisero hr 
ocre in argillose, silicee e ferrugginose. 
V ossido di ferro è si abbondante in al- 
cune che si potrebbero classificare fra le 
miniere di ferro. 

Siffatte miniere trovansi in natura 
in istrati della spessezza di alcuni piedi, 
quasi costantemente al di sopra del calca- 
reo oolittico, o calce carbonata globuli- 
forme, ricoperti gradatamente di sabbie 
quarzose più o men ferrugginee, ed ac- 
compagnate da argille plastiche grigie, 
giallastre o rossastre, le quali sostanze 

Dia tTJgrie., t6* 
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sembrano contribuire ciascuna in qu al- 
di e modo alla lor formazione. Alcuni na- 
turalisti pensano che le ocre potrebbero 
anche essere sedimenti di acque termali. 

V hanno ocre gialle , gialle aran- 
cie, rosse e brune. NelP estrazione non 
incontrasi difficoltà alcuna 3 ma conviene 
separarle dalle materie straniere e gros- 
solane contenutevi, od anche si trattano 
per mutarne il colore. Si lavano dunque 
le ocre, dopo averle pestate, con acqua 
chiara, si rimescono bene, e si decanta 
il liquido dopo alcuni istanti di quiete, 
facendolo passare attraverso uno stac- 
cio di crini o di seta : le parti più fine 
rimangono sospese nell' acqua, e si de- 
pongono poi dopo un certo tempo. Per 
mutare il colore dell'ocra, la si abrostiscc 
in forni, divenendo così di colore più 
carico e più vivo di prima. Furono per 
molto tempo soli gli Olandesi a possede- 
re T arte semplicissima di convertire le 
ocre gialle in ocre rosse, mediante la cal- 
cinazione. Quesf oggi la si pratica anche 
altrove, al quale oggetto si costruiscono 
de' forni nello stesso luogo ove trovasi 
P ocra. Dopo averla lavata bastan temen- 
te, e decantatone il liquido, la si racco- 
glie sopra carta bibula ; e ridotta a con- 
sistenza pastosa, dividesi in pezzi che sì 
seccano ali" aria. 

Le ocre naturali, o preparate come 
dicemmo, distinguonsi pei molti caratteri : 
sono morbide al tatto e come saponacee, 
secche, fosche, opache, friabili, diveugo- 
no lucenti collo sfregamento d' un corpo 
liscio, si attaccano alla lingua, ed esalano, 
quando sono leggermente umettate, P o- 
dore particolare delP argilla : assorbono 
V acqua avidamente e formano una pa- 
sta : si stemperano facilmente in una 
maggior quantità di acqua. 

Le ocre rosse sono poco abbondanti 
in natura : quasi sempre risultano dalla 
calcinazione delle ocre gialle, per la qua- 
le perdono la loro acqua, il ferro passa 
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allo stalo di perossido, e acquista un co- 
lore più o meno vivo. 

Le ocre rosse delle quali si fa mag- 
gior uso sono, i.° il bolo armeno anti- 
camente usato in medicina, dopo essere 
stato polverizzato e lavato. La parte più 
fina, ridotta in trocisci, riguardavasi come 
astringente nelle affezioni dissenteriche, 
nello sputo di sangue, ed entrava in al- 
cune preparazioni officinali. a.° L' ocra 
rossa di Africa, del paese dei Cafri, ove 
gl'indigeni 1' adoprano a dipingersi il 
corpo. 3.° L'ocra rossa dell'isola di Or- 
mus nel golfo Persico, eh' è stimatissima, 
adoprasi utilmente in pittura. 

Trovasi a Combal in Savoia una 
miniera d' ocra d' un bel giallo-arancio 
Bran^ dotto mineralogista, che dedicasi 
specialmente alla applicazione di questa 
scienza alle arti, fu il primo a far cono- 
scere questa bella ocra, e ne consigliò 
l'uso in pittura: oggidì i pittori ginevrini 
l'adoprano utilmente nella pittura a olio 
ed anche a gomma. Laugìer fece l'analisi 
di quest'ocra che trovasi nel Tomo XIII 
delle memorie del Museo di Storia Natu- 
rale, e si ebbe i seguenti resultati : 
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xerre (Johan) ; la terra a Saint-Amant 
(Nievre). Quella di Vierzon * la più sti- 
mata pel suo bel colore eh' è il vero 
giallo d' ocra : adoprasi in pittura senza 
assoggettarla alla calcinazione. 

Analizzata da Berthier, si trovò 
composta di 

Argilla unita a metà del suo 

peso di silice 65,5 

Perossido di ferro . . . a 3,5 
Acqua. . . <j 



L" ocra gialla di Pourrain è di un 
bel colore nelle parti più friabili che si 
separano collo staccio subito dopo averla 
pestata. Quello che rimane sopra lo stac- 
cio non ha lo stesso colore, e coli' arro- 
stimento convertesì in ocra rossa, cono- 
sciuta in commercio col nome di rosso 
di Prussia. È composta, secondo Ber- 
thier, di 



Silice 44 

Allumina . ... lo 

Ossido di ferro. . 1 9 

Calce a 

Magnesia 1 

Ossido di piombo . 3 

Ossido di rame . 1,5 

Acqua 7 



Dedur si potrebbe «la questa analisi 
che la bella tinta arancia dipendesse 
oltre che dal ferro, dagli altri ossidi con- 
tenutivi. 

Scavami in Francia tre miniere di 
ocra gialla, una a Vierzon, dipartimento 
del Cher : V altra a Pouirain presso Au- 



Argilla contenente più della 

tà di silice 8 a 

Perossido di ferro 1 a, 

L' ocra gialla di Saint-Amant è 
molto inferiore delle altre due, al cui 
confronto è di cattiva qualità ; la si cal- 
cina in gran parte sul luogo stesso della 
escavazione, e convertesi in ocra rossa. 

Si fa grand' uso di un' ocra grólla 
delta terra di Siena. Colf arrostimento 
che le si fa provare in Italia, ove si sca- 
va, acquista un color rosso particolare, 
di cui i pittori si servono specialmente 
per imitare U colore del legno d' acaiù. 
Così arrostita, dicesi io commercio terra 
di Siena bruciata. 

Nelle pitture a fresco, ed in quelle 
sulla porcellana , usasi frequentemente 
un" ocra bruna o terra di ombra, che 
si deve confondere cotta terra ài 
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ombre di Bologna : la quale non è che 
una lignite od im legno molto alterato. 
Quest'ocra è finissima, e fornisce un co- 
lore di bistro. Que»to colore, arendo il 
Vantaggio di essere inulterabile al fuoco, 
si adopera per dare alla porcellana un 
color rossastro, lì suo nome fa credere 
che si traesse uba volta dalla provincia 
d' Umbria negli stati romani ; ma fin 
qui questa non è che una semplice con- 
ghiettura. 

Klaproth avendo esaminato la terra 
di ombra, trovolla formata di 



Ossido di ferro ■ . . . 4 8 

Ossido di manganese . ao 

Sìlice 1 3 

Acqua i \ 

Le ocre essendo dotate del potere 
di unirsi cogli oli, come colle materie 
gommose, sono adatte alla pittura in ge- 
nerale, e principalmente si adoprauo a 
quest' uso : le più comuni servono nella 
pittura ad acquerello, per dipinger 1' e- 
aterno degli edifizii, e dare un color rosso 
o giallo ai quadrelli degli appartamenti. 
Prima di servirsene, si mescono con una 
minor o maggior quantità di bianco di 
Spagna o di creta, lavato o seccato, qua- 
le si prepara oggidì a Meudun. Si usano 
pure le ocre per la fabbricazione delle 
carte tinte. Le ocre più fine di un colore 
vivace son riservate per le pitture di 
maggior pregio. ( V. P articolo ocba di 
M. Brard nel Dizionario delle sciente 
naturali. ) 

OCROMA PIE DI CIPRE ; Ochro- 
tna lago pus. 

Albero originario della Giamaica, 
che domanda da noi la stufa calda. 

OCULO - MUSCOLARI COMUNI j 
MOTORI DELL' OCCHIO. (Zoo}.) 
Nervi encefalici del terio pajo, che 
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sì diramano nei muscoli rotatori e retti 
sclerotici, e nei fronto-palpebrali. 

OCULO-MUSCOLARI ESTERNI. 

(Zooj.) 

Nervi del sesto pajo encefalici, i 
quali particolarmente si diramano nella 
sostanza del muscolo sfeno-clerotico, e 
dei due retti laterali. 

OCULO-MUSCOLARI PROPRII, 
PATETICI, OBLIQUI. (Zooj.) 

Nervi del quarto pajo encefalici, che 
si diramano nel muscolo rolatore maggio- 
re dell' occhio. 
ODONTALGIA. 

Dolor di denti ; i bruti sono rarissi- 
me volte presi da questo male. 
ODORATO. 

Senso atto a sentire gli odori. 
ODORI EMANATI DALLE PIAN- 
TE. 

Il principio di queste emanazioni 
anticamente era chiamato spirito retto- 
re, in oggi è detto aroma. 

Linneo, a cui dobbiamo un' eccel- 
lente dissertazione sugli odori dei medi- 
camenti, Voi. Ili delle sue Amenit. 
Academ., diride gli odori in sette classi : 
i .° gli ambrati, ambrosiaci, come la mal- 
va muschiata; a.° i penetranti , fra- 
grantes, come il giglio ; 3.° gli aromatici, 
aromatici, come il garofano-, 4-° gl» aglia- 
cei, aUiacei, come l'aglio y S' i fetidi, 
farcini) come il cb*«opodio vulvario ; 
G.° i vcUmmmt, te/ri, come il giusquiamo; 
y.° i nauseabondi, nauseantes, come l'el- 
leboro. A questi si aggiungano i piccanti, 
acri, enne quello della senapa, che diffe- 
risce di tutti gli altri. 

Tutte le parti delle piante sono 
suscettibili d 1 esalare odori ; vi sono cioè 
rabici, steli, corolle, calici, frutti, semi, 
i peli stessi, che hanno odore, quando 
il resto non ne ha punto. Alle volte una 
parte di pianta sviluppa un odore gra- 
to, ed un' altra parte un odore fetido, 
come, per esempio, la valeriana, i cui 
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fiori sentono la lavando, e le radici di 
cuoio marcito . La parte delle piante 
generalmente più spesso odorosa è il fio- 
re, ma il suo odore è più fugace di 
quello delle foglie ; prima di sbuccia- 
re non ne emana veruno , e lo per- 



de interamente dopo appassito, ad ecce- 
zione di alcuni pochi, che lo conservauo 
dopo la loro diseccazione, laddove esisto- 
no famiglie intere di piante, le cui foglie 
sentono egualmente bene ed anzi meglio 
rjuando sono diseccale, che nel loro stato 
di vita, come sono le labbiale, le umbel- 
lifere, le mirtoidi. Le piante esalano or- 
dinariamente meglio il loro odore alla 
mattina ed alla sera, vale a dire quando 
il caldo è meno intenso ; ve ne sono però 
anche di quelle, che sono odorose sol- 
tanto al mezzo giorno, e di quelle che lo 
sono soltanto di notte. Alcune danno un 
buon odore ad un'epoca della giornata, 
cattivo ad un' altra, e nessuno negl' in- 
tervalli. (V edi fl vocabolo Cestro.) 

Infatti, dice il celebre Paci (Daion. 
rag. di /Igric.y Voi. XX, ristampato in 
Napoli) non y 1 ha dubbio che la tempe- 
ratura deir atmosfera, e la natura della 
parte aromatica sono le cagioni immedia- 
te degli esposti fenomeni. Quelle piante 
che sono fornite di un'aroma molto fisso, 
devono di sera essere quasi perfettamente 
inodore, perch» allora dall' utmosfera 
non possono ricevere qnolla dose il ca- 
lorico che si richiede per lo sviluppo e 
per la volatilizzazione della loro parte 
aromatica. All' opposto, nelle piante, in 
cui P odore è oltremodo leggero e vola- 
tile, T azione calorica solare lo dùsipa, e 
di giorno si rende insensibile, coae nel 
nicchiononno (pthgoniiun triste) • neu- 
tre di sera abbassandosi la temperatura, 
si riconcentra, forma un'atmosfera piò 
densa, e rcndesi capace di essere da noi 
sentito 

Tutte queste circostanze, dice Bosc 
(Dict. jais, triglie), devono essere 
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contemplate da un coltivatore, che si de- 
dica alle piantagioni di fuori od altre. 

Ti sono degli odori fissati da un 
olio essenziale, di cui facilmente riesce 
impossessarsi col mezzo dell' alcoole ; ne 
sono degli altri tanto fugaci, che cogliere 
non si possono giammai, o con gran gra- 
vissimo stento. Nella cognizione di queste 
variazioni, e dei mezzi d'isolare gli odori 
dalle piante, si costituisce V arte del pro- 
fumiere : ben di rado può accadere, che 
nn coltivatore si trovi al caso d' occuparsi 
di quest' arte ; giacché la sua facilità di 
godere dalle piante slesse, che diffondono 
gli odori, lo dispensa dalla cura di per- 
petuarli. 

L' odore è uno dei mezzi più effi- 
caci, che la natura accordò agli animali 
per distinguere le piante nocive dalle 
piante innocue, nè v' è mai pericolo, che 
essi s' ingannino nella scelta alla quale sì 
trovano sempre esposti ; ed è perciò, che 
il naso è collocato o vicino od al di so- 
pra della bocca di tutti senza eccezione ; 
e gli esempi <Y errore a tal proposito so- 
no tanto rari, che riguardati esser devo- 
no come nulli. 

Ma se lusinghevoli sono per lo più 
gli odori, alle volte sono essi anche letali ; 
la loro azione sui nervi è tanto sensibile 
che fanno cadere in sincope le persone 
delicate, indeboliscono essi di molto gli 
organi dello stomaco, come lo provano 
quelle indigestioni che fanno soffrire a 
certi uomini d 1 altronde robustissimi. 
Quantunque l' esperienze di Sennebìer 
tendono a provare, che gli odori non, 
guastino Paria a quel segno, che altri 
prelesero, Bosc crede nondimeno, che la 
prudenza insegni di non mettere troppi 
fiori in un appartamento chiuso ed abita- 
to, specialmente durante la notte. 

Terminiamo questo articolo, quan- 
tunque la materia sia suscettibile di più 
dimisi sviluppi; e ciò perchè temeremmo 
di indurre io errore i nostri lettori sopra 
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ì suoi princtpii, ì quali tono tu u altro 
che certi. Quanto <J* altronde si volesse 
qui aggiungere, non sarebbe «li veruna 
utilità agli uglicoltnri. 
OEDERA ; Oedera. 

Genere «fi piante fruticose, origina- 
rie del Capo di Buona Speranza, che non 
sono di alcun conosciuto vantaggio. 
OFFICINALI (»uns). (Boi.) 

Le piante che vengono impiegate 
per gli usi della medicina, chirurgia e 
veterinaria. 

OFIOGLOSSO COMUNE ; Opliio- 
glossum vulgare. 

Questa pianta perenne, detta vol- 
garmente lingua di serpente^ ed erba ser- 
pentina, cresce nei distretti erbosi ed 
ombrosi, ed è appartenente alla famiglia 
delle felci. 

OFIOSSILO ; Ophyoxylon serpenti- 
num. — Volg. Legno serpentino ; V er- 
rino serpentino. 

Che cosa sia. 
Pianta che pel suo fogliame e pei 
suoi fiorì concorre ad ornare le stufe. 
Classificazione. 
Appartiene alla classe XXIII (po- 
ligamia), ordine I (monoecia) del siste- 
ma di Linneo, ed alla famiglia delle apo- 

Cara tteri generici. 

Calice piccolissimo, a cinque denti: 
corolla tubulata, filiforme, un poco in- 
grossata nella sua parte di mezzo, col /ern- 
ie a cinque parti ; stami corti ; stimma 
capitato ; bacca didima, a due logge e 
due semenze. 

Caratteri specifici 

Radice coronata ; cauli alti un pie- 
de e più, diritti, cilindrici, glabri ; foglie 
quasi verticillate ed altre alterne, lancio- 
lato-bislunghe, interìssime, glabre, di un 
verde alquanto giallognolo ; fiori bianchi 
al dì dentro, rossi al di fuori, numerosis- 
simi, ammassati in una specie di ombrella 
aggomitolata « terminale. 
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Dimora e fioritura. 

Pianta fruticosa , originaria delle 
Indie orientali : fiorisce in giugno ed ago- 
sto, ed è sempre verde. 

Coltivazione. 

1/ ofiossilo vuole la stufa calda, ed 
una terra sostanziosa, consistente ; lan- 
guisce nella terra troppo leggera ; ama il 
calore e deve sempre goderlo. Si molti- 
plica separando il suo piede quando sia 
forte, e che si veggano uscire dei ram- 
polli distanti dal caule principale : tale 
operazione si deve lare in aprile : i vasi 
nei quali si porranno le piante novelle, 
devono tosto immergersi in una vallone» 
recente, o in letti caldi sotto ripari a 
vetri : questa pianta deve essere annaffia- 
ta di frequente nella stale, e moderata- 
mente nel verno ; non deve essere can- 
giala di vaso troppo spesso ; essa poi va 
soggetta ad essere infestata dalle coccini- 
glie bianche che si raccolgono nei fiori, e 
che difficilmente possono da quelli levarsi 
senza pregiudizio dei medesimi ; quando 
però sia in islato di una buona vegetazio- 
ne non ne viene attaccata. 
OFIUDE ; Ophrys. 

Che cosa sia. 

Genere di piante che meritano di 
essere coltirate nei giardini per la singo- 
larità dei loro fiori. 

Classificazione. 

Appartiene alla classe XX (gynan- 
dria), ordine I (monandria) del sistema 
di Linneo, ed alla famiglia delle orchidee, 
giusta Jussieu. 

Caratteri generici. 

Calice colla parte inferiore penden- 
te, lobata, crenata al di sotto. 

Enumerazione delle specie. 

Questo genere comprende da circa 
quaranta specie : noi per altro non ci oc- 
cuperemo che delle più notabili. 
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O. INFORMA D" UOMO j O. on-,o 



thropophora. 

Caratteri specifici. 
Foglie radicali, ovato -lanciolate , 
strette ; caule fogliato, alto un piede, ter- 
minato da un spiga lunghissima ; lacinie 
o parti superiori del calice di un bianco 
giallognolo ; la parte inferiore è di un 
giallo di zolfo e le sue tre divisioni di un 
rosso ferrugigno : la divisione di mezzo è 
bislunga e bifida. La disposizione di que- 
ste parti del calice rappresenta un uomo 
impiccato per la gola. 

O. IN FIGURA D" INSETTO ; O. 
insectifera. 

Caratteri specifici. 
Bulbo rotondo ; caule fogliato ; di- 
visione inferiore quasi a cinque lobi. 
Varietà prima. 
O. in figura di mosca; O. muscifera. 
Caratteri particolari 
Calice colle tre parti esterne del 
calice ovali, intere, glabre, erbacee, aper 
te ; le due interne lineari, di un nero 
porporino ; P inferiore lunga, di un pur- 
pureo scuro, tinta di una macchia cerulea 
e terminata da due lobi aguzzi, i quali 
formano la forca. Quest" ultima parte è 
quella che rappresenta la mosca. 
Varietà seconda* 
O. apifera ; O. injigura di ape. 
Caratteri particolari. 
Caule alto un piede e più ; fiori 
distanti ; le parti superiori lanciolate, 
porporine ; le due interne piccole, er- 
bacee ; P inferiore pendente, larga, con- 
vessa, pelosa, di un purpureo nero, se- 
gnata di linee giallognole, terminata da 
un lobo aguzzo situato in una incavatura. 
Quest" 1 ultima parte imita P ape. 

Varietà tena. 
O. in figura di ragno ; O. 
Caratteri particolari. 
Fiori poco numerosi ; caule alto 
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j P inferiore grande, rotonda^ 
convessa, di un bruno nericcio, un poco 
pelosa, segnata di macchie e di linee 
gialliccie, verde negli orli ed un poco 
intaccala. 

Coltiva%ione ed usi. 
Le due specie di o/ride che noi 



nei prati e nei pascoli. Volendole colti- 
vare, si useranno per esse le stesse atten- 
zioni che si adoprano nella coltivazione 
delle orchidi. I fiori di queste due specie 
e delle loro varietà rappresentano benis- 
simo gP insetti, ed esaminandoli non si 
può fare a meno di non ammirare le 
quantità innumerabili di forme, che la 
natura somministra a'suoi esseri. Sembra 
che in queste piante ( dice Du Moni 
Courset) ella abbia avuto iu rista di av- 
vicinare i vegetabili agli animali per le 
forme, come lo fece nella sensitiva per 
P irritabilità dei nervi. 

OFTALMIA, OTTALMIA ed OT- 
TALMITIDE. (Zoo}.) 

Infiammazione dell 4 occhio o degli 
occhi : è questa una fJemmasia che giova 
studiare con grande diligenza, attesa la 
funzione delP organo in cui risiede, e la 
necessità di combatterla efficacemente on- 
de prevenire le conseguenze, essendone 
spesso la cecità il deplorabile resultato. 

Incomincia nelP occhio la infiamma- 
zione in due maniere : più spesso dal suo 
involucro mucoso-cutaneo che è la con- 
giuntiva, più di rado da taluna delle altre 
sue membrane ; nel primo caso la ottal- 
mitide dicesi esterna, interna nel secondo. 

* La oftalmia esterna risiede nella 
porzione di congiuntiva che investe la 
faccia oculare delle palpebre, o nella por- 
zione di tal membrana che tappezza lo 
stesso globo delP occhio ; nella prima 
combinazione ricevette il nome di blefa- 
ritide superiore od inferiore^ secondo che 



otto a dieci pollici ; le tre parti superiori la flogosi invade la congiuntiva della pal- 
lunge, aperte e verdi j le due interne! pebra superiore o quella della inferiore. 
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Il titolo però di ble/aritide non ti affò! di qualche costituzione atmosferica fred- 
qual termine generico, se non che alla da ed umida. In molti casi di ottalmia 



infiammazione di tutta la spessezza di 
una o di molte palpebre. Non ragionere- 
mo qui che della qftalmitide esterna pro- 
priamente detta, o sia della infiammazio- 
ne ammorbante la congiuntiva oculare. 
Le cause ordinane della oftalmia 



simpatica, il rossore costituisce per P op- 
posto il primo sintomo che si manifesta ; 
talvolta è l' unico che persista. 

Dacché P individuo pati il senti- 
mento di prudore e di calore, 1' azione 
della luce esercita sopra di esso una tale 



esterna sono gP irritanti esterni ; fra tutte impressione dolorosa che lo costringe a 
queste cause la più comune risulta P u- chiudere P occhio ed a rintracciare la 



midità dell'atmosfera, quindi questa oftal- 
mia si mostra più spesso epidemica del- 
l' 1 interna. La oftalmia esterna viene inol- 
tre spesso cagionata daiP abbruciatura, 
effettuata dalle scintille, o da fiammelle 
dirette sopra la congiuntiva. 



oscurità. Variano poi i sintomi delPottal- 
mitide pef riguardo alla gravezza. La si 
osserva nei differenti gradi costituiti dalla 
semplice injezione dei vasi spettanti alla 
congiuntiva, fino al convertimehto di tale 
membrana in certo tessuto di color rosso 



Qualunque siasi la causa di tale ot- intenso uniforme ; dal lieve pungimento 
lalmitide, dicesi nel Dizionario compen- 
diato delle sciente mediche , i fenomeni 
ne sono identici, ove pure si prescinda da 
alcune varietà nella forza, nella durata e 
nelle conseguenze. 

Il primo fenomeno della ottalmitide 
consiste d' ordinario nel senso di calore 
e di pungimento, quale P apporterebbe 
un granello di sabbia, nicchiatosi sotto 
le palpebre ; questo sintomo va crescendo 
in forza, vi si aggiunge il rossore, e pa- 
recchi vasi sanguigni fini e ramificati 
compongono sopra la congiuntiva una re- 
ticella ; si sospende la secrezione delle 
lagrime, si disecca la membrana ; ma tale 
secrezione ben presto si ristabilisce ; mon- 
dano allora le lagrime il globo dell' oc- 
chio, sopraccaricano P orlo delle palpebre 
e lo oltrepassano ; il momento in cui 
risultano più abbondanti è quello nel 
quale P individuo polisce maggiore pun- 
gimento e calore ; tali fenomeni si suc- 
cedono in pochi miuuti, sempre che la 
ottalmitide sia cagionata dalla presenza di 
un corpo estraneo ; in certi casi il rosso- 
re non si appalesa che dopo uno o più 
giorni di prudore sensibilissimo e di la- 
grimazionc ; locchè si verifica in ispecia- 
Ktà allorquando la fletnmasia c lo effetto 



analogo a quello Indotto dalP i 
mentanea di una particella di polvere 
appena introdotta subito espulsa, fino al 
dolore pungente, acre ed ardente il più 
grave; dal lievissimo aumento parziale, 
per ultimo, di spessezza risultante dalla 
semplice injezione, fino al gonfiamento 
della congiuntiva che nel massimo grado 
della ottalmitide esterna forma un cerci- 
ne attorno della cornea grosso una linea : 
fra questi estremi sonvi infinite varietà, 
il massimo grado delle quali dice»! chemo- 
che consiste nella ottalmia esterna in 
cui la congiuntiva presenta tutti i carat- 
teri di una membrana mucosa infiammata 
nel massimo grado ; mai però allora è la 
flemmasia limitata alla sola congiuntiva, 
ma si estende all' interno dell' occhio. 

Tutto il fin qui esposto si applica 
alla congiuntiva che copre h sclerotica. 
Relativamente alP altra che tappezza la 
cornea trasparente, sono intorno ad essa 
divisi i pareri, per ciò che secondo alcuni 
anatomici la cornea non è punto ricoper- 
ta dalla congiuntiva. La osservazione at- 
tenta dimostra che la cornea non pati ve- 
runa alterazione valutabile, allorquando 
la ottalmitide è lieve ; ad un certo grado 
però di tale flemmasia assume la 
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V aspetto losco, si oscura alquanto senza 
prendere però verun colore ; facendosi 
la infiammazione ancora più intensa, di- 
venta essa ad evidenza meno trasparente 
alcuni vasi (sebbene di raro e sempre in 
poco numero) si 
te sopra la cornea, e comunicano diret- 
tamente con quelli che in gran copia 
ritrovanti sparsi sulla sclerotica. Nella ot- 
tabnitide acuta però il cercine formato 
dalla congiuntiva nei confini della cornea 
opaca, e presso V orlo della cornea tra- 
sparente, non trascorre mai sopra di que- 
sta. Diremo fra poco qual sia la foggia di 
comportarsi dei vasi spettanti alla con- 
giuntiva nel caso di ottalmitide cronica. 

In certe combiuaeioni, per ìsventura 
non rare, percorre la oftalmia con vio- 
lenza i suoi periodi nel breve spazio di 
ventiquattro ore, si estende alle parti in- 
terne dell'occhio, e determina tutti i 
guasti che accenneremo come procedenti 
dalla ottalmitide interna. Più spesso tale 
funesto estendimento del male nou si ef- 
fettua che in due, tre, quattro o più 
giorni. Per solito dopo alcuni giorni, qua- 
lora ni una causa intrattenne la flogosi, se 
la sua potenza originatrice ebbe a cessare, 
ed ove essa sia lieve, il dolore scema, la 
luce viene tollerata, V occhio rimane aper- 
to, le lagrime si prosciugano, il rossor 
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zinne dell" organo. Se la flogosi è cronica, 
poco estesa, situata presso della cornea, 
si forma spesso certo addensamento trian- 
golare, il quale progredisce lentamente 
sopra la cornea, e finisce col prolungare 
la sua punta fin sopra di tale membrana. 

La ottalmitide, che è insiemeraente 
esterna ed interna, aon passa mai allo 
stato cronico con molta forza, cessano i 
fenomeni della infiammazione interna, e 
quelli della infiammazione esterna persi- 
stono in debol grado •, altre volte avviene 
T opposto ; più spesso ancora forse ap- 
parisce cessare la fl?mmasia nelf interno 
delP organo del pari che alla superficie \ 
ne rimane però tanta nelle 
interne da cagionare varii dolori 
gieri, da impartire al globo certa sen- 
sibilità insolita, la quale si appalesa ad 
ogni piccola causa irritante, e si sviluppa 
eziandio senza verun motivo evidente ad 
epoche instabili. 

Non è sempre la ottalmia un morbo 
continuo, e quand' anche essa si manife- 
sti cou si libito tipo, la si scorge assai di 
sovente ritornare nel medesimo individuo 
una o più volle Rifanno. Più di raro as- 
sai la si vede seguire il tipo intermit- 
lente. Quella infermità de" 1 cavalli detta 
flussione periodica, consiste semplice- 
mente in certa ottalmia comunissima fra 



diminuisce insensibilmente, e 1' organo Codesti animali, che ritorna per accessi, e 



ritorna capace ad adempiere alle proprie 
funzioni. 

Forma questo Tesilo più favorevole 
della ottalmia esterna. Nel maggior nu- 
mero di casi però in vece di propagarsi 
di repente, od insensibilmente nell' inter- 
no dell' organo, la si vede persistere per 
una settimana, per dieci, dodici od anche 
quindici giorni, e trascendere di frequen 
te allo slato cronico. I > ordinario allor- 
quando si prolunga cosi, scema nella sua 
gravezza, ed insiste poi con maggior for- 
za il dolore od il rossore a norma della 
oastitozione del paziente e della disposi- 



finisoe col determinare la cecità prò du- 
cendo la caler rata, lo intorbidamento 
permanente dell' umor acqueo, o la fu- 
sione del globo dell'occhio. 

Occupa per consueto la oftalmilide 
tiu solo occhio, anziché entrambi ; non 
di meno redesi codesta flogosi limitata 
dapprima ad un solo globo della visione, 
estendersi poscia all'altro, o pure cessare 
in uno per manifestarsi nel secondo. Al- 
lorquando un occhio patì certa profonda 
alterazione per causa di flogosi che 
stette a tutti i trattamenti, devesi I 
egual s >rte per V altro occhio, ed 
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«li maggior vigore nella cura allorquando 



Cura. 

La cura della otlalmitide, costitui- 
sce una delle meglio conosciute fra tutte 
quelle delle infiammazioni, tocche pro- 
viene al certo dal potersi in essa seguire 
attentamente i progressi del male, e quelli 
della migliorarne -, siamo perù lontanissi- 
mi dalfottennerne sempre il risanamento, 
c dal prevenirne le funeste conseguenze. 

H salasso, le sanguisughe, la dieta 
spesso austera sommamente, talvolta al- 
cuni purganti, più di rado diversi topici 
narcotici, astrìngenti o tonici sono i mezzi 
coi quali pcrviensi a guarire la oftalmia, 
sempre che essa non sia superiore alle 
forze dell'* arte. 

La otlalmitide acuta non va mai 
attaccata che con gli antiflogistici ; spesso 
fa di mestieri adoprarli con istraordinarìa 
energia. 

È il salasso un mezzo troppo ne- 
gletto del quale non dobbiamo temere 
Fuso, giacché non può in questo caso ri- 
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sultare da esso verun inconveniente. La 
flebotomia praticata dal piede ne sembra 
preferibile sempre che possa essere facil- 
mente esaguita, e per guisa da sommini- 
strare sangue in bastevole copia. Persi- 
stendo quindi la infiammazione, od es- 
sendo il paziente di età e di costituzione 
che non ne permettono adoperare il ta- 
glio della vena, diventa indispensabile 
P applicazione delle sanguisughe , che 
spesso bisogna mettere in gran numero. 
OLCO. fedi Sagiha. 
OLDENLANDIA A CORIMBI ; 
Oldenlandia corymbosa. 

Pianta annua, originaria della Gia- 
maicu, coltivata dai curiosi di piante stra- 
niere, o nelle scuole di botanica. 
OLECRANO. (Zooj.) 

Frazione ossea secondaria del cu- 
bito nei monofalangi, la quale è primaria 
nei tetrafalangi ; articolandosi per sìnfìsi, 
riscontrasi situata posteriormente alla sua 
estremità superiore ed omerale, che sor- 
monta di un decimetro circa. E' di figura 
longitudinale ; e si divide in due 
tà, due (accie e due lembi. 
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maggiore ivi 



— di mercurio maggiore , 

ved. Muriato di mercu- 
rio ossigenato. 

— di mercurio precipitato ; 

Precipitato bianco . . ivi 

— ossigenato d'antimonio su- 

blimato ; Burro d' anti- 



monio ivi 

Muro ivi 

Murraja esotica . . 745 

Musarango ivi 

Muschi 744 

Musei 745 

Mosco di Corsica, ved. Corallina. 

Muscoli ivi 



Muscolo te ivo. ved. Cervico-au- 

rìcolare esterno. 
Muscolo dello sterno, ved. Ster- 
no-costale. 
Muse, ved. Scitaminee (piante). 

Muso 

— di vitello, ved. Antirrino. 



Musoliera 747 

— 1 . m 

Mula ivi 

— o Muda ivi 

Mutilnlo ivi 

Mutilazione ivi 

Mutismo ivi 

N 

Nacibea scarlattina 74 j 

Naiade marina ivi 

Naiadi, ved. Fluviali (piante). 

Nandina domestica ivi 

Nano ivi 



Napea pag. £5i 

— liscia ivi 

— ruvida ivi 

Napello in* 

Narciso ivi 

— giunchiglia y5a 

— odoroso ivi 

— ■ moltiBoro ivi 

— poetico ivi 

— selvatico ivi 

Narcissi, ved. Narcissoidi (pian- 
te). 

Narcissoidi (piante) .... 755 

Narcotico iW 

Narcotina ivi 

Nardo con resta ivi 

Nari, Narici ivi 

Narici, ved. Nari. 

Nartecio caliculato .... 754 

Nasale ivi 

Naso y55 

— mono, ved. StaGloden- 

dro. 

Nasturzio indiano ivi 

Natatorie ivi 

Natiche, Chiappe ivi 

Natii, ved. Indigeni. 
Natta, ved. Lo pia. 

Natura, Conno ivi 

Naturalizzazione degli animali c 

delle piante .... ivi 

Nauclea orientale 757 

Nauenburgia trinerrata ... ivi 

Nausea ivi 

Navicella, ved. Carena. 
Navicolare, ved. Sesamoidei su- 
periore ed inferiore. 

— (Bot.) ivi 

Navone ivi 

Nebbia (Meteor.) ivi 

— (PaU veg.J. . . • • 25fl 
Necessaria (poligamia) . . . 76» 
Necroscopia, ved. Autopsia. 
Necrosi. (Zooj.) ivi 

— (Pat. vel.) 77° 

N d'elio Lappaceo 77^ 
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Nigella cretcnse . . 




943 




77^ 
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ivi 






ivi 




ivi 


Ninfa, ossia Crisalide . 


• • • 


ivi 




ivi 






ivi 


IVefroflogosi, twa. Pfefntidc. 








ivi 
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ivi 


Nemesia puzzolente .... 


779 






80 5 




ivi 


* If 




ivi 




ivi 






• • 

IVI 




ivi 






807 




ivi 






ivi 




ivi 






ivi 
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780 


■ 




808 


mi • _ i| 


ivi 


Nissolia frutescente 


• • • 


ivi 




ivi 






ivi 


■ « 


• • 

IVI 






ivi 




ivi 






• • 

IVI 
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781 


— di argento fuso, 


Caustico 




^ if • 


79° 


lunare, Pietra infernale. 


ivi 


. - * 


794 






ivi 




795 


Nitro, t >etl. Nitrato di potassa. 




Nervoso, twa. liiavardo. 


Nitrogeno, ved. Azoto. 






UT 1 


ivi 






ivi 


— cespuglio ardente . 


IVI 










ivi 






• 

iti 




• • 

IVI 






Ivi 




79 6 






8 io 




ivi 


Nittagini, ved. Nittagin 


de (pian- 




iNettanfen o glandulosi (fio- 


- 


U). 






797 


Nitterio cuoriforme . 


• • • 


• • 

IVI 




ivi 






* • 

IVI 


W 


799 






• ■ 

IVI 


Weuremacia, Flussione penodi- 


Nocciaolo avellano 


• • • 


811 




ivi 






ivi 




8qu 






8ia 




ivi 






• * 

IVI 


■ 


ivi 






* • 

IVI 




ivi 






ivi 


UT | • 


8o5 






ivi 


i>evTiJemma o Neuruema. . . 


ivi 






ivi 


Nicandta fisalide 


• • 

IVI 






81/t 


NicotianÌK^ 


ivi 






• • 


Nictalopia 


• • 

m 






■ » 

IVI 


Nigella . . .... 


• • 

m 


Nodello, ved. Nocca. 






• • 

IVI 


Nodi 




M 




8o4 






ivi 



I 



944 

Nodoso I' a g- X » 4 

— pon. in). t ( radivv) ... ivi 

Nolana prostrala ivi 

Notatclia a fiorì luaghi. . . 8_i_£ 

Nopal ivi 

Normandia ai 

Norvegia ivi 

Nosologia ....... ivi 

Notelea a lunghe foglie ... ivi 

Notte. . ivi 

Notturna 81G 

— ii. -Il' acetosa. .... ivi 

— del cavolo ivi 

— del dissaco 8 1 7 

- — della lattuga ivi 

— r)ei legumi ivi 

— della persicaria. ... ivi 

— del piede di lodala, . . ivi 

— dei piselli ivi 

— «Jelb salvifica . . . ivi 

— della segala ivi 

— esoleta ivi 

gamma ivi 

— gufo 818 

— cera ivi 

— psy ivi 

Novale o Maggese 819 



Esame dell' idea di ripoto ad 

esso attribuita . . 8a4 

Esempli osservabilissimi che di- 
mostrano la possibili- 
tà di sopprimerlo m 
qualunque caso con 



vantaggio .... 84 1 

Novella 897 

Novembre . —ivi 

Noxze delle piante ivi 

Nube . . . . «... —ivi 

Nuca 898 

Nuculare ivi 

Nudo ivi 

Nullo ivi 

Numero ivi 

Numerosi 899 

Nummnlaria Un 



Nuotanti o Galleggianti (/agli*), ivi 



Nuovo (cavallo) . . . pag. 899 



Nulrilura, Nutrizione- ... ivi 
Nuvolette . . ... .911 

O 

Obelisco ........ q t a 

Obesità, Corpulenza, Eccesso di 

pinguedine . . . ivi 
Obliqua (calilra) ivi 



Obliqui (nervi). V. Oculo-Mu- 

scolarj proprii. 
Obliquo maggiore, Trocleatore. 

V . Rotatore maggiore. 

— minore. V. Hotatore mi- 

nore. 

— maggiore delle vertebre. 

/\ Vertebro-trasversale. 

— minore delle Vertebre. J r . 

Vertebro-occipitale. 

— maggiore pel vino. V. Ileo- 

costale maggiore. 

— minore pelvino. V. Ileo- 

costale minore. 
sacro. f r . Sdùatico-coc- 



dgeo. 

Oca, Oche 9 • 3 

Occhio 9» 9 

— . V. UnghieUa. 

— (Boi.) ...... 9 a 7 

— di bue ivi 

— di cimice ivi 

Occipitale ivi 

Occìpito-auricolari .... 918 

— -mascellare ; Stilo-mascel- 

lare ivi 

— «vertebrale ivi 

Ocimo ivi 

— basilico ■ • «vi 

— bollato W 

- — minimo. - *vi 

Ocna luccicante 9 af> 

Ocre «vi 

Ocroma pie di cipre ■ [) ' ' 



Oddo-muscolari comuni ; motori 

dall'occhio . . • W 



Google 



IVI 

• • 

IVI 

ivi 



Oeulo -muscolari e» f eroi . pag. p,3i 

muscolari proprii, pateliri v 

obliqui. . 

Odontaglia 

Odoralo 

.Odori emanati dalle piante. . 

Oedcra ; ^33 

Officinali (piante) ..'».. ivi 
OGoglosso comune .... ivi 

Ofiossilo 

Ofride 

— informa d'uomo . . 934 

— in figura d* insetto . . ivi 

Oftalmw,OttaImiaedOttalmiudc. ivi 
Olco. F. Sagina. • 
Oldenlandia a corimbi . . .937 
Olecrano . . 



fti5 



• ■ 
IVI 

ivi 



IVI 



Voci snroifniE che s* incontralo 
II» QrESTO volfve. 



Alloro indiano. ( 

Ammala V asino. { ' ' >eno ,ca,,fnn 

A nigella. F. Nigella azzurra. 



D 



Balano mirepsir.o. F. Moringa oleifera. 
Basilico comune.) 

— pino. \r.Ommo. 

Blemcanda chinensis. F. Morea crii- 
liete. 



Cataria o Gattaria. F. Nepeta. 
Cominella. F. Nigella creteuse. 



Dilepyrum minutistimum. F. Mulcn- 
bergia dilatata. 



Di%. fTJgric.) iG" 



E 



Erba bozzolina. F. Nigella atzntra. 
— spezie. F. Nigella creteuse. 



Fanciullacce. F. Nigella azzurra. 
Febbre « attiva. j 

— flogoso-cancrenosd. I F. Mor- 

— flogoso-risipclatosaJ buio. 

— scarlattina. ] 



Gattaria officinale. F. Nepeta comune. 
Gelsomino «li notte. F. Nittagine «lei 

giardini. 
Geppi. F. Nigella azzurra. 
Gbianda mirepsica. ì 
^ — unguentaria. J 1 ' Morin 8 a 
Gu ilandina moriuga.) 



I 



Ixia sitiensis. F. Morca chinesf. 



Lauro-roseo. F. Nerio leandro. 
Legno nefritico. F. Morinrra oleiferi. 
— serpentino. F. Ofiossilo. 



Mal rosso. | 



N 

F. Morbillo. 



— rossino. \ 
Maaettia coccinea. F. Nacibea scar- 
lattina. 

Maraviglia «lei Perù. F. Nittagiae dei 
giardini. 

Mazza di S. Giuseppe. F. Nerio lean- 
dro. 

Mclantio domestico. F. Nigella ne- 
tense. 

>»9 



* 



o4« 

Mespilus nana. F. Nespolo nano. 
Mirabili* jalapa. F . Nittagine dei giar- 
dini. 

Morea tripetala. F. Morea grandiflora. 

melaleuca. F. Morea luttuosa. 

Moringa leylanica. F. Moringa olei- 
fera. 

Moroeo juncca. F. Morea grandiflora. 
Murraya sinica. F Murraja 



Nyssa integrifol 



Napaea hcnnafrodita. F. Napea liscia. 

— dioica. F. Napea ruvida. 
Narciso a mazzetto. F. Narciso inol- 

tifloro. 

Nardssus gonani. F. Narciso odoroso. 
Noce behen. 1 

— di bene. V F • Moringa 

— mircpsica. I oleifera. 

— niiristica. ) 

— barbuta.) F. Nocciuolo 

— pontica. j avellano. 

— d'India. 

— di S. Cristoforo.} 
Nocella. F. Nocciuolo avellano. 
Nyssa capitata. V. Nissa biancastra. 

— denticulata.) 

— angnlisans. YF. Nissa acquatica. 

— uniflora. J 



\F. Noce nera. 



ia. \ 

. Ir. Nissa 
». ) 



Ortica pelosa. F. Nepete 
P 

Piè di ragno. F. Nigella 
PolygonaUun uniflorum. F. Mughetto 
angoloso. 



Rosalia. F. Morbillo. 

8 

Scarlattina. V. Morbillo. 
Scapigliate. F. Nigella 



Tupelo acquatico. F. Nisaa aoquatica. 

biancastro. F. Nissa biancastra. 

— peloso. F. Nissa pelosa. 



Verzino serpenUno. F. Ofiossilo. 
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